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A* SIGNORI DEL GOVERNO

Della Real Città di Caserta.

Bbenchè io più di ogni

altro Scrittore nel fare

uscire alla luce questi

miei ruvidi, ed impoli

ti lavori sulle memorie

Isroriche Casertane, do

vuto avessi con tutto

l'impegno rinvenire un qualche per dot

trina e sapere Illustre Personaggio , a

a cui

 



cui reverentemente consegrargli , a so

lo oggetto , che nelle occasioni difesi

gli avesse dalle velenose addentature

degli imperiti , ed invidiosi maledici;

pur tuttavia per imitare il celeberrimo

Antonio S. Felice, e'1 non mai bastan

temente lodato Alessio Simmaco Maz

zocchio, che quegli la Campagna Fe

lice , e quelli l'Anfiteatro Campano

primi parti de' loro felicissimi ingegni

al Senato e Popolo della rinomata Ca

pua diloro Patria in contrasegno di o£

sequio tributa'rono : a voi finalmente

comunque siano con tutto il rispetto,

e venerazione di dedicargli mi fon de

liberato.

Ed in fatti oltre l'obligo della Pa-

dria, che mi ha prodotto , a ciò fare

mi astringe ancora il riguardo dell' ot

timo 3 e savio vostro reggimento pef

lo quale in effetto della cura vostra in

defessa , ed economia portati a van

taggio, e commodo universale gl'inte

ressi di questo Pubblico manifcltamen-

te olserva-nfi , E chi potrà negare ,

che il trascurato per incuria, e dappo-

ca-



cagine dagli altri , da voi fi ricupera,

e ristabilisce .- di maniera che in rap

porto di voi smentito veramente ritro

vasi lo Storico Sallustio, che dice Res-

publica spern'ttur . Passo poi sotto silen-

2/'o il tratto della vostra savia con

dotta in questo corrente anno 1773.

nel quale adoprati vi siete in modo,

che sorte alcuna de* comestibili non

solo non sosse mancata , ma eziandio di

buona qualità , ed a mercato , ed in

abbondanza ripieni se ne sossero vedu

ti gli magazini , e le piazze . Cosa per

altro , che alle convicine Cina mara

viglia , . ed invidia arrecare si è osser

vato. Né tanpoco della diligenza, che

per il buon accomodo delle strade , e

per la conservazione, delle medesime

per lo Stato tutto di Caserta prat

icate , so menzione alcuna.

Or sì che di voi con ragione gio

vami dire , che le vestigia di que' lo-

devolissimi vostri antecessori, i quali de'

Quaranta chiamavansi seguitate avete.

Seppero questi con somma vigilanza

attendere al Pubblico bene , che non

a a solo



solo de' Concittadini tutti l'amore , ed

attenzione richiamaronsi ; ma quel che

inoltre è degno, di ammirazione , la

munificenza' ancora del felicissimo Re

Carlo, allorché questi Regni reggeva ,

ora In vit rissimo Monarca delle Spa

gne ; il perchè , ed al Baciamano, ed

all' assistenza della pubblica Reale Ta

vola qui in Caserta furono benigna-

mente ammessi . Di tali onori, in tem

po del loro governo furon fatti degni

un D.Francesco, e D. Pasquale la Rat

ta , D. Francesco Pallolfei , D. Filippo

Cancchj, Dottor D. Donato , e E>. Giu

seppe Mazzarella*, p. Marcello Majelli,

D. Diego Raffili;,. D.. Giuseppe Errico,

p. ,Vitagliapp , e D. Francesco d'Alois,

Dottor D. Donato Giaquinto, D. Tom

maso Amclviq ,.D* Gaetano Mazzia ,

D. Ambrosio d'Ambrosio ed .altri, che

sarebbe lungo il riferirli.

Da tali motivi adunque indotto la

presente, opera vi dedico? e consacro :

lusingandomi, che di buon occhio, co

me quella , che,. l'amor .di un vostro

compatriota vi manifesta nclT impe



goo di mandare a secoli avvenire la

memoria illustre dell'origine, progressi,

e nobiltà della comune Padria ; la vogliate

accogliere , e proteggere : se non co

me fecero i Campani a dierroscritci

S. Felice , e Mazzocchi , petchè l'ope

ra mia posta affronto alli parti di que

sti, è come l'oca tra cigni; almeno per

quanto dal vostro generoso animo mi ri

prometto . E resto facendovi profondis

sima riverenza.

Vostro Concittadìn»

Crescenzio Esperti.





Non sembrami fuor di proposito t'inserire

qui un Catalogo sì de' Re di Napoli^

che occorranno nominarsi nel decorso

della Storia, come altrai un'altro de

Conti di Caserta.

RE NORMANNI.

f. T"\ Uggiero I. eletto Re nell'anno 1130.»

regmò anni 24. , morì a 26. Febraro

•*~^» 11 54.

2. Guglielmo I. il Malo eletto collega del Padre

l'anno 1 149. , regnò con lui anni 5. sino ali'an-

no 11 54. , poi solo regnò anni 12, , e morì a

Maggio 11 66.

3. Guglielmo II, il Buono eletto l'anno 1166. t

regnò anni 23. , morì a Novembre nell'anno

1 i8r>.

4- Tancredi figlio di Ruggiero Duca di Puglia ,

che fu Primogenito del Ruggieeo I. , fu eletto

nell'anno 1190., regnò anni 4. mesi due , morì

a Febrajo 1194.

5, Ruggiero II. eletto da' Tancredi suo Padre col

lega nel Regno l'annoi 191. allora quando l'am

mogliò con Urania figlia d'Isacio Imperadore di

Costantinopoli , regnò col Genitore anni due ,

morì l'anno 1193.

4. Guglielmo III. secondo figlio diTancredi elet

to dal Padre collega nel Regno l'anno 1191.

regnò col Genitore anni due, solo un'anno, sa

deposto da Arrico VI. Imperadore , senza che

avesse avuto moglie, o figliuoli l'anno 1194-

«4 mo-



▼ni

MONARCHI SVEVI .

7. A Rrico VI. Imperadore Svevo , come fpo-

il so della Reina Costanza figliuola postuma

del Re Ruggiero I. eletto nell'anno 1194. , re

gnò anni 3. , morì a 18. Settembre dell' anno

it<77-

8. Federico II. Imperadore dichiarato Re nell'an

no 1197. regno anni 52. con essere stato fatto

Imperatore nell'anno 12 10. , mori poi a 19. De-

cembre 1250.

9. Corrado eietto nell'anno 1250, regnò anni 3.,

e mesi 6. , morì a si. Maggio nell'anno 1254.

Corradino di lui figlio estendo venuto a pren

dere il possesso del Regno, paterno ; da Carlo I.

d'Angiò fu preso in Guerra , da costui fu satto

decapirare nel Mercato di Napoli il dì 16. Ot

tobre I 2Ó8.

10. Manfredi in luogo di Corradino nell' anno

1254. poi eletto Re nell'anno 1255. regnò da

se .inni undeci , e morì ucciso in Guerra dal

Re Carlo I. d'Ang;ò a 13. Febraro nell'anno

1266Y

V. rtgr.b anni :g. , meri a 7. Febraro neh'

arno 128.V

ti. Carlo II. d'Angiò eletto l'anno 1285. mentre

era pfigioqe in Sicilia- , regnò anni za. , finì di

vivere * 4. Maggio 13C9.

15. Roberto eletto i'anno 1309. coli' esclusione di

Caroberto Re <s Unitaria , e figlio di Carlo

Martello di. lui, fratello maggiore , -regnò anni

33. mesi nove, con esser morto a 14. Genna

ro IJ42.

MONARCHI ANGIOINI.

 

14. Gio-



It

14. Giovanna T. eletta l'anno itti. , regno anni

40., morì strangolata senza figli Tanno t}8i.

Ludovico Re d'Ungheria nel 1547* essendo fug

gita Gioanna in Avignone occupa il Regno»

e lo ritiene per un'anno.

15. Carlo III. della Pace prende i! possesso a 10.

di Luglio 138». , regna anni 5. , se uccidere la

Regina Giovanna , ritornato in Ungheria fu an

che egli uccHò Tanno

te». Ladislao eletto Tanno 1786., regnò anni 28. «

muore a 2. Agosto nell'anno 1414. •

vj. Giovanna II. eletta alla morte del di lei fra

tello Ladislao Tanno 14 14. - reenò wini_?_»_

muore a 2 Febraro 14^5.

18. Renato di Angiò chiamato in testamento dal

la Regina Giovanna incomincia a regnare a 18.

Ottobre 1475. in oersona della Reina Isabella

sua moglie , perchè esso fi ritrovava prigione in

Borgogna, e poi da se con e(T>r girato in Na

poli a 9. Maggio 14^8. , regnò in uno anni 6.

ne fu discacciato dal Re Alfonso nel mese di

Giugno 1441.

MONARCHI ARAGONESI.

19. A Lfonfo Re di Aragona, perchè anche egli

l\ era adottato dalla Regina Giovanna pren

de il possesso nell'anno 1441. * regnò anni 17.

muore a 27. Giugno 1458.

20. Ferdinando I. d'Aragona eletto Tanno 1438.,

regnò antri 33.. mesi sette, morì a 25. Gennaro

Tanno 1494.

*i. Alfonso IL. esettor Tanno 1494., regnÒanno 1. ,

e rinunziò al figlio la Monarchia par la venuta

di Carlo VITI. Re di Francia in Nipoti , riti-

raniosi egli io Sicilia,- quivi morì a 19. Novem-

hre 1495.

22. Fer-



X

ti. Ferdinando II. «letto a 2;. Gennaro 1405,,

è discacciato anche egli da Carlo Vili. Re di

Francia una co! Padre , andò in Sicilia , partito

Cario Vili, da Napoli a z6. Maggio 149 j. ,

Ferdinando a 1, Luglio ritornò in Napoli , re

gnò anno 1. mesi 2., essendosene -morto a 7.

Settembre 1496.

23. Federico II. eletto addi 8. Settembre 1496.,

regnò anni 5. , e discacciato da Ferdinando il

Cattolico Re di Spagna , e da Ludovico Re di

Francia , iinì di vivere Pannò 1501.

MONARCHI FRANCESI , ARAGONESI,

ED AUSTRIACI.

24. "P Erdinando III. il Cattolico Re di Spagna,

JT e Ludovico XII. Re di Francia eletti

Tanno 1501.*, regnarono insieme anni 2., di poi

discacciati a 3. Maggio 1503. li Francesi, regnò

solo il Re Ferdinando anni 15. , lasciò di vive,

re a 26. Giugno iste".

25. Giovanna figlia del Re Cattolico , e madre di

Carlo V. eletta a 26. Giugno 15 16. , regnò

sola anno 1. indi col figlia anni 30V , morì nel

'555- . .

16. Carlo V. f regnò sola meli & , rinuncia a Fi

lippo II. suo figlio il Regno a 25. Ottobre

»555«

«7 Filippo IT. eletto Re di Napoli * vivendo il

Padre contrasse il matrimonio con Maria d'sn*

ghilterra., rsgnò anni 44., morì a 16. Luglio

1598.

28. Filippo III. .eletto l'anno 1S98. , regnb anni

23., morì. a 31. Masgio 1621.

29. Filippo IV. rietto Re a 21. Mano i6it. , re

gnò anni 44., morì a 17. Settembre t66$.
 



SI

za della Madre, regnò anni 35., mori il primo

di Novembre 1700.

31. Filippo V. Re di Spagna, acclamato Re di

Napoli a zo. Novembre 1700., vi regnò anni

sei, e mesi otto, toltoli il Regno da Tedeschi

à 7. Luglio 1707.

* nome di Carlo VI. , "impossessatosi del Regno

a 7. Luglio 1707., regnò anni 27. li fu ritolto

da Spagnuoli a 3. Aprile 1734.

33. Carlo di Borbone Infante di Spagna imposses

satosi del Regno a 3. Aprile 1734-, '«g»10 ann»

25 ., e per esser vacata la Monarchia di Spagna,

si portò ivi a prenderne il possesso partendosi da

Napoli a 6. Ottobre 1759. , pria di partire fece

 

 

54, Ferdinando IV.

CA-.
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C A T A L O GO

Dt Conti di Caserta , e di Capua,

e Benevento dt naxiohe

Longobardi.

1. T Andolfo Conte di Caserta Tanno 8*55. Er

J chemp. n.28.

2. Pandcnuifo Conte di Caserta Tanno 882. Er-

chemp. n.50.

3. Atenolso I. 1* anno 885. , regnb in Benevento

anni 29., iruore Tanno 914.

4. Atenolso II. , e Landolfo fratelli governano uni-

ti Tanno 914. Atenolso regna anni tre , muore

I* anno 917.* Landolfo regna anni 36. ,' muore

Tanno 950.

5. Pandolfo Capodiferro eletto Tanno 950. , regnb

anni id. , mori Tanno 966.

6. Landolfo eletto Tanno 966. , regnb anni 17.,

morl Tanno 983.

7. Landenolfo cotla Madre Alvara elect! V anno

98?., regnarono anni 8., mori la Madre , ed il

figlio'dopo mefi4. su uccifo Tanno 991. Laidolfo

eletto Tanno 991. , regnb anni 2., fuesiliato nel

99?-

8. Adcmario eletto Tanno 993., regnb anni 2. , fu

difcacciato Tanno 995.

9. Pandolfo di S. Agata eletro Tanno 995. , regnb

anni 28., fu difcacciato nel 1022.

10. Pandolfo di Tiano eletto Tanno 1022. , regnb

anni 3., fu difcacciato Tanno 1025.

11. Pandolfo S. Agata la feconda volta eletto

Tanno 1025. , regna anni 12. , fu difcacciato

cej 1037.

12. Guair



ta. Guaimario eletto l'anno 1038. , regnò anni 9.»

fu discacciato l'anno 1047.

13. Pandolfo S. Agata la terza volta col figliuolo

Panddlfo l'anno 1047. , regnò pochi giorni , mo

rì nel 147.

14. Pandolfo figlio , regnò anni 12. , morì Tanno

1059.

15. Landolfo eietto nel 1059. , regnò anni 5.,

muore l'anno 1062.

CONTI DI NAZIONE NOR

MANNI.

sé. "p Iccardo I. eletto l' anno 1062. , regnò an-

J\- ni 13., morì Tanno 1075.

17. Giordano I. eletto Tanno 1077. , regnò anni

18. , morì nel 1093,

18. Riccardo II. eletto Tanno 1093. > regnò *nni

13., morì nell'anno 1106.

19. Roberto I. eletto Tanno 1106. , regnò anni

ij. , morì Tanno 11 19.

20. Riccardo eletto Tanno 1119., regnò anni 3. ,

morì Tanno 1122.

11. Giordano II. eletto Tanno 1122. , regnò anni

•4. , morì nel 1 116.

11. Robe'to II. eletto Tanno 11 26. , regnò anni 13.

fu discacciato dàl Re Ruggiero , che unì quel Prin

cipato, alla Corona.

CONTI DI CASERTA FUOR

DI ORDINE.

NEI 1009. Siconolto, Pratillo tom.^. pag.yj. ^

Nel 1036. Pietro , Landolfo , e Giovanni

Rinaldo itm.x. pag.i&t.

Seìleoolfo Tanno 1070. Padre di Goffredo , quale

regna sino nel 1092. Pratillo :om.^.pag.26i.



II*

Coffrredo vívente Гаппо ioçï. Pratülo tm.^.pag.

гбх.

Paldolfo Гаппо 1099. , Rinaldi nella ferie de'Conti

di Caferta .

SERIE DE' CONTI DI СASERTA

IN ISPECIALE.

ROberro di Lauro in tempo di Ruggiero Re

di Sicilia.

Ruggiero di Lauro figlio di Roberto Conte di Ca«

íerta , e di Tricarico . Somm. torn. г. a cert.$6.

Roberto I. in tempo di Ruggiero IL. e Guglieî-

mo III. nel 1194. Anon. Caff.

Guglielmo I. ne* tempi d'Arrico.VL nel 1199. Ric-

card. da Germano .

Guglielmo II. in tempo di Federico II. Re diNa-

poli nel 1 199. Riccard. da S. Ger.

Tomafo in tempo di Federico II. nel 122?.

Rober'o II. in tempo di Federico II. Riccardo da

S. Germano, e '1 Rinaldi tom.i. nelia Serie de

primi Conti di Caferta.

Riccardo Sanfeverino nel 122;. Ughelli /0.6.^.484.

In tempo di Federico : Corrado , e Manfredi : Cer

rado figlio di Riccardo fotto Carlo I. d' Angibt

una con ГA va Sifrideria , morirono prigioniert

LTghelli ¿/»£.484.

Guiilelmo di Belmonre fotto Catlo I. d'Angib

Ughelli /.ï^.484.

Pierro Bracherio fotto Carlo II. d'Angib , Ughelli

.--'¿•484-

Pierro I. Come Gajerano fotto Carlo II. nel 1295.

Goffredo Gajetano feto Roberto nel 1295.

Pietro II. Gajetano forto Roberto nel ню. I.

Lellis />.i£8. della Famiglia Gajetani.

DE'



IV

DE* CONTI DELLA RATTASUCCEDUTÍ

A GAETANI .

Diego délia Ratta fotto Roberto nel 1320.

Francefco della Ratta figlio di Diego fotto

Giovanna I. nel 1555.

D. Antonio della Ratta fotto Г iftefta Giovanna

nel 1370.

Luiggi figlio di Antonio fotto Cario ПГ. della Pa

ce nel 1380.

Baldaflàrre figlio di Luigi fotto Ladislao» Giovan

na II. , e Luigi III. nell'anno 1400. e più.

Giovanni figlio di Baldaííarre dovè regnare fotto

Alfonfo, o Ferdinando d'Aragona nel 1450.

Francefco figlio di Giovanni nel 1470. fotto l'ifteflo

Ferdinando .

Catarina forella di Francefco moglie di D. Cefare

d'Aragona , morto Cefare , fi marita con Andrea

Matteo Acquaviva , dovè eifere fotto Alfonfo

Secondo circa Panno 1470. A Catarina fuccede

Giulio Antonio ñipóte d'Andréa marito d'Anna

Gambacona pronipore di Catarina della Ratta.

Baldaííarre Acquaviva fuccede a Catarina della Ra t-

ta, e Giulio Antonio/ dovè eifere fotto Giovan

na III. figlia di Ferdinando il Cattolico, e Car

io V/ Panno i1; 50. , come leggefi preífo il Cam

panile nella Famiglia Ratta , e PAcquaviva.

Giulio Antonio fuccede a Baldaífarre in tempo di

Filippo II. nell'anno 1580.

Andrea Matteo fuccede a Giulio Antonio , aven-

do única figüa Anna vien maritata a France

fco Gajetani , forfe fu fotto Filippo III. о IV.

circa il 1600.

A Francefco fuccede Filippo Gajetani : forfe nel 1660.

fotto Filippo IV.

Francefco II. Gajetani fuccede a Filippo , dovè

effc-



m

essere verso il 1690. sotto Carlo II. . e Filip

po V.

A Francesco II. Michel' Angelo Gajetani sotto

Carlo III.

Maria Amalia Valburgo per compra satta da Mi

chel*Angelo » una col marito Cario Re delle due

Sicilie, Infante di Spagna ne prende il posseflò

a ao. Gennaro 1752.

Ferdinando IV. succede ad Amalia, e Carlo per

rinuncia avutane a 6. Ottobre 1759. che Dio sem

pre feliciti per comun sollievo', e vantaggio di

questo Regno , e specialmente della nostra Cit

tà , le di cui magnificenze dall' Invittissimo Pa

dre del medesimo Re principiate qui ad edifi

carsi, e da lui nostro Gloriositumo Re , vieppiù

aumentate ad abbellire , veramente superbe, e

sorprendenti si richiamano or mai l' ammirazio

ne di tutto il Mondo. L'anno passato 1772. nel

Febraro fu qui in Caserta per ammirarle il Du

ca di Glovceller Guglielmo Errico , e fu am

messo dalle due Maestà Sovrane Re , e Regina

sì alla diloro Regale Tavola , com; ad alrri fe

stini per più giorni gli stessi trattamenti ancora

ebbe il Principe di Saxen Got nello stesso anno.

Non men per delizia dai Re , che per vantag

gio de' Vassalli si è murato in quelt'aano. 1773-.

il Monte , e Bosco di S. Leucio per impedire il

dannegio delle fi;re alle biade ,



 

M E M O R I E

ISTORICHE

Delia Citta di Cascrta

Villa Rcalc.

P R O E M I O.

L'r~" A Storia , siccome ce '1 dice Cicerone (i)

tst testis Xtmporum , luxvtr'-.tntis , vita mc-

nuriji , magifira vitJt , nuntta vituilatis ,

1 Ben fi fa esser cosa necessaria , e conv«!«

nevole aver memoria de' nostri Antenati o per

imitarne le gesta lodevoli , e seyuire le diiorp or-

A me,

(0 De Orat. itb.z. tit.g. pag.ii6. td usum.

Dtlp.
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me , o fuggirne i vii) , ed evitare le diloro

sciagure . Or queste non si possono sapere , se

non per mezzo delia Storia , che è ttstis tem-

porum . La verità, è innata ; ognuno la dee cer

care , è necessaria alla società , la dimostra la

Storia , lux veritatisf Gl'illustri fatti de' nostri Pa-

dri cancellati sarebbero se non li conservasse la

Storia , vita memorie . Gli esempli de' Maggior»

sono scorsa al ben'oprare, e a suggire il male." in

brevi fon la regola delle nostre azioni , magistra

vitx . Saper le cose de' Secoli trapassati , e noti

iscord^rii delle presenti , non può negarsi esser di

molto miovamento . E onde possiamo avere tanto,

vantaggio , se non dalla Storia , che è nuntic ve-

tustaùs . La qual cosa fi conferma dal costume di

turte le nazioni , le quali vollero scrivere le Sto

rie , e gi'Annali . Mosè fu il primo, che ciò fa

cesse, Be, è Sacerdote. Di Assuero (Osi legge:

noEìem Warn duxit Rex insomrttm ; jujfit stbi af

ferri hìstoriiìt , & Annoiti priorum temporum : I

Romani ebbero questo bjl pensiero , e vi deputa

rono il Sommo Pontefice a scrivere gli Annali, (2)

Pat testa il testé citato Cicerone . I Greci abonda-

no di storici Scritrori ; anche le btrbare nazioni ,

ciò che desta maraviglia hanno d;i'e Srorie . E

per venire alla nostr.a Campania , C?.^ua gode di

antichi Scrittori , ed a nostri tempi di due Illustrifs-

iimi Pair'zj , di Monsignor Granata Vescovo di Ses-

sj , che hi con som ni accurateizi data la Stò

ria Civile ed Ecclesiastica , egualmente nell'una e

nell' altra eccellente, e d'Ottavio Rinaldo uo

mo di non minor merito al primo . Nola n'ha

due » uno antico , e l'altro moderno . Cajazzq

èsta

si) Ester cap.6. 1.

(z) Ibidem.



* stata illustrata dal Dottor 15. N!cc!a di Sirròne.-

Sesta gode del suo . E la Tcrr* di Rocca Morfi

na finalmente riconosce il Dottot Fisico Ferrotca :

Sta scrivendo di S. Agata de' Goti il P. Baccellie

re Giuseppe Monaco giovane di prand'aspeua7ionc.

Imprendo dunque a scrivere qu.tte memori; ani

mato da, cotali esempli , e a duplicate istanz? fat

temi dal celebre giovane Dottor Francesco L>?ni^ìe,

le di cui opere Federiciane fra breve usciranno aila,

luce , a cui molto debbo per gli molti lumi a "me dati,

e notizie scovertemi: comechè io mi fossi vecchio in

età , e gii sessagenario , tra miei compatnotti di

minor ingegno, e d'intel.'ct o a poter discernere il

vero dal falso , di poca memoria necessaria per la

Storia, occupatissimo, destinato al reggi m ?nto del

la mia casa , che non è pircola , e xolla profelsio-

ne di Medico , oltre alle esterne cose, rheco'ilia-

namente mi molestato * Tuttavia l'amor della pa

tria ciò da me esigendo , mi obbliga a porre ma

no all'opera. Mi sa animo Lucilio , (i) il quale di

ce , che la patria è prima , e principaJissima a chie

dere a noi , che ciò facciamo .

- - patriai prima pittare

Deinde parentum , terùa jam pofìremaque noflra

Io dividerò cuesfa Storia in tempi , come della Re

pubblica , della Colonia &c. Mi è sembralo dare a

questo lavoro il titolo di Memorie Storiche . Pri

mieramente, perchè non ho avuto notizia di tutti

gli anni ordinati : Secondo , perchè voglio dar cam

po a miei compatrioti più dotti, più eruditi , e gio-

A 2 vani,

_ (i) frejso il Muratore tom.i. pag.qos. rerum Jta-

licarum Scrip.



vani , a dar suori gli Annali . Sarebbe nostra ver-

£ogna, le cib fac:fl"ero i Forestieri : Forse staranno

1u di cib lavorando. Ukimamenre ebbi notizia, che

un tale diSpoleto faceva laStoria delle Citta d'lta-

lia , e parlava di Caserta . Ma temo , che quelto

prognostico riescami falso , e a me non accada cib,

che dice il Muratori nelle sue lettere deqf in°e-

gni Napoletani ; die quantunque fuifcro abilislimi

a qualunque cosa , li manca perb la volonra di fct-

ticare .

Ma, che io debba scrivere nuesta Storia, l\.-sige

la prefente occasione , che ha felicltata la nolira

Citti ; per elsersi dcgnato il Mcnarca ddle Spa-

gne , che Dio guardi e sempre seiiciti , di desti-*

narla Villa Reale, e onorarla con ispeciai dilezio-

r.e , e per averci ancora destinato Intendente i'Ec-

ccllcntilsimo Sig. D. Lorenzo Maria N.-roni , p^r-

scn t-^i r» integerrimo , ed al pari prudentulimo ; il

qua . g >vema questo Stato con soddisfazione ncn men

de'UUtiiP , che del Re D. G. ,pi-r li quasi mcriri «

stito promoiso a tutr' i posh ragguar.levoli militari,

con elser giunto a! grado dt Mar:!c'nllo ; e credo

the avtife iiluilrata la casa de' Neroni, piu de' suoi

g'oriosi anteuati ; e yuh glosiarsi Firen/e coij'ascri-

Terlo tra suoi piu racguardcoli , segnaiad , ed il-

lustri Personaggi . Tutto cib vuole il dov^re

di Cittadino . Io "sarb di Ipdtj ; anim^rb

tutti ; U campo e largo 5 la messa e rrulta ;

ognuno vi pub saticare ; io ne posso raccog'ie-

re una porzione ; ho rivoltare molte care; edi-

te , ed inedite , ve ne restauo moke aim.* , chs

chi«;ggono akra mano , akro oc:hio , akro intd-

letto , ed akra merfiorja . Coiagc'o adnr jue miei

compaesani . Non vi ^ cosa ardua p„r co'ui ,

che vuole ; io credo spianarvi la via piena di

bronchi , e sterpi ; vi ha voluto moko per r;n-

:racciare 1' antichiti combauuta da ^rruorr rj£

va-



vaglia , come dagli Egizj, Pellegrini , Tratiiii ,

ed altri . Le cose de' Goti , e Longobardi fono

confuse , ed oscure , e poche , perciò ho voluto

trascrivere più Croniche per esservi contrarietà di

data , e di tempi . Il Lettore scelga quel , che

li piace .

In questa Stori* vi ho fatte delle riflessioni po

litiche, e morali. Non mi è oi?.ciuto tare una di

giuna narrativa; Cicerone ne1 suoi libri de Orato-

x: Io precetta .■ e vi (onci d?gli esempli in molti

Storici, e più rinomati. L\ lasciando tutti apporte

rò solo l'puto'irà di Acazia , (i) che co^ì J:;se :

qi-.o.i s; q'-.'ts i.xc pi-.tet noi convenire promesso , fed

fupervanj cjjc , <& a destinato alimi; ut tatWt thl-

le efi , o\.fcurnqu; didici, proferri r,i mtdiuitt : &

qua tcw.Jìa funt , etnate !a:<J'.b:ts , & qux non it

iti , palam traducerei & quant fiat dannosa , de-

nwijirare . Hanc enim pattern , qua maxime vtttt

est atilis , ni habeat bistoria , fed nuda fu , & j'<~

dicaticms expirs rerum narratic , apitd multos arte

non p'i. ris videbitur , nifi , durum hoc dicere ejì ,

quam fabula: quiùxs mulieves labcrcm lanifici! Jj-

tantut ; fed de bis cuique , ut volet sentire , arb't-

trium esto: Altrctanro io dico al benigno mio let

tore: a ognuno sta in arbitrio di criticarmi, di cor

narmi ; perchè io riceverò tutto in buona patte -

Resta solo , che se ho detta qualche co'a contro

Je potestà supreme sì Civili , che Eccbsiastiche , è

stato per inavvertenza , ignoranza , e non per ma

lizia : e se ho detto qualche cosa contraria alle leg

gi, Canoni, ed istituti della Chiesa Cattolica Ro-

A 3 mana,

Ci) Presso il Muratore tem.i. £.383. rtrum Itali-

tarum Scriptures.
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mana , di cui mi profeflb ubbidientissimo figlio , lo

vogho per non detto , si cassi , si anaulli.

Vive vate , si quid novisti restius istis

Candidas impcrti -y ft non, his utere necum. (i)

(i) Horatius Vtb.X* epist.6. v.ult.-
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DISS ERTAZIONE

Della bonta dell' aria

di Caserta.

I Olendo far parola dçlle cagioni Afiche,

le quali fanno in maniera, che quaii da

tutti i Cittadini Cafertani ( vivcn-

do perb rego'atamente ) fi goda on

tima lalute , altra lcorta non hovo-

luto fceglire , fe non fe il mió , e

cortiune Maeítro Ippccrate , che nel libro de ате ,

oquis, & loch, cosí dice : QyicumqHt artem mt-

dicam integre ajjequi velit, рт'гщнт quiiem tempo-

rum, ann't rathnem&c. , debbc ofll-rvare molte co-

fe cioè il fifo del luogo , dove ab;ta , fe fia rivol-

to alia parte di mezzo giorno, di oriente, di fettentrio-

ne , o d'occidente , fe il terreno fia afciutto, opa-

ludofo ; che acque vi fiano pe '1 vitto ; e qualt

venti vi regnino , Circumfpicere oportet ejus fitum,

quomodo , fclicet ad ventos , &felis exortus jaceai;

non en'tm äquales vires funt ad fiptentrionem fitx ,

& vereintes ad at/flrum ; neque ejus , qua ad folem

orientent , Ù" qux eumdem ad occ'tdentem fpeSlat .

Ha:c ¡taque diligenter oportet per/crutari , ac fimul ,

quomodo kabeant circa earn aqux : numne paluftribus

utantur , & mollibus , aut duris , & ex fublimi lo

co prolabentibus , tD" fcaturetitibus , & petris , five

falfis , & crudis . Terra etiam ipfa confideranda ,

nudane fit , & aqttis carens , an denfa , & aquofa.

Cio pofto, per poier con qualche ordine andaré innanzi,

parierb in primo luogo del fito della Città , in fe-

condo del Terreno, quindi delle acque ,* e per fi-

pe de' venti ; e cod dimoitraremo la fahbrirà del

clima Cafertano , e da quefta fi fcorgetà , quanta

A4 fi*
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sia necessaria a' Medici la ger.«rnfia , e topografìa,

sì per poter ben medicare ne' luoghi dove si -iiie-

de , come tinche nel mandar consulti ne' luoghi

lontani , e differenti , e nel lecere i libri ,

e gli Autori , dovendoci prima informare , in

che luogo hanno scritto , ed in qual Città hanno

esercitato la professione ; Po'ciachè non una dee

esser a rr.etrdo del rrttdìcare in tutt'i luoghi . Errano

dunque certi Medici 'nesperti della Geografia i quali

vogliono avvalersi in Italia delle formolo mediche , e

delle composizioni degli Oltramontani , senza ben

rimettere a ciò , che a comun insegnamento ci la

sco scritto Cornelio Cello nelia Prefazione del li

bro primo : D jf'rrre quoque pn natura locorum ge

nera meditine , alìi-.d epus Rons , alitici Ægy-

pto , aliud in Calila; qued fi morbes hjc causs jacc-

re>it, qt<£ uùifitte eaedem ejjcut , remedia quoque ubi-

qv.e eadem effe debuijjent . Il che sperimentò in

più luoghi Giorno Baglivo, e l'avvertitce a tutt'i

Medici, così non dot*biam disprezzate certi Autori,

i di cui medicamenti non ritroviamo a pro de'no-

slri infermi; perchè altro era i! clima, in cui me

dicava l'Aurore . Il perchè Pro'p:ro Alpino ferisse

deila medicina egiziana , Baglivi delia Romana ; a

gio;ni nastri, va per. le mani quella di S. Germa

no ; onde mi rido di certi Medici , che fan pom

pa di alcune ricette de' forallicri , che poste in ufo

ne' nc'.lri luoghi fan del male, e non del bene.- si

fa , che quei di Francia suat natura vcraciores al

dir di Tacito Come , Dio buono , fi vuol dagl'

Italiani vivere alla Francese , medicare aila Fran

cese si villa pure alla francese, ma si viva all'ita

liana .

Acciocché una Città sia buona , e salutifera per

gli abitatori , uopo è , cl\e sa ben situata . Qua

le deve estere il sito della Città non dannoso a'

Cittadini , lo dice Ippocrate nel lodato Uh. ». 8.



Qritemmque vero Chiitates fitx sunt inter xsthor ,

ac bybernos solis ortus , & qaxcumque aboppofuo

km)u\ de his ita habet : Out q'dlem ai othrite.n

solem firx suit , e.is par est e'Je salubriores his , nu.t

a i ctl'dos ve-ttos fits first , et'tamfi stadium soln>n

iirerjit ; pr'immn entm moderatior est caliditas etc

frigiditas : delude aquas , qnx ad solis ttrf.ts fax

/tint , cmnes fpUndidas rffc necefse est , & cdorc-

tas , & melhs, & amabi'cs ci rri in ha: Civitate .

Scl enim emergens , ac i'luflrans ip/as castigat

§ .... & f.ominum formx boni coloris sunt , O"

magis fioridx ft non qu'is alias mo/bus prok'tbtet ,

& data roce prxditi stint hcmhies , & ad irarr, ,

ac intclligentiam prxstamiores septentrionalibits ; fi-

quidem & alia , qv.x in ipfa nascimtur , meiiora

existiæt : & Civ'ttaS , qt-.x hoc modo fita est , verts

niaxiine fimilis est , juxta caliditatis, ac frigiJitatis

nicdrtationfn , (D" morbi pauciores stunts ac debillv-

rcs , fimilesqiie si<nt morbis ,• qui in Civitatibus ad

vvuos calidos com.tr/if oriuntur ; O" feminx isticval-

dt fxcundx sunt , ac facile periunt i

Ma io avverto dippiu , ch: la nostra Citta sta

siuma tra il n»!cere , e tramontare del Sole d' in-

veno , il che molto piu giova . La dottrina e di

Pa'ladio, (i) che in situare il Palazzo nella Villa,

cosi dice , c-d insegna agli Archirerri Meridianam

portent adspiciat ; 'a rag-one e manitesta . Dappoi-

che in time le or-; del siorno ndl'icverno il Palazzo,

la Casa , e !a Citta god> i raagi iolari , che riscai-

daoo 1' umido suolo . Percib ritrovandofi situata ia

tftl modo la Citta di Caserta , si gode da' Cittadi-

ni una continua primavera , anche nel piu rigido

inverno , in cui si ritrovano in abbond2nz-a fiori ,

come garofali , rose , primoiaveris , ed aim .• Frut-

ta

(i) L.t.th.9.
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ta non mancano mai , e "fiori ne' limoncelli .* ab

biamo delle olive , delle sorba pilose , piselli , carcioffi;

e delle verdure , e anche dilli fichi in primavera,

purché l'inverno non abbrucia tutte le frutta im

mature . E che diremo dell'abbondanza introdotta

di fiori grandi di color gialliccio , delle primolave-

ris a nostri giorni* de' quali così il Rapinole cul-

tu honorum lib.i .

Fronde super larga tollit se primal'averts

Interdumque sinus aperti diversa ridentes.

Sicché Caserta è un altro Orto d' Armida , ma

però non favoloso , onde di quello di Caserta pos

sono usarsi i versi del Tasso iitessò*.

Nel tronco, e tra riflessa soglia

Sopra il nascente fico invecchia il fico,

Pendono a un ramo un con dorata spoglia ,

Valtro con *verde il novo e V pomo antico,

Lussoreggiante serpe alto , e germoglia

La torta vite ovi più sorto aprico.

Qui suva ha i fiori acerba , e qui d'or fave

E di p'tropo , è già di Nettar grave

Quest'uve saranno quelle , che noi diciamo tre vol

te l'anno , dette se non erro orconia gemella , e da

Un poeta antico presso Terenziano Mauro (:) det

ta quadrima , e saierma .

Atque ille poeta Phalischus

Uva uva fura , & uva falerna

Et ter fuor, & quater in anno

E quest'aria temperata fa sì, che le femmine sien

feconde > dappoiché hanno l'utero sempre molle , e

cedente , ma non rilasciato ; devono fodere de' re

golati catamenj ; sicché sempre vi scappano dagli

ovarj dentro dell' utero uova fecondate i ritrovando

il luogo atto, giungono facilmente alla perfezione:

Quum

 

CO Pellegrino Gomp. Fel't. discor.z. pag.^oz.

fciac-
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giacché due cose fi ricercano per l'uova esistenti nrfl''

ut^ro , acciocché venga a perfezione il corpo .• Pri

mamente , che non vi sia molta umidità, perchè così fi

verrebbe ad affogare il feto T rilasciandosi le fibre, e

stami de' solidi uterini : d avvantaggio s'abboni

rebbe la donna : come accade a quelle che abitano

luoghi paludosi , e fon soggette a flussioni , ed idro-

pcsie , massimamente dell'utero. Siegue il citato

Amore num.^. eh. lib. Deinde mulicres morbosa , at

flux'ton'ibus obnoxix funt , de'mde multa fitriles funt

& ex morbo , non a natura , & frequenter abor-

iutnt : Ih fecondo luogo che l'utero non sia molto

secco ; dappoiché si rcndon tesi i solidi , e fi

bre ; onde accade , che i catamenj sono po

chi , è perturbati , come accade a quelle fem.

mine , che abitano Città situate al settentrione.

Il citato Autore w.7. Multerei quidem multo Jlcri-

les fiuKt propter aguas , quit cruds funt , ac cruda

gttm commodtt , Jed pance , ac prava ; deinde pa-

Ti*nt diffieulter . Da qui accade il bel colore degli

abitanti ,• poiché avendo un lan^ue ben temperato,

e di una acconcia mcsco!an7a di bianco , e rosso ,

o come dicono i Greci tuxpavuy sa si , che il san

gue scorra con faciltà anche ne' vasi minimi del

volto mischiato di bianco , e rosso il perchè ur

tando in quello il raggio della luce si divide nelle

sue parti componenti di bianco , rosso , suboscuro ,

secondo i principi del Cavalier Newton decoloribnst

e riflettendo nell'occhio imprima nella retina l'ima-

gine de' colori , cosi distinti di bianchi , rossi , e

fuboscuri , e da qui accade anche l'abito del cor

po ben disposto , (che i| Greci dicono tus-cepxtxov) e

florido ciò che manca a quei quer,che abitano in luochi

palustri , o troppo secchi , come sono gli abitatori in

torno il Clannio, e la Puglia, quelli per avere un

iangue groffo per soverchia umidità , e questi per

 

aver-
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averlo troppo scarso d' umidita . II pirche qazP.i

hanno il viso nero , e quelli 1' hanno paiiido , e

gialliccio ; sicche daquesii voiti rifietran pochi ra?>-

• gi; ma buona pane di efsi si rinfrange , ed ecco il

viso nericcio, cosa, che accede a quei, cheabira-

co in luoghi esposti , e rivolti al!' occidenre . De

cetera , avvertisce Ippocrate sol ad ipscs cccidens ,

quirm maxinte ptrcoqv.it , quaproptcr er.ani decoloret.

Onde e, die moko dilprer/a il iiro delleCitta ri-

volte all' occidente esttvo , dappoiche i! calore fa ,

che l'umido se ne svoli dalcorpo,vi rcstino solo le

parti terree sulfuree divenure nere ; dal che scno pre-

servati i Casemni ; perche il suolo e \'estito di albe-

ri , che li proteggono nelT esia dagl'infocati rag^i ,

dippiu i Monti Titati esitkntino al tramontar del

Sole gli proteggono in piu ore la sera : Perb non

posso non avverrire , che quei , che abitano a' le

falde de' Monti Tifasi alia banda orientale , come

e" il Villagio di S. Clemenre , e Centurano, non

godano I1 iitessa evecrasia degli abitanti d^gl i altri

Viilaggi, e st?.n piii esposti a malartie , savvertisce

il lodato Vecchio di Coa .• Æft.itr vero mane gu':-

dcmattrx frh 'tds spirant ,& res decid':t ,& sol etiarv

piv.isquam elevetitr , non illustrat . lire chedovreb-

bono badare a non ufcir la mattina n:idi in tempo

d'esta , poiche quesfo fresco molto pmirtra , ritro-

vando i pori aperti a cagion del no'turno sonno,

e cost fanno , che s'impedisca il tral'plrare di moiti

mali , come nota Santrro Ssnrori Statica lib.r.de aere

ttphor.o.Si aere ,tj}ivo fr':gussnpcrveniai &c.& aph.lti

ob aerem fr:gidvm svperje>ncntt'm cahri vefiilws de-

nudatus &c. aura juatnda jr'tgid'iufritla cerporibus

calesaEiis &c. lo ho oslervato in ccnfetma di cib,

che la mattina alia falda di tfeui menti si d;parte

una nebbietta bianca da S. Clemente infino a Ma-

taloni , il che non addiviena rel resto della Citra,

perche il vento orientale matutino viene irrpedito

dal



dal monte . S!ccM non può spingere l'esalazione

dell'umido condensato dal freddo della notte.

Il Terreno Caserrano non è depresso in Valle,

ma piano inclinato alquanto all'orizonte verso il

mezzo giorno. Dal che addiviene , che l'acque del

la pioggia non ristagnano : ma con moderato corso

scorrono , con portarsi pirte al Fiume Volturno ,

e parte al Clanio, e perciò il Terreno^ è stabile,

chè i viaggiatori godono un'aere aperto , e non sof-

sogito, pregio desiderato da Colomella nel libro dt

re rustica , Campum non xquijjima fitum planine y

rttc perl'tbrata , fed exiguo prona . Dippiù il Terre

no non è fatto da Terrapieni , che ben volentieri

stan foggerei ad infocarsi nell'està; ma è naturale.

Di vantaggio essendo aero al disopra, ed al disotto al

quanto rosso, fasi, che i raggi nell'inverno fi rin

fangano , e gli danno un moderato calore , e nell'està

trovando quei rossiccio , che è cedente , quivi pene-

rrando facilmente non infocano molto la superficie :

£ di qui avviene , che ne-lle campagne abbiamo delle

verdure in tutti i tempi ; e gli alberi non volentieri

fi disseccano, come bène avvertisce Boerave tom.x.

EL-m. Chi. pjg.iì. Hortulartì dudum duluete albif-

jimi colons terram a Sole non cale/cere j nifi enim

Sol tantum superficie extrema \ atram vero usque ade»

fervere , ut radices stirpium exurat . Con ragione

gli Autori delle cose della campagna danno per

precetto di seminare in terre negre , perchè le sti

mano fertili .• Ecco Columella nel lib. i. pag. 69.

tap.x. dell'edizione del 153}. di Al. Man. Dissimi-

lefqtte terrarum species prjenofceret : qtiam nonnullx

colore , nonnullx qualitate (alluni ; atque in ali'ts

regioriihus nigrit terra , quam pallam vacant , ut in

eampania , eli laudabili! : A costoro aggiungiamo il

nostro Palladio lib.i. tit. 5. pag. 233. In terris ver»

quxrenda j*cu>idius , tue alta , Ù" nuda fit gleba ,

 



tue nuctr fabule fine admixtione terreni , ne crete

sole , ne areni squallcntcs , ne jejuna glares , ne

cure-fi paiverit lapidosa maàes , ne Jais» , vel ama

ra , ne uliginosa terra *, ne tophus arenofus , atque

ìejunus , ne vallis nimis opaca , & solida , ./eW

rrff , 0*/ere ifigr* , ad tegtndim se graminis fui

frate sufficient aut m'irti cdoris , ^/<if r?/» wvr „/*f ,

tamen pinguis Joli adftnSione glutinetur ......

pmgutm sic agnoscis ; glebam purvulam dulci aqua

consperges ; fi glutinosa est , Ó" adhsret ; constat fi

li intjfe piiguedinem . stem scrobe effofsa , & re-

pietà fi supetaverh terra , pingrtit est ; fi desutrit

exilis ; fi coitvenerit aquate , mtdiocns . Sperimen

tando io quelle qualità nella Città di Caserta non

ho ritrovate mai Terre cattive, salvo che in alcu

ne falde de*' monti, nelle quali allignino le olive,

che uguagliano col loro frutto anche il piano,

Inoltre per esser il nostro suolo inclinato all'ori-

zonte , e per avere al diotto la terra rossa, e ce

dente , fa sì , che sia asciutto , e ciò conferisce molto

alla salute . \ piedi non s'inumidiscono ; non vi re

gnano delle flu sfiori , nel camminare non sì patisce.

Quindi è, che Ippocrate nella fe.^.af.i^. ci lasciò

scritto .* Siccitates pìuviofis funt falubriores , & mi

nus Ittkale . Santoro Santori fec.z. af.rz. siccitates

ajfiduis imbribus falubriores ; E la ragione è paten

te . Bagnati i solidi, si rendono flaccidi; perdono

l'elasticità , non batrono i fluidi , quindi refi torpi

di non iscorrono per i canali , non s' insinuano

nell'tstremità . E da qui si scorge , che ne' luoghi

paludosi bagnati , la gente è soggetta a flussioni ,

idropisie , leuclusomazie , tutti di mal colore , ne

riccio , verdiccio , e soggetti a tutt'i mali notati

da Ippocrate nel num. 5. & 4. de aere . Al che tutto

il contrario si vede ne' Casertani . Sono di buono

aspetto , sana corporatura , snelli ; a questo confe

risce la fertilità de! terreno . I cibi seno di buon
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iucco, sono bastevolJ , anzi supcrflui . Qnale e il

cibo , tale e il chilo , simile e il sangue ; cosl &

quello, che si oppone a solidi; cade fe i cibi so

no buoni , bastevoli, tutte le cose vanno beneper

10 corpo , bade vediamo , che nelle scarsezze de*

cibi vi ivgnano delle cpjdemie , come c'insegna Ip^

pocrate . In tutto il Regno di Napoli nella Capi-

tale stelsa il morbo epidemico dalla scarsezza intro-

dptto neiranno 1764. dom'mava ; Ma la Dio gra-

zta iu Caserta , perche vi fu bastante , e buon cibo,

fi godeva perfetta salute ,anche da poveri. Dippiu

essendo il terreno asciutto , noa vi regnano ddlle

nebbie, nocive noa meno agli uomini , ed anima-

11 , che a biade , e frutta ; Onde diceva Virgilio

Georg.z. v.z£>.

Qux tenuem exhalat nebulam , sumosque volucrest

Quxque suo viridi semper se gramme vestit ;

tJcc scaiie , & salsa ladit rub'igine serrum:

Ilia fib'i littis intexit vitibus ulmo?,

Ilia strax olett est , tilam experiere colendo

Et sacilem pecori

La nebbia per mold capi £ nociva : DaPpoich!

essa e una parte piu grossolana de' vapori esalati ;

che contiene delle particelle sulfuree, e arsenicali,

aventino forza di disciogliere le fibre de' solidi . II

perchc i Chimici siservono della ruggiada per me-

llruo.- quanto e dire di convertire un composto,o

in parti , o in altra specie . Cosl la cera da rossa

diventa bianca , il filato da oscuro anche bianco,

da teso cedente , e cosl delfaltre .cose . Anzi la

nebbia fa si , che la ruggiada non si asciughi fenfim

fine sensuy da' raggi miti del mattino, o per me-

glio spiegafmi , da raggi indinati all'orizonte , che

si stendono molto sulla superficie de'corpi; ma da*

raggi infocati, e perpendicular! , ehepoco si ditied-

<\ono, e buona parte sirifrange, enon riflette, se-

condo rinlcgnamento del Rohaulti . Quindi acca«

de,
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de , che gì' infocati raggi , e moltiplicati mettono

in agitazione le gocciole aquee , e così fi vengo

no a scortare, oper meglio dire a di vidersi , e dir

struggersi le fibre de' solidi . Anziché queste nebbie

impediscono il traspirato , come avverrisce Santo

ro Santori feSl.i. as. 6, aet c£tostar , & pondero-

sior &c.

Conferisce molto alla salute i! modo , come si

coltiva il terreno in Caserta: Imperocché si rende

salutifero il Terreno Casertano par coltivarsi a (ec

co, per non ritrovarsi verzure nel territorio di Ca

serta fatte ad acqua. Dappoiché l'a-qoe sparse tra

l'erbe rendono l'atmosfera pregna di particelle a-

quee , e perciò valevoli ad allentare i solidi, eren-

don più grave l'aria , secondo l'osservazione sì de'

Barometri , che de' Termometri . Inoltre quel

le acque ristagnate ne' solchi sono ricettacoli, e ni

di di moki animaletti invisibili , che (limolati da!"

Sole , e dalla fame Efoganq le rabbia cogli nomisi

morsicandoli , e nel mordere tutti gl'insetti ilìiiia-

no certo liquore , che ave del velenoso , ed irri

tante , come con Cornelio Celso ci avveriiscono gli

antichi, e moderni Fisici.* Omn'ts autem fere morsur,

habent nuoddam virus. Con questo si" accorda Var"

rone (0 de re mjì'rci , ed a tempi nostri a lungo

ne ragiona Monsignor Langisi nel Trattato delle

paludi Pontine. Ma vi'ha altra cosa in questo modo

di coltivarsi il Terreno da considerarsi , ed è l'uso,

che ivi si fa dello shbio . Q.jei mucchi di varie mate

rie corrotte aperti non pDnno non esalare ,e trasfon

der nell'aria particelle corrosive atte a sfibrare il san

gue , irritare i solidi ,• sicché Esiodo precettava a'

suoi paesani di non islerccrare i campi , avendo più

a cuore la salute , che l'opulenza . Ne abbiamo una

pruo-

(i) Lib.i.cjp.j.



pruova da Ippocrate , che dice esser cagion di un*

malattia l'abitare presso di un orco: Qui in dice al-

chis horto dccumbcbat : cosa avvertita da Galeno nel

Commentario sopra di quel luogo d' Ippocrate .

Leggili il Romazzini de morbis artificum cap.3%. In

fatti in Roma lo stabio è pochillimo, il letame si

getta nel Tevere , o si trasporta nel Coiileo per

cavarne il salnitro .

Inoltre nel Territorio casertano non fi hanno mi

niere né di metalli, nè di semirnetalìi , né di Sa

li , nè di Solfi , nè di altre cose , nè nella superfi

cie, nè nella profondità, come fi vede dalli scavi

delle cisterne , e pozzi .• onde non vi (010 esalazio

ni di questo genere nocive agli animali tutti . Il

perchè il terreno è fertile in- biade , e frutta : e da

questo anche addiviene, che l'acque piovano depu

rate nelle cisterne , sono molto buone , e saluti-

sere, come anche quelle de'pozzi sorgive . L'avver -

tisce il Romazzini nel libro citato , e si scorge

colla sperienza .

Che le acque fieno il principale mezzo per vi

vere sano 1' uomo , e gli animali tutti , e che da

questa dipenda la medicina preservativa e sana-

trice , è patente a tutti . Anzi i vegetabili , e gli

animali tutti altra cosa non lono, se non se acqua, e

poca terra. Nè strana fu l'opinione di Talete Milesio,

che uno fosse l'elemento, e questo suste l'acqua : Ed in

vero, se noirifl.utiamo alla generazione degli animali,

da che l'uovo fecondato saie dail' ovario sull'utero,

egli non ha più di peso , che un grano , e pure

cresce in tanta mole, e peso . Or da chi riconosce

il crescere, se non dall'acqua, per lo spazio di no

ve mesi, o più secondo le vaiie specie di animali ,

qual pesce nato nelle acque, come notano tutti i Fisio

logi , e singolarmente il celebre sellini nel trattato de

motu cedìs. Nato si alimenta di latte, che altro non è,

che acqua; Sicché alle lattanti madri, il più nu-

B tri-
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trimento giovevole è il brodo . Incomincia a man

giare , e ricerca cose liquidi , c quel che di duro

vi è; tutto riduc.-si in escremento . Ed anche ne-

gii adulti il solo liquido per le vene lattee , e pe'l

dotto di Pequecheto passa nel cuore a controverr

tirsi in sangue , e quello altro non è , se non acqua.

Celo dice il Boerave (i) nell'analasi dd sangue:

anzi non si fa sequestrazione , e separazione nel cor

po, se non per mezzo deila linfa, comi.- notano gli

Anatomici con Heucquet par. i, Novus mediciax

conspeclus, da pertutto , ma principalmente nel

cap. 16. Onde ciò, che di peso hà l'animale , quasi,

tutto è linfa. E così anche diciatti dei vegetabili;

e se noi diam una occhiata alla Genesi, ritroviatn,

che Domineddio avendo su '1 bel principio creata

la materia , donde dovevano uscire tutte la creatu

re sensibili , ed insensibili , che chiama Chaos lo

Scrittore , che confusa, e informe descrive l'Au-

quillaro

Pria che il delfoffe, il mas', la Terra, e l foco

Era il foco , la terra , il Cielo , e 7 mare y

Ma il mar rendeva il del , la terra , e 7 foco,

Deforme il foco , il Ciel , la terra e 7 mare :

Che ivi era e terra , e Cielo, e mare, e foco ,

Duv era e Cielo , e Terra , e foco , e mare . '

La Terra , il foco , e 7 mare era Mei Cie'o ,

Nel mar, nel foco, e nella Terra il Cielo

La sol'acqua creò separata , e pura , sopra della quale

s andava portando il suo spirito ; & spiritus Domini

fereb uur super aquas : e come legge l'Ebreo veruah

Eloim mer.u 'epheth hai pen eshamaim , & spiritus

Domini inei' babàt superficiei aquarum, quemadmodum

Columba pullis suit , neq. eos attingit , aut c.tdh

aits

(0 Chemi ff. z. prop. 119.



filh su'ts; così il Codice Talmud Chagiga ; Sicco

me la Colomba col suo star sopra de figli , li dà

spirito e Iena, così lo Spirito del Signore con ìsta-

re sopra dell'acqua, ad essa comunicò l'aura vita

le!, e la vivifica sin dal principio della Creazione ,

avendola creata come primo , e più necessario ele

mento del Mondo ; e credo , eh; si fosse servito di

quello puro elemento, per separare ad un punto

tutto ciò , che flava confuso . Or se con tanta spe-

zialità Dio jereò l'acqua, previde , che a grandi

cose servir doveva l'acqua per servigio dall'uomo,

per cui sono state fatte tutte le cose . Ed in fatti

per nutrirsi l'uomo, ha bisogno di fluido; perchè

se non è scorrente il sangue , non può circo

lar; . La vita deli' uomo che è , ed in che con

siste, se non le nel moto? Il moto non può farli

senza fluido ; questo quando è scorrente persevera.-

lo scorrere vien dall'acqua» Adunque la no Ira vi

ta ha per madre l'acqua. Ed in ratti oggigiorno

massimamente i medicamenti principali , ed univer

sali sono d'acqua: i vomitivi , catartici, diuretici,

diaforetici . aspettoranti , anodini , balsamici , e

e quanto vi ha di specifico , tutto è acqua. La

Chirurgica riconosce i primi medicamenti dall'acqua.

Le ferite su'l bel principio si medicano con acqua

fresca. Lo dice il Redi; se divengono piaghe mar

ciose, si medicano con acqua calda, come avvertono

Catone , e Cornelio Celso : Le ferite cutanee si me

dicano, e sanano con acqua ; tutto ciò addiviene,

quando le acque sono di ottima , e buona qualità ,

ma al contrario se fon cattive, apportano de'malori,

ed anche la morte .

Ciò dato , uopo è , che vi fieno buone acque ia

Caserta ; giacché vediamo , che godono ottima

sanità di corpo , e vivono più sani di ogni altro

luogo sin dall'utero materno . E per dimostrare

ciò , bisogna vedere , quali fieno le qualità buone

£ z dell'
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dell'acqua, e se queste si ritrovano nelle Caserta

ne . Ippocra'te nel libro de aquis , riduce l'acque a-

due sorti , a pluviali , e a sorgive ; e queste sono

o di fonti, o di pozzi, quant' è dire, odi pro on

de, e sotterranee , odi alte, e scorrenti sorgive so

pra la Terra ; dalle quali si vengono a formare ru

scelli ; e da più ruscelli , i fiumi perenni . E per

quanto alle acque pluviali , di cui si servono buo

na parte degli abitanti Casertani , concorrono uni

tamente quasi tutti i Scrittori , che siano delle mi

gliori : perchè in queste rieravamo tutte le qualità

buone, che si ricercano in questo elemento . Ilio-

dato Ippocratc nel num. 17. col dice,^«<* i^itnt

pluviales tevìjfutf* > e chi non sa, che la leggerez

za sia il primo carattere delle buone acque ; L'av-

vertisce Erodoto, il quale scrive, che la gente di

Etiopia abbia lunga vita sino a 120 anni, e la

c.igion di ciò la rifonde nel!1 acqua di quei paesi ,

che è leggerissima, non ritrovandosi legno, cheia

quella galleggi , come referisce Boerave nella Chi

mica nel titolo de aqua . Purché ciò non proven

ga da qualche mistura di cosa spiritosa , sotterra

nea ,e velenosa; E cpn esso si accoppia il Langisi

de naturai'i bus qualitatibus Cxì't romani cap. 7.

Non debbono aver fasore alcuno, dapojechè dove vi

ha sapore , uopo è , che vi fumo del le particelle d*

altro elemento, onde non sono pure ; e da qui ve

diamo, che quelle che hanno qualche sapore, so

no medicinali, come sono tutte le acidole, calibea

te, ammoniacali, alummose : vi sono le Lucullane,

quelle di Teluse , e le nostr„- di Tresiico , in cui

vi ha un sale ammoniacale fubjolce, come dall'a-

naiisi da me satta. L' altra qualità ricercata si

è , 'che fieno sortili, e tralucenti, tenni(Jìnix , &

splen.lidiisint . Quindi feorg iamo esser cattive quel

le de' 'agin , stagni, e paludi; perchè queste ag

gravano il corpo, non sono valevoli ad insinuar]}
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ne* dotti Capillari, e sciogliere i sali. Quindi scor

giamo, che la gente la quale si serva di queste ac

que , e dell: fluviali rapide , sono sogetti a calco

li, a strume , c ad ostruzioni . Quel lentor: stringe in.

se volentieri le parti terree, saline, e produce tut

ti questi malori . Si scorgono di viio pallidiccio ,

bianchiccio , detti cachettici da1 Greci , e che le

pluviali iìan buone , ne dà la ragion: il citato vec

chio di Coa. Sol quod teauiffìmum , & splendidijsi-

mum eft in aqua, educit, acsurfum rapii . Noi sap

piamo, che per ben depurare un liquore , ci ser

viamo d'un limbicco alto di collo, e fuoco avan

zato; e qua! più alto lambicco è di questo , che

ha disposto il Sommo facitore di tutte le cose del

l' aerea Atmosfera; e qual più fuoco valevole del

Sole ? A che altezza non sorgono i vapori , e

quale, e quanta resisten?a non ricevono dall'Atmo

sfera nel salire? La resistenza della gravità innata,

la resistenza , che hanno a non lasciare il centro ,

la coesione colf altre particelle del tutto, chiama

ta dal Newton e di lei seguaci , virtù centripeta .

In qual sottigliezza devono dividersi le particelle

aquee, per potersi equilibrare colle particelle del

l' aria ? Queste sono come ottocento cinquanta a

quelle.- onde la superfìcie dell' acqua d'un palmo,

acciochè si mantenga pendolonè nell'aria, dee dila

tarsi in 850 palmi. Or qual sottigliezza acquistai*

acqua cadente dal Cielo/5 E d'avvantaggio essa alzati

nitro aereo : onde non è maraviglia, se con Ip-

pocrate conviene anche Vitruvio lib. 8. drchir.

cap. 2. in lodare l'acque pluviali ; e in vero, chi

non sa che tra i sali il nitro solo è il più valevo

le a perpetuar la vita ? II perchè io stimo il pri

mo mezzo a sarsi , che il sangue abbia un calore

moderato, si renda scorrente, e che nutrisca quel

la fiamma , che dagli antichi, e moderni con Re-
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nato Descardes vìen situata ne! cuore ; ed i Me

dici pratici l' hanno per il primo Antifulgistico .

Dappoiché ogni infiammazione a tra cosa non è/e non

se un ristagno del sangue , e moto ritardato. Il

nitro solo pub senza perturhazione scioglierlo , co

me saviamente avvertiste il Freinnio' part. i. ope

ras, chim. , e Freinnio Emmenologia cap. 14. II

perchè , se noi spcrmentiamo molto p'ofittevoli

queste acque cadenti da' Cielo ne'l'infiammazio

ni tutte , questo addiviene dal suo nitro , facen

dole Diaforetiche , e Diuretiche; con portare le

particelle esotiche del sangue , e ne restagni , e

nella periferia del corpo. Anzi di più io ho osser

vato ttogl' errfiarrmatici sequestrare, e ccciare per

via di urina molta marcia con I acque nostre

pluviali ,• e da qui nasce, che 1' acque conser

vate ne1 tempi rigidi , come sono Dicembre , e

Gennaro sono le migliori. Dappoiché in questi

tempi spirano quei venti carichi di sali di nitri ,

come avvertisce il Romazini nella -dissertazione del

Baromatro. Di più effondo il calore del Sole mi

te, dalla Terra svolano le particelle più sottili, e

men grossolane ; onde è , che nell' està non si de

vono raccoglier le pioggie per empire le conserve;

perchè in quei tempi il gran calore alza delle par

ticelle grollolane sulfuree, e le riduce in carboni:

sicché entrate nel sangue d* amabile , dolce f lo

rendono rancido . Così nel Maggio , o Giu

gno ritrovandosi nell' Atmosfera , e sopra del

la Terra dell' uova degl' insetti , questi dalla

pioggia incojati. , in quella vengono a perfezione ;

e perchè sono invisibili, si tracannano inavvertita

mente da' miseri mortali , donde nascono delle malat

tie di mal costume , come con Varrone riflette il

Langisi , quello de re ruftea , e questi nel trattato der

le Paludi pontine. Ciò s'anvertisce da Ippocrate nel

lib. 6. de mgrbis popular'tbus ; Advertendum, dice

Vajv



Varrone , etiamji , qua erunt loca palustria , & pro-

pter tasdem causas , & quod are/cunt , crescunt an't-

malia qutcdam minista , ^w<f wok poj]unt oculi con-

itqui ; & per aera intus in corpora , ac nares pr°-

veniant , tffywc efficiunt difficile* morbos . E Vitru-

vio nel lib. i . Archi. cap. 4. adjunguvt his nebitlx,

ac spiritus bejiiarum paluftrium veruiatos cum ne

bula mixtot : e cib che per congertura dissert) questi,

lo videro alia svelata con fuoi fini microscopj il

Kirch^r Scrurinio de peste capitc 7. pag. 90. it.t

ut quot corpuscula in effluvia concipiuntur , ter inde

wrmiculos enasci certum arb'ttretur / qax tantoperi-

tflcfiora efsundunt contacta , quanta majori vigorc%

6" efficacia pndita sum . Ed il celebre Senenuve-

chio con fuoi microscopj osservo nell' acque in-

setti cos) piccioli , che un centinajo di quelli pesa-

va quant' un acino di arena * Ecco le sue parole

nel torn. 1. epift.71. ut aliquot illorum centena sjtm-

pt.i craffum arena granum mole nm tequent . Chi

piu ne desidera , legga il Langifi de noxiis paludum

effluviis lib. i*

Ma v' ha altrd di piJi nelle nostre cisterne Caser-

taue } che per istar fondate nella pumice , si ven-

gono a fare profonde , e larghe ; il perche av-

viene, che hanno una moderata sreddeiza , adar-

tata al calore del corpo ; tanto piu , che 1' esta so-

no fresche , e l'inverno sono piu temperate. II che

non succede nelle conserve di aliri luoghi , dove

non vi ha la pumice , e percio addiviene , cha

s efla si riscaldano , e 1' inverno si vanno quasi

a congdare , e per questa cagione disprezva 1' ac

que de* laghi , e paludi Ippocrate nel lib. de

aquis num.10. , Eas mce/se est testate effe calidis^

hyeme vero glaciatas , & frigidas ; e veramente _

quelle acque sono piu atte a viventi , che piu haa

no simetria , ed unisormita col calore naturale*

il quale incomincia dalli gradi 32. smo a 00"

B 4 Per-



Perciò l'estremità han sempre del vizioso, in me

dio conjijlic vi tut , secondo s adagio . Onde è ,

che se l'acqua Avanza i gradi 32. , ed ha me

no d.'gli 90. , fari atta a conservare 1* equilibrio

del corpo umano ; e di qui avviene , che in luo

ghi paludosi , dove non vi possono essere delle con

serve profonde, e l'acque riscaldano nel 1' està con

avvicinarsi a gradi 00 , precetta il Langisi , che gli

abitatori di questi luoghi, facciano uso della neve

nel eh. ìii. 1. Ctrtijfimum est , potìones non co-

lidas , non tepidas , fed aElu frigidaì , ac nive per

astatem rìgcntes ad pncavendum his ctnducere , qui
i t • ... ■ ■

medicare questa gente, dappoiché fa molto male pre

scriverle de' liquori ardenti , e calorosi : La ragione

è patente. I solidi nell'està si rilasciano: il moro

de' fluidi è strabocchevole : sicché il medicamento

farà quello, che dà tuono a' solidi, e sminuisce il

moto de' fluidi; all'uno, e l'altro darà compenso

l'acqua fredda . Stiano accorti dunque gli abita

tori della Campagna a non far tanto uso del vi

no ; dal mal' uso del qoale hanno origine le febbri

ardenti nell'està: Ma canimus furdis : coloro, che

vivono a spese d' altri , vogliono dar gusto al sen

so , e poco si curano , se perdono la salute , ed in

grassano i Medici.

Per quel che poi riguarda le sorgive sotterranee,

queste faranno secondo il suolo , imperocché ricono

scono" la loro origine dalle acque piovane , come

lo van dimostrando i più accorti Filosofi Aritme

tici , i quali han calcolate l'acque sorgive, e pio

vane di molte Provincie , ed hanno ritrovato,

che per mantenere quelle ', queste sono molto so

prabbondanti . Ebbero questa cura un Sedi'on in

Francia ed altri , i quali han calcolato in Francia

che piovono 19. deta di acqua in altezza ; il Cfu
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ctiio in Inghilterra l'altezza dell'acque pef sino a

30. deta l'innalza, al riferire di Boerave nella citata

opera al tit. de aere . Il nostro D. Nicolò Cirillo

d'immortal memoria , fa ascendere lVcqua nel Re

gno di Napoli all' altezza quasi di tre palmi , co

me nota l'autore della Storia dell'incendio del

Vesuvio accaduto l'anno 1737. nel capo ultimo.

Ma chi vorrà vedere le grandi meraviglie dell'esa

lazione dell'acque , che in ogni anno accadono,

legga di grazia il grand'Aritmetico Halleo, il quale fa

vedere , che dal solo Mediterraneo esalano ogni

giorno botti di acqua 52800000000 per via di calo

re solamente.- e che diremo quel di più fanno esa

lare i venti, e quanto esalerà da vegetabili, e quanto

da viventi ? Da un solo uomo esalano in 24. ore

so. oncie,e più; Santoro Santori see.i.aph.zi.Sed

ìlle halitus invijtbilis , qualis hyttne uno die natu

rili ad 50. uncim , & ultra exhalare poteft . E che

diremo di tutta la terrai L'esalazioni sono innu

merabili .

Or se dalla pioggia nascono i foriti , e le sorgive

quasi tutte; e quella dall'esalazioni umide ricono

sce il suo essere , tali saranno le sorgive del suo

lo Casertano, quali sono l'esalazioni , e se dimo

strai di sopra esser di ottima condizione l' esalazio

ni Casertane , migliori saranno l'acque sorgive.

Ma v'ha cosa Ji più, che queste piogge trapilando

per un miglior terreno ., come ti disse , se v' ha

qualche cosa di ostile, e di esotico, qui lo deporran

no ; e da questo prenderanno il poter sciogliersi ;

ciò che sarà il nitro , che àbbondà in questo luogo.

Ma dobbiamo riflettere , che nel Territorio caser

tano non vi sono miniere di sorte alcuna , le quali

potrebbono guastare l'acque piovane colli loro alisi,

e narticelle non confacenti alla fimetria del corpo

de' viventi.

Che le piogge fieno cagion dell'acque sorgive , Io

scor-
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scorgiamo alla giornata , perchè in tempi piovosi

abbondano più le sorgive , che in tempi asciutti *

e dove più vi ha estensione di paese incolto, e di

montagne , ivi più abbondano i senti ; e màssime

dove sono delle pianure tra monti ; nelle quali gia

cendo l'acqua , e non scorrendo , e trapelando nel

suolo viene a sboccare in certi tempi, e luoghi in

fonti i Così scorgiamo iri Piedifnor.te d'Aliia , ed

jri Cusano in ove per la gran vastità de'monti, e pia

nure in quelle esistenti , vi è tanta fbbondenza

de' fonti, che formano il fiume Volturno. Laddo

ve nella Puglia , perchè è piana , e'tutta à coltu

ra vi sono pochi fonti , e meno fiumi . Così il ce

lebre Ramazzini nel trattato de sontium muùntn-

fium admiranda scaturigine ascrive a'monti del Pie

monte grand'abbondanza de' fonti .• Dappoiché con

maraviglia si vede ascendere l'acqua sino alia som

mità de' pozzi , che non è mend di 68. piedi , e

scorrere perennemente. Non nego pero ,che vi fieno

delle sorgive provenienti anche dal mare , ed in

altezza de' monti : Dapoichè la gran quantità , e

mole dell* acque marine col loro moto spingono

le acque proprie . Da qui si scorge, come possonsi ritro

vare de' fonti salini , che ve ne sono intutto il mon

do, ed anche nel nostro Regno. Chi n: vuol com

pito trattato , legga il VarenioGff. gei. lìb.i.cap.ió.

pro.<j. e così si viene a salvare il detto del Savio,

che flumina intrant, & veunt de mare . Quantun

que il detto si possa spiegare , che le acque de'fiumi

escono dal mare per via d'esalazioni ; le quali con

vertite in pioggia fanno de' fonti , e q'uesti i fiumi,

che ritornano nel mare . Ma Halleo non nega ,

che sebbene l'arte non abbi potuto rinvenire mo

di di raddulcire l'acque marine , la natura sia a ciò

valevole, e così fi possa dire, che anche dal mare

vengano scaturigini dolci.-

la oltre non mancano io. Caserta di qjeile acque

sor-



forgive , le quali scorrono sopra del suolo . Impe

rocché vi sono Iquattro fonti , tutti scorrenti da'

monti Tifati , uno detto di Linara , che ferve per

li Ca'ali soperiori , massime per gli animali ; l'al

tro chiamato Attellano , che serve per lo stesso

uso ; il terrò é sito sopra la Città , di cui si

servono tutti ,■ dalla munificen7a de* Princi

pi d' A equa viva con ispese quasi regie condót

to nel!» Torre con sormali y e nel cammino tra

due ampie conserve, una in Casolla, e l'altra nel

la Star?* non meno per servizio de' Cittadini , che

per delizi del Boschetto, e del Mercato, ne'quali si

vedono più fontane t II quarto fonte è celebre sin dal

tempo della gentilità dedicato da Saticulani a Gio

ve , in cui pensavano si andasse a deliziare con Dia- •

naTisatina . Il quale sonte dalla Reale munificenza

del nostro Re Carlo , ora invitto Monarca delle

Spagne , che Dio feliciti e conservi , fu portato

nella Torre per servizio non solo del Real Palaz

zo , che de' Cittadini * Il che fu eseguito cori ce

lerità , ed economia dal vigilantissimo Intendente

del Reale Sta o di Caserta Cavalier Ncroni. Che

le acque tutte di questi fonti siano ottime, e saluti

fere , si scorge anche dagl'ignoranti. Dappoiché

tutt' i Cittadini, e forestieri, che ne fanno uso, la

lodano, e la stimano salutifera. La riflessione non

è mia, ma dui dotto Scrittore Palladio l'tb.i.ùt.4.

Hxc , Ù" his fimtlta fi apud incoìas major) parte con

stare vtder'is \ e la ragione si è , che il Principe,

che ama non solo la propria salute , ma ancora

quella de' Vassalli , n'ha costituiti fonti comuni a

tutti i anche alle bestie ; La salute fa accrescere i

Vassalli , e il numero di questi fa comparire la po

tenza del Principe i non* si dà Principe senza Vas

salli .

A gara ogni Cittadino può empirne le conser

te propie : si scorge anche dagli effetti ; si vedono-

bea



ben coloriti tutti i Casertani , ben nutriti , c poco

soggetti a malattie, e massime alle leudolemazzie,

idropisie, affezioni direni, come ce'l ricorda il testé

Palladio (i) de re rustica ySi venter , aut viscera j

vel latera , vel renes nullo dolore , vel inflammatio

ns vexentur 1 btc , atque bis Jìmilia, fi apud incoiai

estrinseche, le quali si salutevoli dal comun Maestro

Ippocrate libro de aquisn.xot.e 15. sì amano, Optima

funt , qua ex sublimibus loc'ts , & terreis collibus

fluunt ; ha enim & dulces funt, & alba ; & vinurri

modicum serre possunt , & hyeme calida sum , &

ontibus. Maxime vero laudare eas oportet , quaru i

ad astivos . Queste , ed altre qualità desiderate,

hanno le nostre Casertane : tutte hanno il Sol: ,

che le purifica ; non vi sono delle boscaglie ne*

monti , le radici delle quali sogliono infettare l'ac

que , e coll'ombra proibire l'accedo de' raggi loia-

ri . Di più scorrendo tra sassi di pietra viva , ivi

sbattendo fi assottigliano .• si rendono fluidj , ed

estraggono del sale nitro aereo . E che diremo

delle nuove acque pervenuteci con nuovo aquidotto

dalla munificenza del nostro Re da' luoghi cotanto

rimoti, delle quali cosi ci lasciò scritto Vellejo Pa-

tercolo ) Non Jolum amanitate ,sed etiam salt-britate

prxclara sunt: Le quali un tempo da Giulio Ce

lare dalle radici del monte Taburno , oggi det

to de lo Fizzo , furono trasportate in Mojano

d'Ajerola , quindi a Sant' Agata della Valle , a

Caserta, e a Capua , come si ave dallo stesso
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Patercolo riserito da Monfignor Granafa lib. r.

»car.X\%. 'usque turn aquam sejuliam dedit : delle

quali ne godono i Casertani non solo per lo vit-

to , ma anche per adacquare i campi ,onde abbonda

il ttrritorio Casertano di verdure , e frumentone :

e nato il comodo de' molini ; e forse col tempo

sorgeii l'uso dell'altre arti , per felicita de'Vassalli;

Eper non piii dilungarmi , riferir voglio cio , che

delsacqua ha scritto Palladio (0 Aqut veto sa-

lubritas sic agnoscitur : Prinutm , ne a lacunis , aut

a palude ducatut , ne de metallis originem sumat ,

fed fit perspicui coloris , neque ullo aut sapore , aut

odore vitetur ; nullus illi timus injidat , frig us te-

pore suo mulct'at , astatis incendia frigore modetttut\

Sed quia solet his omnibus ad speciem custoditit

eccuhiorem noxam teSiior servare natura , ipsam quo-

que y ex incolarum salubritate noscamus , fi fauces

bibentium pur* sunt , si , salvo capite , in pulmo-

•aibus , ac thorace , aut nulla est , aut rara tausatio;

natn plerumque has noxas corporis ad inferiorem par-

tern , qu.e supra sunt corrupta , demittunt ; ut vi-

tiato capite , ad pulmones , vel stomachum morbi cau

sa decurrat , tune culpandus aer pntius invenitur.

Deinde fi venter , aut viscera , vel latera, vel renet

mtllo dolore , aut infiatior.e vexentur , fi vitia nul

la veficit sunt , hxc , atque his fimilia fi apud

incolas pro maiari parte constare videti: , nec de an

aliquid , nec de fontibus suspiceris'.

Ma perche suole accadere checib, che vi ha di

buono neir aria , si venga conspurcado da quel

che vi entra dal di fuori , e quelto succede per

meizo de' venti ; quindi uopo e vedere se i venti,

che regnano in Calerta , port in o merci ostili alia

salute , oppure amiche , e proficue , e concorrono

an-
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anche eglino al bene , cd allontanano il male.

Per vento io intendo una commozione sensibile,

come Jo definisce il Varwiio , ysntus est commotio

aeris senftbilis tatlu , j-oe cum aliquo nisit part. I.

Geog. Gener. Hb.i. cap.i. pag.i. E par che non gli

piaccia la dtrfinizioae di Seneca lib. 5. naturalium

quxft. cap.i. Ventus eft aer fiuens in unam partem:

dapoicche egli dice , che yi fiano y«aci circulari,

come sono i turbini , quale £ il celebre Typhon , ne*

mari della China , che regna tra il Gia-j^jni , e

Malacca , come nota il testd Varenio cit.lib. prop.n.

Or essendo il vento una commozioue dels aria , ed

essendo molti termini a quo, & ad quern p;r par-

lare colle scuole, fi pub commuov^re I'ajre in di-

yerse maniere,e vi saranno i ventii dalla qual cosa e na-

to , che non convengono i Scrittori nel numerarli .•

Vitruviodifferisce daFaurino,ve da quarto Plinio:

chi ne defidera una storia efatta legga il Varenio

lib. sis., ed Halleo negliatti di Londra 1666. lo

mi serviro di, Seneca, ij quale gli riduce a 12, e

vuole, che con lui convenga Varrone , a questi si

accoppia Favorino presso Gellio lib.z. NoSlium acli.

cap.j.2. Quidem illos, sono parole di Seneca natural,

q.lib.5. cap. 16., duodecim faciunt; quatuor enim cccli

panes in ternos dividunt , & fingulis ventis binos

suffeEios dant , hac arte Varro zir diligent illos or-

dinat , nee fine causa ; non enim eodem semper loco

sol oritur , aut occidit , fed alius ejl ortus eccasus-

que aquinoHialis ( bis autem icquinotVtum est ) alius

solstitialis , alius hybernus , qui surgit ab oriente

tquinociiali fubsolonas apud nos dicitur : quasi ilium

«'p»7M»T»V : ab oriente hyberno eurus exit ; quern no-

stri vocavere Vulturnum , & Livius hoc ilium nomi

ne appellat , in ilia pugna Remanis parum prospera\

in qua Annibal , & contra solem orientem exercitum

nostrum , & contra ventum constituit , cum venti od-

jutorie , & sulgoris ( mtliv.s puheris ) ptrstringtntis

ecu-



oculos host'tum vicit. Varro quoque hoc nomen u/ur~

pat . Sed & Eurus jam Civitate donatus est ,

noflro sermoni , non tamquam alienus intervenit . Ab

erlente solstitiali excitation Gr.eci xntiy.'utv appellant,

apud nos fine nomim eji . Æquinotlialis Occident

favonium mittit , quern zephirum efft , dicant tibi

ttiam qui grxce nefciunt loqui . A solstitiali occi-

dentt Corns venit , qui apud quo/dam argestes dici-

tur ; ntihi non videtur , quit Cori violenta vis est,

& in mam pattern rapax, argestes fere mollis est,

& tarn euntibus communis , quam redeuntibus , Ab

pccidente Hyberno Africus furibundus , & fluens,

apud Crtcos \i4- dicitur ; Septentrioni lateri sum*

mus est aquilo , medius semptemtrio imus idrac'tasj

huic deest apud nos vocabulum , a meridiano affe

Euronottts , deinde notus , latine auster , deinde It*

hotvius , qui apud nos fine nomine est .

Nulla di manco celebri sono in Caserta quat-

tro venti , cioe il Sommese , che spira dalla re-

gione , o sia da parse del Monte celebre Vesuvia-

no, detto Somma; dalla Terra, chc giace alle fal-

te di ral monte il Borea, il q uale spira da Settentrione

che viene da' luoghi tra la Puglia , e '1 Contado

di Molise ; l'Aquilano dall'Aquila: jl Zefiro, il quale

forge dall'occidcnte, che da noi volgarmente si dice

Ponente . PiCi di sotto abbiamo lo Sirocco , o sia

libeccio, detto cosl , perche spira dalla Libia, og^i

regao di Fezza , e traversa il Mazzone di Capua.

Di questi il Sommese suole spirare con acque cal-

de : il Borea i sreddo nell' inverno , caldo nell*

efta , e senz' acqua ; l'Aquilano sempre sreddo con

grandini : il Zefiro spira solo nell'ella fresco , e

senz'acque ; il Sirocco i sempre con acqua , n6

fredda , calda ,

Efondo il vento una mozion dell'aria , c\b , che

questo muovera , sari cagione de' venti , e cc^i

moke esleado guelle cose , che .potranno eccj-

tarjj



tare questo moto , molte saranno le cagioni

de' venti , Per ben' intendere ciò , uopo è sa

pere , che Domeneddio creò il mondo , ed in

questo la Terrai , che la pose in mezzo di un

fluido scorrente da cui è circondata in tutti i la

ti , e dal qual vien sostenuta in equilibrio pon.ie-

ribus librata suit . E chi non sa , che l'equilibrio

ne' fluidi si sconcerta , se le parti componenti non

avranno uno stesso momento , cioè mole , e moto?

Ma perchè l'aria a noi vicina potrà ricevere mozio

ne grandissima , giacchi in essa fi ritrovano piìi parti

celle di materia in un luogo , che in un altro , a

pagion dell'esalazioni , le quali dalla Terra in quella

sorgeranno , ed entreranno / si viene così a sconcer

tare l'equilibrio . Per aggiustarlo , ciò , che è sover

chio in un luogo , debbe passar in altro; e ciò, che

è più denso , dovrà passare in luogo , dove v'è il me?

no spesso: quindi nascono le cagioni de'venti. Imperoc

ché molte volte accade, che questo passaggio fi fa da

luoghi ampj in altri per istrette , ed anguste vie ,

in cui accumulandosi molta materia , Tuna , e l'al

tra spingendo , eccitano delle commozioni grandi ,

che diciam venti ; come si scorge tra le fauci de'

monti , dove vi regnano de' venti impetuosi . Or

perchè il calor è si del Sole , che della Terra ,

1 autore di tutti i vapori , ed esalazioni de' cor

pi , perchè il Sole variamente agisce in que

sto globo terraqueo, giusta la sua posizione rispet

to alla Terra , fiegue perciò sì grande varietà de'ven

ti y Onde vediamo , che la mattina spirano venti

orientali , perchè i! calore del Sole fa alzare de1

vapori da quelli luoghi „• questi corrono verso occi

dente per ritrovar meno resistenza in quello ; dopo

mezzo giorno soffiano i venti occidentali , per le

stesse cagioni . E poiché dall' acque esalano più

vapori ; perciò presso de' fiumi , Je laghi vi spi,

rano quasi semFV de' venti ; Onde è , che il nau

frago



trago Ulisse essendo scampato dalia tempesta , ed

approdato alle foci di un nume, e ritrovandosi nu

do, nonvo'le quasi fermarsi, acciocché non vemise

a perire per freddo del vento , che intorno quello

doveva soffra re,

Aùpn fix. voraui -l^XP^ ***** vpó (l)

o come legge l'interprete latino

Aura autem èx fiuvio frigida spirat matut'in»

tempori .

E da qui dipendono le varietà de' venti , che al

cuni fieno caldi, altri secchi, ed altri piovosi: Il per

chè un vento non avrà l' istessa qualità in ogni

luogo, ma in un luogo sarà piovoso, in altro sec

co ; e così il Sommese in noi è piovoso , e nella

Campagna romana ; laddove quello stesso è pre

sagio di siccità nella Puglia , cone avverte il Toz

zi nel Commentario ìib.z. aph.3. Sicché Livio ad-

ducendo la cagione della perduta battaglia da Roma*

ni presso Canosa nella Puglia dice , che fosse stat»

la polve del vento Volturno eccitata , che andava

in faccia de' squadroni Romani-, Così nella Deca 3.

ap. 16. lib. 2. vtntus , qutm Vulturnum incoia rt-

gionii vacant advtrsuS Romanas cohortts multo pul-

vere in ipfa ora volvendo , pro/pecium adtmit . Il

che non avrebbe potuto succedere , se questo ven

to fosse umido , e non asciutto in Puglia . Il ehe

accade anche colà nella Giudea, dove questo ven

to pure si sperimenta asciutto , come nota S. Luca

al cap.iz. w.")4. , Cum austrum flantem dicitis } quo

astut erit , & fit ; Cagione è di questo fenomeno,

perchè in Palestina per lungo tratto non passa ma

re , ma vi fono fole terre , e secche . Leggasi di

grazia sopra di ciò la Dissertazione del Baromatro

del Ramazzine . Ma a che io vada ritrovando esem

'

( 1 ) Omero Odify. infin.
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pj forastieri ? lo Sirócco peli? Campagna , o sia tcrT

a di lavoro apporta pioggia , al Contado di Meli-

se , e Puglia , siccità ; al contrario la Borea presso

questi è piovosa , presso noi è secca ; Quindi è , che

se questo regna ne' mesi di Maggio e Giugno

nel Contado e Puglia , vi sarà ivi fertilità , e

presso di noi scarsezza.
Or cu> posto , se il luogo per dove passa il ven

to, fa, eh: ci sia buono, o cattivo , vediamo noi

su de' nostri venti » Ed in vero quanto all'aquila

no, e al Borea, per ispirare da luoghi freddi e ne

vosi , come è il Settentrione , nell'inverno sono

freddi, ma non in tanta stremila , che possa agghiac

ciare inostri liquori, o sien fluidi, da che accadono

delle mortificazioni delle parti estreme , come avr

viene nell'Abruzzo, e parte del Concado di Molise/

£ dappoiché di quei aliti freddi, ne lasciano mol

ti tra' il lungo tratto de' monti di Cajazzo, e no

stri Tifatini, che ci difendono sì dalla Borea, che

dall'Aquilano : ne' quali si viene a infrangere l'im

peto , e riflettere . Il perchè quelle acuzie delle

parti nitrose , di cui fon pregni questi venti , si

vengono a stritolare , e così giungono a noi miti

gati , e rendono più elastici i solidi valevoli a ri

verberare i fluidi ; Al che concorre l'aere reso più

possente, ed elastico: perciò entrando ne? polmoni,

«spandono le vessichette di quello , e così spingendo

con irpgjior efficacia il sangue , promuovono la cir

colazione , e con renderlo fluido ; li comunicano

le particelle nitro aeree , per le quali si viene a

rendere rosso , e quindi con faciltà rientrando nel

cuore, e da quello. spinto per l'arterio, raggirando

per tutto il corpo , ne' regnoni sequestra ciò che

non v> ha di buono , ed atto alla nutrizione , e da

questi per via dell'ureteri, indi nella vescica sotto

nome d'urina si caccia fuori dal corpo ; giungendo

nel titorno per le vene nel fegato, sequestra nella
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tistìfellea quell'umore gialliccio , che dee servire

alla sequestrazione del .chilo delle fecce , che si tra

mandano per le vie del sedere al di fuori del cor

po; altre particelle del chilo le tramanda per tut.

to il corpo per gli vasi lattei: E.l dotto .di Pesque-

to nel cuore , pulmone , ed indi di nuovo al cuo

re , e quindi ne' vasi minio? i sequestra gli escre

menti nelle glandole , ed estre mità delle yene , e

sotto nome d'insensibile perorazione ne scappa al

di fuori del corpo. Le quoli cose riguardano il Bo

rea, ed Aquilano -

Per quii che poi riguarda il Sommese , que

sto spiranJo allo più nell'inverno pregno di aliti

solfarsi , che raccoglie in passindo per lo Vesuvio,

Infranto alquanto dagli alberi , e bosco di S. Arcan

gelo , ritrovando molti alici nitrosi cagionati dal

Borea, ed Aquilano mischiati fra loro, riempiono

l'aria Casertana d'un sai misto , che dir pojlìamp

con Medici un sai pollereste naturale . Quindi av

viene , che l'aria Casertana nel 1^ inverno è molto

temperata ; santo vero , che rade volte vi .alligna

la neye,o jl giaccio. Quindi ancora scorgiamo, che

tutte le sorti di cedri , limoncelli , melaranci vi

allignano , vi sono de' fiori anche nella rigida sta

gione.- sicché con ragione lo Sposo (i) ebbe a di

re : Surge aquilo , & veni auster , perfla hortum

mtum , & fluant aromata \llms : Palladio allu

dendo a questo, che di sopra abbiati! detto, anche

dine auster facundat , aquilo nobilitai ; E che noi

diremo del Zefiro , o sia Ponente , che suole nell'

està spirare dopo mezzo giorno f Esso rattempera

il calore estivo : Sicché la gente , massime di cam

pagna, gode anche nelle fatiche. Testimonio n'ab

biamo il S. Felice .• Zefirusque clemtnùoj spirant

C 2 *st\
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éftivi solìs calore* mtùficnns : nella campagna feli

ce pag-39- e S. Isidoro lib.\$. originum cap.4. così

scrisse in lode della Campagna : Campania habtat

Unas hyeme , & estate vernante! y Sol ibi mitis ,

temperiesque grata , aer purus , (D" blandus '• Il

perchè tutti i remi , che spirano , e dominano in

Caserta in tutto l'anno , vi portano delle buone

qualità. Adunque per tutti i capi l'aria Casertana

éf buona, è ottima, sì per la terra si per l'acque,

cpme per gli venti, sicché non siamo in obbligo dì

ricorrere ad artificio alcuno, per impedire le male

qualità , che i venti possono apportare dal di fuori,

come fu corretto Varroqe , che dovette otturare)

le porte degli edifizj, ed aprirle in altra parte»con-

traria al vento , giacché aveva accagionata epi

demia nell'esercito . Il che anche accadde ad Ip-

ppcrate , che con un gran muro alzato ad uno

stretto fece , che 1' epidemia , che facea strage

eessasse • lo qui non voglio parlare dell' aria,

cpme Filosofo , che le sue particelle primigenie

sussero , come tante fila di lana , o mollette per

spiegarne l'elasticità , e la espansione naturale , la

quale si scorge , che ora si stringe , ed ora si dilata

per la maggiore , o "minore pressione , e resilienza,

e dal maggiore , o minor calore , delle proprietà,

dell'aere : se ne leggano i Filosofi . A me basta

avere spiegato le qualità relative al commercio

umano, e da mero Storico.

Ma prima di terminare questa dissertazione , non

voglio tralasciare di dire , che essendo vestita Ca

serta in tutto il suo territorio di piante, ed erbe

medicinali , c^ò che da queste traspira , apporta

gran bontà ali' aere , essendo i Monti vestiti di

mirto , di ruta , di puleggio , pimpinella , camedrio,

menta, mentuccia, tutte erbe capitali : Il traspirato

di questa deve fecondare 1' aere di particelle , eh*

confortano il capo , e fan sequestrare spiriti buo



ni al reggimcnto di ratio il corpo, come avvertc

la scuola Salem/tana, mentitur mentha, nisciretJuc-

currcre menti . Scno tutti i giardini ornati dicedri,

cedrangoli, e frutti, de' quali i fiori sono fuavissimi,

d'erbe odorose , e salubri , come di garelali, vio-

le, rose, ed alberi suavi spirafttidi sambuco, persi-

che , tiglie , e di mille altre simili specie delle

quali il traspirato concorre a rendere 1' aria di

Caserta salubre ; ed in satti in primavera per tut-

ta la Citta , e massime pteflb i merit i ipira un*

aria cosi soave, che posliam dire con Ja Sacra Spo-

h (t) a tutti i foraiticri , vine* fiorentes dedzrunt

odorim suum : surge arnica mea , speciosa mea , &

ixni. Dallabonta dell'aria n'e proviene I'abbondanza

de' frutti, che si ritrovano in Caserta, e djgli al

beri, erbe, animali, ed altre cose ; qumdi si ritro-

va salso in Caserta cib dice Virgilio nella Geor-

gica i. ».5».

Et quid qv.equt serat regio , & quid quœquerecuset

Hie segetes , illic veniunt selicius uvte ,

Arborei status alibi , atque injujsa vire/cunt

Gramiaa : nonne vides creces, ut Tomlus odores .

India mittit ebur , molles fua thesa Sabxi

Poicche pub dirfi , che il felicislimo territorio in

Caserta sia fecondiflsimo d'ogni qualunque derrata,

e ragionevolœente pub chiamarsi, Oculus Campa*

mid*

C 3 ELO-

(0 Cant. cap. z. 13.



E L O G I

©ELLA CITTA DI CASERTA.

MARCUS ANTONIUS FLAMINRJS

F0R0C0RNEUENS1S

CarminuM

Lib.V. Car.V.

AD Galentiunt Florimontium Philalethem

. Hue ades Galatee r quid motat'ts?

Est brevis via y sspiusque diets,

Cras ad vos veniamf boni sodalesy

Nee venis tameri , An putas licete

jfmieis dare verba ? nos pudendum^

Et eontra officiurrt, tuoque bello

Jd cogmmine prorsus arbitramuf

lnd'tgnum t Hoc, nifi vis , inepte abuts y

Hue ades Galatee / quid morarisi

Remiges Jthaei tagantis ol'm

Lotos detinuit Lybtssa in ora,-

Us mul&ral'tbus hares usque , & usque

Musca laElis atnore i te beate

Senex , fa* rttinet domi voluptas ?

Ecquid delictas tua Suesst

Prafers deliciis mete Caserta ?

Deliras Gafatee ; nam Suefsa

jLonge pulchior est , amantOrque'

Campana region's hie ocellus}

Quern jocis comitatd ^ gratUsque

Venus't posthabita Guido , Paphoquty

Semper 'tncolit , & suos amores,

Suas delic'tas fatetur . Ergo

Hue ades' Galatee / quid morarts?

His sot spltndidius nitet, Favon'a
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Sp'trat molliut aurtt * sueviorent

Fen to/am, & violam benigna telU

Hie est dulc'tor uva , dulciorts

FicuSj & pcponcs : olivd baccas

ftbn fulum patrit tut t fed ipfum

Venajrum superare gaudet . Ergo

Hue tdes Cala tee ; quid mcraris?

Eeet cafeclos tibi tecentes,

Atque hades gemmos Hyella denat,

Formosa caprimtilga * five cantaty

Sen levi calamo terit labellum *

Hue adtS Galatee , quid motaris ?

En hofpei metis opttmus Ca/erta,

Quo Campania terra glariatutt

Nequit fetrei puella sic ornament

Votis , ominibusque , lactymisque

lAbsentem vocati ah tuum Casertant

Nt j quafo i erueiare perge . Sed jam

Hue odes Galattt } quid ntordrisl

Is quidem intpatiens motx molest*

Ad tt jam propirat ; agra membr*

vis dtbtlitaret ipsa morbi:

Et tit tarn diu abejse suskinebis?

Qui sola potes allocutione

Febrim pellere candido Soda.lt.

Hue ades Galatee j quid moraris ,

Von Phœbus , mihi crede , filiusve

Phxbt cantibus hunc levant > herbis

Aut salubribus , ttque ut ipse vulttf

Jucundo, & lep'tda dicacitatt.

Ergo fi tibi cura ctri amid est ;

Hue odes Galatee , quid moraris?

Tt vocat domus ipsa * quant solebat

Jocis , & salibuS, facetiisque

Tuis exhilarate: te loquaces

Lymph* , tt vocat hortulus venustiis,
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Tux tam mentor irtigationit,

Quam laElis memor est tenellus infans*

Hue ades Galatee f quid mcraris?

Non pandunt n'ttidx rofx per agrum

Formosos calathos j biare tardant

Flores luteotique r cœridique, &

Alb'i , & purpurei j suos honoris

Agellus tibi scilicet reservat

Hue ades Calatee ; quid mcraris i

Si vents cito , Carminum libellunt

Ostendam tibt , quern legens putabis

Te vesci ambrosia , & tibt rcpleri

Ora neElare . Sinr met procellx

Ferant irrita verba y mox jambos

Expetla korribites , amariores

Felle absyntbtOy & omnibus venenirf

Quotquot Tkejsala^ nutrit ora , quotquot

Ponti terra creat , fed eja , age , eja

Hue ades Calatee y quid mcraris?

IDEST



IDEM FLAMINIUS

Carmmum

Lib.VI.Car.XX:.

ADJOANNEM FRANCISCUM CASERTAM

De Urbis Caserne agro.

Vocas Flaminium Caferta ad agtosl

Te defiderium quidem fruendi

Met foiltatat, fed ipfe tanto

Magis te cup'to v'tdere , quanto

Es me amabiliot / quid ista vejlrd

Jam felicia , tarn vemtsta rura

Quern nan alliciant fuo lepore?

Adde , quod mihi reddidere vitam^

Cum vis tabifica intimis medullis

Serpens lurid* membra devoraret .

Ifttc €7 mihi ttiufa tdm benigno

Semper numine favit , ut cantnterri

Stuperent Dryades , meumque pi&is

Nec tamen venio , negotiorum

Data compede v'tn&us : at venire

Cum prtmum dabitur volabo , teque

Revifam , & tua rura , amice dulcUy

Non minus cupide fuam puellam

Quam visit Juvtnis, locum in remotum,

Onent coegerat ire vis paterna,

 

 

Qut tellus igitur tuo Sodal)

Queat gratior else? nulla certe.

 

IDEM



IDEM FLAMINIUS
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Lib.V. Car.XLV.

AD HIERONYMUM FONTANVM,

"^^^fc * • * * * • • —■ * ■ 4
Nunc Vtbtm marts incolo Hadrians

Reghiam ; modo Rcmuli superbas

Arces ffjcftroy vel vrnusta rut*

Cajcrtx y nihil est profeBo , cut mi

Amantem patr'u parum crbitrere &c.

Tralascio io qui il trascrivefe tutte le testimoniali

ze su le lodi della Campagna i le Oaali piu , che

adogni Citti, aCaserta competono; pet efler el I a

l';occhio di questo corpo j i qua-'i testimonj pos-

soflsi leggere presto il Pellegrini f ed \ S/ Fehci £

addurfb solamente quella registrata da Giofdarido (i),

che cOsl dice i Omnium tumque t nori m<do Italia

tan turn , fed pene toto orbe tenarum pulthettima Cam*

pants plaga est . Nihil molliui Calo, denique bii

poribus vemat. Nihil uberius solo } idea Libert fCe->

terisque certamtn d'tcitur <

 

Cap,

(f) ApudMuTttotiurnrttumltal.pag.iz'i.



CAP. t

Siu/f circuito, Antichità, primiero nóme, elinguafr

gio della Stato , e luogo proprio della Real

O grado 41. e minuti 17. di latitudine 1 e 16.

e 50. di longitudine giuda (e Tavole del Varenio

Gtog.gen. tom.i. (1) sopra la sommità d'un Colle

de' Monti Tifati . La' figura dell'odierno Starso è

quasi circolare ; il diametro è presso1 a miglia tre ;

Incominciando dalla via di S. Nicola alla Strada ,

e scorrendo sino alla fine di Mortone, Volgarmen

te detto il Termine; quanto édire da mezzogior

no a Settenfrione : e dalla sommiti de'monu ,• che

dividono la Valle da Caserta*, luogo detto* i Crriup-

pi, sino alla Madonna di Montecupo, che n'è il

termine , o sia da oriente ad occidente . La* circon

ferenza dovrà essere di miglia nove, e parti sette,

giuda le dimostrazioni di Archimede * Se tutto lo

Stato fosse pianò , e si riducessero iri piano' l'emi

nenze , e si cesellassero , secondo s espressione dì

agrum eminentiorent , 6" ad piarti'tieni redigimus ,

si moltiplicherebbe la semicirconferenza* per lo raggio,

e così ritrovarebbesi la quantità dell'aja , a fieno

moggia . A questa dovrebbe aggiungersi ii Dema

nio escili monti della Rocca* di S. Nicola , il quale

non è di poca estensione ; e perchè ha* una figu

ra irregolare , per ora non! ne so motto , dovendo

 

 

 

ne

(1) lìelPAppendice a tar-*A*



ne parlare ir. altro luogo -' e forfè quella fu usa

Prefettura aggiunta allo Stato Casertano in tem

po, che fu Colonia de' Romani , come può leg

gersi presso Patercolo nei liù. i., ed Onofrio Panvinio

pag.rj. riferito dal Troyle tom,i ^.ì.pag.yS.

Antichissima è la Città di Caserta , e vanta i

suoi natali prima dell'edificazione di Roma .- 'In

tempo che venne Enea in Italia , faceva corpo di

Repubblica. La venuta di Enea in Italia fu anni

416. , secondo l'autor della Miscella (1), e secondo

Orosìo 40 1. , prima delia fondazione di Roma (z) .

Roma su- edificata l'anno del Mondo 5502. avanti

la nascita dì Cristo 751. Olimpiade 7. a dì *cx

Aprile • In quel tempo però Caserta andava sorto

altro nome, e nominavafi Saricula, che con tut

te le altre Città d'Italia si portò in ajuro di Tur

no , come .leggiamo presso di Virgilio Æn. lib. 7.

T.728.

Quique Calti l'mquunt , amnifque vadoji

Accola Vulturni , pariterque saticulus a/per,

Ofcorumque manus ; teretes funt aclides illis

Tela , fed hiec lento mos est optate flagello:

Litvàs cetra tegit , falcati commits enfes .

Si noti qui , che i Saticulani fono posti dopo

gli abitatori del Volturo. In quei tempi non an

cora ritrovavasi edificata Capua , se è vero , che il

compagno di Enea Capi (3) sondò Capua , che su

edificata anni jjo. prima di Roma .- Adunque i

Saticulani formavano Repubblica distinta dagli Vul-

turnesi , oggi Campanie . E questa Saticùla era una

Repubblica di vaglia .• potè mandar soccorso ad al-

-tri; .v'era gente di senno, e eulta ; Il perchè mi

ma-

( 1 ) Eutropio pag.x. presso il Muratore rerum Italia,

rum femp.

(2) Annales Saliani tom.4,

(3) Eutropio pag.2%;



maraviglio di Servio , nell'annotazione sulla parola

asper , che fi fè scappar di bocca , e commentò

alter moribus : con più di senno commento il Far-

nabio , e disse a/per , idest montuosus . Ed ec

co una pruova evidente , che Saticula ina fu d' un

colle de' monti Tifati { del che più Idissufamenxa

parliamo appresso .

I Saticulani avevano lingua propia , e quella era

KOsca . Cosa mai fu ile quella lingua, l'abbiamo dai

Pellegrini (r) nella Campagna Felice . Or quella

era una lingua latina mischiata con parole greche

latinizzate , e molto faceta , sì per le parole , come

per l'idiofismo , o dialetto particulare • Era come

la Napoletana nell'Italiana ; e come oggi giorno

nelle Commedie Italiane vi framischiano la Napo

letana per dilettare gli uditori ; così i Romani si

servirono della lingua Osca in certe loro Comme

die pir dilettare I' udienza . E quantunque la gra

vità Romana avesse cacciati da Roma gl'Istrioni,

ed i Mimi ; ritenne però le favole Atellane , per

chè erano scritte in lingua Osca . Laonde i Letto

rati in quei tempi non solo imparavano a parlar

greco , e latino , ma anche osco . Così Ennio si

pregiava di saper tutte e tre le lingue, e come ri-

fenice Aalo Gellio (2) , e Cicerone scrivendo a

M. Mario , dice : Non en'tm te puto gr.acos , aut

cfcosludcs desiderasse , turn Oscos luàos in Senati*

nostro spedati poffìs . Anzi gli attori delle ^favole

Atellane avevano la propia Tribù in Roma , cosi

Li vìo lib. 7. P°stquam lege hac fabularum ab rifu ,

ec soluto joco rei avotabatur , & ludus paulatim in

artem verterat \ Juventus , hiflricnibus fabellarum atltt

relitto , ipfa inter se more antiquo ridatila ■ intixtd

versibus jaziare capita qux inde excdia pcjiea appel

li

(l) Discorso 4. p.6z.

tà^Noflium afl. liù.7. c.\q. Ep.samiLuhti
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ht'$t tonsertaque stirilii popijjimum Attìlanis , guo4

genus ludorum ab Ofcis acceptum tenu.it Juventus ,

pec ab histrionibut pollui passa est . Eo tnstitutum

manet , Ht aElores Atellanarttm nec Tribù mwean-

tur , & stipendia , tamquam expertes artis ludricx

faciant. E Valerio Massimo » (i) Atellani autem

ab Oscis aerisi sunt , quod genus delc&ationis itali-

fa severitate temperatura , ideoque vacuum nota est}

nan? neq/te Tribù jnovetur, ncque rnilitaribus stipen-

diis repellitur.

Che la lingua Osca sosse latina > 1* abbiamo da

un frammento d'una favola Atellana di Pomponia~

po detta i^uwjpresso Aulo Gelido lib.f. cap.j.. ,dhs

hie fetus cunt n'fhil egi , die quarto mortar fame ;

Vi sono altri frammenti dello stesso Autore , e di

frseyio presso lo stesso , che fi tralasciano , E mi

dò a credere , che i Saticulani anche fi fossero di

lettati di queste Commedie , dopoché gli Atellani

furono trasportati nella Calazia sopra l'Appia da

Romani, terminata la guerra d'Annibale ; così presso

J-ivio , (2) Atdlanis Calatiam migrare jujsu . Né ci

, r— r- 7 f ■ r T vj' TVT T W

fole avesse mandati Soldati Romani ad esplorare il

Campo de* Sanniti pratici della lingua Osca : gna-

fosque Osca lingua exploratum , quid agatur , mittit;

dappoiché ciò non dee intendersi , che tutti i Ro

mani Soldati non avessero inteso la lingua Osca,

e che questa non sosse latina; ma ciò si fece dall'

accorto Capitano , che se mai fossero stati costretti

gli esploratori a parlare a Sanniti Soldati nel bujo

della notte , avessero saputo esprimere le parole nel

dialetto Osco , acciò non sossero conosciuti , Cosi

quei di Galaad conobbero quei àìEphaim : die erg?

schi-

 

(t) Lib.x.cap.i.p.x)i.

(z) Tom.i. lib.7. c.2. De.$,

(3) Deci. lib. f.j. r.i.



47

schibtleth t fui respmdebat stbolet , o come legge

l'ebreo hemar nuh Jchiboltth va/ohmer stboleth, (1).

"ìON»1 rfrjW' N3 TOM • ^ Po»

conosciamo gli Aversani con fari ino dire Fiume,

rispondendo Sciummo. Che nella lingua Osca vi

solferò framischiate parole greche , come dice il

Pellegrini nel citato luogo, lo possiamo dedurre da

una iscrizione conservata in un piccolo Casale di

Caserta chiamato Bariano presso la Casa de* Fio»

nlji , ove si legge :

"Tuscilius Synistor v.xxx.1%. Tufcilia Creste Xt,

E in Alife di Piedimonte abbiamo un'altra iscri

zione, JEmilia CI. Creste. Cereri Saera. Ab

biamo altra nel Casale di Caspita monca , Dea^

mia P, Decu . PI. Tyche Dion.

Ciò fi comprova da altra iscrizione scritta par

se con parole greche , e parte latine , rinvenu

ta presso Santa Maria ad Calatiam sopra 1' Appia

registrata dal Pratili! Y cart, 362. A. ATPEAIst

5A. BTNstONArPst. RAI ATPEAIstsllst

L. Aurelius Sabi . nus doliarius . fecit /ibi . &

fuis . ff, S. Un' altra intiera Greca si è ritrovar

to in una mattoneria antica alle falde del Monte

di S. Nicola nel podere di D.Giuseppe Mazzarella

sculpira in un mattone , TAGPIANIO . TEITI-

TIMO. TJPOMO.
La lingua Osca non solo fu in preggio presso deT

Romani , ma anche appresso de' Greci , e se ne

servivano volentieri, come si pub scorgere da ciò,

che scrive Platone a parenti di Dione epist.%., quan

tum ex inselicibus prxsagiis licet con/icere , univer

so Sicilia in grsex ling** oblivionem prope diem

lapsura est ; ad Phxmicam^ vel Opicorum potestatem

dominiumque traslata.

Che

(,0 Judic.12.6.
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Che Saticula fosse edificata , dove oggi giorna

£ la Gitta dt Caserta , ci basterebbe lautorita del

Gluverio nella descrizione dell'Italia Antica . Cosl

egli discorre sopra il passo di Tito Liviofi): Mar-

ctllus a Canusio Calatiam petit ( quelia £ quella

oltre il Fiume ) atque , Vulturno amie trajeBo ,

perque agrum Sat'tculanmn , Trebulanumque super

Sueffulam per inontes Nolam pervenit . Le parole

del Cluverio sono le seguentl : Patet , & his ver-

its , Saticulam fu't/se eodem traElu cum Trebula ,

ac Suefsula sub Tisatis monte , qui terminus erat

ab hac parts inter Qampamam , & Samnium . Si

tus igitur e/us max'tme quadrat in oppidum , quod

vulgo dicitur Caserta , in edito colle pojitiim , media

itinere inter Capua Suefsulaque ruinas dcxtrorfum.

A costui aggiungiamo S.Felice H giovane nelPIi.-

dice della Campagna felice pag.251. Saticula (wn

Satricula vel Aysticula, ntc Opp'dani Satriceni pro

Saticulam , ut in correptis Liv'/i exemplariLus ) locatur

Cluveriosub^Tifatis monte., Campaniam versus^ ubi in

prasenti tst Oppidum Caserta; licet refragantibus Pe

regrine , qui earn statuit ad latus ejusdem montis ,

Samnium versus , circa Cajiellum Limatula , vel ubi

suit Capua vicus , Sartano , proxime ad Valwrnum;

& Holfienio , qui earn tribuit Samnio . Ma il Pel

legrini dovea distingue re tra 1'agro Saticujano , e

Saticula la Citta , che era, dove oggi £ Caserta ,

e l agro era in Sarzano , cosi detto , perche era nel

doroinio de' Cittadini Saticulani .

Or fe non bastano le autorita di questi celebri

Scrittori, venghiamo alle ragioni . Livio nel teste

citato luogo dice , per agrum Saticulanum , ma

pel capitolo vigefimo della ltessa Decade parlando di

Fabio, che venne contra Annibals, ed i Campa

ri

(1) Dec.}. lib.^. e.g. t.t.



DÌ dice : Transgresso Vulturnum Fabio , post expiata

tandem prodigià, amboCvnsules rem gtiebant; <-om-

puheriam, <& Trcbklam , Saticulam Urbes vi

ctplt . Dunque altra era Saticuia la Citta , altro

l'agro Saticu'ano , oggi Sarzano . Sicché Saticuia

era in un luogo, l'agro Saticu!«no in un'altro.

Or qui bisogna rispondere ancora all' Oilìenio ,

che vuole Saticuia nel Sannio,, a cui ad.-risi.ono

l'Egizio, e'1 Pratillo. Si pane Annibale da Ta

ranto per soccorrere i Campani assediati da' Ro

mani. Si ferma coll'Eserciro in Valle occulta ;pt>st

Tifata , monterà imminentem Capiti eonsedit adve-

niens ; cum Castellum Caiat)am ( questa è quella

nell'Appia ) , presidio inde vi pulso , cepijset (i).

Qu'sta Valle occulta non era la nostra Valle di

Cappuccio , né quella di Sarzano .* se pur ad esso

compete tal nome , ma bensì a quella di Limatu-

la; non quella di Cappuccio , e Sarzano , perché

per queste patsb Marcello , e Fabio . Adunque l'ac

campamento d' Annibale dovea esser situato nella

Valle di Limatula, o Valle di Maddaloni; oltre-

dicchè g'Tmperadori Romani dovettero passare p.-r

la Valle di Cappuccio , o al più dell'Arco , vali

cato il Volturno, e passato il Campo di Sarzano,

indi per una delle d.ie Valli salii falda, per gli

Monti di Ca'erta , indi in Maddaloni , e per Sues-

sula ( questa Città era siruata sopra ii La^no dell'

Acerra ) a Nola . La ragione si è , perché ritro

vandosi i Romani nimici di CaDua, e di Anniba

le, dovettero passare per mezzo l'uria , e l'altro,

e questo su l'arrischiato passo di Sarzano , e Sati

cuia , per 'poter giugnere a salvamento a soccorre

re i Nolani .- Ci favorisce il citato Livio nel su-

detto libro . Inter Capuam , Castraque Anrtibalis ,

D quit

(i) Dec.$. lib.$. cap.$. tom.z,
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qutt in Tifati* erant , tradurlo txercitu , Faitus su

per Sutjsulam (come legge il Querio , non super

Vesuvium) inCajìris claudianis conseàit (i) . E che

Annibale avesse i suoi alloggiamenti in Limatola ,

o Valle di Madda'oni, è chiaro, oerchè uscito di

là, prese il Castello di Cslazia sopra l'Appia , ed

indi si condusse in Capua per la stessa via militare-

Onde gli accampamenti di Annibale non potevano

etere in torrone , seconio il Pellegrini , perchè

sarebbe calato a Caserta , indi a Capata , cum Ca-

sttlluTi Ctìat'iam, firtfidio indi vi pulso , cepiffict ,

»•» circumsidtntes Capuam se vertit (2) . Che non

fossero andati per S. Agua de'Goti i due Impera

tori Romani , come vuole il Pratelli , e l'Egi

zio , lo rnoLtra la ragione . Fabio per saccorrer No

la , andava con molta fretta ; viaggiò da Canosa

per Benevento , Telesa , Trebia , che era la via

Lttuta dal Sannio . S'affa 'stessi Pratilli «ella

Via ApP'a ; doveva ricercar v«a corta , e sicura ,

come è la detta del Camoo Trebulano , Sacicu-

lano , Suessalano , e Nolano, non quella lunga ,

da Sarzano andando in Limatola , Valle, S. Agata,

di nuovo7 alla Valle ne Pontj , indi a Suessela , e

Nola : Né fi scorge vestigio di vie da Sarzano a

Limatola atta a condurre un' Esercirò E come

poi si avvererà , inter Catiuam , CiHnijue Jlmitba~

Us, i quali secondo il Pellegrini al più li situa in

Morrone.' Dunque se andavano a S, Agata , noi»

passavano per mezzo , ma al dityori , ed intorno

agli accampamenti di Annibale . Pongasi dove si

voglia l'accampamento dai Signor Pratilli , ed Egi

zio, non s'avvera il detto di Livio , "se Satkula

era in S. Agata de' Goti y di più il Capitano £a-

(1) Dee. 3. lib. 3. cap.30.

(2) Dec.^.lib.l. caf.%.



rcbbe andato per Cajazzo , e non per Trebola ,

ed il passaggio farebbe stato ex agro Calatine in Sa-

ticulano.- di più f. parte Cornelio da Saticola , e di

ce Livio ' \ ), quoad totem $n Valhm infimam dimit

tertt agmen.

Che Saticula non fossi nel Sannio, come vuole

l'Plstcnio, e l'Egizio, i chiaro: questi appoggiaadosi al

detto di Livio , che metre prima Saticola , e poi

Trebia , narrando il passaggio di Marcello , dicono

che" se Trebia é nel Sannio , Saticula posta pri

ma di Trebia , anche essa deve essere nel Sannio .

Ma questi Scrittori non veggono , che questa è ri

gira , ed è quella , che si fa nel Vangelo , Filli

David , Filii Abraham ; mette prima Davide , e

poi Abramo ; il che sarebbe salso , se S. Girolamo

rion ci avvertisse .• ordo prsposterus , fed necessario

commutatHS , ne iterimi repetendus ejset Abraham.

Così pose Livio primo Saticula , e poi Trebia ,

per non ripetere la parola Agrum . Trebia è nel

Sannio , Saticula è nella Campagna . Ciò che fi

guratamente disse Livio in questo passo , più chia

ramente lo dice descrivendo il passaggio di Fabio,

e mene prima Compulteria , oggi Draguni , poi

Trebola , oggi Formicola , quindi Saticula . Ma

che diremo , se noi ritroviamo presso Livio , che i

Saticulani erano foci de1 Sanniti, Dunque Saticula

non era del Sannio. Doveva avvertire ciò 1' Egiz-

zio , come pratico nella Storia Liviana . Niente

gli giova lo scusarsi , che era inesperto de' luoghi .

Che i Saticulani fossero soci de1 Sanniti, lo di

ce Livio. Mossero Ci) i Sanniti guerra a Campani,

vennero in soccorso di costoro i Romani , e pro

priamente neir anno di Roma 4? 8. nella persona

del Dittatore Lucio Emilio, e del Generale della Ca-

P % vai-

 



valleria Lucio Fulvio . Incommciano il primo af-

salto d» Saticu'a , hie ad Sat'iculam cajlta ponu-u

lii.y. cpp.zx. dx.x. , come bene affsrra a Sanniti,

perche. Socia , per ispronare gli stesfi a venire a

birtaglia . Coftoro in cib frnttre , vennero frer-

tolosi in aiuro de' Soci . Ceteram , DiSatore Lucso

Em'tlio , Legionts tradiderunt . Is cum Lucio Futv'ra

magtjho eqiitnm Sat'iculam opt>u$na*t adortus , re-

bellandi ciiufam ^amutibus dedit : Duplex inde ter

ror Hiatus Romani* : bite Samnis , miqno extreitu

coatlo , ad rxi/nendts nbfidione Sachs ( fi nori qui

il Sorios . Adunque era Repubblica diihnra la no-

stra Saricula da' Sanniti , a Campmi ) , baud pro-

cul cajins Romanorum Cash* pofuit ( fi noti quello

baud procuLy vale a dire, poco titreno vicino alia CirT

ta di sopra Caserta , ciie appena puote capire due

Eserciti ) ; si noti anche quel quia & locum hand

fac'iltm ad c't'cnmvemejrdutn c-.pit , cha non •puo

te circondirsi Caserta da pertutro il circuito (i),

kite Saticulani maqno cum tuwultu , patefaSlis re

pentt fort's, in statinnes kcftium itcurrtte • Dobbia-

mo qui nonre , che Saticula aveva le porte , dun-

que anche le rrqragija : sicepme il Rinaldi vuolej

che Caserta solfe lUta fortificata da Longt bardi di

xpura, e di pete: Ind* pars utraque Jpe alicni ma-

gis auxilii , jnjhi max prx'io in]to , Romanos prgere.

E quintupque i Romani aveslero discacciati i San

niti d'inro'no a Saticu'a , o per megho dire, per

essersi diviti i due Eserciti con ester sopragiunta

Ja notte , i tannitt (i portatono In Plillia , come

Socia de' Romani, per diivtttrli da Saticula ( Pli-

stia era Citta situaia in Morrone sopra il Monte

di Gaajiola , dove at present e fi vtJono le vesti

gia delle mura . Vi sono de' gran fasti detti Pi'a

dal Calepino ; onde da Pile Pilistije , quindi Pli-

sl.a,

(0 iuoeo cit. Tom.i.
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stia; cosi in Napoli abbiamo il Piliero alia mari

na, perche" quivi vi t- un gran sasso). Ni- i Ro-

rnani potcrono cbugn-re Saticu!a , andie ritirati i

Sanniti , fra il cori'o di un anno, di modo che vi

venne 1'alrro Coa»nd.*ate Fabio , e con nuovi

Soldati . Cio intc'o da' Sanoiti . arrollati altri Sol-

dati, si ooriaro.no di njovo alia Citta di Sancoa.

Armo cirtumafio , bellum deinceps a diHetcre Quin-

to Fabio gtstvm est . Confides novi Lucus Fapi-

t'tus Cur/i-r quartum , & quintus Fublius Fhilo

quartum j ficut superior's Rnms mar.senmt . Fabins

nd accipiendum ab Emilio exercitum ad Sat ci'lem

cum supplements) venh , neqne Samnites ad Piifihm

cb olfidione tcnabantur . Si dicdc una ostinata bar-

taglia , di modo cf-e Tura , e I'alrra parte cc n.6

molti Soldati, e Comandanti. Per tutto cib diffi-

dati i Sanniti di poter difendere Saticola , ed ofri-

fiati i Rotr.ani in espugnarla , fecero uno be! cam-

bio . I Sanniti presero per assalto I iistia , i Ro-

nani ebbero per arrendimsn'o Saricula . Cib ac-

cadde , perche tra lo srazio di uh anno d'assidio,

e piii , dovettero i Saticulani consumare e'l bere,

e'l mangiare - E credo , che avess;ro insrante

time learmi .• Uscirono'plu d'una volta dalla Cit

ta per menar le mani con i Romani , per allon-

tanarli dall'aflVdio . Sicche fu'or.o coflrctti i Sati-

colani dalia fame , fe non m' inganno , ad arren-

dersi . E pure la pprenza Romana e l'ingegno, e

1'arte di Fabio non ballirono a prenderla per assalto.

Taoto era *br:e pe '1 fiio , per le muraglia ; ma

vieppiti pel valore, e senno de1 Cittadini . Samni-

tes , duct am'ffo , & p.t eqwstre t:rtamen tentatis

vtribus , am'tffa Sa'icula , qucm nequicquam disen

ds vtrebantur , ad flist'tœ nbfidionem redtunt , & in-
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tra tamos dies Saùtula Rcmanus per dediiionem,

Philiflia per vim Samnis pttitur.

Né qui vale l'argomento de' contrari, the Sa-

tìcola (olle nel Saonio , con dire , che i due Eser

cir! mandati in soccorso de* Capuani , uno foflè

andato alla Campagna sotto la scorta di Valerio,

e si fo(l'e accampare ne) Monte Gauro , c i* altro

pe'l Sann:o fi fosse fermato in Satinila .• perciocché

qui si paria delle due vie, per lequ-Vii s'incammi-

naron gli Eserciti ; quello di Valerio prese la via

di sotto, o sia TAppia per A!b?. Iunt,a , Riccia,

Genzano, S. Gennarel o , Cisterna , Palude Pon

tine, Terracina, Fondi, Moia di Gaeta, Sinves-

sa , Monte Gauro / l'altro Esercito da Roma a

Frascati , Algido , Valmontone t Anagni , Froso-

icne , Ceparano , Aquino , Casino , Saticula . Per

fecondo poterono Fello , ed altri situarla nei San

ti io , perché stava ne' confini - I Monti Tifati di

videvano il Sannio dalla Campagna , giusta il ci

tato luogo di Cluerio . E credo aver ad eviden

za provato , che Saticula era , ed è la presente

Città di Caserta sopra il monte»

Presso quella Città si diede la celebre battaglia

tra i Sanniti , ed i Romani condotti da Valerio.

Nella quale con egual arte, pertinacia , e ferocia

combatterono i Sanniti , ed i Romani , come ci

lasciò scritto Livio (i) . Rtmani fatebcnxur , r,un-

quam cum pertinaciore hefie ctvfiiBum . Ed i San

niti confessarono dopo la battaglia , che si erano

posti in sugay perché cculos ibi Remancritm ardere

xiscs ajetant ; vtsavesque -vultus & juremia ora /

inde , plusquam ex alia re , terrcris extrtum - 11

Console Cornelio diede dietro a Sanniti ; ma se

n'ebbe a pentire , perché i Sanniti lo tirarono da

Sa-

(0 Deci.iik7.cap.22.
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Saricula nella nostra Valle di Cappuccio , e già

l'avevano stretto colà in Gradillo (e l'uno, e l'al

tro Esercirò dovette passare per Calolla , Puccia-

niello,e Briano), se la prudenza di Publio Decio

Tribuno non avesse arrischiato ad occupare unmon-

ticello sovrastante al!' accampamento de' Sanniti .

I quali per esser sopragiunta la notte , si erano

accampati alle falde di S. Nicola , e Valle di Cap

puccio, e Gradillo. Esso Tribuno con una mani

ca di spediti , e valorosi Soldati occupò le alture

di S. Leuci , e Castelluccio , donde dominava tutt»

il Campo dt Sanniti . Laonde costoro sbigottiti ,

e confusi , mentre pensavano a quel che dovevano

fare , diedero agio a Valerio di ritirare 1' Esercito

verso del Belvedere in più larga Campagna . In

tanto Decio il Tribuno , sopragiunta la notte ,

pensò di scappare , per non esser racchiuso da San

niti nel vegnente giorno . Suli' imbrunir della fera

osservò bene il luogo , per dove poteva scappare.

Avvisati tutti i Soldati , e dato loro il segno di

unirsi nella vigilia seconda , così fu eseguito . E

quantunque se ne fossero accorte le Guardie de'

Sanniti , non però ebbero tempo di avvisare i Co

mandanti , perchè frettolosi i Romani se n'andarono

con Dio. Giunto a salvamento Decio all'Esercito,

si pensò di non dar tempo a Sanniti , e di buon

ora la vegnente mattina s'avviarono contro di essi,

e ritrovandoli sbanditi , diedero loro una gran rot

ta , che ne uccisero tremila , se prestiam sede al ci

tato Storico (i) . E che in Gradillo si sosse data

la battaglia , si argomenta da ciò . In un mio po

dere , anni sono , in un fosso cagionato da acqua

piovana rinvenni più teschi , e spilloni . Partito
 

0) Tom.i. liù.7. tap.%1. deci.
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Sala, Torre, Falgisio, Calazia, fi portò m Saes-

sola per andare incontro ad un' altro Esercito de'

Sanniti ; dove giunto , rice-uto un Cornerò da

Capua , che domandava soccorso , colà si portò,

ed in quei contorni diede la. seconda battaglia a*

Sanniti , dove colle sol'te spaiate Livio dice di

essersi raccolti quattromila scudi , quali uniti a

quelli , che ritrovarono nel Campo , facevan* il

numero di diciassettemila*

C A P. IL

Tempo della Colonia Saticulana , de Tempf ,

de* Coltivati in Caserta , e de" Fonti.

§. L

Saticula Celerilà de Romani .

ECco la nostra Saticula ridotta in potere de/

Romani ; ma eiTendosi resa , credo che no»

vi avulsero mandati Prefetti a governarla , perchè

Livio non ne fa menzione: sorsi riconoscevano Ro

ma i Saticulani con qualche dazio ; ma si gover

navano con pro^rj M'giitrati, e Leggi municipali

dali'anao 4^8. sino all'anno 442.; nel qual tempo

vi si mandb una Colonia da Roma , essendo Con

soli l' illeslo Lucio Papirio Corsore per la quarta

volta , e Q. Publio Filone anche per la quarta

volta, corru- dice Patetoolo Uh. r. E cesi credo aves

se acquistata la Ciitsdiranza Romana, ed i privi

legi con quali a mjo credere si mantenne sino al

la venuta di Annibale in (ralla, ed in quelle tur

bolenze, e ribellioni di Capua noti vi si sramifemò;

pcicH<* correndo l'anno decifro della permanenza

di Annibale in Italia > e snervata di gente , e

di denajo Roma, e quasi abbandonata da tutti gli



Italians , fi ritrovb in queste estrernita sevorevole

la nostra Saticula , che coll'altre ventidue Colonie

offer! ad essa gente e denaro , come abbiam da

Livio (i). II che per essere stato di grand? onore

alia nostra Saticula, £ bene registrarlo a lungo;

Pro duo dt vigbiti Coloniis Marcus Sextilius Frt-

gellanus rt/pondit , & milites ex forma paratos ef-

Je , & si pluribus tpus ejfet , pluses daturos , &

quidquid imperaret , vtllttqut Populus Rcmanus,

enixe faSurus . Ad idque fibi neque opts deejfe \

an'tmum ttiam suptrtjjt . Confutes fibi parum vi-

dtr't prtfati pro mtrito eorum fua vote collaudari

eos , nisi univerfi patres in Curia grottos tgiffent ;

fequi in Senatu jujjerunt . Senatus quam poterct

kinoratiffxmo decreto alloquutus e$s , mandat Con/u-

libus , ut ad Popvlum quoque eos prcducerent y Et

inter multa alia praclara , qua ipfis majoribus

fuss prastitijsent , recens etiam meritimm eorum in

Rempublicam cctnmemorarent . Ne nunc quidem post

tot sscula fileantur , sraudenturque laude fua : Si-

grt'mi fuerunt Ucrbani , Saticulanique , & Brun-

dugini , & Frrgcllani , & Lucerini , & Venufini ,

<5* Adrian's ) & Firmani, & Ariminenses. Ab al

ter* mart Pontiani , & Pejsani , & Cojsani , &

Meditoterranei , Beneventani , & Æ/ermini , &

Spoletani , tf PLcentini , & Bremonenses . Harum

Coltniarum subfidio turn Imperium Populi R$mani

stetit ; Usque gratia , & in Senatu , & apud Po-

pulum aftjt.

Quesla Colonia Saticulana credo non fi fosse

apparrata dall' jibbidiettfa de' Romani , ed a lor

iufle stata sedele. Poiche io ritrovo presso lo stes-

fo Livio (2), che dopo la presa di Capua ebbero

il

( 1 ) Dec.3. Hb„7. tap. 1 z Tm.z.

(2) Vtc3.cap.z7. lib.4.



il bando con Capua git Atellani , e Calaziani,

ed i diloro averi furono assegnati alia Citta di

Roma . Omnes Campani , Atellani , Calatini , Sab-

batini , qui fe dediderunt in arbitrium , buna veni

re Capua fufferunt libera corpora , qua venumdari

placuerit , Romam mitti , ac Rom* venire . E credo

ancora , che non fosse accaduta ad e(sa la disgra-

zia di avere Prefetti Romani a reggerla , ma si

fusse seguitato a recarfi da loro i due , o quattro

Viri, come era solito tenerfi da tutte le Coionie,

al dir di Cicerone nella seconda Agraria . Cum

tetetis in Coloniis duumviri apptllentur ; ed aver

il proprio Senato , come dall'iltesso Livio (t) firac-

coglic . Nibil moti legati , neque fe , quod domum

nuntiaverit , habere dixerum ; neque Senatum ftium

quid novi confuleret . Sicchc per questo privile«io

imparentavano co' Romani. Percib in questi r.o-

stri luoghi si ritrova memoria di moire famiglie

Romane . come la Cocceja , la Cluvia , la Longi-

na | e l'Anicia . In conferma di queflo abbiamo

una ICcrizione al lato delta Porta ma<?giore al dt

fuori della Paroccchial Chiesa del Casale di Bru

no, sebbene alquanto raonca

MEMORIA.

CLVVIÆ. COCCEIÆ.

CLVVIÆ. BENIG.7. .

NISSIME. FÆMINÆ.

AVREUVS. SEVERVS.

ERATER. ET CLVVIA. .

COCCEIA. LONGINA. FILIA.

Di

CO Cap.iz.lib.7.Dec.s.



Di quesla'samiglia v'è un'altra in S.Vincenzo al Voi.

turno in Capua, ma anche monca

ME

COCCEIAE.

PARENTIBVS.

TIBYS. SIBI. ET. CON....

QVE SVIS FECIT

Forlì quel Coccejo , che aveva la Villa in An

paja era di questa Famiglia , di cui Orazio Sat.f.

H'mc me Cottesi rccipìt pienissima Villa,

Qua super est Claudi Cauponas ....

La Famiglia Cluvia io credo , che era Padrona

del Bosco di S. Leuci in Briano, e quivi aveste il

Luco familiare , e Sacello, perchè anni fono in um

fornace di calce rinvenni ivi una lapidetta di mar-

010 lunga due palmi , e larga uno, dove con let

tere majuscole leggevafì

La quale da me sì conservarebbe, se infranta non

fi sosse nell'atto di abarla , credo , che il fuoco

l'avea macerata ; E se non m' inganno questo Sa

cello stava nella sommità del Monte convertito

da nostri maggiori in una Chiesa dedicata al Ve

scovo S. Leucio , della quale vi sì vedono oggi le

sole vestiggia sul detto Monte . I nostri maggiori

avevano devozione di prendere un mattone nelle

rovine di detta Chiesa , ed applicarlo nei luogo

del dolore della pleurisia , o sìa punta , come rife

riva mio Nonno; oggi fi è dismessa detta divozio

ne, non so per qua! causa . Ed in tempo di sic

cità a andavano con processione alla visita del San-
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to,



to , e ne ricevevano la sospirata pioggia ; oggi

morta è la fede, e regnano le invidie < Della Fa

miglia Anicia ne abbiamo un riscontro registrato m

un mattone rinvenuto in quest'anno 1770 stelle per

tinenze di S. Benedetto nello scavo del Real A-

quidotto a guisa di cerchio impresso L. ANS.

L. PR ISCI , eie* Lucius Anicius Ludi Friset :

vi si deve intendere Fif'tttSy dopo la parola Priscij

non vi si è posto dopo il secondo L , e prima del

Fri/ci il Cognome Anìcii al Padre Prisco, perchè

era stato apposto al fig!io Lucius An'tcius ; era so

verchio il ripetere . Il figlio per legge eredita H

cognome del Padre . Che quella suste famiglia Gen

tile Romana, si argomenta dalla lucerna, e dalla

moneta rinvenuta nel sepolcro . L'Iscrizione è fia

ta satta in forma circolare con usi circoletto in

mezzo , il quale è stato apposto per supplir le let

tere alla parola Antcìus; forse il figlio aveva qual

che carica publica , per la quale doveva mettersi

nel verso primo del Padre , il che era contro la

legge di natura . Onde pensò il dotto Scultore,

fere l'Iscrizione circolare , perchè nel circolo non

vi è principio , nè si ss , chi è maggiore , o mi

nore , il che non sarebbe riuscito neil' Iscrizione

nella linea retta , e vi sarebbono state delle dice

rie contro dello scrjbente.

§. IL

Dè Templi , e Dei .

AVendo parlato del Sacello della famiglia Clu->

via sito in quei tempi nel monte di S.Leu-

cio , mi è parso espediente parlare de' Templi , e

Sacelli de' Gentili , che slavati situati nel distretto

di Saticula. Nel monte adjacente al di già nomi

nato , vi è altro monte detto di Briano > in dove

vi



fit

vi doveva stare ii Tempio di Giano , donde nacque

il nome della mia patria Briano , quali volesse di

re Giano bicipite secondo Ovidio

Sane biceps , anni tacite labentis origo

Solut dt fmptrit, qti tua terga videi.

Poi convertito in Chiesa dedicato a S. Silvestro,

dove vi è tradizione , che vi fossero stati i Mo

naci Silvestrini oggi distrutto , ed è beneficio sem

plice .

Giacché discorriamo de'Templi, pare qui apro?

posito parlare del celebre, e rinomato Tempio di

Giove Tifatino . E se i Campani gloriavansi di

aver il Tempio di Diana Tifatina alle falde de'

monti Tifati aiioccidente, i Saticulani anche pre-

giavansi d'avere quello di Giove Tifatino alle fal

de di detto monte all'oriente , di cui ce ne lasciò

scritta memoria Vellejo Patercolo (i) . Egli rife

risce , che Siila avendo sconfitto Horbano alle fal

de di detto monte , nella pianura , che framezza

tra Capua antica, e'1 Tempio di Diana, fece un

dono al Tempio della Dea di tutto il terreno,

chi era da Giove Tifatino a Diana, alle falde ài

detto monte , e vi pose una tavola di bronzo alla

soglia del Tempio con tali parole

IOVIS. TIFAT. AD. DIANA.

Qpafi dir volesse, fono parole dei Rinaldi (2), che

tutto quel tratto di terreno , che era in mezzo del

Tetnoio di Giove ( il quale stava sito nei la vetta

orientale del monte), e l'altro di Diana, tutto ai

di lei Tempio s'appartenesse , e da questo Tempio

di Giove veniva denominata la porta Orientale di

Ca

si) i»5.i.s.25.

(2) Memorie istor. to.\.lib.\. c.ì.p.zi.



Capua antica, come avvertisce il Pellegrino (i) .

E di quello Tempio in più luoghi , ed a lungo

ne discorre il Pratilli nella via Appia, dove fa ve

dere., come aveva più poderi , che oggi conserva

no il nome di Giove in Casarta , e vi fosse staro

anche un Villaggio detto di Giove, come la fontana di

Giove . Il Peutingero nel suo itinerario disegna questo

Tempio nel luogo, ove ora è la Chiesa di S. Pietro,

del quale parlaremo altrove . Accanto a questo

Tempio v era l'altro della Venere, Giovia, com2

scrive il citato Pratilli , e forse era quella stessa

di cui parla il Grutero pag.^%,

HEISCE. MAGISREIS. VENERVS IOVIÆ.

MVRVM. ÆDIFICANDVM. COIRAVE-

RVNT.

Sopra della quale cosi commenta il chiarissimo Ma

cchio (2), Venus autem Jovia, non a Jave , un plerìque

fibi persuadent \ fed a Pago CampanoJovo , nomen (er

tissime inventt . E che diremo del celebre Tempio

di Ercole esistente nel pago Casertano , oggi an

che detto Ercole , dove sta edificata la Chiesa di

S. Vito, come ci lasciò scritto il Cardinal Santo-

rio nel principio della sua Vira : Su di questo Vil

laggio scrive T Egizio , che Ercole aveva il suo

Tempio nel luogo oggi detto Ercole r da dove

prendeva il suo none Pagus Herculeus ; di cui

fa menzione in alcune Iscrizioni in quelle parti (?)-"

Abbiamo ancora la celebre Iscrizione riferita dal

dottissimo Mazochio, la quale conviene che qui fi

trascriva.-

PA-

Ci) Difc.i. della Cam. sei. pag.169.

(2) Amph'ttb.Camp.pag.vp..

(3) Si vegga la lettera al Langhttpag.61.
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NICO. CN. AVIVS. CN. LVCIVS. AGA-

THOCLES. C. BLOSSL

M. L. P, PROTEMVS. M. RAMNIVS. P. L.

DIOPANT.

TISVLPICIVS. P. Q. PVL. Q.. NOVIVS. Q.

L, PROTEM,

M. PACCIVS. M L. PHILEM. M. LICCV-

LEIVS. M. L.

PHILIN. CN. HORDEONIVS, CN. L, EV-

PHEMIO.

A. POLLIVS. P. L. ALEXAND. N. MVN.

NIVS. N. L.

ANTIOCHVS. C. COELIO. C. F. CALDO.

POMITIO. C. N. F? AHENOBARB. COS.

Qui fi vede , çhe i due paghi di Ercole , e di

Giove , amendue Saticulani, avevano un Teatro,

che dovea rifarfi a fpefe comuni . Adunque Sati-

çula non cedea a Capua nelle cofe voluttuofe. Io

qui
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qui non adduco la spiega di questo marmo fatta

dal Mazochio nostro Campano; ma avvertisco sol-

tanto, che jl comune Teatro di Erccle, e diGiove

potea essere di pietra, e stabile tutro, che pochi gior-

pi avanti i giuochi Terminali fosse stato avvisate

il Compago di Giove da quello di Ercole a ripo-

sarsi . Dappoicch£ poteano essere poche le riston-

zioni ; e forse erano solo imbianchature . Sicch£

la tagione , che dovea esser di legno , non mi par

re , che sia di tanto peso . Tantb piu , che abbia-

mo scorti i nostri Saticulani , che non cedevano

in magnificenze a'Campani . Sicch£ sequelli l'ave-

vano di fabrica , com? esso stesso Mazochio , ed

altri dicono ; anche i Saticulani T'avevano di fab-

brica . Intanto a' giuochi Terminali mi £ parur

to bene aggiungere al citato Mazochio cio , ch?

si ritrova regislrato nel libra jntitolato Chorus Poe-

tatum (i)

Terminalia Sacra J)ea Termino, qui Jov'i tedere

m Capitolio nolu'it ; to augurio imperil terminos

numquam commotum iri ; erat autem lapis in me-

tam sastigiatus : Sacra ei fitbant fine sanguine, quasi

finium cuflodi j fines enim pace non sanguine regi

oportere ; Post tamen vivis viBimis ei libatum est

Plv.tar. Horat. & agna festis cssa termiualibus .

Illicarans. lib.%. ait liba fieri solita Keei i\\<tt ti-

rxt Kapnuv tiirapKetfy vocausque terminos ,. at citpi-

ditatem pojsejjionibus suis terminarent spat opoc jctii-

<rtvy i » cu,os «\\' fcviStp 1st . li termini sacri erant

Jovi terminali , ac in agrist Terminalium die , ad

terminos sacra peragebamur : hoc qui movifset ,eum

Numa Termino Dee devovit ubivis occidendum .

Queste feste erano a' 23. di Febrajo , delle quali

cost cantb Ovidio (2)

Ter-

(1) T.t.^.ij7S,

(2) Fast. l.z.



Ttrm'me , five lapis , five ts defoffus in agro

Stipes ab antiquit y tu quoque nonun habes,

Te duo diversa domini de parte cotenants

. B'tnaque certa t'tbi , b'tnaque dona serunt.

Nulla tibi ambitio est, nullo corrumperis auroj

Legitima fervas eredita rura fide.

Et Jeu vomeribus , feu tu pulsabere rastrist

Clamato , tuus est htc ager , tile tuus.

Avendo parlato degli Dei maggiori adorati da'no-

stri Saticulani , uopo e dire qualche cofa degli Dei

minori da quelli noa tralasciati .- Di questi n'ab-

biamo unr memoria in una Iscrizione rapportata

dal Pratilli (j), ed £ delle Njnfe.

LOWS

NYMPHARVM

ET LAR. AVGG.

VELLEIANVS.

D1VÆ AGRIPPINÆ. AVS.

VESTIARIES

REST. ET. D£D. K. QV.

Ed un'altra a c.%i%.

HYMPHIS SERVATR.

SAC.

LVLIA MANSVETA. LIB.

SACERD. D. S. P. V. S. L. M.

Queste ultime lettere puntate devono spiegarsi tu

questo tnodo . Dicat Senatus Populusve Saticula-

nus Ufa memoria. Adunque e antichissima l'iscri-

zione,efu fatta ne'primi tempi,che era Repubblica Sa-

ticula. Sicehe i due fonti maggiori hanno origin?

£ anche

(0 Vi* tip. peg.361.
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anche colla Città . Era gente di Senno quella di

Saticula . Mi persuado, che ci stavano uomini d'in

gegno elevato , ed assai facoltosi , perchè non è pic

cola cosa aver ritrovate lassù le acque , e per ri

trovarle spenderci tanto danaio, in quella di Caso-

la specialmente. Vi era anche in Caserta qualche

Tempio dedicato alle Parche, dapoich} il Fleewod

nella Silloge Veterum Inscfiptionum stampato in Loo-

dra l'anno \6yi. rapporta la seguente Iscrizione da

lui trascritta in Caserta.

X~ delle acque Saticulane , e massime di quelle,

che stanno poco lontane dal Tempio di Giove Ti-

fatino , che oggi chiamasi S.Pietro . Le quali acque

si scorge essere state cavate in tempo delia Repub

blica : onde furono prima delle acque della Dea

Diana, le quali furono ritrovate per ordine, e co

mando di Siila , a quella Dea consacrato , come

abbiamo da Vellejo Patercolo , Aquas salubrìtate,

medentesque corporibus , agrosque omnes addixit Dex.

Hujus grata religioni* memoria , & inscriptioTem

pii affixa poffi , hodieque testatur Erea tabula intra

aedem. E credo, che ad imitazione de' Saticulani,

i Campani avevano de' bagni presso il Tempio

della- Dea Diana . Poiché i Saticulani ebbero de'

bagni presso il Tempio di Giove Tifatino , come

oggi giorno si vede da vestigi di essi . Queste ac-

APOLLONIA QVÆ VOCITABJR

LAPIDE HOC liyCLVSA QV1ESCO

JPSÆ MlHl FLQRE IUPENTÆ

RVPERVNT FILA SORORES

§• "Ir

De Fonti Saticulani.
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que servivano anche per uso del Tempio , per !•

purificazioni delle Vittime , e Sacerdoti ; e per

uso , e delizia massime del Pago Giovio , e degli

altri Paghi.. Quest'acqua poi dalla munificenza de

Principi Casertani fu trasportata con grande aqui-

dotto alla' Torre , in tempo che quivi incomin

ciarono a dimorare coloro , che scendevano da so

pra Caserta . L'acqua poi di Casola essendosi dis

persa , dalla munificenza del Re Cattolico , che

D. G. , e sotto la direzione dell'Intendente Cava

lier Neroni rinvenuta fi è portata nella Torre,

nor* men per uso del Re , che de' vassalli • Or

giacché parliamo de' fonti , e monti Saticulani ,

non voglio lasciare di trascrivere ciò, che si legge

presso Silio Italico (i) di quel Galeno ., il quale

doveva esfere abitatore del monte di S.Leucio, per

chè quivi abbondano gli elei.

Tifata umbrifero generatum monte Calenum

Nutrierant , audere trucem , nec corpore magno

Meni trai inferior : subfidere sape leonem

Nudut mire caput pugnas cenare juvenco

Atque obliqua trucis deducere fornita tauri

Affucrat , crudoque olirti se attollere fato.

Is dum precipite* expellit Vtrius Urbe,

Seu spreto , seu ne fieret mora , nudut in aquor

Tborace extcrat, itevierque premebat anhelos

Pondere lorica , & palante! vi$lor agebat.

Jamque Veliternum media transegerat alvo,

Jam solitum aquali ludo committere equestri!

Percuterat saxo , miser implorabat amicum

Cum gemitu expiramìscopulusqìpremebat hiantem

Sed valida! favo vira duplicante dolore

Effudit lacrymai , pariter, cornumque sonantemt

E 2 Sci

(i) Lib.ii. v.iio.

 



Sc'ipio Joiamn preperans cptabile in amisy

Tranavit , liquidas volucris сeu feindetat auras.

Haßa v\ri peElus , rupitque штата membra.

Tra qiK'ib grandezze mantennefi fempre fedele ,

fempre leale alla Repubblfca Romana la noftra Sa-

ticula . Ella nou ebbe parte nella guerra Itálica,

in cui fi difputava folq di liberta , e cittadinanza ,

h"quale mai da effa fi perdette . Non Го , fe fotto

le tufbolenie dt Silla, Norbano, Marcantonio, e

Cefare, ed Ottavio, e Lepidp, ebbe a foffrire qual-

che difaflro . Poichè facendo coftoro a gara 4' ua

dopp l'altro di mandara Colonie nella campagna ,

e quella non effendo capace di tanti coloni , íecon-

<3o ne ferive Cicerone, si nelle agrarie , come nel-

le lettere ad Attico, maffime nella pifióla 16. li

bro 2. deinde, at me con/oler (difpiacque molto *

Cicerone il trafportamento di ventimila di Cefare,

tatito che avendp letta la lettera di Attico in pun

to, che flava per dormiré , non poté prender fon-

no in tutta la notte ) omnis expeñatio largiiionis

agrarix in agrum Campanum videtur ejfe derivata .

пит quinqué milita poteß/ußinere : reliqua omnis

multitude alienatur neceffe eß . Cicerqne potea fa-

pere i fatti di Capua , perché ne fu Awocato in

Roma, fecondo il Rinaldi. al tom.i. cap.\. Tal traf-

porto di coloni mal veduto da Cicerone fu di fuo

prcçipizio. Non volle eifere nel numero de' venti

deputafi da Cefare *, fi oppofe , che non vi andaffe

Clodio, e cofioro tramarono la di lui ruina. I pri-

mi Puumviri, che govemarono la Colonia Roma

na iri Capua , furono Pompeo , e Pifone , quefti

Suqcero , e quello Genero di Cefare . La premura

di Cefare per collocare i coloni , e colle buone ,e

colle . cattive , dovette aver da' vicini il terreno i

qualunque prezzo . Onde -fe quello dj Çalazia le

pra
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pra l'Appia fuartribuito da Silla alla di lui Colonia,

Calatis oppidum muro duBum ; iter populo debe-

tur pedibusLX. Colonix Capneu fi a Silla cum ter

ritorio fuo arijudicatum olim ob hoßicam pugnara :

Frontino deColuMÜs. Credo che i Saticulani, quan-

tunque amici dovettero, perché vicini a Campani,

venderé a Cefare porzione de' loro poderi .■ E forfe

gl i venderono parte del campo Saticulano preffo

del Volturno, elfendo queiio diltante buona conái-

zione : E da qui credo effcre accaduto, che i Ca-

puani fi rirrovaflero padroni d'una porzione dtl cam

po di Sarzano.

Лvendo parlato délie Colonie , uopo è vedere le

cerimonie , che uíavano i Romani in trafportar le

Colonie , e quali erano i di ¡oro privilegj . Queili

eráno tutti quei , che godevano i Romani : Dap-

poichè le Colonie erano una effigie di Roms :

Colonias quafi effigies , &fimulacra majeßatis po-

puli Romani , jura , inflitutaque non fui arbilrii,

fed populi Romani habuiffe . Si partivmo eolio ften-

dardo , e l'Aquila Romana, portavano i Duumviri,

0 più , fecondo il numero de'Coloni, i Decurioni,

1 Cenfori ; gli Edili, i Sacerdoti ,gli ausuri, l'aratro,

la falce; l'aratro per dinorare il terreno, che do~

vevano divider!! . Ce l'infegna Iggino preflo il Gr.e-

Co pag.zoç. menfura Territorii ufque fieri d'bet fr-

cundum legem Divi Augufti , qua faix , & arnter

ierit . 11 Mazochio (i) vedendo, che prima (bife

la falce , e poi l'aratro , dice , che quella falce .

dovuto portare prima l'aratro , e poi la falce , poi-

chè prima 11 ara., e poi fi, miete: onde vuole, che

quefta falce foffe un col tel lo , che defignaffe , per

dove doveva andaré l'aratro . Ma con fuá buons

 

E 3 pace,

( i ) Mazochius in an. cap. pag. 5 2.



pace , egli ben sa , che l'aratro va piìt dentro del

designatole . Questa falce , che andava prima dell'

aratro , levava gli ostacoli , per dove passar doveva

no l'aratro , il bifolco , i bovi , e questi ostacoli

erano i bronchi , le spine , e l'altre cose . Ed ecco,

che il testo va libero da ogni difficoltà. Di questa

falce vi sono due figure in pietre , una in Briano,

ed un'altra in Sala.

§. IV.

I Saùculani oltre la Città avevano de

Villaggi .

ABbiamo veduto riguardo alla polizia , come si

governavano i Saticulani ; passiamo ora all'

abitazione .* Costoro avevano un luogo dove face

vano dimora i Magistrati , ed i Civili in sorma di

Città col muro , e le porte , e questo era sopra

Caserta r dove oggi sta situato il Vescovado , el

Seminario .- di ciò ce ne da riscontro Frontino ,

parlando delle Colonie di Acerra , e di Atel-

la proflime a Saticula , Acertxy muro duEìo , Co-

lonia ; stella , muro ciucio Colonia . Adunque

anche la nostra Saticula , dacché era Colonia , do

veva avere e mura , e porte . Gli altri cittadi

ni poi dediti alla coltura , e pastura , vivevano in

Villaggi , come provammo al di sopra di -Ercole

e di Giove . Il che anche dicono il Rinaldi ne,

tom. 2. ed il Pratilli nell'Appia . Per più cagioni

vi erano i Villaggi, primo per la faciltà di colti

vare i terreni, secondo per comodo de' nobili, che

abitavano sopra Caserta* , d'onde scendevano nell'

està , e venivano ajdi vertirsi , e villeggiare in questi.

Per terzo a dar alloggio a forastieri , che veni

vano ad osservare il Tempio di Giove , sarebbe

stato di grand' incomodo a questi andare lassù .

Quin-



Quindi pensarono molto buono, e comodamente i

Saticulani in edificare de' Villaggi falda falda de'

monti Tifati . A ciò concorse ancora la bontà dell'

aria Casertana : quindi mi do a credere , che in

questi luoghi moiri forastieri sopra tutto de' Ro

mani , e Napoletani vi avessero delle Ville, come

gli Atellani, Acerrani, Calatini , e Campani, per

avere un aria non troppo profìcua nelle loro Città,

la conferma di che leggiamo presso il Pratilli nel

la Via Appia pdgjLll. di un certo Mecio Probo,

che venne a sciorre il voto a Giove Tifatino, per

ché aveva ricuperata la salute.

J. 0. M.

SVMMO EXCELLENTISSIMO

MÆCIVS PROBVS V. C. PSÆS.

ALIM. QVOD. IN LOCO

ANCEPS PEK1CVLVM

SVST1NVERIT

ET BONAM VALETVDINEM

RECVPERAVERIT.

V. S.

E come oggidì i Medici , massime Napoletani ,

nelle .infermità croniche mandano gli ammalati

nelle colline , ed altri luoghi campestri ; così in

quei tempi , anche gli abitatori di Saticula amma

liti , calavano ne' Villaggi . Poiché é dottrina sa

na di Cornelio Celso , e di tutti i buoni pratici ,

non esler buono quel luogo , in cui lì cade amma

lato \ ma si dee* cambiare . Peflìmum else locum, in

quo quit egrotare capcrìt . Ed i Principi anche ave

vano un palazzo di delizie nel piano , che stava

nella Torre , oltre di quello di sopra Caserta , c

vi era un Governadore per gli Viilaggi , e Città

disopra per comodo de' sudditi sii quale uso non so,'

come oggi non si osserva) e l'altro per gli Villag

E 4 Si



gi del piano : E credo » che vi fosse, uno speciale

tra'l campo di Sarzano , e Casali di esso , e de'

monti Tifati della Rocca . Essendo che in tutti

questi luoghi vi era non picciol numero de' co

loni, come appresso vedremo . E di questi credo,

che sìa stato quel Prefetto rapportato in uaa Iscri

zione del Mazochio (i).

D. M. S.

G TERENTIO

C. F. PAL,

CARINO

PR. I. D. MONTIS. TIF.

C. TERENTIVS

HYPERCOMFVS

F1LIO BONO

CONTRA VOTVM.

Mi anpiace, che il Mazochio voglia asserire, che

questo Terenzio fosse Libertino , perchè aveva il

cognome greco: doveva sapere che in quei tempi

in Caserta si parlava Osco , quanto è dire greco,

e latino , come fi disse di sopra . Dunque non era

libertino , ma anche nobile , perchè ti sigi io era

Giudice de' Pagi Tisatini.

Nè questo governo era di poca considerazione.

Dappoicchè aveva una estenzione grande , e gli

abitatori di questi luoghi io credo, fossero stari va

lorosi in tutte le loro azioni : E siccome abbiamo

veduto quel nostro Caleno abitatore di qualche

Villaggio sito in S. Leuci, gran guerriero ,• forse

anche di questo Villaggio era questo Carino Pre

fetto del Monte Tifata , il di cui Padre Cajo

Terenzio detto Hypercompus , che significa uomo

gran-

CO Amp. Camp, pag.^6.



grande j e per anttphrafinì superbo , cioè di graa

potere , di gran virtù ripieno .■ E come oggi gior

no ad un grand'edifizio^ ad una gran sella , ad

una gran Tavola diamo il nome di superbo , così

questo grand'uomo pieno di potenza , e virtù ebbe

da Satic ulani il sopranome d1'Hypercompus ; E da

qui io mi confermo nella mia oppiuione , che la

lingua de1 Saticulani era Osca , e l'Osca era un

misto di greco, e latino : E credo, che voglia il

Mazochio non più contrariarci , ed esser con esso

noi. Onde è, che con ragione il nostro Ipercom-

po ralle fare al buon figlio Terenzio questo pur

dovutogli epitaffio , per tramandarne la memoria

a* posteri . Ma molto gli dispiacque la perdita d'un

sì buono figlio, che per le virtù dovea avere lun

ga vita , e per legge di natura doveva morire dopo

iJ padre , e che esso al padre , e non il padre ad

esso avesse dovuto dar sepoltura . Quindi il dotto

c splendido padre coronò il superbo sepolcro , ed epi

taffio col detto , contra votum . E quantunque que

sto Carino fosse stato buon Presetto , credo però ,

che tra buoni Governatori vi sossero anche in

quei tempi Magistrati , o siano Elet ti , che ingan

nassero i Governadori , i Prefetti , e malmenassero

il governo dell'annona , ed in questo cercassero

l'utile proprio . Onde per sollievo , e diletto del

leggitore , voglio qui inserire quel bello scerzo di

Petronio (i) pria di terminare il capitolo delle

Colonie , Interim nemo curet , quid annonam mor-

efurio, adiles male eveniat : Gli Edili sono i cu

ratori delle Città , dell'annona , de' giuochi Cir

censi,

CO Cap.44.
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censi, giusta l'avviso di Cicerone (i); ( qui cura

pistoribus colludunt ; ferva me , servate te . Itaque

Populus minutus laborat ; nam isté majores matti

le semper Saturnalia agun't : bei bei quotiate pejus y

Me Colonia crescit tamquam cauda Vitulo ; fed quo

te non habemus xdilem trium caupearum y qui fibi

maini: ajfem , quatti vitam nostrum • itvque domi

audax plus in die nummorum accipit quarti alter

patrimonium habet : ognuno vuole la via spianata,

e niuno penta al neceslario , utile , ed onesto .

C A P. III.

Satinila sotto i Consolati.

SI mantenne la nostra Saticula nel quieto stato

di Colonia sino a' tempi di Cesare . Vennero '

le turbolenze del Triumvirato di Marcantonio,

Lepido, ed Ottaviano. Le gare di costui cogli ai-

tiri compagni , l'invidie fra loro , ognuno avrebbe

voluto regnar solo , vi furono delle fazioni , ogni

cittadino , e Città dar doveva soccorso a chi lo

domandava , e chi lo dava, assaggiava il rigor dell'

altro , e le turbolenze di Roma faceano sempre

centro nella campagna. Mario , e Siila , Cesare,

e Pompeo , Ottaviano , Marcantonio , e Lepido

sonaggi più illustri , tra gli altri Cicerone fatto

uccidere da Marcantonio: qui si univano le arma

te : l'abbiamo da Cesare lib.i. Capute primum fe-
5 _ v~ ii- i l a /-• /

bebat , Ubatati confirmat , atqut Us equos attribuita

Ci) Da leg. Iib.2.

l'un l'altro distruggea; Vi perdettero 1;
 

 



& A fif* juJTu ' Credo , che i nostri padri non

iltavano colle mani alla cintula , dovevano dar sol

dati , e vettura , e vettovaglia . Ma la nostra Sa

turnia non era esposta , come Capua , Atella , Ca

lazi» , Suessola . I Villani fi ritiravano ne1 monti

cogli armenti , ed averi in Saticula ; forse le cam

pagne stavano a disposizione de' soldati ; ma vo

lentieri nò, perché solo di quelle fanno menzione

gli Storici di quei tempi , e non di Saticula ; Ebber

giudizio i nostri maggiori d'allontanarsi dalla Via

Appia , perchè militare . Non vollero avere presso

di quella aà abitazione , né terreno . Si attenne

ro al consiglio di Colamella (i), che consigliando

il Rustico dove debba sondar la Villa , tra le altre

cose deve evitarsi , dice , me paludem qu'tdem Viet

nam oportet effe xdifiàìs , nec funEiam militare»!

v'iam . La ragione è evidente , stando queste es

polle alla solita indiscretezza , e rapacità de1 sol

dati .
Fatto padrone di Roma Ottaviano , per avere

atterrati i due altri Triumviri , Lepido , e Mar

cantonio , cominciarono questi luoghi ad assaggiare

la quiete. Ma che! tratto, tratto da liberi diven

nero , se non servi, almeno vassalli, come fi tro

vò anche Roma ; col bel garbo , e politica , as

soggettò tutto l'Impero Romano; Non più si eles

sero i Magistrati da' cittadini nelle Colonie; man

dava egli i Governadori . Divise l'Italia in undici

Regioni , in cui ottenne il primo luogo il Lazio ,

e la Campagna , nella quale presedeva un Governa-

dore supremo, detto Consolare , de' quali n'ha tes

suto un Catalogo il PratiUi , uno de' quali sorsi

ridde vi nella Torre di Caserta , come dall' Iscri

zione esistente nella casa di D. Francesco Paroco

Mez-
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Mezzacapo . Fuktui Auàenùus Anntanus V. C. C.

amp. cons, fieri cutav'tt ; questo deve fare qualche

opera publica in Caserta , o Appia via , o nel con

dotto della via per memoria vicino al Tempio di

Giove Tifatino dice il citato Autore pag. 6\.

Questo Consolare in ogni Città teneva i suoi

Subalterni , come ora sono i Governatori . Ma Ot

taviano aveva ii supremo dominio su di tutti . À

lui si ricorreva da tutto il dominio in grado di

Appellazione, (come fece l'Apostolo S. Paolo (i),

ad Casarem appello ad Ca/arem hit . Egli dava

le leggi della guerra , e della pace , la morte , e

la vita de' popoli stava nelle di lui mani . Cosi

proseguirono a fare gli altri Imperadori suoi suc

cessori . Altro non vi fu di mutazione , se non

se Adriano divise l'Italia irt 17. Regioni , ne.!a

settima si collocò la Campagna; Mutò i nomi di.*'

governanti in alcune Provincie con chiamarli Presi

di , Correttori ; Il nostro ritenne l' antico nome di

Consolare, così il Troyli (2). GÌ' Imperadori co

minciarono a peggiorare ne' vizj , e si diedero so

pra tutto al fasto, al voluttuoso , si accrebbero per

ciò l'imposizioni per dar comparse a vìzj , crapule,

e lusso. Ognuno edificava Ville, Palagi, Anfitea

tri, piscine, Naumachie. Ma il peggior sa Nero

ne , che per non andar per mare da Roma a Poz

zuoli, fece fare quella gran fossa , oggi ancor chia

mata di Nerone, dove spese mezzo Regno.

Ma questo fu il principio delle disgrazie . I suc

cessori da mano in mano diedero in altre frenesie ;

non bastò loro buttare il denaro in vita , lo but

tavano in morte . Vollero farsi Dei , fi edifica

vano loro de' Templi, fi faceanloro delle Apoteofr;

derise

(1) Atìor.z^. I.

(z) Tornaci. §.8.
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derise però da Seneca , e tuttp ciò doveva farsi a

sangue spremufo da' Vassalli.

CAP. IV.

Saticola setto de Barbari.

D Ecaduto l'Impero , perchè non vi era più chi

pensasse al buon goyerrjo ; le virtù furono

oppresse tutte da' vizj . Ciò scortoG da' popoli Set

tentrionali , cominciarono a scuotere il giogo ; in

vasero gli Stati , e primo la Germania ; indi pian

piano vennero nell'Italia gente non mai veduta,,

prrida non solo ne' fatti , ma anche ne' nomi, Van

dali , Goti , Ostrogoti , Eruli , Va#i , che altro

non faceano , che attendere a ladroneggi , e sac

cheggi , e mettere le Città a fuoco , e fare strag-

ge della gente . Ogni cosa andava a saccomanno.

La cagione di sale sciagura era la bontà del suo

lo , la fertilità de' campi , la salubrità dell'aria,

come ci lasciò scritto il Filica/a SpnettoSj,

Italia , Italia , o tu , cui feo la forte

Dono infelice di bellezza , onde hai

Funesta dote d'infiniti guai,

Che in fronte scritti per gran doglia porte*

Deh soffi tu me» bella, o almtn pià forte. .

Ma più acconcio , ed a* tempo il Signor Carlo de,!

Dottori in un Oda al Sig. Francesco Beni (0, do

ve parlando dell'Italia, dice

Ottante saran qui tratte

Barbare genti , e come gonfie , ed ebbro

Di sangue se n andrà fumante if Tebbro,

Ditelo o sanguinose ombre di Canne,

Di.

(0 Tom.^.p.6,
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D'tcalo il Campidoglie,

Pnfanato or da Galli , or da Got'i.

A questi Goti sotto 1' Impcrio di Onorio esiendo li

stato permesib l'abitare pacificamente in Italia ,

comincio Stilicone sotto qualche pretesto o vero, o

mendicato a mover lora guerra ; gli alsalto all'im-

proviso ; A comandi di Alarico di lor Capitano si

difesero; Data la battaglia , sbaragliarono 1'eserciro

di Stilicone . Da cib animati scorsero tutta V Ita

lia , devastaropo tutto ; se pe vennero nella nostra

Campagna, fecero l'istesio ; la spoglijrono de1 beni;

perdonarono perb alia gente , ed alle muraglie(i).

.Ad postremum Romam ingrejst , Alarico jitbente ,

spoliant tantum y rum autem , ut solent Gentesy

ignem suppo%mt ; ntc locis SanBorum pcnitus mju-

r'tam irrcgari patiantur . Exinde egrejfi per Qampa-

niam , & Lucaniam, fimili clade peratla , Brutios

adctjftrunt . Se la perdonarono in questi tempi allu

tnura delle Cjtta, ed alle Chiese; non fu cost in

tempo di Narsete ; Posciacche in questo fe , come

si suol dire d'ogni erba un sascio. Ce n'ha lascia-

ta memoria Aga/ia (2) .At Alemanicx originis , qui

erant , quippe alia persuast , templa diripere , ac nu-

dare j multas' auserre urnas , Sacris ditlas ufibus ;

multa aqua luftralis receptacula aurata , pocula , nee

minus , & Canistros , & qux alia SanEliJimie ce-

remoniis inserviunt . Eaque 'cun&a pro suis habere :

Neque his content's , Templqrum teBa dejicere, mo

vere fundamenta : mar.abant delubra fame , agrique

infepultis ubique corporibus fadabantur \ Non tarda

sacrilegos secuta est poena , altos bellum , alias mor-

bus absumpfit ; nec cuiquam rata suit fruendi spesj

quip-

(1) Fernandes de rebus Goticis cap.30. p.io6. apud

Murat. tom.i. Rerum Ital. Scrip.

(2) Lib.i. apud tmndem tom.\.p.^%%.
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quippe juris , Dtique contemptus detestanda semper,

atque exitialia, fed nufquam magis. quam in bello

atque ade. Avvertano i Comandanti, e Generali

a non dar briga sciolta, a soldati , a far loro stare

& belli , dice Livio.- il dimostra il Grazio, ed in

fatti giunto a Capua l'esercito Germanico , gli die

de una gran rotta Narsete: pochi ne scamparono)

tanto vero , che il Volturno scorrea sangue con

giungere fino al mare. Del che ne fa testimonial

za la sequente Iscrizione (i).

Unda Cafilini Thyrreni ad litoris oram,

Fluxit Barbarici! piena Cadaveribus.

Buttimi cum figna Deis irreci/a fequentest

Occidit Francos balìa latina Vhros

Felix amnis erit profulgente trophno

Hofiili longum sanguine tinftus aquas.

Costoro però furono quei , che non rissarono sede

in Italia y, Quei , che qui fi fermarono, furono più

umani, e ripararono in parte i danni da essi loro

accagionati , tra quali eminente fu il buon Re

Federico , che come allevato in Costantinopoli ,

avea deposta la fierezza del paese di Germania ,

come perchè ebbe per Ministro quel gran Lettera

to di Cassiodorò . E noi delle campagne provammo

la clemenza di tal Principe ; Poiché avendo il Ve

suvio incendiata la nostra campagna , mosso dalle

nostre disgrazie ci fece esenti per molto tempo da

tributi . Campani , Vesuvii montis hosttittate vas-

rum fruElibus enudati fublevarentur onore tributari/e

solutionis ; quapropter &c. E par , che di questo

Re si avveri ciò, che ci lasciò scritto Ugon Gra

zio nella Storia de1 Goti, che Goto significa buo

 

 

no;

(i) Pjg.392. apudEud.
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го . Goti Germanisfunt Goten , out Guten . Cosí il

Troylo nel citato luogo.

• Difcacciati i Goti dall'Italia da Greci , l'ultimo

di quelli fi| Teja Г anno 553. effendo comandante

Naiïete . Coftui avendo avuto mal guiderdone per

J'oprato da* GiufHno fdegnato contro di effo , e

per gli maltrattamenti ricevuti dalla di lui moglie

Sofia , che avendogli fatto togliere il gpveruo

dplle Truppe , con motto frizzante gli fece fenfi

re , che lui non era atto a comandar le truppe,

ma a filare , e teflere colle donne , comechê Ец-

nuco ; egli le rifpofe , che avrebbe teffuta una te

la , che nè effa , nè il di lei marito avrebbe fapu-

to difteflere .• ed in fatti chiarnb i Longobardj dal

la Pannonia in Italia , che cortero fubito all' invi

to fotto il loi p capo Alboino .

Polizia ußtta da Got}, e circuito di Saticulq

in quei tempi.

i3 Si oflervarono le fteffe leggi date dagl' Impera-

dori Romani. Nella Campania vi era il Confuí are,

che la reggeva.Cosl Ludovicantonio Murarore (1).-

Gotis Italia pofitis , nihil ferme immutatum efl

in prißinis mortbus in Italici populi regimine ; ma-

gni enim animi , & ingenii vir Theodoricus Rex

in nova Roma educatus ,opiime perfpexit , nihil fua-

vius inßitui , fervarique poffe , quam quod Roma

nis , antiquis tantum peperere potent is. , & laudis¡

diuque apud eos imperium ßabile retinuerat ,

§• I.

 

Quan-

(t) Dijf.t. ant. me.
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Quanto foffe flato il circuito del Territorio di

Saticula , ne' tempi paííati , per quanto cort;ettu-

rare da Livio fi pub , dico eifere queflo :' lnco-

minciandD dall'Qriente, credo , chj andaffe noila

íteífa linea de' Monti dalla- parte d¿lla Valle fom-

ma fomma , e ad acqua pendente délie montagne

della Valle, S.Agata, Morrone, e poi fi giunge a Sar-

zano , nel primo dalla Maffari* de' Signori della

Rarta al flume Volturno, per dar porzione a Pli-

ftia , che era in Morrone , e poi per lo fiume fino

alla Maffaria de' Signori d'Amici di Caferta,oggi

de' Signori Tomafi di Capua . Ma per quella ,

che ¿ di là d;l Ponte a dirittura per S. Catciano

inclufive , с poi fommità fommirà fino al luogo

dctto Cpgnolillo: ivi giunto dovea calare alia Val-

1? di Cafa lunga per dietro alia Villa de' Signori

Santoro, indi a Monte Cupo, e Cafanova ; £ poi

riyoltando per fotto la Torre in linea dritta in

S. Clemente ; quindi alla fommità de' Monti , e

queflo , perché, efiflendo Caiazia fopra l'Appia йо-

veva quefta avère il proprio Territorio, il quale og-

gi parte è di Caferta, parte di Maddaloni , e par

te di Capua .

Non fi moffero i Longobardi a venire in Italia

dalle foie parole, ed invito di Narfete , ma anche

dal guíhre i rari , e preziofi frutti del fuolo , fle

cóme l'avvifa Paoio Diácono (i) . Ылг/es fpopon-

dit , fe eidem ( parole di Sofia ) talem telam ordi-

turum , qualem ipfa dun} viveret detexere non pof-

fef . • t • • Itague Narfes odio , metuque exagita-

tus in Neapolitana Civitate fedeng legatos mox.

. ad Longobardorum gentem dirigit : mandans , ut

paupérrima Pannonitc rura déférèrent , & Italiam

fttnEiis refertam dtvitüs pojjidendam venirent : fi-

F mul-

Lib.i.cap.j.
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.nulque multimoda pomorum genera , aì'totumque re

rum species m'ifit ; qnatenus eorum ad veniendum

an'tmos poffet allicere . Certum est autem , rune Al-

bein muìtos secum ex diverfis ( quas vel aliò reges,

vel ipfe ceperat ) gentibus , ad Italiani duxijfe :

unde usque hodie , eorum , in quibits habitant , vi

tas , Gepidos , Bulgaros , Sarmatas , Pannoniasy

Snevos , Noricos ffive aliis hujusmodi nominibuf

appellamus.

C A P. V.

Del tempo dt1 Longobardi.

Giunti in Italia i Longobardi col tratto de}

tempo, ne discacciarono i Greci, e la prima

sede posero in Pavia. A uteri terzo loro Re s'inol

tro più oi tre nel Frivoli, Spoleto/ quindi nel San-

nio , Lucania , ne' Bruzj , e per ultimo a Reggio,

dove giteando una lancia disse; fin qui giugneran-

no i confini d;l Regna de1 Longobardi . Ritornato

nel Sannio vi stabilì la Du;ea di Benevento , in

cui vi nominò per Duca Zmone , che cominciò

a regnare l'anno 589. cosi il Troylo (1) . Questi

Duci Beneventani governavano per m«zo de' Mi

nistri le contrade della Campania ; i quali con no

ni: Longobardo erano denominati Castaldi .• ave

vano l'autorità sì nel civile, come nel criminaje ,

e militare . M.» ne' primi tempi' quests cariche

erano ai n ttum de' Duci di Benevento , o al più

durante la vita , comi è oggi il Duce di Venezia,

il Pellegrini, il Prati! li , ed alrri riferiscono, che

GrimuilJ), creJo il IV., avessi mandato a regger

Capua un certo Trasemondo : chi dopo questo vi

(1) row.^.p.257.



fosse stato uno tale Mitola, ed un'altro detto An.

dualdo . Il Pratilli vi agginnge Levizone , e Pal-

do, come egli ricava da un'Autore anonimo (i).

Dopo Paldo fu Castaldo, il di lui figlio Landolfo

fu detto il Malico , e ricevè sài posto da Sicone

Duca di Benevento XVI l. , e Principe II. E ciò

accadde nell'anno 817. .• di questo Sicone cosi ci la

sciò scritto il Cronico della Cava presso il Pelle

grini (2), Obiit Crtmualdus PvinCeps a su'ts occisusy

(y Sin de Spoletto ele&us est cum auxilio Radelchi

de Qomia , Dauferi , & Salernitancrum in tstis Ca-

lendis Decembris.

Questo Landulfo su un gran Castaldo; basta; fe

ce guerra co' Napoletani , e li deballò . Ntapoli-

us bellavit in Milla , & Ca/ura , & Vitlore, ( sono

questi Villaggi vicino Napoli, oggi Casoria, e Melico)

Vn sortii , & validut n'tmis armipotens , & calli-

dus. Questi vedendo atterrata la Città di Capua

antica , oggi S. Maria , pensò edificare , come fe

ce , una Città nuova , e l'edificò di là dal Vol

turno sopra il monte Trifrisco , oggi Palommara.

Da Castaldo, e suddito si fece padrone assoluto di

Capua si sottrasse dall'ubbidienza di Sicone Prin~

cipe Beneventano . Rebe Hat a Principe Beneventit

& Capitam obtinet , seque Sicopoli munitiffima in

urbe , tuetur . Ertb. num.t. presso il Pellegiino (9).

Questo Castaldo dominò in Capua vecchio anni 7.

in Sicopoli anni 10. , morì l'anno 841. Per questa

ibellione Radelchi spedì un'esercito contro di lui, sot-

o la direzione di Ratelgar , ed Aquenardo . Questo

fu IV. Prìncipe di Benevento , che fu battuto a

Sicopoli, a Capua, a Calazia sopra l'Appia , ed a

F 2 Sues-

(1) T0OT.3. p.196.

(2) Tom^. P.3S9.

(?) Pag.126. hist. Long.



Sueflbla . Cosl il Cronico sudetto (i) . Dopo di

costui regnb Pando , che profegui la guerra col Be-

nevenrano Principe , e debellb uu' altra volta il

Castildo Aqucnardo in Sarsano , in Camporanice,

ed in Ferransano, ed in Lirnatola. Costui, cssendo

itato atraccato il fuoeo dal Castaldo di Tiano a

Sicopoli , p^rcht; ce l'avea tolto , lasciata Sicopoli ,

comincib ad edificare la nuova esistente Capua, che

fu l'anno 850.

C A P. VI.

De Conti di Caserta Longobardi ,

D, Pando , e Pandulso Cotiti di Cascrta , edtW

ur't&ine di questo riome Caserta .

\ /T Entre Pando stava edificando la nuova Ca-

Wl pua, alcuni suoi parenti vedendolo occupato,

§. I.

 

(1) Peg.ufl.
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al luogo prima detto Saticola . Quanto è per me

dico , che i Longobardi furono uomini di senno,

e n«n barbari , e che tutte le di loro azioni furo

no ben peniate , e non a caso eseguite . Lo dice il

Muratori in p5ù luoghi della Storia mtdii avi , c

negli annali d'Italia . Io mi accordo con lui , co

me vedremo , andando innanzi . Questo vocabo

lo Casamitra par che sia molto esprelsivo pel suo

della nostra Citrà . E' cosa nota , eh; # p.-r tifa

s'intenda un luogo da ricoverare', ed uno aggrega

to di più edifìci , e person.- , ed anche significa

una Terra , un Paese , un Villaggio , co~,\ oggi

abbiamo Casalba , Catapulta , Casanova : La pa

rola irta significa un luoge, in dove con difficoltà visi

porti , ed è espressiva dell' adjettivo asper dare da

Virgilio a Saticola . O pur; la pofsiam dedurre

dall'Ebraico HDD, che significa operuit, tix'it , a-

lavit , occultav'u , perchè ndle Città ci ricovria

mo al coverto , e questo ci difenda dall' ingiurie

de'ncmici, e dell'aria , e da hai/ir, sortis; valt lus,

quafiche Caserta per il sito fosse stata una casa di

fortezza, un Castello. O pure da hot, lutidum effe,

quasi fosse una .casa lucida, perchè v'ha sempre il

Sole della mattina al tramontare . I Longobardi

in imporre nuovi nomi si servivano delle lingue

madri . Questo si comprova con altro fatto delio

stesso Pando ; poiché avendo edificata la nuova

Città nel Monte Trifisco. , ed avendovi invitato

alla dedicazione il Principe di Benevento, Sicone

▼olle , che la nuova Città avesse il nome di Si-

copoli , quasi volesse dire la Città di Sicone da

Sko,& troKK . Ed ecco , che abbiamo veduta la

nostra Citta di Caserta di alto , e di basso , dopo

varie vicende avere i proprj Principi successori ,

non elettivi, non forastieri , ma nazionali, e non

più soggetta . Poiché leggiamo presso l'istefl'o Au-

F ? tore
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tore a! numero 28. eke Landulfo prese Caserta , e

sopravenendo Pando , facendolo prigione , la ripigliò

con quaranta de' più nobili, toilem igitur tempere Lan-

dulfus frater Landonis Casam'irtam cepit ,/ed superve

niente Pondo czpit eum cum quadraiiinta prìmori-

bus . Per la libertà de1 quali se gli diede da Lan-

dulso anche il Castello di Calazia sopra l' Appia ,

che accadde circa l'anno 8óo. Ma perchè i Ca

staldi dj Capua Longobardi , lasciavano i figli

tutti eredi , ed* eguali nella divisione degli Stati

per costume della Nazione , e ritrovandosi qual-

cheduno mal contento della porzione nella divi

sione toccatagli , insorgeva contro dell'altro , e

sempre il più forte prevaleva : sicché le Città ora

venivano dominate da uno, ora da un'altro.

Tra !e brighe de' secolari si framisciavano an

che i Preti . Ritrovandosi Vescovo di Capua Lan-

dulfe , uomo di non retta moraie , avido di do

minare , volea esser Sacerdote, e Castaldo. Avea

più nipoti del morto fratello: vedendoli dissimili, e

tumultuanti, in vece di rassettarle aumentava le di

scordie ; L'i stesso Cronista (1): Nam Pantlonulfus

Sueffu!am,Pandulfus autem CasamirtamyPantìonuìsus

Cajttia ab ilìius tenitore Ca/lrtim jamdttdum tjuaffa-

tum mtraverunt, & caperunt depredare omnia in cir-

tuitu. Forse quello Landul'o insorse contro Parv-

do, che l'aveva discacciato da Caserta, e di nuo

vo la ripigliò. E preso che l'ebbe , vi fece delle

fortificazioni, coma vuole il Rinaldi al Tomo II.

Ecco in bneve tempo riconobbe Caserta due Ca

staldi , PanHo , e Landulfo . Il buon Vescovo te

neva sempre in agitazione i nipoti , figli del

morto Pandono , e credo , che pt*r regnar esso

osservasse quella maledetta politica, dividi ,& im

pera.

(1) Panduìfo II, Coutt i't Caserta w.30.



*7

pert . Nulla di meno , per colorire i satti rei , con

fer! i] Dacato dt Capua a Pandonuifo altro fifjjio

di Pando , chc reslb mezzo vivo nella battaglia,

dove il padre vi perdette la vita (i) , Mortuodeni-

que Pandone , Landulsus Epifcopus solus fuperfies

reman/it; qui Pandonulfurn nepctem suum,zice Patris

fui Pandonis , Comitem in Capua nnftituit , qui

vtdneratus ex prœlto , quo genitcr pccubuerat, femi-

vivus evafetat . Ma la pace fu di pochi giorni .

to ad un certo Dauferio malveduto dal zio ,

quesli gti disle , che con bel garbo 1' avessc data

qualche carica fuor* di Capua , e ce 1'avesse tolt*

d'avanti . Cib mo seguito , il zio fe di mo-

do , che scacciaflse il nipote , ed il Dauferio di lut

benafsctto, perche non venne obbedito da Pando-

nulfo . E cosl si fece Castaldo di Capua il buon

Vefwvo (2). Landulsus1 cx nstura prudent) fed ex

tonsuetudine calliJus , lubr'tcus n'tmium , & petu

lant , ambit'tqfior omni famine , & elatus supsa ,

quarn credi potejl . Monachorum quoque insestor

prsdo t At quibus in tribunal's jedetis folitus eras

dicere chat mstantibus : quoties Mcnachum visit cemoy

semper mihi futura dies auspicia trifliasubministrat.

Frattanto i nipoti delusi dal zio fcapparono da Ca

pua . Pandonuifo andb in-Suessola , Lnndulfo in

Caserra , Landonulfo se ne andS in Calazia , Co

pra l'Appia , e vivevano di_ rapine Tun contro l'al-

§. II.

Di Pandonuifo III. Conte di Caserta .
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(1) Erebr. n.lZ.& 30.

(2) idem »-3 1.
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tro , e tutti contro il zio . Vedendo ciò , quegli

cerco pacificarli ,* li chiamò in Capua con maniere

in apparenza buone , e coiloro andatici furono co-

stretti giurare di serbar fedeltà tra di loro ; e poi se

minò zizinie di soppiatto dal che vedendosi de

lusi , massime Pandonulfo , ne scrisse a Ludovico

Augusto , che fi portasse in Capua per dare qual

che sesto alle diloro disgrazie (i) ; Et Landonis filios

nepotes suos , quos jampridem extorres fecerat a solo

proprio , dolo evocavìt ; fratrumque suorum confinta

depredar] , secitque /accendi ; trincipis quoque fui

derisor , & perjurns , nepotumque suorum pero/or ,

quippe qui neminem dilexit , prxter sux carnis in

centiva , sic ubi fodera facia senfit , totus se strerute

injiciens , zizantorum semina scvit.

Venuto l'Imperatore Ludovico, quantunque si sos

se mostrato di voler mettere a sesto il Vescovo ,

assediò per tre mesi Capua .• fattosene padrone , tan

to si adoprò il Vescovo presso l' Imperadore colle

sue astute , e fallaci parole , che fece trovare i ni

poti rei, e lui innocente: di modo, che divenuto

familiare di Cesare, l'assunse al grado de' suoi pri

mi ministri (2) , Per idem tempus jam dicìus Cosar

Landulfum in familiaritatem allieiens , tertium hi

Regno suo constituìt . Anzi ottenuto questo posto,

domandò , e fece istanza , che l'avesse fatto Metro

politano in Cdpua con dargli anche l'Arcivescovado

di Benevento, e questo accadde nell'anno 875.

Mil

(1) idemn.30. & 31.

(2) idemn.36.
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§. III.

Landulfo Vescovo fi pub annoverare pir quarto

Conte di Caserta .

IPoveri nipoti stitnavano aver grazia dal lor

chiamata Impcradore , e credo non sola cbbjr

giustizia , ma ingiuflizia , come evidentemente ap-

parc . Posciache , chi andb rnmingo , ed esule da

Capua, chi fu portato per olbggio daH'Imperado-

re in Longobardia , iquali morto Lodovico, final-

mente nell'anno 874. ritornari in Capua ritrovaro-

no i sigli di Pando fuor di Capua cfiliati , e coil

fi unirono infieme : la quale cofa reeb niolto dispia-

cere al diloro zio Vescovo Landulfo : Ludovicus

diem claufic extremism , ficque filii Guaiftrii , &

Pandonis absoluti sunt ; qui ditm ad propiium so-

i'.'.m reprtedasjent, filios Landonis extra urbtm stiam

exides invenerunt ; seciatique sunt Ulis\ quorum ne-

t'wnem Landulfus , ut inicllexit , doluit . Ma per-

che Domeneudio e giusto giudice , non potendo

piu sorfrire i misfatti di Landulfo il Vescovo l'at-

terrb Hit quoque diebus Landulfus jam fato pr°-

fttl percuflus hueriit . Quelto fu l'anno 879. Cib

veduto da' nipoti (credo prima di dar sepolturaal

zio ) si unirono infieme , e si divisero lo Stato.

A Pandonulfo toeeb Teano , e Caserta , a Lando

Capua vecchia , e Suessa , all'altro Lando si diede

Carinola , e Cajazzo . Un di loro nipote chiama-

to Landulfo flglio di Lando lo nominaronb Vesco

vo di Capua , un'altro denominato Atenulfo si ri-

tirb in Calvi, e vi fabbricb un Caltello, Videntes,

siegue lo Storico, autem nepotes illius depofitionenv,

n unttm collati diviserunt inter se sub jurejurando

Capuam xqua. difiributione , Pandomtfus urbent

Teanensem, & Casamirtam y Lando Berelais , &

Suejsam; alter Lando Calinium\y & Cajaxr.ii . A-

tt-
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tenuifus cspit adificart Castrum in Calvo ; Landul-

jum autem adolescentulum Lardoni s filium alti Sa

cramento , nonnulli ajstnsu , unanimitn Pontificem

constituerunt .

Ed ecco, che in questa divisione al primogeni

to si diede la Città di Caserta , al secondo toccò

Berelais , e cosa questa fosse , convengono i Scrit-

rori, massime i Capuani, così chiamarsi da Longo

bardi l'Anfiteatro Campano detto oggi Vorlasà .

I suddetti Scrittori vanno indagando di dedurre

l'etimologia di tal nome da due pcrole Tedesche,

come pub leggersi presso il Mazocchio nell'Anfitea

tro : A me però con buona pace di un tanto dot

to , ed erudito Scrittore , ciò non piace , perchè

l'odierna Tedesca loquela non è quella di quel

tempo. E se io non m'inganno , i Longobardi nel

tempo di Erchemperto parlavano anche Osco; per

chè leggo in più Scrittori di quei temri , che in

parlando latino, vi sramischiavano delle parole

greche, come é la presente Berelais, la quale è

composta di due dizioni da B«V<>, che significa in

latino mania , castrum , porticum , Turris ( B^ft/r,

inquh Hieronymus (i), Osta funt magna , & in

modum Turrium edificata domus j & *«£r prpulus,

quasi che fosse un palazzo pubblico . Se lo prendia

mo per anfiteatro, come era in tempo d^gi'Impe-

radori , 0 lo prendiamo , come era in tempo de*

Longobardi , per un Castello , o fortezza , e rifu

gio del popolo ( come si vede presso il detto Er

chemperto), nell'uno, e l'altro modo era un pala

gio, od edifizio comune del popolo , o per diver

tirsi in quello, nelle giostre de' gladiatori, e negli

spettacoli, o per rifugiarsi ne' secoli sii in tem

po di guerre, ed incursione de' barbari ; O lo deri

vano

(i) Cap.S.
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vano da Bo»* , che significa in latino pugna , cla

mor, vocìferatìoj e da x«V populus, perchè il popolo fa

ceva schiamazzi ne' combattimenti de' gladiatori,

e delle fiere, o si sgridava in cacciare gli assalitori.

Che i Longobardi si servissero di parole greche in

dar nuovi nomi, massimente a cose cospicue, lo di

cemmo in Sicopolis, o si osserva anche nelle Eu-

Jogimenopolis per significare la Sacristia , o tutta la

Chiesa derivata da wXoyU, che significa laudano ,

bentdiiXto , & rè\it Urbs , & Cives ipfi , qua

si sosse luogo dove il popolo benedice , e loda

Dio. (i) .

$. IV.

Dille discordie de fratelli Landoitulfo ,

e due Laudi.

OR' avendosi diviso lo Stato i tre fra-tellicon

unanime consenso , lo formarono con giu

ramento . Se lo divisero con ugual distribuzione.

Poiché ognuno ebbe la Città, e Territorio di qua

di Capua , ed in questa fertile, e lodevol terra per

la bontà dell'aria. Landò ebbe S. Maria , Pando

nulso Caserta ; l'altro Landò Cajazia sopra l'Ap-

pia. Pandonulso aveva il bosco de' monti Tifati,

in porzione però , Landò l'altra porzione, e pro

prio quei, che esistevano sopra Capua vecchia,- L'altro

Landò avevano il bosco di S. Arcangelo, diquàdel

Volturno.- si diede poi a Pandonulso Teano, Sessa ad

un Landò , e all'altro Carinola . Ognuno avrebbe

credito , che questa distribuzione avesse avuto a

durare almeno in tutta la diloro vita . E pur chi

(0 L'Ignoto Casfmese n,27. prejso il Prati!li torn, i .



? crederebbe ? Si mantenne dagl'idi di Marzo,

!no agi' idi di Maggio . Ecco sottosopra i tre Ira-

ascendenti , trascendenti , e collaterali , chiamarono

in ajuto anche i forestieri , ed alcuni andarono dal

Principe di Salerno; altri da quello di Benevento,

ed andarono sin dal Bajuolo , o Stratigo di Basi

lio Imperadore Greco , che governava la Puglia .

Ecco attorniata la Città di Capu» vecchia , ed il

Castello di Berelais . Il popolo di Capua (cappa

dalla Città in buona parte ; ne cacciarono anche

le proprie sostanze, e chi si unì con uno, e chi con

un'altro ( I ) . Fatta eft inter eos valida concenatio: &

pessima desolatio . Durò in tutto Tanno l'alledio de!

Castello; il più sdegnato era il Principe Guaifero

di Salerno ; perché burlato dal nostro Duce Pan-

donulso, accausacche essendosi stabilita una tiiegua

con patto, che niuno avesse raccolto il grano nel

le proprie Città sotto pena di scomunica papale ,-

Esso lo ripose, e non badò, o sprezzò la promessa

giurata. Ma vi accadde Un'evidente miracolo , per

chè si attaccò fuoco al granile : Par che qui si

adatti il detto comune ; Rara concordia fratrttm :

noti bene conveniunt , nec in una sede morantur mi-

festas , & amor . Non bastavano le gare de' fratelli,

e parenti agli infortuni di questi paesi : volle sA-

misciarsi quel buono arnese di Attanasio Duce di

Napoli , che volle essere e Vescovo , é Coman

dante de' soldati. Il quale unito' a' Sacerdoti da Jui

chiamati , facevano distinzione di nessuno . Il

Vescovo con quelli perfidi depredò buona parte

de' nostri contorni . Lo sanno i Venerandi Padri

di S.Benedetto , e S.Vincenzo al Volturno , i quali

 

parenti ,

dopo

(0 Ezech. w.4.1.. 42.
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dopo esse stati privati di tutte le follarne , sì diede

fuoco a' Monasteri .

Il nostro Duce Pandonulfo avendo ottenuto da

Attanasio ajuto, fi diede a perseguitare i diluì fra

telli, nipoti , e zii . Ammanì un buon'Esercito di

Napolitani, Cajetani ,e Saraceni , e proprj . Cre

do , che vi erano de' Casertani , non profittando in

quell'anno, che su nel 880. Se ne venne di nuovo

l'anno appresso , e diede un'assalto all'Anfiteatro,

dove si eran fatti sorti i figli di Landò . Finse ac

comodarsi con certo sborzo di denaro da' fratelli

datogli, e colla cessione di una porzione dilla Lt-

buria , vi furono de' giuramenti . Ma questi servi

vano per occultare i segreti pensieri , ed inganni

C in quei tempi le massime del Machiavelli , e

dell' Obes si esercitavano ) ; ripigliò l'assalto all'im-

proviso , e gli venne fatta di prender il forte ,

dove ebbe la disgrazia tra gli altri di esser fatto

prigioniere anche il Monaco Erchemperto , dove

{>erdè tutto ciò, che aveva acquistato dalla fanci ul-

e/za ( anche in quei tempi i Monaci avevano il

peculio quasi castrense) . Qua etiam -vice memoratus

F'andonulsus àtnuo super Pìlanum Castrum cum

Neapolitibus imprevisti irruens sraude , cepit ab e'is ,

qui interim ibi motabantur , traditum ; ubi , & ego

taptus sum\, & omnibus bonis a puer'itia acquifitis

exutm , ipse pedefltr ante equorum capita usque ad

Htbem Capuanam exul [evetius sum X. Cale». Se-

ptembris anno D. 881.

Non bastò a Pandonulfo d'aver mossa guerra p-'r

beni secolareschi ; volle invadere anche i beni del

le Chiese . Dappoiché essendo stato eletto , come

dicemmo di sopra , Landonulso figlio di Landò Ve

scovo, lo cacciò dalla propria abitazione, e gli die

de una abitazione non decente allo Stato . Dei

che accortosi il Vescovo , si ritirò presso la Chiesa



94
di S. Stefano , acciocché avesse potuto menare quie

ta vita , e non cimentarsi coli1 astuto Pandonulfo ;

Ma quests non si fermò qui , fece eleggere per

Vescovo il proprio fratello Landonulfo , e lo man

dò in Roma dal Papa Giovanni, acciò l'avesse fat

to Vescovo , e l'ortenne .• ceco due Vescovi in Ca

pua ; ecco lo schisma : fu avvisato dell'errore il Pa

pa dall'Abbate Bertano di S. Benedetto , e da Leo

ne Vescovo di Teano , che si portarono a bella

posta in Roma. Onde fu obbligato il Papa venire

in Capua per sedare i turbini de' fratelli secolari,

eh: ardevano . Dappoiché dalla parte di Landonul

fo stava Attanasio Vescovo , e Duce di Napoli ;

e dilla parte degli altri fratelli si erano accoppiati

Gaidiriso, e Gacieserio, ed anche avanti al Papa

facevano delle scaramuccie : Sicché il Papa per dar

sesto, divise le rendite del Vescovado , ed assegnò

per metà a Landulto , e per metà a Landonulio ,

e ad uno assegnò la Chiesa di S. Pietro , e all'al

tro quella di S. Stefano Protomartire . Né pure di

questo fu contento Pandonulfo . Sicché annoiato

Attanasio Duce di Napoli , da lui si divise : Il

perché cominciò a trattare con gli altri fratelli , i

due Landi , fìnse di pacificarli , e con esso loro si

portò in Capua . Si diede giuramento a Pandonul

fo, di non tendergli insidie , perchè l'avesse con

fermato l'anfiteatro, e'I distretto, il quale Attanasio

diede a Guaiferio . Pandonulfo ricevette tutti con

festa , ma che , mentre si trattenevano in mostra

pacifici , eli furono tutti addosso i fratelli : lo le

garono col Vescovo , con tutti i seguaci j e la mo

glie, e figli , ed il Conte Vescovo Attanasio , se

sin amictis candida . UH autem mox ingressi intra

ap-

 



tpprehendetunt Pandonuìsum , & Laidonulsum sra-

tscm ejus , quern supra Episcopum descripstmus r

cum omnibus consentanei* , sequacibus , & fautori-

bus eorum, & hi duo miffi Neapolim post lue ,©*

uxores filii , & fili* miff* sunt illuc (0 . Ed ecco

che abbiamo perduto il nostro Conte di Caserta,

e Cataldo di Capua , e si avverò di lui , che chi

tutto vuole , tutto perde .

Attanasio , che cercava atterrare tutti i fratel

li, incominciò a trattare con Atcnulso , il quale è

colui, che dicemmo . Cominciò ad edificare il

Castillo in Calvi, il quale coli' andare innanzi, lo

vedremo Castaldo di Capua , Conte di Caserta ,

e Principe di Benevento ■' Atanasio però marciava

sempre con doppiezza . In fatti un giorno costui,

chiamato a se Atenulfo, da solo a solo gli dissel

lo ho stimata sempre la gente Longobarda , e tra

questa te specialmente ; perchè ti ho conosciuto

uojio industrioso, e sempre hai eseguito , ed ese

guisci quel che si dice . Se farai ciò , che ti fon

per dire, sarà buono per te. Quejlo avendogli ri

sposto di eseguire i suoi comandi gli disse .- Cape

filios Landonis , & esto tu solus imperans Capus:

ficut primogenitus tuus fingula ter imp era/se dìgno-

scitur (i) . Ebbe rimbrezzo il buon Atenulfo ad ese

guire ciò gli aveva suggerito Atanasio nel prjnci-

pio \ quindi scopri le magagne a' fratelli .- li fece

fra loro uno scambievole giuramento di non farli

danno l'un l'altro . Ante moriamur , aut exiilemus,

quam super sratres nostros juste , aut injuste insur-

gamus unquam . Donec enim erit in man'tbus nostris,

non infidiabitur sanguini nostro . Ciò udito da Ata

nasio , se ne rattristò molto . Athanasius autem cer-

nensy

(i) Erch. nsj.

(i) Idem 53.



96

nens , se delusum ab utrotumque responfiontbus sra-

trum , tristior effemini est solito , Jed ocius invents

constitura habile Jibi .

la questo mentre si prese le redini del governo

Pando padre del primo Vescovo Landolfo , detto

Scgnis, perche era infermiccio. Dal che Atenulfo

faceva le dilui veci, e quegli era Duce di nome,

e questi di fatti ; e scorgeva questi , che il deluso

Atanasio faceva tutti gli sforzi per vendicarsi dell'

affronto ricevuto da lui : dappoiché non solo do

mandò ajuto a' Greci , che ne ottenne trecento

lotto la direzione del Comandante Casano y ma

che scarcerò Pandonulfo Conte di Capua , e di

Caserta ; Si portarono I.andutfo , ed altri fratelli

in Spoleto per ajuto . Vi furono molte zuffe dall'

una parte, e dall'altra in molti luoghi della Cam

pagna . Pandonulfo co' Napolitani assediò Capua

dalla parie di Sicopoli , stendendosi a predare sino

a Teano; no'.i occorso Atenulfo gli diede una buo

na rotta : però volle servirsi dell'occasione , per di

venire al Ducato ; mandò un messo ad Attanasio

assicurandolo di volerla finire, e non far più guer

ra , ed eseguire ciò , che prima gli avea negato.-

ma che si dovesse ajutare per farlo giungere al Du

cato di Capua . Ciò inteso da Attanasio , per

che aveva ricevuto la sconfitta in Teano , e si ri

trovava al di sotto, abbracciando il partito, sene

rallegrò. Tunc ditìns Atcmdsus , Consilio babitocum

stiii , Sodi cognatum suum ad Athanastum sspius

dicium mìfit , poscens ab eo auxilium , ut adjuvare-

tur stngulatitet peri Comes in Capua . Hac audiens

gavifus eft & fpopondit , se in omnibus illum au-

xiliaturum . Anzi non contento del messo , andò

di persona in Napoli a concertare il fatto , dove si

concluse tutto. Ma Attanasio volle pensare perse;

pescò nel torbido , si fece cedere la Liburia, e Ca

pua vecchia coll'anfiteatro , e volle gli ostaggi , e

skur-



sfcurta . Trattanto ritirato in Capua Atenulfo fe-

ce parti to con a! cunt giovani ; ed ambizioii di de-

na^o, e con belle persuasive ingannb Lando , che

ammalato con febbre si ritrovava; e poco curante

dt§rinteresli proprj , ed anche ingannato con buo-

ne parole da Atenulfo , che il S«bato dopo I' Epi-

fania diede addosso a tutti , e li superb . Perloche

scappando da Capua , se ne fuggirono in Teano,

e restb Atenulfo Conte solo di Capua , che su

J'anno 877. videntes autem hi , quod destituti ejjent

ab omnibus , cefferunt Atsmtlso , & egrcd:cntes np-

Elu ex urbe } Teanum advemrunt .

§. VI.

Atenulfo VI. Conte.

/K Tenulfus Caflaldatum Capitanum fingularitet

_tl sufeipiens ( questo fingulariter vale parsolus)

cont'muo fe Comhem appellari juflit ; moxque filium

sup.mm Athanafio obfidem direxit , ficut Sacramento

pollicitus fuerat , IStbariam , & Capuam sub jure-

jurando ills concejfit : Atkanafius veto retinutt il-

iiies Sobolem , quousque pa&um illi a Guidone Duce

repromifsum fufriperet : Ditlus Atenulfus , aeccuto

fkdere gallico , reddidit illi filium .

Or vedendosi alzato al Ducato di Capua , e Ca-

serta Atenulfo, pensb avere delle protezioni per

roantenersi in tal dignita . Fece capo dal Pontefi-

ce Stefano , a quale invib Majone Venerabile Ab-

bate, e Dauferio £)iacono , e fe gli fece suddito ,

e servo , e per maggiormente allettarlo , gli resti-

/tui Gaeta. Per idem tempus, idemAtenuljus mijjis

egatis Romam Majone Ven'tabili Abbate , &

Dauferio Diacono , ut fubderetur Stephano Pic Pa-

pt , effetque Mi proprius famulus ( ecco i principj

del domiaio de' Pontefici nel Regno di Napoli )

G " Ve-
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Vedendosi sorte Atenulfo , ruppe la pace con Ata

nasio , la quale non durò , che un'anno , e tre mesi

Custodita est pax inter utrumque armo uno , & merr

fibus tribits . Belli giuramenti , e promesse ; si me

nava spessa in quei tempi in esecuzione il detto di

Euripide traslatato in latino da Cicerone (t) :

Vtolandum est , aliis rebus pietattm colai,

unrip yttp àiimi* XPn ■> Tvp*rrì$af

ILfi xaKK»\ta<rii> dSmur , r" u'Kkct F wcifftr

Se na risentì Atanasio , cominciò colle parole , e

con messi a far sentire ad Atenulfo , che avesse

osservato i patti , e; la pace . Si convenne di ab

boccarsi nel T anfiteatro , essendo mezzani l'Abba

te Muone , e .vlissjnzio . Ma Atanasio cercava

di pigliare Atenulfo all'i rrp.'nsata / perchè voleva

farlo prigione col fi'lio : Q_i;iti anche scaltro av

vedutosi J?g!i agguati di Atanasio , scappò col fi

glio, e vendicandosi quelli, mise a sangue, e fuoco

ogni cosa; specialmente ritrovandosi in Villeggiatu

ra i Capuani in tempo della vendemia, come e so

lito, diede lor de' dissapori in quella villeggiatura .

Insuperbito di ciò Atanasio , se la prese anche

con Beneventani , i quali colto il tempo , vennero

contro di lui mentre si ritrovava in Capua , ed

uniti con Atenulfo gli diedero una pessima rotta;

incendiarono turra la L'buria , e si portarono quan

to vi era di b'ioio , espugnarono l'anfiteatro, e sì

fece Atenulfo padrone della cedutagli Liburia, ed

Anfiteatro , e accadde ad Atanasio , dice Erchem-

perto, il detto d'Isaia al cap. aj. Vie , qui prsdaris:

nonne & ipfe pritìnberis ? Insomma Atenulfo o^ii

giorno facea nuove prede sopra i Napoletani con

 

XP*"'

suoi

(x) De vfficiis lib.3. c.Zt
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saoi Capuani , ed Allegat! . Capuani ptgvalidicrcs

tffetii per fe , tSf cum Saracenis graviter Neapolim

c'trtumquaque vastantes lacerant,& igne con/umentet

omn'ta , tquo Dei tudkio , ut qui cum Saractnis in-

numtrabiles Christicolas giadiis , & captivita'ibus

tradidit ; bmtfque eorum d'ttatus rst , non immerito

*b bis fiagellaretur , rodatur , Cr prsdetur , ut Salo

mon tit: quit mifttebitur incgntatori a sctpcntc pcr-

tuffo ?

§, VII.

Economia SAteuulfo.

VEdutosi in pace Atenulfo , perche atferrati t

Napolitani , e ritrovandosi solo padrone del

Ducato Capuano , ed in segueia di Caierta , co-

Biincib a dar (esto allo Staio malmenato , e confu-

so per le guerre pasl'atc , Mise a dovere non solo

i secolan fudditi, rra anche ll Cltto regolare , e

secolare si accese , che i due Vescovi il Campano,

t'l Napoletano avevano oltrepaisati i limit! delle

cose della Chiefs, e che si erano mischiati in quel-

le del Secolo ; I Monad , ed i Preti anche ave-

vano pelcaro nel torbido: <ece vedere la sua peri-

zia nel jus belli ; voile anche dare a dimolhare ,

che era versato nel jus pads : Forse avea letto in

Livio, che alia funt jura pa. is , alia belli , Inco-

fnincib da* Preti . Ecco quel che ne registrb Er-

chemperto .• mterea Atenulsus post Epifcopi ca-

ptionem, cunSum Cltrum Sacramento revintlum ad

nova fe cmtulit , & rtcentia jura legis ( alii le-

gum Regis). Nam Monackos B.BenediSi pro re

bus perditis jurare compulit , quibus cejfum fuerat

ab omnibus retro Pr'mcipibus , cuntli/que Augustis

Callicis , Sacramentum per fe nulli bomini dandum%

nifi per Scarienes ; fe autem in hujufmodi negotio
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sapientiorem ac pottomn ostendens pr'tor'ibus , fog-

giunge il Pratilli in questo luogo rbartas concef-

fio'num praditcere , juramentumque prxflare ad veri-

tatem contestandim , debebant in manibus Scario-

num . L' in ten leva bene Atenulfo fin dove giugne

J'aurorira del la fuorema poteita de' Frincipi , che

venen^Q da DomineJdio (t): per me R-ges regnant, &

leg'ini cm i tionts jullj dxmwtt ; e percio omais ani-

mi pottstatibut fMimiorthns subdita fit (z) , le quail

parole c si commenta S.G io: Crifostomo • quod ijii

tmpftmtw n-nn'tb'4s& Sicerdnibus, & Mmachis,non

solum seadnnbui . Id quod Jlatim in ipso exordia

declarat , ctm d'cit omnis animt potejlatibus fuper-

emintntib'it fubdita fit , etiam ft Apoflolus fit , fi

Evanggtifia , fi Propheta , five quisquis tandem fue-

r'tt . Neque enhn p'tetatem fubvertit ifla subjsElio ;

noli itaque tamen subfpethonem , inquit , turpem

t't'ui imputare . Deus enim istud conjiituit : onde

Atenulfo poteva chiamare e Freti regolari , e se-

colari , che dalfer conto a suoi minulri.

Venne dunque sbrigato Atenulfo per aver aflogqer-

tatp quel male aroefe di Atanasio, a cui atterrato diede

la pace domandata . Era giullo ancora il nollro Ate

nulfo , e pio altresi : onde qual' alcro Enpa si ri-

cprdo del parcere subjetiis , debtliare suptrbos . Si

diede a purgare il Ducato di quella canagl'a de-

g!i Agareni , Ifmaeliti , oggi Arabi .• e nelT an

no 878. in An>ajo , ritrpvandosi in viaggio coo

Guidons Duca di Spo'eto, che da Siponto venen-

do , andava a Capua , ne ucciferoj molti col di-

Iqro Re . Danique cum a Siponto idem Dux , Ate*

nulfo corn- 1ante , Capuam per^eret , in loco , qui

Caudi dicitur, Aruanem Ismaclitam Tyrannum. cru

de

st) Pro. 8. 13.

(2j AdRcm.13. 1,
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drlilsimum cum trecentis pœne fequacibus suis pere-

mit. Queste , ed altre rotre dicde at*!i Arabi.Ma

stava lempre sospetto di Atanasio ; skcW prevede-

va semore vincerlo coll'aituzie ; il perclie" vo!le far

una lega con gl' Imperadori d' Orienre sutiteniilfur

titubans Atkanafit minas , legatos fuos ad Constan-

tinum patritium destinavit , qui refid:bat super di-.

Bam Urbem Barim , & fttdus cum ipso statusns

pacts vires . . . afiu dolo/o avertit .

t)e\le leggi dt Longobardi .

Ssendosi parlato delle leggi, e potesta di Atenul-

stjta la poliiia de' Dominanti Longobardi . Quelli'

non G fervirono delle leggi de' Romani , come i

Goti, ma ne formarono delle proprie , delle quali

ri'abbiamo oggi una raccolta , ed in piii luoghi del

Regno fi osservano . Delle quali cosl fcrive Mari

no Freccia (i), Decreverunt hi Longobardi (potentia

ctlcbres effetli pest Nar/etis mortem) Maj^statem dele-

re Romani Pnpuli : novas cwtdere leges , qua hodie

leguntur cum gloffis Caroli Longobardi , ex quibus

mulatto fiebat morum populorum ,' & lingua etiam

immutatio faEla est f & vocabitlorum antiquarum

\egum tarn Romamrum , quam Ca/arum (2). Ne

formarono i Re di Lombardia , massime Rotari ,

ed anche i Ouci di Benevento , Salerno , e Ca

pua. Leggafi il Pellegrino, Pratilli , e Muratore.

Ma perched si formarono anche nuovi Magistrati ,

§. VIII.
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(1) Lib.S. de subfeudis n.16.

(1) FreJJo il Tto'tlo t.3. p.3 2 5 .



tot
e Rettori de* popoli denominati Castaldi, i quali

sul principio, come avvertimmo di sopra , erano an

nuali , e ad nutum , col tratto di tempo sì fecero

padroni con tramandare anche a' discendenti il di.

stretto del loro governo , e si mutarono anche i

nomi con denominarsi Conti , Duci &c. Fu ne

cessario fare altro corpo di leggi appropriate alla

divisione, e reggimenti di tali tenute, il quale cor

po si denominò Codice Feudale de more Longobar-

dcrum per distinguerlo dall' altro satto da' fratelli,

detto de mere Francorum , essendo in questo !o

Stato indivisibile, e in quello divisibile tra gli eredi.

Il perchè tutt'i figli ereditavano ugualmente, co

me si disse di Pandonulfo , e de' due Pandi , che

si divisero lo Stato Capuano ; andando innanzi ve

dremo altre suddivisioni -"Se questi Feudi Longo

bardi siano più a proposito de' Feudi Gallici , se

ne leggono Arturo le Duk, Einscio , il Reggen

te de Ponte , e il Muratore . A me sembrano es

sere secondo i dettami della natura . Abramo , e

Loih si divisero egualmente i beni; Giacobbe pra

ticò lo stesso a dodici sigli; ma di quello non più;

acciò non mi si rincacci da' Signori Leagisti , qu< d

med-corum est , promittunt Medici , tratìant sabrilia

fubri .
I Longobardi formarono un Regno in Lombar

dia , molte Ducee in Hpoleto, Rimim in Roma

gna, ed altre in Capua , Benevento , e Saterno .

Quests dividu-anfì in Contee , come Teano , Calvi,

VcnasVio, Saniagam , Caserta , la quale ess-ndo stata

iondaia da Loni^obardi , dee esivre de mre Luneo-

bardorum. Ognuno ben fa, che quelle furono isti

tuiti? da Longobardi , devono ritenere il costume

Longobardo; e quelle istituire da' Fratell* , il Fran

co .• Ma i Ministri ogs^i giorno fanno indivisibili

anche i lurfèudi , piati, & d-; tabula , non quia»

Urnionati , neppure secundum quid , vogliono re

stai-
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strinjere la libertà , quanto si può „• leggasi su di

ciò U Troyli (i).

J/N ma si' murò la lingua . È come dalla mul

tiplicity delle Colonie Romane nella Campagna,

si mutò la lingua Osca , o per meglio dire andò

in disuso; così in tempo.de' Longobardi, fi perde

la lingua latina pura, e si cominciò a parlare con

altro linguaggio oggi giorno chiamato Italiano ,

che sul principio era un misto di Greco, Latino, Osco,

Longobardo , Goto, e di altro idioma , giusta le Na

zioni , che qui trattenevansi , come abbiamo da

Paolo Diacono, cioè a dire Unni, Abani, Geti,

Svcvi , Bulgari , e Saraceni , che piò degli altri ,

e per lungo tempo dimorarono in Garigliano alle

falde del Vesuvio, e massime in Lucerà di Puglia.

Onde dal mescolare di tante Nazioni , ne nacque

non un mostro (come nell'Africa presso i fiumi,

dall'unione di varie specie d'animali escono alla

luce), ma quel bel parto della lingua Italiana,

che col decorso del tempo si è andata perfezionan

do nella Italia nostra , e ne siam dovuti principal*

mente a' gran Duchi di Toscana per f istituzione

dell'Accademia della Crusca .

§. IX.

Della lingua de* Longobardi.
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§. X.

Atznulfo satto Principe di Benevemo .

FAttosi potente Atenuifo , e ritrovandofi i Et-

nevenrani mal contenti di Radelchi lor Prenrcipc

(cib addivenne nel 900.) non per colpa del Prencipe

che era uomo da b^ne, ma alquanto ignorance , Eru-

dnn'mi , qui judicatis ttrram; ma perch£ aveva at-

torno per primo Mirrillro un altro Sejano , dctto

Virialdo, il qualc opprinrcva i Vaffalli -"si fa unions

tra Rufrit, e Potrcifrit di dcponere Radelchi ; adoc-

chiarono Atenuifo Duca di Capua, e di Caferta, e

ce lolccero intcnderc alia prima imbafciata : ma egH

non voile azzardarsi . Penfava benequesto Duc2; non

andava in fretra, voile ai'sicurarsi . Si ritrovavano

relegati in Capua alcuni nobili Beneventani , questi

us parlarono piu d'una volra ad Atenuifo ; ne scris-

sero a' parenti in Benevento ; ne concertarono il

tempo, ed il modo di cib doveva farsi. Unanot-

te fi partirono &li efiliati Beneventani , co' quali

ando Atenuifo con pochi Capuani , e riufci il di"

segno. Entraroflo , deooiero Radelchi , ed inaiza-

rono Atenuifo in Principe di Benevcnto. Ed ecco

subliinato a gradi piu niasnifici i! nollro Duca di

Caferta, av.daci anima dam Beneventum adeunt y

& Attiulfum cUm exiguis Capitams pariter secum\

sennit 'ri"mpcsta ttoStis VI portarum /eras confr'm-

,qunt Uilcmq' e Beneventanam cum magna virtute

ingreffi suvt ; reteriqtie alii sui consanguinei fibi so-

ciantur : pnlat'ium asanderunt , & Kadelchisum

Pr.ncipem comprvhenderurit ; & undique , qui exi

lian erant , Utbem adeunt , omnesque in unum con

ventunt , & omnis populus , necnon & Proccres, un*

omnes Atenulfum Principem sublmarunt » Cosi

Pano-



l'anonimo Salernitano CO > che seguiteremo coll'

andate avanti (2). A questo fi uniforma in tutto il Cro-

nicodi S.Sosia(}). Beneventani ejicieruit Radelchum

Pùnc:ptm de prtncipatu , & elettus eft Atenulfus co-

gnatus ejusa Capita . Il Cronista de' Corri di Capua

così registrò : Post hxc, dejetio Rad/Uhi a Beneven

to , Atenulsus in Principem coronatus est IndiEìtme

tenia . Comitatus est in Capita annis 1 5. primipavit

Benevento annis Ut (4)

Pria di azzardare questo passo , volle fare una

pace stabile con Atanasio Duca di Napoli , per

mezzo d'un matrimonio , che si contraile ccn dar

il suo figliuolo a Gemma figlia di .quest'Atanasio t

J^rxsati jithanafii Episcopi , & Ducis N apclis fi

liam , suo fiHo in matrimonium tradidit , magistri

tttilitum filia Gemma mtneupabatur , Atenuifi fi-

lius dicebatur Landulftis , Cf omni modo pacem in

ter se ìnierunt sub jutejurando (5) . Pensava Ate-

nulfo a perpetuare la casa, come già riuscì . Poi

ché di questo Principe si avverò , che vidde de"

figli i sigli , i quali verranno da essi . Ate-

nulfo , rassettate le cose in Benevento , vi la

sciò per sustituto il Vescovo Pietro .é Questi in

poco rempo cercò discacciarlo .• avvisato da Po»

trelfrit , corse in Benevento , e ne esiliò il dis

leale Vescovo, e suo Ministro . In questo mentre

gli occorse assoggettare il Conte di Aquino di lui

parente, che se gli era ribellato ; e vi mandò de'

Beneventani, e Capuani. L'assedio durò per qual

che tempo. Alla sine se gli offerse un Salernitano

per

(1) Cap.iy.tD- 1-58.

(2 ) Presso ,1 Prarilli to.z, p.vj^. & 277.

(3) Apud Piatii, ro.4. /«.jój.

(4) Pratti, /o.j. p. 1 5 1 .

(5) Idem toa.pag.vjT.cap's;.
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per mezzo del di lei Medico nominato Pietro , che

era Clerico : ed in tratto di tempo fu Arcivescovo

di Salerno (si noti qui, che la professione medica

è propria de' Preti ) : costui disle di voler fare una

macchina, ed ordinò una Pctnera, colla quale fa

cendo continua pioggia di pietre nel Castello , Io

fracassarono . £ cosi s'induste il Castaldo di Aqui

no a cercar perdono ad Atenulfo , che ce'l concesse,

perchè gli era parente . Ed ecco scorgiamo , che i

Conti di Aquino discendevano da' Conti di Capua,

da' quali sono diramati tanti Eroi in guerra , ed

in pace ; ed il gran Dottore della Chiesa S.Tom

maso . Leggasi il Pratilli de' Conti di Aquino .

Atenulfo finalmenre carco di meriti lasciò le spo

glie mortali nell'anno 902., e sarà eterno il suo

nome , non meno per la prudenza esercitatata nel

civile , che nel militare, massime per aver' avuto a

fare con quell'Atanasio, astuto , che seppe superar

lo, e che andò a soccumbere al non meno astuto,

che prattico in tal mestiere . Atenulfo sapeva be

ne que' versi del Gianna ttasio , che non sempre

con l'arte, ma con le astuzie ancora deesi vivere,

ecco i versi,

Nunc est ingenio certandum , astuque sagaci

Nam quos arte duci dextraquè reserre negatum

Insigne! astu sas est torquere triumphos .

Ma pria d'inoltrarci , e venire a parlare degli altri

Conti, uopo è avvertire , come Atenulfo avendo

preso possesso del Ducato Capuano , la principal

sua mira fu governarlo solo , come avvertimmo

con Erchemperto . Quindi , vita durante , non ne

diè porzione a parenti , massime di quegli Stati,

che erano più prossimi a Capua . Ciò posto , noi

abbiam veduto di sopra, che Pandonulfo Contedi

Caserta , e di Capua su carcerato , e così portato

in Napoli colla famiglia , de' quali gli Storici di

quel tempo non più ne fanno menzione , forse o



da privati , o carcerari lasciarono la vita colà in

Napoli .* tanto piì» , che essendosi imparentati con

i Duci di Napoli , gli Conti di Capua , dovette

ro cooperare , e gli uni, e gli altri , se non all'

cstermmio , almeno alls bassezza de* sigli di Pan-

donulfo. Sicché avendo ereditato Atenulso non

men lo stato di Capua , che di Caserta; l'uno, e

'altro se lo ritenne per se, e suoi posteri . Onde

facendosi da me la serie de' Conti di Caserta, non

dee sembrare strano a quakheduno, che io prenda

quegli di Capua , e le gesta di coloro io adduca ;

essendo Duci e di Capua , e di Caserta . E sicco

me gli Storici di Benevento, e Salerno parlarono

di quei di Capua ; e questi di quei di Benevento

e Salerno, perchè erano Signori di tutti e tre gli

Stati ; cosi io anche parlando de' Conti di Caserta

di quei tempi, che erano Conti di Capua , e Prin*

cipi di Benevento , e poi di Salerno , addurrò gli

Storici Campani , Beneventani , e Salernitani; e

siccome ritrovandosi egei giorno Principe di Ca

serta il Re di Napoli D. G. dovrà lo Storico di

Napoli parlare delle cose di Caserta , e quelH di

Caserta dell'operato dal Principe di Caserta in al

tri luoghi .

$. xr.

Atenulso, e Panduìso Cinti di Casetta.

MOrto Atenulso, i dilui due figli Atenulso, e

Pandulfo forse per insinuazione , ed ultima

volontà del padre non si divisero lo Stato , ma lo

governarono egualmente, e con fraterna società ,

ammaestrati dalle discordie degli antenati , che ave

vano accagionati tanti disordini nella famiglia , e

versati della Storia Sacra : gli piacque seguitare il

detto del Savio , o guam bonnm , Ò" quam jucurt'

dvm



dum bib'ttare sbattei in unum ! E così govern .mio

con unanime consenso, con pace stabile p;rsevera-

rono insino alla morte con felicità de' sudditi , e

formidabili a nemici y come apparisce dal seguente

fatto .

Gli mosse guerra Giovanni X. figlio di Alberi

co della casa di Elle-' fi unirono i Beneventani Prin

cipi con quei di Salerno. Ciò inteso da Alberico

conduttiere dell' Esercito del Papa , si raccomandò

alle gambe, si ritirò in Roma ; non volle azzar

dar battaglia , con tutto che portasse un Esercito

grande de' Romani , Spoletani , e Toscani , Sed

dum Romani , Spolctanique , (7 Tu/ci adventum

Principi* Civaìfi ( qnesti era Principe di Salerno )

repetijjent , magno meta percuffifuos repetunt fines (i ).

Inoltre questi due fratelli diedero una buona rotta

a Saraceni in Trajetto , presso il Garigliano , ed

un altra a coloro, che stavano in Siponto, e Ca-

nosa. Furono uomini da bene, ampliarono il Mo

nastero di S. Benedetto in Capua sondato dal dilo

ro padre, ed anche quello di S. Vincenzo (2) . Fe

cero altri doni al Monastero di S. Sofia in Bene

vento, dove fondarono un Ospedale con ima Chie

sa dedicata a S. Benedetto sotto la direzione di

Sinanulfo Granzo, giusta il Cronologista di S.Sofia

portato dall'Ughelli (3) . Non solo con Monaci

furono liberali j ma anche con Secolari , cerne, d

altro diploma presso lo stesso (4) , dove danno al~a

cune Terre esistenti in Maddaloni a quattro fra

telli Garaforio, Mirolio, Mareanolio , eSicheno so

loro

(1) Jin. Saler. c.160. apud Prati!, to.z. pag.i%q*

(2) Il Cren. di Capua §.9. apud Pratil. tom.$.

51.

(3) Tom.io.pag.4%1.

'4) PanAll'



Into fcrvn . II qoal diploma ave ia data di Capua

Nan solo furono libcrali , ma anclie fplendidi , e

xnagnanimi . Costoro ricevettero in Capua Ottone

Impjradore , dove si portb il Principe Gisulfo di

Salerno fratello della moglie dell'Imperadore , che

con eflb lui in queste parti si era portata ; dova

vi furono degli abbracci teneri , ed accoglimenti .

D:indi Jmperator , ut v'tdit , atque laReo vultu con-

spexit eum , suptr cAlum ejus ru'tt , eumqne oscula-

"Sit , atque eum pariter secum sederg tuffit ; qui ex

tonsanguinitate erat ti conjunflus, agebtit plane , cur

srater mius Gisulfe , quart non venifti , tuamqu*

sotovem nan rtquifivisti , & inter diEla verba eum

avtplexabatur , & crebarrim! o/culabat .' Idimqtt*

Princeps ei magns pulchritudinis equum cum aurca

frlla dedit , ope/que plurimas , & ab eis dona di-

gnijjima accepts, &sic cum magno gaudio cum suis

Sal rnitanis remeavit , & omnis popultts gavijtts

Questo Gisulfo era un Cavaiiere b<J!o aflsai,av-

venente , e grazioso , e coteste doti vieppiu spic-

c-ivano in lui , a causa che faceva delle comparse

troppo magnisiche . Conciossiacosache essendo<i por-

taio in Terracino per accomodare alcune differen-

ze con il Pontefice Giovanni X. , abbiamo , che

coftui ancora restb maravigliaro in vedere un'perso-

naggio cotanto bello , e cosi magnificamente com-

parire . Qua tempote diclus Papa ( ccsl ne fcrivj

lo st.'stb Cronologisia ) cum non paucis Romanit ad

eum venerunt , fed cum fac'um Principis , ejufque

apparatum , nobiliumque multorum , gloriamque il-

lius cernerent , mirati sunt valdi ; dicentes , plus

nunc vidimus plane , quam nuper audivimus , & in

ter

(i) Cron. Sal.cap.161.
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tir ft ptdet alternatint inierunt , etque ad invicem

sum separati (i).

Fecero altre guerre i due fratelli anche con

Greci uniti col suddetto Imperatore, in una delie

quali restò prigioniero Pandulfo, e fu mandato in

Costantinopoli a tempo dell'Imperador Niceforo che

lo teneva molto ristretto . Accadde però , che la dilei

moglie Teofana datosi l'occhio con Giovanni Simul

erà uccisero 1* Imperadore , ed egli fu proclamato

Imperadore . Sicché ebbe la buona fortuna Lan-

patto, che avello interceduto presso Ottone di piìi

non molestarlo; e ciò con buona fedi eseguì. Per

questo 1' Imperadore se ne ritornò nella Gal-

lia(z).

Non voglio io qui tralasciare di riferire una cosa

appartenente alla disciplina Ecclesiastica, ed è, che

essendo ritornati i Capuani soldati con quei di Ot

tone da un assedio dato a Napoli in tempo , che sì

ritrovava prigioniere il Principe di Capua, giunti

in Benevento il Vescovo celebrò la Messa , e tutti

gli ascoltatori furono fatti partecipi del Corpo , e

Sangue di Gesù Cristo , Mijsamque ab Archiepi

scopo Landulso audierunt , & Corporit, &Sangui-

nis Domini Jesu Christi parùcipati sunt .

In questo tempo accadde un bei fatto in Saler

no al Principe Gisulfo . Era Itato discacciato da

Capua , ed esiliato in Napoli un certo Landulso

non so se fratello, o figlio del primo Atenulfo.* era

anche parente della moglie del Principe di Salerno,

e se non erro , questo doveva esser figlio di quel

Pandonulso , che fu Duce di Capua , prima di

Atenulfo . Costui si ritirò da Napoli in Saler-

 

 

(i) Idem ai.

(i) Idem c.ióé.
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no, perchè vi era la zia, o sorella, che dominava.-

& ammalo Gisulfo Principe di Salerno , incomin

ciò la moglie con lagrime a pregarlo , che avesse

fatto venire in Salerno Landulfo , che in Napoli si

ritrovava ; Acconsentì alla moglie , diede il per

messo a Landulfo di portarsi in Salerno ; gli diede

vitto, e vestito, ed abitazione . Quindi col tratto

del tempo gli diede il Castaldato di Confa , e lo

fece primo ministro , Secundum turn in bac Urbe

eonftituit (i) . Cominciò colle solite iniquità a mal

menare i Consani, ed anche i Salernitani , e sicco

me fu cacciato da Capua per le male qualità ; per

gj'istessi motivi lo bandirono da Salerno. Poco ap

presso aggraziato, quantunque non emendato, pu

re il buon Gisulfo gli diede altri appannaggi . Co

stui avea quattro figli Landonulso, Pandulfo, Vin-

dulso, e Guaimario. Di questi Landonulso, per es

sersi dato alle lettere , addivenne più audace , e

maligno , Vaìde disciplini* li beraltbus a pueritia est

eruditus ; /ape enim vir ( riflette lo Storico ) qui est

minime audax , hofìium infidias pertimefcit , plus

ntmitum , quam audax . Questo Landonulso avendo

gli ribellò ; e. con alcuni Salernitani lo fece pri

gione . Capo de1 quali era Landonulso , Risone , e

R omualdo . Lo rinchiusero nella Torre , che era

sopra la porta alla marina : quindi lo- trasportaro

no in Amalfi ; Bottinarono quanto vi era di buo

no per sino alle vesti . Sicché non lasciarono alla

Principessa un abito decente , Illa vero , qux antea

purpurata , contexti/que ex auro vestibus , ae %em-

Qa viìibus vestibus , ip/aque confusa jacebat (z) .

 

 

Ma

(1) li Saler. cap.6^ . 6*8. & 6g.

(2) Ideisi C.16S. tom.x. pag.^o^.
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Ma che ! quindi a poco , quantunque avessero su-

Mimato Landonulfo nel Principato venuti in contesa

j fratelii , pentiti i capi degli rivoltati Salernitani,

andarono in Amalfi , sprigionarono Gisulso , e di

nuovo gli fecero ripigliare il Principato . Riflette

lo Storico , che Domencddio non lascia di proreg-

gere i buoni , e castigare i mali , Omnis plantation

quam non plantaverit Pater meus Cœlcfiis , eradi-

cabitur . Omne Regnum in fe ipfum division deso-

labitur (i). Stiano attenti i Monarchi ad diggers!

buoni Ministri , e timorati di Dio , che non cer-

chifio il vantaggio loro ; ma bensl quello de' So

vran! . Vedemmo fbpra, che Virivaldo , perche car-

tivo minislro , fece perdere il Principato ad Ara-

chi .

Ritrovandosi Pandulfo prigione in i^oitanrinopoli,

venuto Ottone in Capua , se gli ft avanti Alaors,

e gli raccomando il figlio, acciocche avesse ritro-

vato modo di scarcerarlo. II che fu di motivo ad

Ottone, che ritornafle in Puglia, per invadere gli

Stati degP Irnperadori Greci , e tra gli altri mise

l'afsedio a Bovino , ed incendio tutto il circuito .

Otta jam seepe viSu's , cum multitudine hoslium pro-

peravit , atque undique earn animation denttdavit;

Statimque Conjux pnedi&i Principis Pandulfi, Aloara

nomine , tina cum filio fuo exit: obviam Impcratori, &

virum suum omni modo ccmmendavit . IHeveroflat in*

Apuliam venit , & non proculad Civitatem Bibinje

gpplici<it,& totam Apuliam deprxdare juffit , ipfam-

que Bibinam sortiter circumdedit , & undique sub-

urbana ejus incendere juffit . Sed dum htec perage.

rentur, Pandulfus , de quo prttmifimus , Princepi

epud Conliantinopolim vinBus moraretur ; atqui

ip/e jam dum Nicephorus Imperator turn plus cru

ciate

(i) Mattb. c.i^.Luc. f.ii.



state sategetat , , Mtanta mort illi Impetatori eve-

wit. Ham quum tffet justus,& jure legis fervator ,

Theophana crudeliffima fua uxor , propttr fun cupi-

(litafif axdorem , uno turn Johanne Simulcbt t0 j 9ut

jllo tempore Ducatum gerebat , crudelittr ilium ne-r

caverunt \ C? imperium ipfe Johannes accepts , fta-

timque Pandulfum a vinculis cum quibus nexus

erat , jujfit abfolyi atque celeriter ilium in Apu~

Ham mifit , qitaienus Ottonem fua arva fine dilatior

rse regredi faceret , & illi Johanni Imperatori omni

modo sidtm servant . Dum perveniffet ipse Pan-

fltilsus Barim , staim illico Otto Imperator mifit ,

**/ eum fine mora illius ditioni ipfe jam dicius Ab-

dila honorifice tranfmitteret : quapropter illius ditip-

rti miferunt , & . per exhortationem Pandulfi ipfe

Imperator Apuliam deferit , & Gallium properavit.

Ipfe veto Pandulfus ad dignitatem priftinam eft re-

v^rfus (i) . Profiegue l'Autore Salernitano a raC-

contare ie disgrazie di Siconulfo, e Gemma.

Avendo qui parlato di Aloara moglie di Pan-

<Julfo , non lo, fe figlio di Atenulfo Principe di

Capua , e Contc di Caserta V. oppure mpote ,

per esservi molta confusione tra Scrittori , uopo £

dire qualche cosa di questa gran Principessa , che

viveva con grande splendore , massime dopo li mor-

te del rnarito Pandulso , net qual tempo essa do-

minava in Capua , risplendendo anche in pieta .

Conciossiacosache sondb un Monisiero sotto il ti-

folo di S.Lorenzo in Capua; dove pose per primo

R err ere , ed Abbate il Santo Uorno Aldemario,

Ja di cui Vita sta regilirata presso il Santuario Ca-

puano a carte i6y. Cipaccadde l'anB0 982. A que-

da Principelia saceao cprteggio i piii insigni Baro-

pi delia Campagna , ed altri , come pcssiamo scor-

H gere,

(l) Idem cap.i66. apud PratU.t.i. p.i97> &'9*!«
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;ere , che ella efsendosi porfata a' Bagni di Sinves-

sti, come abbiamo nella Cronica di S. Vincenzo

al Volturno pivsso il Rinaldi . Quum pgrvenijset

quadam die Dcmina Aloara gloriosa Principiffa in

Caldanas de C'tlic'ias sui cotporis perficiendum sani-

tat'm , venerunt ibi suq obsequio supradiflus Domi

ni's Landulfm (fone Landonulfus , am; perb pare,

che questi era suo fig'iuolo) gloriofus Pr'tnceps y&

Dominus Adnnolfus Archipraftdem S. Capuanæ Ec-

clefit eotim prjffentia aderant Panio Comes Mare-

pats , & 'Mataldo filius Mald'ftit , & Landonul

fus , filius idem t an lolfi , & Lando [rater ejus , &

Landenolfus Corns Caflto Cal'mulo , & Dauferio, &

Daujcrio f'atts Vvltoti-nses ,Comiti6us , & PanJo,

& Auxentio . Vli man viglio perb, che non vi ci sia

ritro\/ato anch; ii celebre Medico di quei tempi ,

tanto inrim i di essa , da Sora , di cui in piii luo-

ghi nj oirlano i Crontsti presto il Pratiili.

Ebbe p.to queila Principsssa delle imoerfezioni

umano ,• Dappoichi essendjsi accorta , che un pa-

rente del figMo era amito , e bAiveduto da suoi

suddiri , insolpetrita , ch? non aspirass; al ^oniirjio,

Jo lece assalsinare , del qual satto restatane molrp

rammaricata jn tutto i| lempo di sua vita , ne se-

ce penitenza ; fe moke limosine. Ma rirrovandofi

in pafsaggio per Capua il S. Abbate Nilo , tecelo

chiamare a se , e r>!i consessb il delitto , e ctrea-

va come poteva emendarlo , offeriva dinaro per

limofina , e volsntieri sarebbesi assoggettata ad alr

tre penitenze . Ma il Santo !e fece intendere , che

ne le penitenze , n£ le limosine , per cui ricusb il

denaro, avrebbero a lei giovato, ma li difTe , che

doveva dare il figliuolo uccisore inbalia de' paren-

ti dell'ucciso , giulla il detto delle Sacre Carte.

II che da lei ricusato , li loggiunse , che se cib

non volea eseguirej un giorno tfarebbe itato asfas?

 

sinatp



(insto il di lei figliuolo , come in fatti li accadde,

che uscendo Andenulso la feria quinta di IV qua

dalla Chiesa di S. Marcello di Capua , dopo udita

Ja Messa , fu ucciso da Capuani , istigati da Lai-

dulfo dilei fratello , il che accadde l'anno 99?.,

quattro mesi dopo la morte della madre (i) .

Leggasi su di ciò la Vita di S. Nilo rapportata dal

Martene (2) per esser più esatta , e conforme alla

greca Vita di S, Nilo scritta dil Cariofilo . Poi

ché quella del Cardinal Baronio , e di Michele

Monaco, non sono esatte, come avvertiste il Ri

naldi . Ritrovandosi grandi confusioni ne* Cronisti

antichi, e moderni intorno a' conti di Capua, non

prosieguo di proprio Marte le diloro gesta , ed an

ni di dominio , ma trascriverò le tre seguenti

Croniche .

§. XII.

De Conti tutti di Capua , e Caserta

Jjongobardi .

MI è piaciuto mettere questo Scrittore dato

ci dal Pratillo (3) in primo luogo , per

chè mi sembra de' primi Scrittori delle cose de'

Longobardi dominanti in Capua , e Caserta , e

credo, che su tra la decadenza del linguaggio la

tino, e principio della lingua Italiana , e sopra di

tutto mi piace , perchè dà ij Cognome a' Duchi ,

per gli quali si viene a togliere la confusione , che

negli altri Scrittori ritrovasi per la somiglianza de'

nomi; e non pub distinguersi chi sia stato il pri

ll 2 mo,

(1) Rinaldi p.a.%. to.r.

(2) Tom. 2. veterum Script, monumenta pag. 1 1 90.

(3) Tcm.3. pag.\a,6.
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mo , chi il seeondo; Da! che si yiene a ri but ta

re la sentenza de' Scnttori anche di vaglia , i

quali dicono , che in quei tempi non vj erano de?

loprannomi i ma che tutti aveflero un sol nome,

cib posto io Taddurri) ael proprjo linguaggio semi-

latino.

fitfipit Cljron'tcu Comitum Cap.

0' Pr'tucipum.

7. T 4*dulph Maticufil Paid Gast Capue a S'yee-

I j no Ben. Gast facias est. Neapolhes bel/a-uit

in Mellanu & Cafuru, & Vigors : in.de regre/sus

est Capua , Castru & Gualdu dt Mis cepit . Sadu-

cios cognatos. fuos cum Agefrit & toto rebtllantes.

detrtijii , & de rebus puts tnceptum fecit Eccltjie

S. Martini ad Monteroni , Valneu toi restauravir.

Vir forth & validus nimis armipotens & ca lidusJ

Gastaldeos Ratelgar & Aguenardu , nee mn Ago."

rents Ratclchi Ben. prostrav\t fuo Castru Sicopole

€r Capua , & Calaclu & Sejfulu . Comitatus est

in Sicopole Anni IX.

II. Lund ejus fit. Comitatus efi post cum in Ca

stru Sicopole . Cum Gast Agnenardo etiam beliavit

in Sarczanu in Ranifiu in Acquaru , Ferruzant* ,

& Limatulu . In Leburia Pjeapolites profiravit , &"

iterum ad, Sestulu . Maginolfum. Saduftorum nepo-

tem a Tianu projecit , qui Sifopoli incendit . Ip/ie

Cafilinum cum fratribus fuis moliri fecit \n Pantanu%

ib] ipfe etiam Comjtavit Anni XlX.

III. Land Cyrutu fit. ejus Epifeopiu , & Turri

in Cafiline extruere cepit . Sed ante Anno Comitatu

pulfus est a Pal fit. Maticu tbiu fuo , qui comitare

bolebat cum Landulph fratre fuo in S. Aula Et>ifco-

piu .

W. V<*ld Rapinatu g. nepoti fuo scilicet Comita

tu furavit a Neapolifis cum SaanBis protelatis vj
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Bus est hi Tara'janu . (Sastru , & Gualdu in Lebu-

tia spoliatur : hiisdem concedit in fedus etiam Ruc-

•xxnii . J3 suis prapter. hoc malediEius , & vrcfatut

morbo typttto ftatim estintus est . Cumitavit Casulinit

Amu duo . Sejsulu ah Agarenis adttxta est in par-

em , & CalaBu .

V. Landulph staler ejus in Capua , & Cafu-

I'tnu Episcopu , & Comes , Vir nempe providus , fed

libraus, & fragiciosus, & ad mala semper para-

jus, & avilis : Bebellavit in Bantru cum Ajulph

Gast Ben , & cum suis , & Agarenis* in Capua ,

& Cimiteriu , & Gancellu . Venn Lhoduic Imp. (3"

/edit in Baru anni tribus , & ecfnide a Beneben-

Janis captu in Castru trufus est . Landulph ab eo

semper santle acceptus , & eskcspitatus est , (ff ad-

jutus est rcntro Agarenos y & emulos suos profliga-

Vtt in Sejsulu , & Vcrolasu Anni XVI.

VI. Paldehtlpb nepos illius in Comitatu Supjli-

tutus est ei . Wit armipvtais Agarenus persecutus

eft usque Samu , & Nigeria ut Salern'ttis opem

jerret . Seffulum , & Calaflum , & Calbum repa

ir/tins est. Comitavit Anni .IV.

VII. Land fignis, & Stupisex cum germanoLan-

d'mulpb post eum comitati sum . Propter suam de-

Jidiam , &pertinacem improp'ttatem div'tse sunt Au-

It Episcopiu in Capua propter Landulph , & Lan-

dinulph filium Pandinulph , & multa prelia , &

mala eventa sunt in Capue , & iu totu Comitatu ,

donee divisio patla est per Dopnum Johannem Apo-

Jiolicum inter eos cum dopuo , & jurgio Capuani-

citm Comitatus est Land Anni HI. Landulph post

tttm Anno I.

VIII. Athtlulph Gast Calbensts post eos a Capua-

rtitis benigue acceptus Comitatu posttus est , postquam

Land filtos , & suos adfuvantes fibi a Capua bel-

t'tgerans distulijfet ib Athenafiu J)uce cum suis Nea-

po/his gdjutus . Fuit miles strenuus , & vatidns,

H 3 fed
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fed ambitiosus , & rspat bona Monachoruin per

univtrfum d'tripiens. Similitir , & tot.in quaflavit

Lebaf'um Neapolitan, a quibus viclus est in Acsnis:

Ipfi vsro ab Athnulph ecfinde fuperati funt ad

i\ Carczi , nee amplius cum eo pugnati funt , &

Athenifius pacem petit , qux data est et per prece-

ptum Poponi Judicis, Coneeffa Capuanitis pene tota

Lebaria turn Gualdu , Castru , & Pifcariu , & attri

folida X. millia . Post hec dejeElo Ratelchi a Bett,

ip/e Athulph in principem Coronatus efi per indie,

tercia . Comitatits est in Capua Amu XIII. & Prin-

cipavit in Benebinto Anni XI. .

IX. Post eum Landulph di&us Antipatru , &

Athulph filii funt principati funt in Benebento , &

Capue Ami XXVIIL Horum vhrili fortitudin; pulfi,

& eefi Agarcni a Trafe&u , & Garellianu per in

die, tercia. Qui nempe in partibus Apulie , & Ca-

labrie tranfmearunt , & predati funt valdt . Hits

ad bellandum prorejfit Landulph de Ben. & contri-

vit eos cum Calisu eorum Allicu in Sepuntu , &

Canustu . Sed brevi ecfinde non reftiterunt eis Lon-

gobardi de Ben. & Agareni dcxpoltatu funt Venu-

fvt t S. Angela Fricxentu , Turafcu , Ab'illinu , &

etiam Benebento , a quo tandem repulji l itii funt a

Landulph . Hie Monasterium nostrum Capua ampii-

sicatut est , & Monachos ibi SantMjfimi Benedict

Patris de Sacru Monte lonsti'.u'tt cv.m AbbaJut , &

muita ei dona ob reverentiam , & devocionem lar-

gitus est eis.

X. Landulph Rufus filius Landulph Antipatru

principavit cum eo , & Germano juo Athulph de

Calinulu Ann! XXI Lungari multas clades patrati

funt in Capuas Leburia , & Benebento, & valde

ditati per Marrzis regresti funt i qui Hlos ecfinde ,

nempe ad defoiationem petducferunt , & aggreffos

Jiatim perimerunt quasi omnes , ita ut pact ex eis

ad propria repedati funt . Item cum Agarenis mul

timo-
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umode decertaStt , 9. multa Monasteria \ Cf loca

ti^ne consiagrat: font , (5s* Capua hit consugeraat.

McrMroi- i>: Addiantt ccjttutavit , qmbus predta do-

natus est in Capua in Calacia, inSicopulu, & aliif

loc'ti pro redemcione animt sue, & patris fui Lan

dulph, & Yvamie ucsore sue . Et item now Mo-

nesteriu dt Cincula in Alijtis Cajacia , & Capue

txstrucsit . Horn Rtx Teutonic in Italiam ab dop-

no Apostolie° vocatus est contra Weringariu , & ti

de ccrortatus est Rome Imperator.

XL Pandulph Capiferreus nominatus est cum fra-

tre Landulph altero , qui Ben. pr'mcipatus est ab il-

lo divifus An. VII. suit Pandulph Prjnceps pius

mifericordie & iustie valde cult or, & Monachorum

propugnaculvm . Cum Johannes Apcfiolicus a Ro-

manis nequiter su'tflet ttpulsus , & Capua fe fu-

giens afylaret , Pandulph Jiatim cum eo exercitum

recolleg'tt , & Rtmam indeptia est , suos emulos ce-

/its , fugatut est . Propter ejus Germanum j 0-

hannem Vtr Apostolicus confecravit in Aula Arcbie-

pi/copum pro Univerfo frinapam . Hotio Imp. &

Jilium suum Rusum suscepit , & in principatu Ca-

puanitum , (7 Spulitentium , & Marchionorum fu-

blimatus est , & multa precepta optinuit in fupfi-

dium. Principavit Capua Anno XXXVIII.

XII. Landulph andax fit. Capiserreu principavit

ht Capua An. XIV. bellavit cum Landulph thio

suo Ben. contra Grecos , & Agarsnos in Ordenis,

a quibut fauciatus est , Jed v'tilor regreffit . Ex'm

pugnavit cum illis in Calabria, & occifus est cum

Atnhulph germano suo Ingulf, & Vadipert & Gudo

ds Suejfia nepotibus funr , suit Vtr piijfimus , &

•virtutis fc&ator dulciloquus , & morigerus nimis.

XIII. Landulph getmanns cum Alvara genetrict

fua post turn ab Hotto supstituti stint in Principatu

in quo suit Anni XI. fed a suit nequiter sine causa

accifus est fraudulentet , & in nostra Ecclesta San-

H 4 Sijst.
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Sijsimi BenediBi Patris XI. Kali Majas tumul*-

tus est per Ind. VI.

Exalrent Sanctum , cui fit CM gloria tanrutn

In Celo fugir, quem mors violenta pupugit.

XIV. Lacdolph Vafer occifo germano suo SanRif-

stmo Landnolph Principatus est pro eo in Capua An

n's VI. post quod a Capuonhis accufatus ab Hotto

altero Rufi filio Imperat inFranciam cum alits fa-

cinorofis exulatus est

Reciplunt factis condigna dono peractis

Malos disperdit, qui Sanctos tam male perdit.

XV. Adimat ab Hotto fublimatus est } fed a Ca*

puanitis ftat'tm depulfus est , & a Ben. fibi ven-

dicarunt Landulph Santag. Comitem , qui domina

tesur eh abfque dolo.

XVI. Landulph de S. Agatha silius Landolph Be*

neventani eleclus est Princept , qui regnavit Annis

VII. pL minus.

XVII. Pandolfus de Benevento fuus frater An-

nis V. cum quo etiam e/ut nepos Pandolfus niger

silius Landulsi , & regnavit Annis XVI. pi. vel

minus in Capua , & in Benevento .

XVIII. Pandolfus silius Pandolsi Princeps dolofus,

& improbits regnavit Annis XXXV. fed pluries d

C.tp'/.anis etipulsus est ob suam insolentiam , & ini-

quitatem , etiam cum filio suo Paldo!fo Gaulo , qui

regaavit post pattern , (3" Pandulso Teanenfi , qui

cum Johanne filio suo per Annas tres dominati Junt

Capua:, & post ex'iliati sum in Romaniam cumde-

decore suo .

XIX. landoljus silius Paldolsi Gualp regnavit

pro eo Annis circiter X. quibus autem Vir completis

a Rfcxardo Averss Comite depulfus est , & princi-

patum ob fuam nequitiam perdidit , Ncrmandi

ex iMe dominati funt nobis etiam per Longobardorum

ten/ilium , quod multa patrabant facinora inter se

tordt divulsi , & suatum gentium , & patriot su*

ini-
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Inimici , fy avessi . Hoe mique in Evangélio promi

si» : Regnum intra se ipsum divisum desolabitkr t

& cadet quantocius in terram eversum.

§. XIIL

Serie de" Duci di Capna , è Conti di Caserta Lon

gobardi del Cronista della Cava , i quali si ad

ducono perche hanno i tempi designati)

il che manca al sudettot

"traduzione dal latino in volgare ;

NEll'Anno 823. Landulso Castaldo di Capua

fi fa Conte,, ed edifica Sicopoli nel Monte

Trifisco per custodia del Contado . L'Anno 827. sa

inimicizia con Sicone per disgusti ricevuti d'Aqué-

nardo . L'Anno 840 Landulso Conte di Capua pòr

ta de' doni a Sichenulfo, perchè era stato inalzate»

di fresco al Principato di Salerno , ed anche gli

porta molti soldati. L'Anno 841. Radelchisio Prin

cipe di Benevento manda in Capua alcune com

pagnie di Saraceni contro il ribellato Conte Lan

dulso, che la prendono, e la devastano . L'Alino

843. si fa forte nel Castello di Sicopoli, ti dà 'dna

rotta a Saraceni , vicino a Calazia sopra l'Appia ,

la quale avevano devastata negli anni passati coll'aju-

to de' Beneventani. In quest'anno muore Landulso

nel Castello di Sicopoli , e succedono! di lui figliuoli.

L'Anno 847. con ajuto de' Salernitani fi da un'al

tra rotta a' Beneventani , e Saraceni in Sicopoli ,

Limatula , e S. Agata , quindi si portano in Cala

bria ; prendono molte Città , tra le altre Cosenza ,

e Taranto ;

L'Anno 856. si comincia ad edificare l'odierna

Città di Capila da Landone bersagliato da Napole

oni % e Beneventani , che ne volevano i mnedire

l'ese*



l'esecuzione. L'Anno 859. Landone dà una bitta-

glia Napoletani , dove fu preso il Console Ce-

ìareo/ però si fa la pace tra Capuani, e Napole

tani , essendo Console Sergio di Napoli , e Lan

done Conte di Capua sette giorni avanti gl'Idi di

Novembre. L'Anno 861. muore il Conte Lando

ne di para li sia , e gli succede il di lui figlio nello

stesso nome . In quell'Anno Guaiferio Principe di

Salerno ricupera lo Stato , aiutato da Landulfo Ve

scovo di Capua . L'Anno 865. caccia i suoi nipoti

da Capua , quantunque sossero di buoni costumi ,

però aiutati da Guaiferio Principe di Salerno , ed

Adelchise di Benevento, se ne ritornano in Capua.

L'Anno 869. Ludovico satto prigione in Beneven

to , liberato per intercessione del Vescovo Giovan

ni fi porta in Capua. L'Anno 87}'. gran quantità

di locuste si mangiarono tutto, erbi, effondi, e'I

grano si vendè sessanta solidi, che erano docati no

ve, perchè il solido giusta Riccardo da S. Germa

no valeva grana quindici , e le fave fi pagavano

cinquanta solidi . L'Anno 814. Pandulso Vescovo

serio Principe di Salerno in Capua . L Anno 879.

muore1 Landulfo Vescovo di Capua .• insorgono

grandi contese tra nipoti , tutto era confusione ,

Puno cercava di suppeditare l'altro . Vi si frappose

Guaiferio Principe di Salerno ; ma non giovò a

cosa alcuna. Vennero contro di Capua Beneuen-

tani, Salernitani, Napoletani, Saraceni, Spoletà-

ni ; diedero fuoco a tutto t massime al Castello

vecchio oggi Vorlasci . L'Anno 880. Pandenulfo

Conte di Caserta, anche egli unito a' Saraceni) e

Napoletani devastano, e incendiano Suessola , Ca-

Jazia sopra l'Appia , l'Anfiteatro, e tutta Capua.

Vi* venne per dar sesto Giovanni Papa , e diviso

il Vescovado di Capua , metà ne diede a Landul

fo , e metà a Pandonulfo a preghiere di Bertario

 

Ab-



Abbate . L'Anno 883. Atanafio Confole di Napoli

Л porta conrro Capua , pero fu ribatturo da Lan-

done , che le ne mor! paralitico , dal Cronólogo

detta typt;fia ; Gli fuccede Landenulfo nci Oucato.

L'Anno 885. Atanafio Coniole di Nasoli dà una

fcalata a Capua nuova, che fu nel Venerdi Santo;

ma dal valore non folo degli uomíni , ma delle

femmine ancora furono retpiati-, e buona parte

precipitb dalle mura.

L'Anno 886. Guidcne Duca di Spoleto diede

una rotta a Saraceni nel Garigliano , e dopo (1

portb in Cápua per perfeguiur* Atanafio, che fe

ne fuggl in Napoli , infeguito da Capuani in fino

ad Atella . L'Anno 887. Landone Conte di Capua

perdette il Contado per la fuá folita dapoocaggine,

e fí fcce Conte Atenulfo diluí parente, coll ajuto

pero di Atanafio, e vi cedè la Liburia, ed Acer-

ra con dargli anche in oftaggio il figlia

L'Anno 888. Atenulfo unito ad Ajone Bene-

ventano caccia dal Caftellú di Capua dettogli Uvor-

lafci , e da tutta la Liburia i Napoletàni . L'An

no 889. Atenulfo dà una buona fpelizzata a' Na.

poietani nella Acerra . L'Anno 892. il Protofpada

Gregorio con Greci , e Saraceni affedia Capua ,

elle fi mantenne falda ancorchè vi regnaffe gran

careftia. L'Anno 893. Atenulfo fa lega con Guai-

mario di Salerno , e vanno contra Greci , e Bene,

ventani . L'Anno 895. Atenulfo dà per moglis a

Landulfo fuO figlio Gerama figlio di Atanafio .

L'Anno 899. Atenulfo unito a Beneventani ne

caccia il Principe Radelchife, e lui è intronizzato

nelle Calende di Novembre . L'Anno 900. è fo-

lennemente incoronato in Betievento Atenulfo , e

fi fece gran felta da' Beneventani ,. e Capuani.

L'Anno 901. Landulfo affume al Princípato il di lut

figlio Atenulfo . L'Anno 902. fu feacciato il Ve.

fcovo Fietro da Benevento , e fe ne và in Saler



ho coni tatti i parenti , pefcW ficea mònoTrolii

contro Atenulfo. L'Anno 90$. Atenulfo col Con

sole di Napoli ebbero la peggio in Garigli?no com

battendo con Saraceni . L'Armo 900. manda il sue»

figlio Landulfo a domandar ajirtù in Costantinopoli

contro de' Saraceni , che stavano in Garigfiano.

Se ne ritorna il figlio coll'onore del Patriziato , ed

Antifato . Muore Atenulfo in quest'anno , e re

gnano i figli • Nell'Anno 912. nella Campania vi

su una tempesta di grandini così grossi a guisa di

pietre , che uccisero molti animali , ed uòmini.

Nell'Anno 9i6\ per misericordia di Dio , e colle

forze del Papa , del Principe di Capua , e di Saler

no, col Duce di Gaeta, e Napoli, Amalfi, dell'

Augaslo Berengario y ed anche de' Greci , furono

in tutto deftrutti i Saraceni nel nido del Ga>ie;rno.

Nell'Anno 926. un'altra nazione, di geme barbara

detta gli Selavi , depredarono tutto il P'incipato

Capuano con tutta la Campagna . L'Anno 979.

Landulfo col Priicipe di Salerno fanno euerra a

Greci nella Puglia . L'Anno 957. gli lineari si

fanno vedere nella Campagna, e li danno un» ma

la ventura . Mettono fuoco a Sarho , ed Ave-Ila,

e Cimitile . L'Anno 946. muore il Principe Ate

nulfo , e gli succede nel Principato Landulfo suo

fratello. L'Anno 943. passa a miglior vita Landul

fo seniore a di 10. Aprile . L'Anno 94%: fit affai

copiosa , e durò per lungo tempo la pioggia , in

maniera , che dal primo di Luglio per tutto Gen

naro, altro non faceva il Cielo che piovere. Sic

ché rovinò le biade , la vendemmia , e le srutta,

ed impedì la nuova semina . Nel seguente Anno

poi soffrì la campagna una fiera peste , che la spo

polò . L'Anno 965. il Papa XIII. Giovanni da

Narnì su carcerato da Rorido , e dal Console tigo

ne mandato nel Castello Circense , su liberato da'

nostri Principi , e lo portarono in Capua , qaasi
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mezzo morto . Quivi dimoro lungo tempo , ed

alzò al grado di Arcivescovo Giovanni fratello di

Pandulfo , e nel 961. coli' ajuto de' Principi di

Capua , su riposto nella dignità Papale , e traspor

tato in Roma . Uccisero Roffrido il Puce , ed il

Console Ugone scappato sì ritirò in Grecia . L'An

no 967. venendo Ottone a coronarsi in Roma,

Pandulfo Principe di Capua con comitiva de' no

bili sudditi l'andò ad incontrare sino a Spoleti , e

voile assistere alla coronazione , e quindi fi ritirò

in Capua . L'Anno 968. lascia le spoglie umane

Landulfo Principe di Capua, e Benevento , ed è

subiimatq al principato Pandulfo Capodiferro .

L'Anno 970- il Principe di Capua essendosi por

tato con Ottone in Puglia ebbero una rotta mala,

dove restò prigione dell' Imperadore Niceforo .

Costui ucciso, e fatto Imperadore Simulchi, lo li-

fccra dal carcere. L'Anno 97 in ricombenza

l'Imperador Ottone diede la pace al Principe di Capua

Capodiferro , concesse molti privilegi , e possessio

ni , e gli diè una manica de'soldati per difesa dd

principato. L'Anno 979. Pandulfo unito con Azo-

ne Marchese di Toscana ritornarono in Puglia

con Esercito poderoso. Diedero una buona spdiz-

UU a Greci , e Saracèni , restò ferito il Califo

Bechelech , e fuggendo si annegò nel Scie . L'An

no 975. Landulfo figlio di Atenulso cacciato dal

padre si ritirò in Salerno presso Gisulso suo pares

te, e eoa grand'inumanità unito a Salernitani , lo

fece prigioae , e si fè dichiarare Principe di Saler

no coll'ajuto de* Napoletani , ed Amalfetani . Ciò

kputosi dal Capodiferro Principe di Capua, fi por

tò con fretta in Salerno , dopo averlo scarcerato

nella perdura dignità di Principe di Salerno lo ri-

pose . Questi , come grato Signore , ritrovandosi

senza figli adottò in figlio Pandulfo secondogenito

del Capodiferro in Principe di Salerno , che do

po
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po la di lui morte pacificamente l'ottenne, ed ec

co i Principi di Capua fatti padroni anche di Sa

lerno .

L'Anno 978. il magnanimo Gisulfo Principe di

Salerno pio , ed illustre , paga il debito dell' uma

nità , gli succede l'adottato figlio Pandulso , ed il

padre Capodiferro. L'Anno 979. Landulfo [figlio di

Atenulso , che aveva deposto Gisulfo fuggito in

Costantinopoli , aiutato da quell' Imperadore lì fa

vedere in Otranto con cinque pavi ; ma non fece

breccia. L'Anno 981. passa a miglior vita il Prin

cipe Capodiferro a d} 12. Maggio, Gli succeda

Landulfo, che ottiene da Ottone Imperadore Spo

leto, e la Marca, e perchè j Salernitani si erano

rivoltati , ed avevano eletto per loro Principe il

Duca d'Amalfi detto Manzone , fi andò in Saler

no con Esercito , e dopo 42. giorni su preso , e

su riposto Pandulso , e si fece la pace col Duce

Marazone , e si fece lega tra l'Impcradore , e Lai-

duifo fratello del Principe di Capua, e Trasimon-

do Marchese di Toscana . Pandulso però nuovo

Principe di Capua non volle entrare nella lega \

ma solamente volle essere ausiliario , e mandò il

suo esercirò in ajuto di Ottone in Taranto, e fe

ce comandante il suo Tesoriere Umfrido , ed il

Conte Aldegisio ; si diede una rotta l'Anno 982

dove ebbe la peggio l'Esercito collegato ; ed ap

pena si salvò mezzo morto in una navicella Otto-*

ne colla spa moglie Teofania , e per la via d'Avel

lino si ritirarono in Capua , e vollero consolare la

Principessa Aloara, e'1 di lei figlio Landenulso con

sumandolo negli Stati; Poiché nella battaglia era

restato morto il di lei figlio , e fratello respettiva

Landulfo con Trasemondo, ed Agoberdo.

Nell'Anno 983. i Salernitani di nuovo ribellati

sì eliggono in Principe Giovanni di Lamberto To

scano , e scacciano il Principe di Capua.

L'An-



L'Anno 992. la Gran Principefla di Capua Aloara*

se ne muore . In quest'anno vi su una gran carestia in

tucco il Regno di Napoli , cagionata dalla straboc

chevole inondazione dell' acque . L'Anno 999. Lai?

dulso unito a Capuani uccide 11 suo fratello piissi

mo Principe di Capua . Ma yenuto Ottone lo car

cera , gli toglie il principato , e lo dì ad un pa

rente di Aloara detto Guaimario; la di cui madre

Sichelgrida muore in quest'anno. Nel 1000. viene

scaccilo Guaimario da Capuani » e viene eletto

Landulfo di S. Agata figlio del Principe di Bene-

Vento con consento del padre , e dell' Arcivescovo

di Capua , che miravano di malocchio Adornano.

L'Anno 1002. vedendo i Saraceni morto Ottone

si fecero vedere ne nostri contorni , e vi fecero

moire prede . Nell'anno 1005. per esservi stata una

siccità per nove mesi , il tomolo del grano si ven

dè in terra di Lavoro tre visanzj d'oro al tomolo ,

e la fave due visanzj la corba . La Chiesa ordine)

un digiuno universale , perchè vi su una gran peste

dopo la fame.

Nell'Anno ioo5. inferocì la peste contro i Sa->

"ceni , e ne fece una buona spopolata . Il perché

nelle nostre regioni si visse con quiete , Ma che /

nel 1007. una manica di questa canaglia entrò in

Capua , e la prese , e per il gran dolore , se ne

muore Pandulso Principe di Capua a dì 25. Giugno.

Gli succede Pandulso detto il Rufo . Nel 1009.

Pandulso Principe di Capua per non aver figli ,

associa a se Pandulso di Benevento suo zio : In

questo anno vi fu gran neve , che seccò buona

parte degli alberi , e vigneti , ed oliveti , e quasi

tutte le pecore morirono . Nel iait. vi fu gran

de scarsezza di viveri . I Capuani , e Salernitani

andarono in ajuto de' Pogliesi chiamati da Datto,

e Melo loro Capitani.

Nell'Anno 1013. di nuovo t Saraceni si seceroi

ve-



ni ,

vedere ne* contorni eli Capua . Ma non riusci lo

ro il pensiere. Nel 1014. muore Pandulso Princi

pe negli idi di Agosto . Nel 1015. i nostri Duci

Landulfo, e Rhiulso diedero una buona rotta a'

Greci , e Saraceni in Bojano , e Aljfe , dove fu

ferito il di loro Califo Albiches .

L'Anno 1019. Melo Duca di Puglia per infin

gardaggine de' suoi , dopo a»er mqlte volte supe

rati i Greci , perdè la battaglia in Canne con fe

rita nel braccio , e nel capo . Fnggito in Capua

ricevuto cortesemente da Pandujfo , dopo un me

se di cura , passò in Germania . Nei 1020. Pan

dulso vedendo vittoriosi i Greci vi fece pace, e

per questa cagione mandò il suo nipote Pandonul-

foin Costantinopoli dall'Augusto Basilio. Nel 1022,

sdegnato per la pace !• Imperadore Errico , venne

in Capua , e carcerò Pandulso > lp mandò in

Germania , ed in suo luogo ripose nel Ducato di

Capua Pandulso di Teano nipote del rilegato Pan

dulso.

L'Anno 1025. Pandulso fu liberato a preghiere

di Guaimario Principe di Salerno. L'Anno 1026.

Pandulso essendosi unito col detto Guaimario suo

cognato , e con Greci di Puglia , e Nprmandi ,

assediò Capua, e dopo otto mesi di assedio, se ne

fece padrone . Il di lui nipote Pandulso , insieme

col figlio Giovannino , ajutato da Napoletani , se

ne scappò in Napoli. Pandulso Principe di nuovo

in Capua, associò al principato il suo figlio Pan

dulso. Nel 1027. Pandulso assediò Napoli eoa po

deroso Esercito , e se ne fece padrone . Sicché Ser

gio, e Pandulso di Teano per mare sene fuggirono.

Diede anche sopra Pozzuoli , la prese , e la diede

ad un suo nipote detto Atenulso.

Nel 1028. Guaimario Principe di Salerno , e

Pandulso di Capua diedero sopra i Saraceni di Acro

poli ; li vinsero ne' 3^ di Settembre , e carichi

di
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di preda se ne ritornarono in Salerno . Vi lasciò

ia vita però il Conte Maghenolso dopo dieci gior

ni della battaglia . L'Anno 1050. Sergio unito a

Normandi discacciò Pandulfo da Napoli , che la

trovò vuota di tutto, avendo a quella dato ua mal sacco

il Campano Principe ; Grato però Sergio a Pan

dulfo gli diè il Contado di Ate(la colla potestà di

farli una nuova Città , non molto lontana da quel

la, quifi del tutto destrutta : con patto, che aves

se avuto sempre ad esser contrario a Principi Ca

puani ; e perciò gii piacque denominarla Avcrsa,

che è T odierna , e fi fecero gran feite non solo

da Nonìandi , ma anche da Napoletani.

Nell'Anno 1054.. paisà a miglior vita Landulso;

nel 10J7. portatosi in Capua Corrado Imperadore

nella Pentecoste fu coronato , e si se padrone di

quella ; Pandulfo se ne fugge ; E quantunque aves

te dato molto oro ad una figlia , ed un nipote

per ostaggio , ed avesse restituito a Cassinesi tutto

ciò, che loro avea tolto; pure non volle restituire

ad essi il principato di Capua ; ma lo diedeaGuai-

mario Principe di Salerno ; E Pandulfo se ne an

dò in Grecia , per domandar aiuto a Basilio,

Nell'Anno 1048. i Napoletani fi ripigliano ij

Contado di Pozzuoli , e ne scacciano Ateaulfo ni

pote di Pandulfo , il quale muore l'anno 1049., e

gli succede Pandulfo . L'Anno 105 1. fi porta in

Capua Leone Papa , e quivi si trattiene per qual

che tempo . L'Anno 1059. il Papa unito a Nor

mandi pensò discacciare da Capua Landulso ; ed in

satti Riccardo si fece Principe di Capua . L'An-

■0 1068. Riccardo espugnò Capua , e ne cacciò

Landulso .- Ed ecco terminati i Longobardi Prin

cipi di Capua, a Conti di Caserta,

I 5. XIV.
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Cronologia de Conti di Capua del

fAutatore ,

ATenuIfo fatto Dijca di Capua nell'anno 887.

esatto Principe di Benevetjto nel 900., po

se qui i Luoghirenenti , ed et fe dimora in Capua;

mandbpoi in Grecia Landoifo il figlio a domandar

soccorso dall' Imperapore contro de' Saraceni ; l'ot-

tenno nel 909. dichiarb compagno del DucatoAte-

nullo altro figlio , situ il corso delta vita nel

910. Git succedonp tgrti e due i figli ,■ che con

unione , e senno governano . Si oppolero , dice

il Muratore, al proverbio, rara est concordta fratrum.

Ritornb Landoifo da Costantinopoli decorato dell'

II lustre tjtolo diPatrizip, come pub vedersi da un

diploma del Monistero del Volturno , Anno Do

mini nostti VII. 0" V, Anno patr/tiatus Domini no-

Jiri Land'ilfi , nec non , & V. Anno Domini nostri

Atenulfi Pr'mcipisy mense Novembr'is ter. ind. Oa

qui si scorge , che il Ducaco di Capua stava sot-

to la protezione djgl'Imperadori Greet; I due fra-

telli uniti con i Greet , col Papa, ed altrt Signori

Italian! diedero una rotta a' Sar.iceni n--l Gariglia-

no, e li levarono qu.'l nido Ljpo Procofpada vi

lalcib scritto cost .• Aino 914. exierunt Agareni de

Gariliano . L'Anno 921. si diede un'altra batta-

ghaja' Puglæsi presto Afcoli . Anno 921. Interiit

in prjlio d: Ascalo mense Aprilis , & appre-

h:ndit Pan I'tlfitnt Ap'tleo . Piu acconciamente

Luipfando ci dice Principem Landulsum septennio

Apuliam fibi subjugajse (1) . Termina la vita

(0 Mor.tum.i.



nel 947. con aver assunto al goferno il fi^lio

Landulso . Questi ebbe le dissensioni con Giovan

ni Papa XXII. Unito perb con Gisulfo di Saler

no, andb ad incontrare I'Esercito Papale ; ma non

si diede battaglia, Dum Roman's tSpoletanique ,&

Tusci adventum Princip'tS Gisulfi reperifsent , magna

mat percufli suos repstunt fines. Su'l fine di Mag-

gio del 961. paga Landulso il debito della natura.

Gli (accede Landolso III. e Pandolfo Capodifcrro.

Landolfo Us. muore nel 969. Lo ritroviamo an-

che Marchese di Camerino , e Duca di Spoleto

aflistere ad un Sinodo tenuto in Roma rapportato

solamente dal Sigonio,elafciatodaa1tri ; rapportato

ancoradal Muratore nella Dissertazioue65.^»r>?Ki-

tiftm Italjcarum: Anno Dominica Incarnationis 967*

Imperil veto Domini Ottonis piiljimi CesarisV. ln~

di;linn: dccima in gremium Basilict ( fi parla qui

di Giorgio Abbate di SuJdiaco ) ubi cum Domino

Joanne XIII. Papa , SanEl* Synodo pro utilitate

jusdtm Ecelefii , C7 Central/ilium loorum intereramttt

eirctmsedentibus una cum Ravennate Arch'npiscopo,

cplurimis Ep'sropis , ex Romano Terriror.o , atque

Italia, & Ultramontano regno , nee non Capuana

Pr'mcipe, qui fjr Jrlarchio Camerini , 0* Spoletini

Ducatut. Abbiamo un placito nella Cronica del

Voltumo tenuto in Territorio Marsicano , {Jbt st-

debat Dominut Pandolsus gloriofa Princeps Dux,

& Marchio , in Anno ab Incarnatione Dom'mi no-

ftri Jefu Christ's 968. Am Imperii magni Ottonis

Augusti in Anno VIL & Otto Impcratoris instmul

turn eo in Anno I. & W. Cairn. Septtmb. ind.XI.

Si da una battaglia da esso con Tedefchi a' Greci.

Nel qual conflitto resta prigioniere del Greco I m-

peradore Niceforo, il .quale morto, Giovanni Si-

raischi successore lo rimanda ; Assume al governo

il figlio Pandolfo , il quale nel 97 4« P" aver

berato Gisulfo di Salerno dalla prigionia , per gra-

| 2 titu-



titudine non avendo sigli , 1' assume per compagn«

al Ducato ; in cui voile aver parte anche il padre

Landolfo Capodifcrro . N'abbiarno di cib un atteftato

del la Libreria dc'Benedettini del la Cava alia scanHa 3,

Anno VI I. Ptincipatus Domini Pandolfi mense

Jun\o' indiB, IX. in qua adest infrascripta attefiatio.

Ante nos Guidonem, Aldenlarium Judices Pan-

dolfus fitsus b, m. Domini Pandolfi Ptmcipis de-

tlaro , quod Gisulfus , & Gemma adoptaverunt me

infilium. E nell'Archivio di S.Lorenzo d'A versa

v'ha una Scrittura. Anno IV. Ptincipatus Domini

Landolfi mense Mattio ind. IV. ego Aloara relici.1

Principh Landolfi filia Petti Comitis cum confenftt

fuprad cli Landcnnlfi Princtp'is, & Gisulfigermanh

filiis meis pro redemtione animt Landulfi Princtpis

vita meo , <& Pandolfi Salernitanx Civitatis fiHq

meo (0 : dt questo cantb 1' Anoaima Salerni-

tano ,

Vtr bone, dulcis, amans, mitis, Serenijfime Princeps^

Armis ajo Dei , auxiliove petens.

Lux ted'tt ecce nova , ardorem cum fufeiph ////,

Te quoqite magnanimum gandet adeffe Pattern,

Gemmea nwte iterum exultaas urbs cantibus ades

Principe sub tanto auge canendo boat .

Lustbus exultat , gaudet , fplendet , nitet omnis

Ætas , conditio , fexus , uterque nimis .

Tempote ptittetito te.llus divi/'a maligna

Unitut tuo , ecce tuente Deo ,

Qui 1' Autore indica , che il Ducato Beneventano

sotto Sicone abbracciava Capua , e Salerno , di

cui Capua fu data a Landone , Salerno a Siconul-

fo : ecco di nuovo riunite le porzioni in una. In

quello beWauge si ritrovava Pandulso Capodiserro,

ed il figlio Pandulso . A ragione altro Salernitano.

cantb

CO Pratil. to,2. pag-joy. idem Ms.3 17.



cantb cosi in lode di Landulfo IV. Principe di

unti Stati (ij.

Eja frjtres decantemus carmine dnMJJinu

Ad Landxlfi Domini laudem sublimis Patritii

Ac ejus retenfeamus cunSli stlicissvtna .

Orttis suit ex Bardorum stemmau clarijfimo,

Mi , de quibus duxit , parentes propaginem,

Omnium Vardiginarum extitere principes

Sapiens in lerbis iste , prudent in operibus <

Audix nimis, velox, fortis, Rex David, ut extitit.

Ebbe perb quaiche dislapore Latidolfb IV. perde

per poco tempo il Ducato Bencventano pervenuto

in mano di Pandolfo II. figlio di Landolfo III.

frateilo di Capodiferro : anche Pandolfo II. Prin

cipe di Salerno incontrb la stessa disgrazia di ef-

sergli tolto il Principato da Mansone Duca di

Amalfi : Venuto Ottone li rimpiazza , e li rein-

tigra tutti e due . Muore in una battaglia data

da Ottone a Saraceni TjAnno 982. \ e sicomc

questi due Principi suron celebrati in vita da' Poe -

ti, cosi anche in morte, ess.;ndo,che nel turnulo

si leggono questi verfi

Terrigenum primis porno vetiio male pajlis

Heu mortis jaculo stemitur omnis homo -

Qjio fofsus telo, tumulo tumulatur in ijlo

Princeps Pandulsus Principe patre satus .

A mag>iis proavis , ceu lucifer Orbe resuljit,

Ut fill a propriis viribus eriituit .

Namque Dei regnum statuit fibi qutrere primum

Inde fludens mun.io non suit abfque Deo .

Nullus mortalis suit hoc ptxstantior armis,

Conjilio mel 1 or , non erat aher eo .

FraSlus perverfis , exaltatusque secundis

Non suit S e}us enim spes erat in Domino .

I 3 In
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In verbo stabtlis , verax , & sidus amicis.

Et fibi subjetio blandus erat populo .

Alloquio jactlis conc'tvibus , & peregrinis%

Largior in dando non suit ulius to .

Semper & flatos prrjfit , domuitque superbos;

AJi humiles coluit , fevit amore Dei .

Exilium paffus suit hie vir tarn venerandus;

Sed Deus ipfe fuo restituit folio .

Ante bonus fuerat , melior tune effe studebat.

Cum mortis faculo tollitur e medio.

Plus unum bis sex vixit quinquennia menses

Septem , me ne decem folibus , a:que novem.

Ut merearis idem did h£lor tib't tandem.

Die fiexis gen-bus , hunc miserere Deus .

E su'I tumulo di Landulso si legge:

Si/ie gradus itor , pant is te saber , abito,

Et retine mente , quia j tee-it hoc lapide .

Post orans , ejus , die, dominus esto misertus,

Hie decus Ausonix Urbis , & hie regimen

Landulfus Princeps magno de flemmate fulgent,

Pulchrior in populo not suit alter eo .

Per q-'este disgrazie Ottone confermb lo Stato a

Landenulfo. Pria di parlare de' Normandi confer-

mare veglio cib , die abbiamo detto dc-' Principi

di Capua, che avesl ro dominate in Napoli con

una scrittura del Moniltero dA Volturno , colla

data dell' anno 102 r. bidi. X. mense Novembri

Pandulsus Pnmeps Neapofii comprehend t , & earn

fun. litus depopulatus eft Sexgius Dux , & Comet

Teani in fugam fe commisrunt , & Capnx Prin

ceps faHus rft Dux Neapolitum amos duos , &

menses sex. Fra le cirte del'e M>nache di S.Gio-

vannt di Capua si ritrova •entto . In nomine Do

mini nostri fesu ('hrifti y & Dei Ætemi XIII. An-

ni Principatus Domini Pandulfi . & IX. Anna

Principatus Domini Pa>idulfi ejus filii gloriofis Prin-

tipibus; net non & primo Anno Principatus Nea
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folitmorum ipsorum gloriosorum Principum mense

Apiili inditi. XI. Atium Teani . Ed in un' altra

dc lo fltfio Convento . Bonon.m Audualdi in per-

tincntiis dt Qastrta Armo XVI. Prhtcipattts Domini

Pandclfi , & X. Anno Principatus Domini Pan-

dotfi e/us fillip & Anno II. Ducetas Neapolis ,to-

Tumdtm floriosis Principibus , menje Junto , ind.XIl.

ecikm Ueapoliy preflb il Granata (i).

Avendo ottenuto Landu'fo dais Imoerador di

Costantinopoli il nrolo diPatrizio, e d'Antipatro,

del Patnzio , parlandone piii A utori , ed a lungo il

Granata, andie ne dirbio qualche cosa, parlando del

reggimento di Caserta . Uopo e qui spiegare il tra-

lalciato dal Pellegrino , Pratillo , e Granata . II

titolodi Antipatrato cosa voglia significare il Kinaldi

al tom.z.p.%i. alia, nota cosidice. Icognomi diquelti

Principi par die si possano interpretare , trattone

il cognomc di qucl Pandolso Ar.ripatro , di cui ab-

biamfavellato nd Cap.II.Qu?ila voceAnripatrus non

t panto riferita dal Roslano, ellaevoce grcca, e latina,

dal Ducance rapportata. LoScreverio dice ccVtit*-

tfe(t cioe colui, qui pairi advtrsutur y la quale spiega

non mi pare , che abbia convenienza col cognome

di quel Principe ; Pur cib non ostantc , da un luo -

go di Luciano mi par fi possa ad ogni ragione de-

durre , che Antiparrus dinoti una qualche carica

di Profetto , Gmdice , o simigliante magistrato.

Leggesi preflb questo Scrittore in r.Hvigium , ft*

vota , che Licinio desiderava dt esserc o Satrapo ,

o Antipatro delta Grecia , mt , o Rtx si placet,

Gncix Satrapum ( notate la voce Satrapa ) relit-

tb'nt libtnter fv.stineam . Videris tnim iu Armciies,

 

I 4
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fas , & fagit tand$ ptrquam peritos . Quare alteri

aliati dext rum ccrnu commute , me vero antipa-

trum quern dam in Grecia rel'mque isti ttrTi-xarpir

Tir* ìttoov fri Tr,f HwetS'of . lo però soggiungo a

quello dotto Scrittore, che i'Antipatro era quello,

che faceva le veci del Principe , massime nel titolo

dell'Avvocato de' poveri , e del Pater patri* così dette

da àrtrì vice, onde Platone disse de Repuòlica «W«<r«

stpipu vice infantis, vel loco infanti*. Onde Am'tpatrus

est quasi vice pauis ; E perchè il titolo più insigne

degl'I mperadori s'è il Pater patri.e y così al sostitu

to de' Greci, se gli dà XAntipatnts . Il che s» con

ferma dal Cronico di S.Sofia presso Pratillo al 10.4.

p.^6\. dove l'altri dicono Patrizio, ed Antipatro , elio

così , Tertio anno prinàpatus l'omini Atonulsi elc-

Sus est Landolfusfilius ejus, ijle Landulsussuit Patri-

tiuSy Ù" Princeps.

C A P. VII.

Tempo de' Principi di Capua , e Conti di Caserta

di Nazione Nnmandi ,

REgnò in Aversa dopo Raitiulso Aulittino

. cognominato il Conte Giovane , che aveva

pr?sa in moglie una sorella di Rainulfo '. Dopo

colini re'^no Rodolfo Cappel jO, , che discacciato

dagli Av.rsani * vi posero Rodolfo Tiati . Morta

coitui il Contado di Aversa pasta in m.ino di Ric

ca do figlio di Ascktino , che stava militando in

Puglia sotto il Conte Dragone, che gli aveva da

ta in moglie una sua sorella. Questo buon Capi

tano non contento di averla solamente , eoa buon ner

bo di soldati ivi si portò ; la cinse di asledro , il

Principe di Capua collo sborso di settemila fiorini

lo mandò via . Nel 1057. ritornato in Capua,

dopo lungo affedio , costretti dalla fame i Capua

ni.
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111 i gli cedcno !a Citta/ ma non le forrezze. In

poco tempo lo scacciano di la. Nel 1062. Riccar

do riprcnde Capua con tutte le tortezzc , ne di-

scaccia il Principe Pandulfo , che andb ramingo,

si ridulle alle miserie , ed i figli giunlero a tal

miseria , che vivevano accattando ii vitto , come

leggesi preiso Desiderio Abbare ne' Dialogi . Ric-

cardv.s expugnavit totam Capuam cum Turribus suisy

pul/o Pttdulsa ejus Principe . Fatto padrone Ric

cardo pcnsb farfi amico il Papa , gli diede ajuto

contro lo schismatico Cadolano . Non contento di

Capua, si portb contro Aquino, e Sora nel 1064.

unito col figlio Giordano. Nel 1065. Giordano, e

Roberto alTediarono Cajazzo , ed A lisa , e fecero

nuove Torri in Capua. Nel 1067. venuto in Ca

pua il Papa Alessandro, Riccardo gli prestb omag-

gio una col figlio Giordano j da cui furono coro-

nati con gran solennita . Papa Alexander ven'tt Ca

puam , facia pace cum Principe Riccardo , qui Apo-

flolico dedit omagium , cum Jordano filio fuo , &

ambo in Principes cum mv.ltorum Epifcoporum Con'

cilio corenati funt . Quello Principe mosse guerra

a' Napoietani , e anche a Guiscardo 1'anno 1678.

Si fece pace per mezzo di Desiderio Abbate di

Montecasino , e vi fece molti doni per graritudi-

ne, ed in questo tempo Iascia la spoglia mortale.

Pria di paflare avantL, non voglio tralasciare di

riferire un bel preteilo preso da R iccardo per invadere,

e pigliarsi tanti Juoghi , con dire , che quei Conti

gli avevano tramate insidie . Cos! il Gattoli al tom.%.

pag.165. Qjtoniam Panddfus filius quondam Lan-

dulfi Him Principis , & Londulsus nepos ipfius

Landulfii , & filii quondam Pandulfi , & Johan-

quondam Laidolji oiim Teanenfis Comitibus contra nn-

jiram animam cogiiaverunt , & confiliaveiunt , & 'mi
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micos nostros intus nosttamProvinciam invitaverunt atq;

introduxerunt ; propter quodsecundum legem Longobirr-

do rum,cmnes nos eoru.m in nostro puhitco dtvcluttesioit,

adfaciendam exinde cmnia,qHt voluerimus . Exccpto

terris , & rebus , & hominibus , quod juste , & le-

£a liter pertinent Capvanis hominibus , qui modo Ca-

puam habitant anno VII. principatus ipfius Domini

Riccardi , & Dumini Jordani gloriosorum Principum^

& anno II. Ditcatuf Hlorum Cpjet* . Datum XIV.

Cal. an. Incarnationis Domini uo/tri Christi 10^5.

indies. V. Erano nore in quei tempi le massimc

del Macchiavdli , e dell'Obes, nil sub sole no-

vum .

Riccardo I. muore l'anno 1077. , e reena il di

lui figlio Giordano : Questi fece lega col Pa->a Gre-

gorio contro di Guiscardo . Vi s' interposc Desite-

rio Abbare, c si fece pace . V Anonimo della

Cava 1078. I Barest si rivoltano contro Guiscar

do : uccidono Umberto , Qui ac in Cvurius

procedebat injuflitia , & libirtate . Vi s' inrer-

pone Giordano Prmripe di Capua , ed a Barest si

perdona I'tngiuria. L'istesso 1079. aveva anchecol-

je buone qualita le male quelio-Giordmo . Voile,

che si maritalTe per forza una dilei madrigna . Im-

pedi il Vefcovo di quei tempi di Capua , the noil

andasle a Roma , forse per questo ibsso , e to'se

molte cose a Benedettini , Ecce tnim dudum No-

vercam tuam , & Dominum contra jus , & fits de

Ecclrjia trahere in vitam ; & reclamuntem , ramque

nubertt nolentem nuptiis tradere vitlcntiffime frx-

sumpfisti . Episcopum ad apostolorum lim'ma ve-

nienttm nuper unfits es impedire ; & quod ferebat ,

more prtedonum auserre. Novijfimr Ecchfiam B. Be

nedict sacrilego ausu intrare , dcprxdari , & violare

non timuifti (1) . Dopo Giordano regna il figlio

Ric-

(1) Rinal. to.z.99. II Bar. al to.z.



Riccardo II. Se gli ribellarono i Capuani . Fu co

stretto ritirarsi in Averfa colla madre ; i Capuani

posero in Capua un certo Landone Conte di Tea

no. Aiutato Riccardo da Roggiero Duca di Pu

glia , con (arsegli suddito , ricupera Io Stato . Ebbe

un buon Consigliere , per nome Bernardo ; che

fatto Vescovo di Carinola , dopo la morte fu po

sto nel Catalogo de' Santi , ed oggi lo veneriamo.

L'Anno iioò. muore Riccardo II. , ed è assunto

il figlio Roberto I. Di costui abbiamo una buona

memoria , ed è , che concesse il monte in Formi

cola a certi Capuani , dove oggi vi è il Monitoro

de' Servi di Maria . Diceasi Raggeto questo monte,

dove eravi la Chiesa detta S. Gerusalemme , Est

Ecclesia qu* vocatur S. Hycrusalem , dove si fa an

che menzione della odierna Villa delli Profeti. La

dita è del 1 109. e III. anno di Roberto. Et jujsionc

prjfjti potestati* scripfi ego Quiriacu* Palatimi* Ju

dit Anno Dominica Incarnationis 1109. & tertio

Anno Principati!* ipfiu* Domino Roberti gloriosi

Principi* Caput . Datum Caputi Mense Ma/o per

ind. 11.

L'Anno 1119. muore Roberto , regna il diluì

figlio Riccardo III. regnò poco tempo, muore, ed

è assunto Giordano II. , che fu l'anno stesso.

Questi si soggetta a Roggiero Duca di Puglia. Vi

furono delle gare grandi tra Preti Capuani e Mo

naci Benedettini . I buoni Padri per appropriarsi i

beni d'un certo infermo , che si ritrovava all' ulti

mo , lo vestirono dell'Abito , che da Preti gli su

tolto,|e fu buttato inpublica strada. Vi furono del

le contese tra Riccardo Conte di Carinola, e Leo

ne Confute di Fondo . In questo si vollero srami-

schiare anche i Padri Benedettini. Muore Giorda

no nel H2<5. , ed è assunto» Roberto II. Questi

nei 1128. giura fedeltà , ed omaggio a Ruggiero

Du-
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Duca di Puglia ; su coronato solennemente òzi

Vescovo Ottone in Capua a ?o. di Decembro

dell' istesso Anno alla presenza di Papa Onorio II.,

e molti Vescovi , con gran concorso , e magnifi

cenza . Vi furono da cinquemila persone , Arckie-

piscopuS itcqv.e Capuanus jttxta prxdecefforum suo-

rum privilegium , presente tali , ac tanto Pontifici

Honorio , cnm turba virorum Religioscrum , qus con

ventiat , & Episcoporum Conventu prteditlum Ro-

bertum in principatus honorem inunxit , & confir-

tnavit . Quantits exultationis , & gaudii affu'tt

affeciuiy Coclorum Regem testamur , viventem ne-

minem Pr'mcipum vetujiorum tali jub'tlatione , &

jucunditate nobilitatimi fui/se . Così Falcone da Be

nevento . Vi fece un bel sermone il Papa . Non

bastò a Roggiero averlo per liggio ; gli volle to

gliere il Principato ; E quantunque Roberto aves-

e ottenuto soccorso da Pisani , andò a suecumbere ,

e ciò fu l'anno 1 1 34.

L'Anno 1135. Roggiero fatto Re di Napoli ,

unto da Anacleto , costituisce il Ducato di Capua,

e di Caserta per Io secondogenito , e questo fu

Anfuso . Vi furono de' dissapori tra il Papa Inno

cenzo III. e costui. Alla perfine dovean suecum

bere alla forza del Re , e concesse il Regno dì

Napoli per esso , ed al primogenito il Durato di

Puglia , al secondogenito il Ducato di Cipua,

Principi alteri fifio eju.t Principatum Capuanum

largitus est . Giunto il Ducato Capuano in mano

de* Re , e de' figli , non vi facevano più dimora

in Capua , sicché non badarono allo smembramen

to dello Stato, e tra le altre parti , ne su fatta

quella di Caserta, ed ecco, che Caserta è satta de

Socia Princept.

 

Di
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Di quesfo Principe n'abbiamo una iscrizione nel

ftontespizio nella Chiesa di S. Clemente alquanto

niutile del tenor feguente:

FIN-IVTT VTTAM UNDE

CIMO DIE STANTE

MENSE APRILIS IN

ANNO NONO DO

MINI SICONULFl

PRINCIPIS

BONO REIPVBLICÆ NATO

lo credo , che prima di Anfuso figlb di Ru-

giero, vi sosfero (tati particolari Conti in Caserta.

Dappoiche leggiamo presso il Pratilli (i) , che vi

fosse stato un tale Siconolfo, che donb a Casfinefi

la meta del Casale di Puccianelli . Siconulfus dt

Caserta ( questo vivea nel 1009. ) partem Casale in

Puczanello officium , & Mi/sa . . . Ne ritroviamo un

altro riferito dallo Itefso Pratilli (1) chiismato Go-

tofredo vivente I'anno 1092. , percui neabbiamodui

carte di Riccardo I. Principe di Capua . La prima

fi conserva nel Monistero delle Monache di S.Gio

vanni in Capua . In nomine Domini . . . Ann) sunt

millefimo nonagefimo secundo , & die oHabo de tnense

Novembrt per india. prima Anno duodecimo prin

cipals Domini Riccardi gloriefiffimi Principis Ca*

pve Duct Ca/erte , & Comes Averse , idea eestat

me Caufridus Comes de Caserta fit. quondam Secke-

avitatorts in Castro Aberfe (forte quod Riccardo

Principi fidelis ilium fuerh sequutus , & a Lori-

gobardis Campanis tanquam hostis nti Riccardus

 

Prin-

(1) Tow. 5. pagq^.

(?) Tom.3. pag.261.
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Princtps exagitatus ....pro salute , & remediu mi

me nostre met non parentum nostrorum damns , &

etncedimus ad ipsum Monasterium S.Johanni fitum

in Cibitate Capua in suo Rackildi filia nostra , cum

aliis Santimonialibus vttam agi preordinavit ... ter

ras nostras , que sunt in finibus nostro Comitatu de

Ca/erta in loco Alisredi , & Erculu , & Ballufri-

gtdu , & Muroni , & S. Angeli dt Monte Meta-

luni , & Campo de Elusi in Gruttulv , & S.Anac-

fiisu in Silicitu , nec non terras , & curtes gewtrici

mea in loco Arnoni > & Mefutari , & Noms . , . &

in Caflru Volturno . . • & in Subinianca de via vt-

te , & Casamurru , & Vico gaudu , & Camptt

Cipru , & Ayroltt . . . nec non Gualdora de Actmsy

& Seffulu , qui dicitur Machenaldi . . . que ad nos

& Gcnetrice , & conjuge nostra prrtinere . Et onr. nes

fita sum in Principatu T'rre laburie , & Comturn

n°Jiro . Un'altra conservata in Aversa nel Moni-

stero diS.Biagio I'Anno 1091. In pertinenfiis Aver/a*

Capue, Calinulu, in Acerris, <& Attlle vetere, &

in Castris Vulturnense , & Patriense , & in Atelle

vetere , & in Castris Voltumenst , & Patriense , &

in Gualdu de partibus militit , & in Ma nostra

terra Principatus labor'te , & Averse . In eaque poft

Principis Riccardi subscriptiontm adest etiam ilia

Robert! ejus filii Comitis Averse Agenolfi Comitis

de Calinnlo , Paldonolfi , de Calbo , Gefulfi de Teano,

Gaidolfi de Acerris , & Guaiferii Comitis de Bul-

tumoy & Patriense sub die tertia August's in Ci~

vitaft Aversa . E prima di questo tempo si ritro-

vano altre memorie anche de* Principi , e Duchi

Longobardi dominant! in Caserta negli steffi tempi de'

primi Frinpipi Landulfo , ed Atenqlso , perb come

Luogotenenti , siccome vediamo oggi , che dalle ca

se Reali fi mandano a dominare i figli de' Re in

alcuni Frincipati . Come del Re di Francia il

primo c Delfino , • de i Re di Spagna il primo i

Prin-



Principe d'Asturies ; Come de' Re di Napoli \a

quei tempi il primo era Duca di Puglia, il fecon

do Principe di Capta . Così nel iooo. fi ritrova

un tale Landulfo Conte di Caserta . Nel odi. un

tale Landulfo It. detto il Rufo; Così presso Mi

chele Monaco, nel Santuario alla pa?. 386. si ri

trovano il Conte Paldo, e Adenulfo padroni di una

Chiesa denc minata S. Maria ; un'altro Landone fi

glio di Atenulfo Conte di Caserta nel 969. rife

rito dal Gattoli (1) . Così nel 1000. vi abbiamo

un tale Landone . Un1 altro Landone nel 1036*.

un'altro Landolfo, e Giovanni nel 1052. Nel Ne

crologio presso il Prarilloa 17. di Marzo alla

vi ha un Raidolfo Conte di Caserta , e Limatala

ed altri reeistrati dal Rinaldi nella carta de' prim

Conti di Caserta al Tomo II. Non voglio trala

sciare Pietro, ed altri fratelli, de' quali n'abbiamo

la seguente carta portata dal Rinaldi al Tomo II.

sag. 282, Pietro Conte di Caserta avea due figli

Landone l'uno, e Pietro l'altro , Quello Landone

nel 1036". donò a Pietro suo fratello germano le

case , Terre , e Chiese , eh' ei possedea' ne*

luoghi nominati nella seguente carta . Nel 1046.

quello Pietro vendè a Landulfo figliuolo di Ate-

nolso le stesse cose . Questi tutti , e quattro si de.

nominarono Conti di Caserta . Ecco da ciò fi

scorge , che la Città di Caserta era Feudo divisi

bile de jure Jjongobardomrn . Nell'Anno poi io>z

Pietro Landulfo, e Giovanni figliuoli del soprano-

minato Landone pretesero , che detti beni a loro

fi appartenessero ; come sigi iuoli , ed eredi del det

to Landone primo venditore . Si oppose Landulfo

compratore , e dopo varj litigi sieguì la transazio

ne tra loro, che leggesi nel sottoposto Istrumento;

In

(1) Histor.Cas.tom.z.p.6-^
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IN nomine DS'i ttofiri Jefu Christi tricefimo terth

anno Pr'mcipi D/ii Pandolfi, &sexto anno Prist

rip! Dni Landolfi filio ejus gloriofis Principibus m:n-

fe Pebruario quinta indie. Ideoq. ego Landolfus *Jo-

mitts Cafirte filiis e'fufdem Atenolfi Comtti diclaro,

quam in prefentia Litttfride JudL: & a'.io fffl. cot-

junclus Jum in judicio vobiscum , vid:lic;t Pci.-ua,

& Landolfus ger. Comiti de Cafirte fil'i cujufdam

Landoni Comiti finiendum inter nobis Causation's

illas , quas inter nos abuimus de integre ter.& psf,

er case s&bri, & de integre ter. & pfe, & Ca-

selinicie , & de integre ter. & psc vacibe , quibus

fuerunt , & pertinuerunt qmn Petri Comiti e/ufd^.n

Cafirte patruo veslro quatenus gera). & fi'io

quon idem Petrus qui suit Comitis , & abio vtjiro

que funt videntur intro hanc predic. Cap. Cibi pto-

piu Ecclefia vorabttlo S.Johan. qui die de Land:-

paldi, & de inugris omnibus tertertiariis de forts

bane predic. Cap. [C/A. \quibus fimiliter fuerunt , CJ

pertinuerunt eidem Petri Comiti patrui vefiri vide

licet in finibus Cafirte , & in loco ubi die. S. Bz-

neditlum , & in loco ubi die. Macerata , & in loco

ubi die. Toru , & in loco ubi die. Solarulu , & in

loco ubi die. Balls de S. Erasmu , & ix finibus

Land loco & in finibus L'tburie , & dein

tegre Carte , & Tertitoriis de finibus Calinoltt loco

ubi die. Limata , & ub'tcumq. ui quomodpeumq. de

tertiariisfits Petri Comiti patrui -vefiri in propriis lor

cis ui eumdem locis ui in aHis (ocis foras bane Cap,

Cib. primi Petri Comitipatrui vefiri pertinens per quo-

vis modis infimul , & de for. & pertinentia quod

suit primi Petri Comitu de Integra Ecclefia voca-

bulo omnium SS. costruita , & hedificata foras bane

predic. Cap. Cib. propriu sepulcra Hebreornm ,& at

integra sSrt , & pertinentia quod suit primi Petri

Comiti de propria Ecclefia vocabnlo S.Petrt coftru
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(le , & hedificata in proprio loco porticu , & de in

tegra for. Ó" pertinencia q. fuit primi Petri Co

miti de Pra. Ecclefia S. Benedikt cofirufla , &

hedificata in pre. finibus Cafirte y & de integra

for. & pert'incntia q. fuit primi Petri Comiti de

propria Ecclefia S. Era/mi, & de integra for.&per-

tiuentia q. fuit primi Petri Comiti de ómnibus

Tertiariis , & rebs mobilibs ad ipfe forti de prcdicf

Ecclefie continentibs & de integra for. & pertinentia

mea quas Landolfi Comiti de quSr pär q. fuit

Sickelghife uxor Landolfi grjimatici de integra ter.

poprie , & Cafa fäbri q. fuit primi Landolfi

grammatici q. cfje videtur intra his die Cap. Cib.

propriu jam die. Ecclefia S.Jobanni unde ante kos

dies conjuncli exinde fuiflis coram prefata po-

tiftas , & predic. Jinlici prefentia . Et dum covjun-

tí i exinde fuimus flatim hoflenfi ego qs Landolfus

Comitii in judicio bos qs Ger. Comitibus una car.

mea emttonis. Et vos qs Ger. Cornitibs a par. ve-

fira hoflenfi efiis michi in eodem judicio una feriptio

veflra que...patriíi...que per partefabo ipfe fcripfibs de-

dimus in manu predic. Judici, & ipfe Judex hec IfgerM

fecerat . Imprimis ipfa ve/Ira car. emtionis corn 'le

vât inter cetera vigefimo oclabo anno Prtueipt Sahr-

ni Dni Guaimarii glo r. P-rtncipi & hoBabo anno Prin-

cipi Cap. & feptimo anno illius Amalfi wife No-

veber quarta decima indicl. ideoq. ego Petrus Comis

fil. cujufdam voie memorie Petri Comiti ejufdemt

Caferte ficut mihi aptum , & congruum efi bona mea

volúntate per hanc car. venundedi tibi videlicet Lan

dolfi Corpiti eidem Cafirte . Et fil. vmie memtrie

& pre, & cafejabri mee , & Ter. &pre, CT Cafa-

l'micie mee , & Ter. & pre vacibe mee que nofcv.n-

tur propiu Ecclefia S. Johanni q. die. de Lande-,

pald't , & integrus omnibs tertiariis de Foras hitio
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hi loco . ubi S. Benediiltt , & integris omnibus ter-

Units meis de loco ubi die. Macerata, & integrh

tertian integris omnibus tertiariis meis

de loco ubi die. Solaru , & integris omnibus Tertia-

fits meis de loco ub't die. Balle de S. Erasmu , &

integris omnibus tertiariis meis de finibus lanei in

loc. ubi die. Portici , & integris omnibus tertiariis

met. de finibus ...... tertiariis meis de finibus Ca-

linolu loco ubi die Limata . Et ubicumque ul qua-

modocumq. de tertiariis meis in stls loc't* ul extra

eumdem locis ul in aliis locis foras hone Cap. Cib.

exinde inbendum dederit rnihi pertinentes per quovis

modis .... integra Ecclefia vocabulo omnium fcoru

Costrufta , & heiificata foras hanc predic. Cip. Cibi

propriu sepulchra Hebreorum ; &' cum int-grasar &

pertinentia mea de Ecclefia vocabulo S.Petri c firu-

Ba, & hedificata in sto loco S.Bened'iBi co-

struBa , & edifica in fie finibus Casirte , & integra

for. & pertinentia mea de ste Ecclefie S. Erasmi.

Et cum integra sSr , & p-rtinentia mea de omnibs

tertiariis , & rebs mobilibs adstUm . . . ptrtinentibs. . .

ditione ibi introhabentibus fubpter ul super & cum

bie sue ibide intrandi. & exfendi , Cun&u & inte-

gru ipsos que & qualiter fuperius Dixi Ego qs Pe-

trus Comitis (ibi jam nomini Landolfi . . . . O" fecu-

ri . ...heredibs ,..seu cut ipsos ul exinde per vox

datum pervenerit y & de ojus hered. til cui hec car.

in manu pervenerit venundedi ubi omnibs script'tOy

& monimina , & omnibs precepits , & scriptis fi

gillatis .... continevat , & pertinevat .... videmur

ad po/jejfionem suam , & de suis hetedibs , feu cui

ipsa ul exinde per vos data pervenerit , & de ejus

hered. vel cui bee car. in man'* pervenerit ad haben-

dum y & polsidendum , & faciendum .... Johannes

Judex y & per Adenolfus ipsa alia srriptura . . . inter

cetera legebat vigefimo anno Principi Dni Pandolfi,

&sexto decimo anno Principi Dni Pal. .... Petti
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Cg.fnit Comitis qualiter prefentia London} ... Pe

nt Comiti ger. fit. q. mei , & tuus pet ea~

dm icbenientia voluntati.... Lando venundedi tibi

qs ... .fil. quod qs . ... tib'f pofui meipfum per eadem

coben'teut'ta taliter y ut ego qs Lando non pbeat po-

teflatem per quovis mod's de cuntis rebus , & fub-

fianitts meis que modo abeo , & que adue in antea

perare feu tonquirere potuero ..... dandi . Et fi ego

qs Lando hebiero abfq. filios , atq. filias legitimas

abends de legitima uxore debeniat in potrftate tua qs

Petri Comiti ger. mei . Et de tuos filios legitimos

sue de uxore legitima abetis omnibs rebus meis &"c.

..... Tuos hered. ..... mea ftlid. quatraginta , &

obit. T. me ego qs Lando Comitis tibi qs Petri Co

miti ger, mei per complendum dum omnia ftcut in

ipsos membra, ratio tontines q. scrip, est per Johan

nes probatur , & nptar rovtrato per sto Lando Judice

fro Leonem q. cotftinet .... ficut inter vobs combe-

nit ■> & per eadem combenientia tu qs Petru Comiti, &

g'er.mei ante prefentia Patri Landoni Judici, &predic.

testts fimiliter Guadi mihi qs Landoni Comiti ger.
tut ded'tfif , 0s Jicuf infer vobs combonit per eadem

combenientia ... .ut tu qs Petri Comiti ger. meo non

ubeatis potestate nee licentia quoyis modis de cunElis

rebus , & fubstantiis quod abetis , & que in anteat

parare , & conquirere poteris. bendedo , nec donando

tree alienando , nec per quavis.. . . qs filiisaut filias

legitimas de legitima uxore habenti omnibus rebs fub

stantiis tuis veniant in potestate tua qs Landoni

que Comiti , & Ger. tui,& defilios meos legitimos

de legit/ma uxore abuere , & ego qs Lando Comes

ger. Juo ... , paginam , & per eadem combenientia

Zbliflite tu quas Retri Comiti michi qs Landoni

Cemi ti . .. diebs omnia sto" pro" per complendum in

omnibs qs ficut fuperius legifur . Et fi mihi qs

Lando Comiti ger. fuo & .-. voluerit omnia proprie

micbe Si ad meis hertdibus oblisti ft nobis per ea-

K 2 dem



defn ctmben'tent'ta ad de auro solid, quincentos. eiiarn

comprebendendum , & dopvnandum cmnibs rebs , O*

fubflantiis tuts fltndjfime . . . per prum Jchanne pro-

batur , (St notar rovorato per proprio Lando Jndex-

(3" per Leo cumq. jam die. araio feriptoribs hjlenfe

& relcfle juiffeni querelam ego qs Landolfus Comes

ullere , & abere in ea poteftatis cum ipfa mea car.

emfon'is integree ... .& integre proprie /er. & per

fe, & Ca/alanicic, 0- integre Ter. & per fe Va-

cibe qualiter fuerunt , & ptrtinuerunt quon. SanBi

Petri Comiti patrui uri , & integr'ts omn'bs tertia-

riis de foras hayic predifte Cap. Cib't de primis to

ds' , & extra eamdem locis . . . . & rebs molibs ad

ipse fervetur de /am die. Eccle/ie pertinenttbus que.

& qualiter in ipfa mea car. emtionis leg-bantur .

Et vos qs qer. Comitibus querelatis ips"S abere per.

jam die. vrSm feriptio memorata ob'.ius , & diceba-

tis . . . legebantur . Ego qs Landolfus Comes aber$

non poterem. quia ant-a ipse Pttrus Comes patrun

vrflro obligajli propriis vefiri gtr. omnibus rebs , &.

fuflantiis tuts quam Me michi car. ipfa emtionis

e.miffet , & ego qs Landolfus Comes cum .. .vtjlra

feriptio memnra'oriam obliiiit'n'-.is falsa effete ,& non

veritofa. & vos dicebatis michi, ut voy mu'ieam

comperares . \Jnde prefatu Judet ante asprtiu prefa,

gtor. print} judiraverat inter n>hus, & pit sue fu-

dicio guadi .'. . .1st ego qs Landolfus Cnmis pltgare

me cum avangdia . Ec vos quas ger. C»mes pliga-

retis vos. Cum undedm Sairimentalihs veftris, &.

cum Petrus Comes ejde Caferte fi!<us cujufdam Lon

don's Comiti e & juraretis vos michi ad ipfa Avan-

gelia cum primis undecim Sacramentalibus , & cum

ipfu qs Petrus Comes dicendo per Sacramentum , ut

ipfa veftra feriptio mnnoratoria obligationis in, omni

bus que continet , & veritofa effere , & non falsa.

Unde inter nos per par. veflra jidejufjore pofueramus

fe; ante . , . tpfas inter nos per Sacramenium ipjum...

ad



ad locuti fttnt inter nos plures nobiliores , & veftris

parentibuc umbarum partium amatores dicendo nobis,

ut inter me , & vos jacerem exinde combcvientia

ita ut vos qs ger. Cornes abereris , & pojjideretis

integre ter. per fe , & cafe fóbri , & iyitegre jam

die. Terre, & per fe , & Cafaítnicic , & integre

tant die. Ter. & fe vacibe de intrt his die. Cap.

Ciùi qualiter fuerunt , & pcrtinuernnt quon. primi

Petri Comiti patrui veflri , & integris terris , &

montis incipientes de Cifteria quod die. centum . . .

Тоги in farfum fupra , & ...Tcf. pertinence atlu

Cibi Caferte qualiter ipjius Petri Comiii patrui ve-

ßri legibus pertinuit at pari orientalis , & integra

medietate de aliis omnibus tertiariis de foras bis die.

Cap. Cibi deprefatis locis Hi extra eumdem locis...

exinde venunderitis Petri Comiti pertinentes per quo-

vis modis , & integra mídite de prime (or. & ptr-

tineniis q. Santli Petri Domiti de S. Ecctefits

S. Benedüli , О" S. Petri , & vocaùutitni omiim

Seoiüm , & integra jam die Sor S.Ecclcfia S.Eraf-

mi y & de integra medietate de jam die. . . • tertia

riis , & rebus mobilibus ipforu Ecclefie pertinenti-

bus , & integra Sor. & pminemia mea de qüat

par quod fun Sickelghife uxor Landolfi grammaticu

de ter. & per fe Cafe , & fäbri fuit S. Landulfo

grammaticu q. eft videntur intro his die. Cap.

Cibi . . . per propria jam die. Ecclefia S Salvatori,

& integra Sor. &mpertinentia mea de quär p3r q.

fuit fie Sikelgbife de terris ipfis , V montes q.

fupraditli incipiente de ipfa Cijlerna , & ufque in

fur]um fupra , & per montes pertinemia ablu ipfiut

Cibi Cafte — ipfii'.s Landolfi grammatica pertinen

tes. Et ego quas Lanavljus Comes obere , & pof-

fidere S. Muntern fep. reliqua medite de ipfis omni

bus tertiariis de joras his die Cap. Cibi . Qualiter

defcendit de S. Cifierna , (У per totum principatum

Capuanv.m uticumque ut quomodocumq. exinde abuit

К i ... S.Pe-
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. . . S. Petri Comiti patrue vestr'i . . . . quovis modis,

& Integra reliqua medite dt jam die. Sor. & per-

tinentia Petri Comiti de S. Ecchfie vocabulo omnia

Sororum -vocabulo S. BencdiSli vocabulo S. Petri ,Cf

integra reliqua medite de Sot. de ter. .... libus ad

quar. pSr. q. suit S. Sikefghife de omnibs tertia-

riis de fora, hanc predic. Cap. Cib'i quibus furrunt

S. Landolfi grammatici incipiente de Ciflerna quali-

ter defeendit 'per totunt predict principatu Cdpuanu

ubicumq. exirtd. inventu dederint. & dum hec omnia

S. ambas parses .... inter nos fieri btnimus in prt-

sentid littefrede ]ud'ici , €!?* aliorum tefle i & in ei

presentia ego qs Landolfus Comes dimifisti , & re-

Iaxabt vobs qs ger. Comitibs jant die. Sactamen

tum ut ultra ego a vos ipfum recipete non queram ,

€5* statim voluntarie vestre qs Petrus * & Landol

fus , & Johannes ger. Comitibus ficut inter nos co-

benit per alia Car Combenientie manifeftastis vos

michi qs Landolfi Comiti -de integra predic reliqua

medite . & de omnibs tertiatiis de foras bis die.

Cap. Chi qualiter defeendit , & incipit de S. Ci

flerna , dy per totum principatum ubicumq. ul quo-

mocumq. exinde inbenturrt dederimus S. Petri Comiti

patrui veftri pertinentes pet quovis modis , & de in

tegra reliqua medite de jam die. Sot. & pertintnt'ut

q. suit S. Petri Comiti de S.Ecclefie vocabulo omniu

SBotum , & vocabulo S. Petri t & de integra reli

qua medite de jam die. Sot. de tertiatiis , & de

tebv.s mobilibs ad ipfe Scr. de totum Ecclesie pert't-

nentihs . . . quSr pSr q. suit fie Sikelghise de omni

bus tertiatiis de foras hanc pred. Cap. Cib. fuerunt

S. Landelfi grammatici incipiente da S.Cistema qua-

iites defeendit per totum principatum Capuanum ,

ubicumq. exinde imbendum dederimus , <5 cetera in

6mni ratione , & ordine quemadmodttm mea continet

Cttt combens manifestations que apud exinde sirmata

 



xttmemus quod scr'tpta est per Johannes nSja rovo-

rtta per S. Littefred'is Judex . Igitur ego qs Landol-

fms Comitis voluntarie ante presentia S. L'tttefredi

Judici , & alt test. Per hanc c!tr combtniemie ma-

nifejlu facto vobs qs Petit Land»lst,& Johanniger.

iom'is dicendo qtt'ta integre ste Ter. & p/e , CSse

fieri integre ste ter. 1? pfe , & Caselinicie ,& inte

gre , & integre ste Ter. &p/e, & Case vacibe de intro

huj die. Cap. Cib. qualiter ipfius Petri Comiti patrui

vtjiri fuertint , & pertinuerum , & integris ftantis

Ter. & monies qualiter supradiximus incipiente da

ipsa Cisterua , & u/q. in Sursum supra , & per

mantes pertinentia aclu ipfius Cibi Cafirte qualiter

ipfius Comiti Petri legibs pertinuit ad partemorien-

tis. & de Integra medite de aliis omnibus territeriis

de foras his die. Cap. Cib. ubicumq. exinde juben-

dum dederitis ipfius Petri Comiti pertinentes per

quovis modis , C5* integra medite d: ste" Sor. & per

tinentia quod fuerunt S. Petri Comiti de S.Ecclefiis

vocabu lo omnium Scotum , & vocabulo S. Benedicli

& vocabulo Santli Petri , & Integra jam die Sor.

it S. Ecclesta S- Era/nti ; & Integra medite de Sors,

& pertinentie de tertiariis , & rebus mobilibus ad

ipse Sor. de predic. Ecclesta pertinentibs , & integra

for. & pertinentie de tertiariis , & rebus ad ipstt

f*r. de bridie Ecclesta S. Era/mi pertinentibs, & in

tegra for. & pertinentia mea de qua pit ip/a q'iod

suit fie- Sikelghi/e de Jam die. Ter. & ip/e, & Ca/a

fitbri quod suit Sti Landolfii grammatics , & integra

jam die. forte, & pertinentia quo dixi de quStpSi

quod suit Sikelghife dc fer. & montes incipiente de

ip/a Cijlerna , & usq. in sursum supra , & per-

monies pertinentie aclu ipfius Cibi Cafirte . . . l.gihus

psriinuit sti Landolfi grammatici preter Mud q. su

pra die. est. Unde michi vos manifestastis , & con-

ttuftjiis legibs vobs quatenus Petri , & Landulfi ,

& Jthan. Ger. Comnibs est perthenter per jam die.

K «. ve-



vestra script/one.. . obligetionis, & per altis var'tis ra-

tionibs . Et michi qs Ltndolfi iil ad mess eretlibvs

ipfos id erindc non eft pertinentes preter illud f.yidi

vos m'tchi ut super manifestaftis , C5' ctnclujtfi'is neq.

per ipfa men car. emtionrs neq. per Ulan.' aliam fcri-

ptionem neq. per pcffeifwne , neq. per nnlla alia qua-

licumqt ad.boida raiione unde taliter volur.tarie tnsee

per eadem combenientia Hbl'tmt ego qs Lcvdnlfus

Comitis me , & meos hered. ut aniodo , & fsmpet

taciti , & quiet't. vobis qb.as Petri , & Landolfi ,

Jokanni ger. Ccmitibs , & ad vestris hned. Si rut

cftr ifta cnmbenue in manu pervenit de integre ste

ter & pje , & Cafe sabri , & de integre ste Ter.

& pje, & Cafalioicie , & de integre ft? Ter. &

psc , & Case vacibe , & de intro his die. Cap.

Cibi quditer ipftuc Petri Comiii Patrui vejiri sw~

ru"t , & pertinuerunt , & de integris tertiarii y, (5"

monies quaiiter supradix:mus incipiente de ipfa Ci-

fierna , & ujq. in furfum si'per , & per mouses per-

tinentie a&u ipfius Cibi Cafirte quaiiter ipfius Petrus

Cumin pertinuit ad par orient's s : & de mtaqra me-

dite de aliis omnibus tertiariis de foras hie die. Cap.

Cibi alicumq. Si quomodacumq. exinde inbentum de-

deritis ipfius Petri Gomiti pertinentes per quovis mo-

dis. (D de Integra meiite de fie firti , & perti-

neatie quod suerunt \ii Petri Comi ti ste Ecclrfiis

vocabuld omnium Sanciorum , & vecabulo S. Bene

dict's , & voitibvlo S. Petri , & de integra jam did

Sor. de S.Eccle/ia 5. Erafmi , is de integra medi-

te dc jam die. Sor . pertinent ia dc~Teriiarii$,f¥

rebs mobil.be ad ipfe Sor de predic. Ecclefe perti-

nent'tbs , & de Integra Scr. & pertinentia dt ter

tiariis , & rebs mobd'.bs ltd ipfa Sor de predic. Ec-

ciefia S Era/mi p'rtinentibs , & de int-gra Sor &

pertinentia de jam die. qv.Sr per q. suit ste Si-

kelgbife de f.-m die. Ter. & pfe Cafe jdbri q.

suit fil Landolfi grammatid , &de integra jam die*

Sor



Sot & ptrt'tvtnun fuetn dtxi ai qu&r quod suit

fte Stkelghise dt terris , & momes incipiente da

ipja Cijierna , & ujq. in sursum super, &per mon

ies pertmentie atlu ipfius CM Ccsirte de qu until

exinde legibs pertinuit sti Landolfi grammatics pre

fer illut q. Jupradic. est unde michi vos man'ifc-

Jiaftis , & ccmlujistis quatiter sttpradit & und. me

non manifestabi lacere . Et amodo , & semper ego ,

€5** meos hered. taciti , & quiet) faciamus hide effe-

re , & permanete robs jam tiSmi Petri , Landolfi,

& Johanni ger. Comitibs , <& ad vestris fjeredibs +

til cut /jec ccnbeui in menu paruerit omnibs Mis

omnibus , & part/bus q. per pHr ul datum meum

til de meos hered. vcbs ul eis exinde aliquot tollere

i-el minuere quefierit causare vel contendere quefierit:

in quodcumq. ntcdum Jcripi vel in scriptum prefer

•lint unde vos micbi manijeflaflis , & conclufistis per

jam die. me cSr combenientie , ut die. est. eo quod

ita inter nos combenit , quia ego qs Landolfus Comitis

vel meos hered. hanc car. combenientie manifestations

atq. oblitionis de qirbs conthiet aliquando per qua-

lecumq. incenium di/rumoere , aut remobere quefive-

rimus , vel fi non fjeerimus, & non combleberimus

nebs uel eis ea ornna per ipfum ordine qualitct su-

pertus leganti T centum vizant folio aurees pena me

ego qs Lcndt ljus Comitis per meos hered. vobe qS

Petri , & Landolfi , & Johanni ger. Comitibus ul

vejlri heredi. ul ci>i hec citr comb- hi. in mantt per-

venit Ct mpXfc Sblicet omnia stS vobs Ul eis per corit-

bleamus . Et hti car cSmbcnt manijtst. atq. obligac.

de qhibus erntinet fitma permanent Jemper , & de

comblentum hec omnia stn quatiter Juperius legitut

ego ei meos heted. vobis vel eis ficut inter nos com

benit in prefentia std Littefrede Jttdici , & aliq. tts.

voluntarie mee rgo qs Londoljus Ct mit is gucidi nobs

qs Petri , & Lardolfi , & Johanni ger. Comitibus

exinde dedi. &fidejusjore vobs exinde posv.i Lande-

ml.



nolsits sii. cuju/dam Jaquinti . Unde si rucejse fue-

rit ad pignorandum obli, ego qs supra Landsnoi. fide-

jujsor me, & meos heted. vobs. qs Petti, & Lan-

dslfi , &Jobannis get. Comitibus , & ad vsiris hs-

red. vel cui hec car. combenitie in manu paruerit

per nomi bobi , & bocce, & rumente, & caballi,

& porci , & de uliis rebus nstros ufq. ad legem ,

& talitet ego qs Landolfus Cornitis qualitet michi

congruttm suit , & inter nos comben'it fecit , & te

quas Johannes notartus quod interfuisti scribere ro

gali! Capre*

Égo Ltttesredus Jtidex.

Da questa Scrittura formata nella decadenza del-

la lingua latina , e principio della Italiana , ma

con giudizio formata da questo Notar Capuano

Giovanni > fi scorge , che Landolfe Conte di Ca

serta , e Pietro Landolfo, e Giovannis tutti e tre

Conti di Caserta , si dividono i beni . Dunque era

no fratelli, che erauo litigiosi . Essendo mez?ani al

cuni uomini da bene ; ed a Landulfo Conce di Ca

serta si danno quelli nel distretto di Capua ,- ed a

Pietro Giovanni, e Landolfo Conti di Caserta, si

danno quei di Caserta . Adunque in quei tempi

del 1052. in Caserta dominavano more Longobar-

dorum i sopradetti tre fratelli , che si dicono figli

di un altro Pietro , é nipoti di un' altro Pietro ;

E questo vecchio Pietro forse discendeva da Ate-

nolso primo Principe di Capua , e Benevento , che

regnò nel 900. Di questo Conte Pietro credd esse

re quella donazione fatta a Castìnesi della Chiesa

di S. Nazario in Atino » del che così il padre Gat-

toli, Tunc quondam nostri parsrttes Petrus Caferta-

ntnsis Comes, Ù" filli quondam Landoni , &c. (1)

Que-

(1) Hist,Ca/.t0.i.p.iQS-



Quefto l'anno 1031. ivi si nomina Atenulso Abba-

te di Monte Casino loro germano.

Qui non voglio tralasciare di far menzioiie di

akuni Conti di Caserta registrati nel Necrologio

di S. Benedetto in Capua rapportato dal Pratilli

nel ro.5. allap.62. inFebrarO, Pctrus de Limatulo

films Comiti Caserta hie sepultus miffui Rdditlfus de

Caserta , Da qui si scorge , che Limatola anche

era Feudo del Con tado di Caserta ; £ credo davasi

a figli maggiori in appannaggio del padre . In Marzo,

Rjtinulsus Comes Limatuli , II Pratilli nella nota , suit

films Pandulfi Comitis Caserta, ut ex charta Monaste-

rii S. Jobannis Monialium anno 1099. miffa . In

Giugno s Robertus Comes Caserta , officium , & mis-

fa ; Herimandus de Limatula , miffa . In Luglio,

Siginulsus de Caserta ar.no 10094 qui donavit por

tent Casole in Putzatello , officium , & miffa 4 Set-

tembre , Radulsus Comes dt Limatuli ; Adulfus

Comes de Caserta , & Limatuli sepultus in nostro

JWonasterio miffa t In Ottobre , Sylvestra de petrt

melaria Comitiffa Caserta , Robertus Comes Caser

ta . i Novembre t Jsolda de Castro Ayrola Comitif

fa Caserta i officium folemnt , & miIsa cum largi-

tionibus Pratillus in notis , /or/; pants, autalterius

fcrculi distributionibus pro cnimarum suffiragio , ut

etiam nunc merit est <

II Granata nel lib.i. to.i. del la storia civile c.387.

dice , che nel 900. vi fusse stata in Caserta un

tale Landulfo . Riferisce una carta » nella quale

leggesi . Ideoque ego Gandulfus Comes Caserta , st

ilus tjufdem Mcnulfi Comitis declaro.

§.r.



Del Campo Satìcolano.

QÙì pare acconcio dir qualche cosa dell' agro*

Saticolano , oggi Sarzano . Rinomaro è

questo campo per gli passaggi fatii da 11" ar

mate Romane condotte da Fabio , e da Marcello

in tempo d'Annibale i Credo , eh; qiresto luogo

era in quei tempi , e ne' susseguenti ripiano dì

Ville , di uomini illustri , non meno Saticulani ,

che Romani ; E chi fa , che quei celebre oratore

di Cicerone non avesse anche egli avuta qualche

Villa in questo campo ? poiché , come scorgiamo

dall'Epistola ad Attico, egli aveva una Villa nelP

agro Trebolano , oggi Formicola , J prourio in Pon-

telatrone ; nella quale fì portò daCuma, allorché

ebbe il comando delle truppe esistenti in Macedo

nia , donde partendosi per là via Latina fi avviò

verso Pelesa, ed indi a Benevento, e di quà a Brin

disi , dove s'imbarcò, proseguendo il viaggio, cme

da più lettere ad esso' Attico fi scorge, le qua! i sono

la terza, e quarta del libro qninro. La conge'tura è

avvalorata dalli monumenti , in Satriano esistenti :

Ivi si ritrovano tre statue vestite alla Consolare ,

senza però la testa : una esiste nella malsana del

Sig. Marchese Montanara sopra le case ; l'altra

perita per termine nella massaria di S. Angelo in

Forrnis .• Oggi si tiene in enfiteusi dallo Scrittore

di questa Storia, la terza nel molino de' Duchi di

Murrone ; Negli anni passati si rinvenne un gran

de pedestallo di colonne scanalerò nel territorio de'

Signori Piccolellis , detto alla pizza delle noci.

Inoltre in un podere di detti di Montanara si vide

un edificio diruto detto le Morecena , serviva oer

conferva d'acque; come chiaramente si scorge j for

se oer uso di bagni sopra terra ; a pie del quale

edi-



edifizio dentro terra vi si trovano moiti recipient!

d'acque , anticamente detti Sarni ; E forse quei

Signori , e Padroni di quelle Ville non isdegna-

vano coltivare i terreni colle proprie mani , indi

dopo le satiche fi portavano a lavare , come leg-

giamo di Scipioue Africano , che cola nella Villa

di Patria aveva il bagno, presso Seneca Epifl.Sg.p.zig,

Abluebat corpus labonbus rustic)s feffum ; exarcebat

tnim optre fe remqne (ut mos suit prifeis) ip/e /«-

iigebat . In lode del quale cosl il Padre Rapino

lib.4. Hortorum.

Depofito fastuy trabeatus rura Quiritus

Et tratlare manit rafirum , atque incumbere aratrn

Hmc etiam, ut perhibeut, fefe formabat ad attem

Cum domito Fabius dictator ab haste redibat,

Nam veritus , medio dederat qui fun Senatu,

Ferre idem arboribufquefuis , terrxque colertdx.

Viciricefque manus ruri prxftare ferendo

Ed a giorm nostri di Ludovico il grande Re di

Francia eosi canta il detto Poeta

Tu quoque rtgn^ndo earns dum dividis orbi

Nomun'quamfolio,ut perh'tbeht,defce>idis ab alto;

Et quas imperil , quits rcrum tertdis habebas

Rure tito magna interdttm Lodovice remittis,

Interea ttllus placidi te mris amantem

Gratatury tantoque folum cultoh fuperbum

Plus vig'.t , atque fuo fe Ixturri indulges amanti.

Che in Sarzano vi fussero de*. bagnl comuni a tutti

i co'oni , 1'abbiamo da una carta riferita dal Gat-

toli to.3 p.310. data nell?anno 1095. dove Riccar-

do II. confenna al Monistero di S.Angelo in For

mic la donazione fattali dal di lui Avo, Quid quid

continetur in chartula oblationis , quam prxfcriptus

Riccardus Pr'mceps Avus meus eidem Monaster'to

obtulit Sarzanum , & hom'mts , & terras a S'. Mar-

uno , qui dicitur ad Lavera , & per ipfum bapti-

zum , ubt nunc fedent htmi/tes prxdiSi Monafierii
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usque ad Ventuvanum . Ciò che noi diciamo bagno,

da balneum latino , la presente carta lo chiama

ùaptizum , da baptito parola greca , che dinota

cavare, e baptizum bagno, usque ai Ventuartum,

luogo vicino alli Molini di Murane , oggi detto

fluttuano ; Celebri sono questi luoghi oggi per

aver il nostro Monarca D.C. edificata una massa-

ria, dove vi pascolano le Vitelle Reali r" Non lungi

da questo baptizo yi era un Casale , dove abita

vano questi Villani » detto S. Erasmo , come da

una carta riferita dal Monaco nel Santuario Capua

no p.199. Nefttonty quidqttid palano perfinebat in

toto Sariano cum univerfisibi habitantibus villani1;

& omnia , qua ibi pertinerent Gregorio Corniti pa

lati} , & Petro silio Poserio in loco S. Erasmi ,

La carta è del 1073. satta da Riccardo Principe

di Capua ; Questa Chiesa era a tempi nostri in

piedi, ma scoverta , la quale su demolita dal Cano

nico Mincione, servendosi delle piazze per uso di

satiriche : Questo villaggio si distrusse nel 1655.

pet cagione della peste ; in cui scampò una sola

donna , che si ritirò in Briano ; Così riferiva 1'

Avo delio Scrittore , Celebre è questo campo per

aver dato ricetto a Federico , come da una sua

lettera colla darà apud Saryimm a 16. Ottobre

1259. diretta all'Arcivescovo di Capua Giacomo,

dove l'Imperadore li duole della di lui infermità ,

In Granata IstSac. to.i. ^.143. 1

La capacità del campo di Sarzano è di moggi

duemila in circa ; Vi fono al presente da diec

massarie ; Di queste fono stati padroni i Caserta

ni ; porzione delle quali si posseggono da' Signori

di Tomaso di Capua eredi del fu Marchese Mon

tanara Giulio Antonio d'Amico ultimo di detta

famiglia di Caserta : Un'altra si possiede da'Signori

della Ratta ; altra dal Dottor D. Nicola d'Amico,

la quale fu di D. Marcello de Laurentiis di Bria

no,



no, pronipoti del quale sono oggi il Dottor Fi lieo

D- Giovanni , e O. Michele Sacerdote Carricchi

giovani di grande aspettazione , che col tempo fa

ranno onore alla famiglia , ed alla Patria . Altro

si possiede da D. Giuseppe, e fratelli della Valle ;

Altra da D.Mattia, e fratelli di Forgione ; Altra

da' Signori di Giannettasio ; Altra dall' A. S. P.

di Caserta ; Altra da' Signori di Piccolella di

S. Nicola della Strada ,• Altra da S. Angelo in

Forms, e l'altra degli eredi del fu Canonico Min

zione di Casanova di Capua.

In questo campo di Sanano vi fu altro Casale

di là dal Vallone , e propriamente alla falda del

Monte di S. Cacciano detto Piedemonte, come fi

ricava da una carta del 1018. in dove fi legge ,

Patrum prtsbyterum bibitator in arce S. Agate , &

Johanntm fratrem ejus , qui est habitator infra fines

Sarzanu hi loco , qui dicitur Pedemonte .

Mi pare qui acconcio dire qualche cosa del so

pradetto Castello di S. Agata , oggi detto Castel-

ione ; nel quale vi era anche il Ritiro de' Reli

giosi , nel quale presedette S. Offa , di cui cosi par

la Pietro Colzolario , Offa Santimonialis in monte

S. Martyris Agatha supra Capuam stse abdtns ,

atque cremitfeam agens vitam . Il Monaco a car

te 151. Questo Castello fu edificato da Pandolfo

detto di S. Agata intorno al 1055. dove ritirò tut

ti i suoi tesori , buona parte rubati da Vassalli , e

Monasteri , per evitare lo sdegno dell' Imperador

Corrado, chiamato da Monaci Caslìnesi ; dal quale

assediato , e fatto prigione fu portato in Germania;

Di questo Principe Desiderio Abbate di Monte-

casino cosi ci lasciò scritto nel Dialogo primo ,

Pandulphut Capuanus Princtps vir potentifsimus ,

ac dctiijsunus suit , qui ìatrocinando , humanumsan-

guintm sundendo , Chitatet , & oppida , ac alio-

rum pradia circumcirca manentium crudeiiter aus*.

 



rens , fi'.o subdidit dom'tnatui : Qui stuprd , txcUs ,

rapinas , distratliones bonorum Eectefiarum multa per

tempora abfque ulla miseratione insatiabditer exer-

tu'tt ; Igisur cum plurimas opes Christi Ecclefiis di-

rtpiens abstuliffet omnia castra , villas , ac prjedia

hujus Monaster:i , cupiditate duEius facrilega , abf-

tulit : ita ut nee unum rusticum , qui rura col'eret ,

lelrura, que a rustico colerentur , f/lonachis reliquif^

set. Insuper etiam thesaururn omnem hujus Mona-

jlerii auferens afportavit ; ac in. tree , quam non

louge a Capuana Urbe in monte , qui S. jQgathjc.

Martyris d^itur censtruxerat , in qua multa spolis

crphancrum , viduarum } &■ Ecclefiarum. , ac paupe-

fjwjj \y)tidcrat , condtns . repnsuit . Cosi Ciarlante a

c^rtc 253. nella flona del Sannio.

In Sarzano vi ersno , oltre la detta Chiesa ,

S. Giacomo dalla pmte d'oriente , annessa al Ve-

(covado di Catena , S. Nicola alia pezza delta N<>-

ce , S. Erasmo heneficio sernplice , che su conferi-

to da Monsignor Quarto Vescovo di Casprta 4

D. Sebaltiano Figlialanni . II Monaco, a carte 596.

Ecclcjiaip S.Fetii de Sarzano . Dalla pane di Oc

cident.' vi era la Chiesa di S.Sal vato.-e , e S.Cac-

ciano nel Monticellp pro: rietario d^lla Universita;

di Caserta , come leggesi in un libra d' efito , ed

iptroito, dove f ritrpvano introitati docati cinque

per aftitto di rnortdle da un tale Gregoria Vitale

Caserrano: Ma di questo ne parlero appieno ,

quando discorrerb della lite della. Racca di S. Ni

cola , 0 sia S. Agata . Non voglio tralasciare di ri-

ferire la battaglia data da Lunduso Gonte di Si-

copoli , e Beneventani in Sarzana, LanJo tins fi

lms comitatus est post eutn in Castro Sicopule cum

Gast jfquenardy etiam bellavit in Sarczano ; E cre

do , che fi fosse sparse piolto sangue in detta bar-

taglia , poiche appic del Monte detto di Gagliuola,

vicino al Molinp , yi e un podere , oggi dettq



Sanguinito . Forse in quello strctto furpno coiti i

Beneventani da Lardulfo. Prello il FratiHi rcm.5.

nel Nigrologip in Gennaro leggesi . tetrtllus de

Saczqno Baro . In Aprile Martnus de Saczam Dux.

In Luglio, Manfo de Saczano. Di Sarzano cosipiio

[ratello D. Francesco cantando disse 1

DE? Tifatini monti

Alle fpalle ne giace

Amenijfima Valle , ed un lieto piano

Sin d<l Volturno tortuofo glsonde

S'estende ; ove seconde

Tenute il Casertano

Colon coltiva in pace,

Lungi da ogni rumor j e dagli affronti

De Fanti , e dlla Covtc

Colla cara Confbrte,

E t dole jigli, the gli Armentt pofconoy

Godon vita feata,

E kenchi m kajs* forte

Si ciban dinjalata,

0 cTaltri erbaggi agresti , e mal conditi,

Oppur de" srutti , che per venti cajeono

Son per efji de Ri prarvu imbandist

Vien quefto piano ameno

Dal Volturno bagnato,

E saeque , che de monti alle radici

Limpidiffxmc forgon , due ruscelli

Formari , doryt gli Agnelli

Menan dalle pendici

De* monti , 0 da un bel pratq

IPasto^elli accent in d) fereno

Netle cut srefthe rive

Con voci the , e giolivet

J canori Ufignuoli , e Calandrelle

Tan s) grato concentoy

Che ÆeJJ'et qui le Dive

L Naidi
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Naidi aedereste, onde ben ccnio

Cogli Armenti Pastori, s Pastoreile

Sotto Tahi , t fronzut't P'toppi assist

Pajsan Fere piu ardenti in gaudii , e rifir

Codesi ttn Cielo aprtco

Perchi salubri vent'i

Vi spiran , che gli esst'tvf delFacqut

Sgombraa tafia ; e d'argentee stillt t prati

Sul martin son bagnirti

Tfonde le non mat stracqite

Apt in di caldi , ed ardenti

11 miel raccolgon per costume antic*

Ed i monti , che V circondano

Ifalberi , ed erbe abbondano

D'odoraso lensisco , e d' mortell#

Con vago intreccio advme

XJn Erato odor dist'ondo.io,

Siilla manna dagli omi

Che-ne giorni , che Sirio i fiori , e Ferbe

Bruggia , qual giaccio fi congtla , oncFelfq

R$c;qlta ad ujo uman fi adopra , e serba .

D'elci , e Cajljgue irsute

Vi son ben solte sehi

E degli alber, che un tempo saerb a Giovt

Caonja nelsEpiro, ed in cui le prime

Spoglie sospefe op'me

Di Rea il Figlio, dov:

De lepri , ed altre belve

Fan preda i Cacciatori , e delle argute

Pernici , Quaglfe , e Starne

Di si esquifita carne

Che yelle regie , ed imliandite menfe

Hanno gli primi onori

Stanghi onde in tracc'ta andame

Ne vedi i Cacciatori

Per fasti , sterpi , ansrafti , ed tnvie rttfi

Per colli , * mofyi , e per Campagne iminenst



Ne temon gsorsi , e gli rafiaci lupi .

Nel mcz?jo un picciol colic

Vt forge dt Iaut Ermo

Ditto qual nelle sue baffe Caverne

Conferva per siusermi arque srejchijsime

E squifite t e chiarijstme

Che stillcn dalsinterne

Vent , A'i cu t sinsermc

Se iritggtando ne beve le medollg

Delso/sa si rinfresca.

Vet del Volturno la pesca,

Cesali , Angu'tlle, Varii > Trotte , t Scbiami

Lampredi , e Storioni,

11 Pe/cator colse/ca ,

In tutte le ftagioni

Prende in var'tc miniere , ed in si gran copia,

Cite o fta con rczxa , vortovelle , o ami

La sua Capanna non sojsr) mat inopia

Da mont't , cbe cTintorno

Li fan vaga corona

Come Ih nelsarena * * anfiteatro

Con stupor vim mirato , t mat ne sazia

Di mirarlo Galazia.

E Trebbia , che saratro

Di la dove risuona

11 Volturno , maneggia con suo scorna

Mentre fu C'ttth nobile

Ora c gia vico ignobile

Dalle dicui rqvine avanzb , t trtbbt

Formicola ( abi sortuna

Quanta set variat e mobile

Piu che mob'tl la Luna )

Fu Saticula un d) , ma poichi sarse

D ardor di Sarzano il nomt etli ebbe

Come a i bum vecchi di que tempi parse

Un dt fu gia, Saticula

Di cui poche ru'tne

L 2 Gia-



Ciacet veggonfi al suolo onde ne sorse

Lag™ Saùculano insigne, e noto,

Perchè in Livio noto,

Che' per indi Marcello occorse

Per sottrai dalle mine

D'Annibale i Nolani: ne redicola

Cosa vi sembra, ito

Affermo, che per rio

Detto GradiHo per sentiero angusto

Col serro in duro saffo

'Per il suo esercito aprio

t/n ben cotnmodo passo,

Indi pe i monti, chi Caserta cingono

Marcìan per Nola con prestezza, e gustoy

D'onde Ann'tbal sloggiar tosto costringono?

Or via non più Canzone

Vanne così mài concia al Primicerio (l)

Che spera non avrà più desiderio

Di venire a SarzànO

A far colazione.

E cesi non avrtì cantato in vano

Egli ì sopra Caserta

Và allegra pur non ti sgomenti l'erta

E digli 3 che stia bene , e prenda spaffo

Ch'i giunto al porto , e dal sudar già è lasse

E digli , che gPimpacci

Del Coro non fi prenda', e jcminarw,

E come gli altri fanno , cFariehè egli saccia,

E sta con tutti csun parer non vario,

Che chi s'impaccia degli guai altrui

Di tre malanni ne li resta» due .

§.II.

(0 Qjttsti fu il Primicerio Tinca Poeta di 6i<on

gusto.
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Di Calava sopra FAppia .

Ritrovandosi inclusa nel Contado di Caserta la

Città di Calazia sopra l'Appia , ed avendone

discorso al di sopra , mi è paruto aggiungere qual

che altra cosa ; E per lo sito , dove stava edifica

ta , dico , che era lontano da Capùa antica da mi

glia sei , corre abbiamo da un Itinerario rapporta

to dal Pellegrino nella Campagna Felice a car

te 357-

Casilini .

Capua ìli.

Calatic VI.

Àd Noras VL

Caudio Vili.

Benebento XI.

straberne al tò.5. così scrisse Sitafuni in viaAppia cum

ipst Capita,turn alia, qua Manchisium inde dueun:. Ca

tana , Caudium , Beneventum.

Ed è appunto , dove oggi giorno si veggono ve

stigia di muro di Gittà , e tuffo , ed anche una

Chiesa diruta detta di S. Giacomo alle Calazze,

(atto la Villa di Tredici a canto alla via Appìà.

Ne parlano a lungo il Pellegrini al luogo citato,

ed il Pratili i nell' Appia a carte 362. Ivi si fono

rinvenute molte Iscrizioni registrate da questo Au

tore le seguenti ne riferisco .-
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D. AVGVSTO

PIO FELICI

PATRI PATRIA E

EX S. C.

COL. GALATIA

SAC.

C. MA SIVS C. LIB

VELLEUNVS

D A GRIPPINA E A VG.

VESTIARIO

REST. ET DEDs K. QV.

Questa Calazia su molto maltrattata da primi Du

ci Longobardi di Capua, come abbiamo detto di

sopra, onde furono costretti i Vescovi Cala tini ab

bandonarla , e si ritirarono sopra Caserta ; ed ivi

edificarono l' odierna Chiesa Cattedrale ; Ultimo

Vescovo di detta Calazia fu un tale Alderica,

che si ritrova sottoscritto nella Bolle del Vescovo

di Cajazza S. Stefano \ E questo fu nel 979. cre

do j che per qualche tempo Calazia suste stata sen

za Pastore , e suste retta dall'Arcivescovo di Ca

pua, il quale si risolvette alla perfine nel mj.

ordinare Vescovo Rannulfo, ma sorto titolo di Ve

scovo di Caserta , può leggerti l'Ughelli al torn. 6-

£.785. Nulla di manco però restò mezza abirata

Calazia , credo da gente rustica . L'Anno nif.

Roberto Principe di Capua pensò metterla nell'an

tico splendore , onde fece un diploma, che conce

deva molte grazie a coloro , che volessero andare

ad abitarvi del tenor seguente :

IvVf
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Os Robertus , divina ordinante dementia , C^apua-

lN notumPrincps , notum habeti volumus univerfis

fidelibus S.Ecclefix , qutmiam ob salutcm , & reme-

dntm antmarutn quondam glorioforum Principum, Ric~

ctrdi scilicet ail , & Jordani patris , nee non Ric-

cardi sratris nostri , & cb statum nostri Principa-

tus , confiiio quoque , atque intervzntu Domini Ot-

tonis Santlx Capua Sedis in jirchiepifeopum eletli,

nec nen Ugrmis da Labolica nostri diletti Barents ,

& Odoaldi C.mttratii per kzc principale feriptum in

perpetuum damils , tradintus , concedimus , & eon-

firmamus in Ecrlejia Calatina vocabulo S.Maria ■, in

qua Domhius Rainulsus , Dei provisti , Casertanut

JEpifcopus praejje videtur , onmia qua pr.tfcripta Ec-

clrfia Calatina , niodn postxdere videtur ; & qua in

antea juste" , ac legaliter acqu tfterit . Simili modo per

hoc principal} feriptum in perpetuum damus , tradi-

ntus , concedimus , & confinnamits In prad'Sla Ec-

clefia omnes extr.ineos homines , qtlos turn prxdiQi

Domine Rainulfe Cafertane Epifcope , &ftteceffores

tui tibi ro»duxeris , & ibi ad habitandum venerint%

nec non O" omnia qiue ipst extranet famines ab fa

de in antea legdli modo acquisterint a meis bomin't-

tus .

Iterurn per hoc videlicet principale feriptum di-

tntit , tradtmus , ac concedimus , confirmamus in pr.f

did* Ecclefia Calatina , & tit pradiEle Domne R,ti-

nulfe Epifcope Cafertane , &fucceffores tui , & ve~

firi bomincs in Calatino tantv.m territorio habitantet

potestatem babeatis mittendi animalid vestra , ve-

jtrorum bommum ad pafeendum in montibus , &pla

nts , & in paludibus nostris , & ligna de fylvis

■nostris tollere , quemadmodum militus Magdaloni ha

bitantet hablenus ufualiter habere foliti funt, <& ha-

bent. Rursus quoque per hoc principale feriptum da-

ntus , concedimus , €f quiete dimittimus in pr.t

fcripta Ecclefia Calatinr totutr pia rearium , quod nost

L 4 O'fiff-



& ant&eejsores nostri habere soliti sumus dt omnibus

rebus , quas tu , & fuccejsoret tut , vel aliqui* Cle-

rircrum, aut hominum vestrorum cmttit , vel vendi-

dtnt , vel altquts m:orum hominum a vob's , vsl a-

vestris hominiius , vel vendiderit in territorio Qala-

ttno Et tpf:m territorium Qalaiimm divides in

duas petias terra ; puma quorum hcS habet finesj

Ex uno Litee a pilrte meridiei est finis via , ab alto

latirn scilicet sepiemtrionis est finis terra Balduini j

& finis terra Riccardi filiorum Bern's, & finis ter

ra Lando Lagnese , & terra heredum quond. Mar

tini Lagnese , & nno capite pane orientis est finis

via publica , ab alia pane occidentis est finis terra,

Johannis , Cerardi , &fimiliter terra , qua suit Mar

tini Corbi y quant modo pojfrdet Gulielmns de Ma^

dalone; pane ptblica est finis terra I eredum . : . .

continet sirmum unitum , & inviolabile maneat in

perpetuum : & ut hoc princ'rpale scr'ptum firmius

tredatur , & diligrntius ab omnibus objervatur pro*

pria martu iUttd corroboravintus , & nostri figilli im-

prejfione il'ud infigniri fujfimvi .

Ex ji'ffione prasata berer.iffxmt potestatis firipst

ego Pbilipp'us Palatinus Nctarius in anno Domini

ca huamationis 12:9., & XI II. anno Principe tus

prarati Dombti Robert's glorufifsimi Principls Capujr.

Dat'-.m in Capuano Palatio in men/t OUobrts pt-f

'tnd'tlionem dee 'mam tertiam.

Da qui si sVofge i) jus, cne ave il Veseovo di

Caserta di farsi le legria per uso proprio Del Bo-

sco di S. Arcangelo, Avrebb'e anthe la potest a di

rhandare anclie 1 cavalli a pafeere rlelle paludi,ed

altri ariirriali , ed a mio credere rrn farebbe male

a r durveei una colbnia , ed ivi ed'ficare di noovo

la inuitro dislrutta Catania ,- Perchtf fe ne potreb-

be dichiarare padrone ; giacche, dal predetro diplo

ma si ricava , che Roberto gli denava anche g.M

comirti *
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Di questi Città si fa menzione nella Eolla del

detto Rannuifo , dove fi legge , Ecclefiam S. Marine

de Galatta . Di questa oltre gli antichi Conti da

me rapportati di lopra , il Pratili! nel Necrologio

del mele di Aprile segna così , Sichinulphus Counts

Calasti h te sepuhus . Laddove parlandosi de' Conti

di Cajatzo oltre il Fiume egli ' scrive così, , in

Agosto .• Landulfus Comes Cajacia hit fiius ; Ed In

Decembre , Johannes Episcopus Cajacix. Eparlan-

laudo di questa sopra l'Appia in Agosto. Johannes

ramente , che due erano le Calàzie J una di là

ne si vede , che questa era colonia , Plinio l'tb'z.

cap.'i. intus Coloriti Calasti , Cajfmum Calenttm,

e quella di là, giusta la Storia del Simone, non è

stata mai. colonia. Onde mi meraviglio , come egli

ed il Rinaldi lasciando da parte il Monaco , si

siano scagliati contro il Pellegrini , che lo prova

ad hominem .

il Longobardi, non voglio ora lasciare riferirne

qualche altra; Era costume tra loro di non dare

cariche a sorastieri , nè dignità , onde è , che es

sendosi ritirato Adenulso da Napoli con i quattro

suoi figli in Salerno , ed avendo conferito Gisulfo

di Salerno a Laodnlfo il Castello di Laurino , ad

Indulso Sarno, a Guaimario Marsico , ed a Lan

dranifio Confa , il popolo Salernitano se ne risenti;

Dum iste Landenulfus oiii/Jet ,statim ipfe Princeps

ed se eeterfiti juffit callidum illum Landulfum. qui

sutrat Neepsli derelidus , eiqut Laurini Castellum
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ad obtincndum dtd'i: , quod suits extinBus germa-tus

Tentterat ; atque cum demo sua , &" ipse Salerwm

venit , Indnlfi Sotnum , Guimarii Marficnm , pent

omnia fiscalta sua ditioni iradtbat ; vmnis Salemi-

tenus populut , nec non , <& sublimes exinde valeie

fremebant . L'Anonimo Salernitano prefso il Pratilli

t.z. p.301.

Cos) in Benevcnto essendofi ritirato Sicone da

Spolcto , gli fu conferito il Ducato d'Acerenza da!

Principe Giimaldi; dal che fe ne risentirono i Be-

neventani , Qttaprcpter domes , pradiaque ejus di

tioni tradtdit , atque pcfi hoc non paucts percurren-

ibus diebv.s AcharenTjam ei ad obt'tnandum tradtdit,

qut eft nimirum spatiofa terra , & ad venaturn ernni

medo apt.i) pro eo quod ipsum Sironem, suamque pro-

Icm talia diligere cognovit / his in gtstis , non par-

•jam m.tflitiam Beneventanis , fimulque & fsvitiam

exinde inverit . & inter fe plane muffitantes ob ip-

ftm Civitatem prescript! , fed Beneventani geniti ob-

ttinert quippe debuerant,& murmur magnum exinde

tr.tra eoserat (1). Congiudizio cib facevano i Lon-

fobardi ; e g!i uni , e gl'altri tramarono insidie a'

'rincipi. Fu deposto Gisulfo , e maltratoato diquat-

tro fratelli , e se non avesse avutp ajuto da* Prin-

cipi di Capua avrebbe perduto il Principato di Sa

lerno . Grimualdo di Benevento col Principato per-

dette anche la vita , e regnb Sicone ; Si avvertisca

ci6 da Principi il citato Cronico to.z.p.gy. I Mo-

scoviti prima di Pietro il Grande non appetivario

forastieri nella Russia.

Avevano altra ernsuetudine i Longobardi: non *!-

/avano alia dienita di Principe le femmine,ed in

mancartta di malchi erano chiamati i parenti col

lateral! ascendenti , e descendenti da maschi : Le

sem-

(j) II Pratilli a! t.z. p.99-
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uonmce si fanno volentieri aggifare* ed inganna-

re t Si sperimerirb dalla prima Madama Eva , ella

fu (cdotta fa\ Serpente , e noi ne portiamo laceri i

panni .

Fctmina natura vat'tum , €9* mutabile semper

Multa qttoque ajfitqit , mentis , & omnia fluxe,

Cornel io Gal lo.

Onde £ , che ritroviamo la sola Aloafa tra Cctnti,

e Principi di Capua avere dominato ; ma pero uni-

to al sigiio Landolfq . Di quesla abbiamo un bel

placito satto in savore di Rofrrido Abbate di S.Vin-

cenzo al Volttirno, dove gli fu restituita una cer-

ta terra entente in Sinvessa ; E quantunque vi

avesle mandato molti esperti a riconoscere il luo-

go coll' assistenza del Conte di Galazia nomina

te* Lando , una cum Lando Comes Calat'u , ni es-

sendosi potuca elsaminare la contesa , non isdegnb

andarvi di persona , rifovandosi a bagni nella der-

ta Sinvessa , Et dum diutius inter fe alteratent, &

magnum patinuibus laborem , quis inter fe finit'miis

efftt \ pervet:erJt eadeni intentio ad finiendam~\ante

eonfpeelu prtfatx gloriofte Principifftt } 0* cum pet

errdinem eadem intentio in civet auribus narratum

fttiffitt , Mice propter Deum , & anima futt merce-

li'ts , prxtiperat ipsius Dctr.fio Abbati , & jam diet*

^d'-otatcri , & Radelghifi , ut cum ilia pergerent

*d eadem Caldane per fe ipfa super eadem terra per

gerent , & eadtm intentio inter eis finirent nunc his

autem ditiis Glorhfa Princ'tpiffa perrexerant super

ipfm terra , una cum fupranominatos magnates fuos,

& per ord'mem feriptio ipfa religiffent , e° d'ligentes

fines Mas eadem terra circumdantts perf^taverant

ei & ad ornnesy qui cum ea aderant ibi comparue-

rhmt , ut Me effent finis de eadem terra cogniras,

& veraces qualiter per ipfa feriptio , eique canobit

antenet , & pro quo eadem terre per jam dittos fi

nes i & mtnsuras parti prefati Monajiirii refdcntis

in-



mvenerani atjposutrant , ut ipse Racelghifi gaudiasv

set ft pro-partt pradidi Monajler'u , cxinde gaud)as

set ad satiindam iusta legem , O dum eodem Ra-

delghifi eadem gloriosa Pr'tnciprjja taliter agentent

Mtspexerani , pracipuerat mbis , qui supra fudict , ut

it prxdiHi finis indicata terra ksc firmitatis srri-

ptionem mitteremus ad parteni prefati Cenobii , ut

nune , & dtinctps firit aliqua moltstia , cumque Rd-

delgkifi pars pntdiEli Ctnobii eadem terra residents

& faceret sui potestati absqutm fine legali judicio ,

& per judicium , & justitiam ipse Radelghisi ea

dem terra per supradiui finis sua comprobate potue-

tat ita pro recordadum in peipetuum ea hominesque

superius gesta sunt , quani Cf pro securite prxfati

Qt'iabii hsc firmitatis scriptio in eodem San&o loc°

amisimus , quern tu Johanne Notario ,per juffione

Prfacipiffit Jcripfijlis in eodem loco Caldane , ego

qui supra Ldndo Comes , ego qui supra Adelmun-

flus Judex, ego qui supra Madelfrid , ego qui supra

Dauseri Comes , cib fu nell'anno g&i.

In quei tempi i Principi secolaii davano gli At

tend n^l le commutaziotii , e vendjte* de' bl-ai Eo-

clesiasticty c«me puo raccogllerii da una commit.

tazione fatrafi tra l'Abbate di S.Benedetto , e 1*Ab

late di S. Vincenzo al Volturno in Capja, dove

£ legge cosl . Et -dum utrisque conjtueret ex utra-

fue parte nuntiavimus hoc fupradtao D.. Landulso

Jllustrijfimo Patritio , ut illo permittees bane inter

mt firmaremus commutationam , ipsedjitem piijstmus

Patritius pro amore Omn'tpotentis Dei , & animx

fun mercedi accerfitum miffurn nostrum fidelem , &

dignam personam nomine Wisenolphum , ' direxit

tj (s mijjum super utramque terram ,, ut diligenttr

consp'iceret v atque confideraret utrasque terras , we

fane meliot tffet ilia commutatio de ilia, fed unum

4tltcrum ex prsdiSa Monastcria squalem daret , at-

que eoxqutlem rtcipertt} qn 't abut , &reversus nun

cia-



eiavit e! , ut fusiripta terra jam sat! Mcmsterii ca-

fi:m , qut recepturi eramus , ntquaquam pejort efjet

it ipfa terra nostrum Monasterii , quarn datuti era

mus , fed parent , atque cotqualem , ac fimilem effit

tilt csmmut.it to quarh daturi rum ilia commutationet,

quarts recepturi eramus suprsfcriptus vcro Catholicus

ratritius audita squalitate bane commutationem fieri

prxcepjt ; la carta i de 914. fatta in Gapua . La

proib:zione e di Adelchisi Principe di Benevenro , do

ve proibisce farsi dislruzioni di beni di S. Vinren-

zo il Volturno senza far assenso : Di detti assensi

ve ne sooo moiri nella Cronica di Cellanp , mas-

sime del Duca Giovanni . I Longobardi pensaronq

mettere a do'vere le femrnin? , ? !e volevano ritirate,

Cnde e , che Arechi n^l stio Capitolare fece una

legge , dove proibisce a Vedove andar girando per

]a Citra , come cbe liberc daila patria potesta , e

dclla soggezione del marito ; Sdrucciolavann volen-

tieri in atti disofdinati. Cos) al num.12. Satis tn-

famis , Cf inlicita consuetudo te'mror'tbus Hits trials

•jit; dum quedam mulitrcule dtfunElis viris marita-

lis domir.ature solute , licentius proprii atbitrii lt-

iertatem fruantur . Abitum SanEiimonialis hi secrete

domi suscipiunt ne vim miptialem perpatiantur ;

?mippe tuta sibi cunSla fore arbitrantur , ft conjuga-

is dominatus non stibjicia^tur , steque facit , vestro

oBteritU Religion's* dempta omni sorm'tdint ,' quid quid

animo deleftantur , licentius affequantur ; namqut.

deficits affluunt , commessationibus student , potibit

*v'meis tngurgitantur , lavacra frequentant , & quanta

magis ajfequi posfunt , tantoeodem habitu immcliit'.fy

dtleSatiotiemque vtstimintarum abuttintur ; ig'ttur si

quando in pia teas procedure sum , fades poliun: ,

rnanus candicant incendunt lividinem , Ut vestienti-

ius incendia misceant sxpe ttiam formosus videre,

atque videri impudtntius affe&us y& ut breviter dicat

ad omnem lasciviam voltintatem animi srena rtla*antiy



ioe qmq'.it proculdubio luXuriante v'tte somite succtnsc^

ad -out non solurn unius,& quod din nesas est plurimo-

rum prostitutionibus fubsternuntur, & nifi uterus intu-

mutrit non sacili comprobatur : talem itaque pojsem

tx:crandam modis omnibus contestantes in(lituimus ,

ut cufuslibet affinitate funSa innupte , vel videre

velamen SanBx Religionis induerunt , & intra anni

circulum eas quatenus voluerit , vel petuerit in Mo-

nasterium trudi dilatavtrit propterea fi strupri crimi-

ne deteEle futrint componat Guirigild suum in pa-

latium. Princeps videlicet ejusdim temporis cum

ipso Guidrigild rebusque propriis re trudit eas in

Monasterium . Dunque in quel tempi non erano

favorite le feminine ; ma castigate , la legge era Ce-

condo la dottrina di S. Paolo , Volo ego j'.tniores nu-

bere filios proercare , mitrissamilias e/fe , nullam

otra/ionera dare adversaria maledtcli gratia ; Jimul

au tent & otiose discunt circuire domos , non solurn

otiose ,fed & verbosx, loquentes , qua non opart e t ;

nam qua in deliciis est v'tvens , mortua est , dijeat

primum domum suam regee , & mutuam vicem

reddere parcntibvs ; hoc acceptum est coram Deo

Tim.1.5.

cap. viir.

Dt Conti di Caserta sotto i prim'i Re di Sicilia

di Nazione Normanni .

INormandi vennero anche esfi nel decimo Sa-

colo del Nord in Italia , c prepriamente da

Ncustria nella Francia , oggi detta Normannia ;

Avevano in quei tempi divozione di andare a vi-

sitarc i Santi Luoghi di Gerulalemme , e del Mon

te S. Angelo in Puglia , nel quale 1 uogo eflendosi

portati ritrovarono Melo Cavaliere Barese , che di-

scacciato dalla patria da1 Crcci,, l'invilb all'acqui



sto della Puglia •, Vi 'i portarono con buon senio:

allertati dalla fertilità del rerreno ; Fra gli altri vi

a idò Rainulfo Conte di Aversa ; Mentre ivi riero-

varonsi , vi vennero dagli altri , con questi Rober

to uomo astuto, che acquistò il soprannome di

Guiscardo ; Da costui nacque Ruggiero , il quaie

colla sua prudenza, e buona fortuna non solo ac

quistò tutta la Puglia con dichiararsene Duca ; ma

tratto tratto acquistò Salerno, Benevento, Capua,

ed anche la Sicilia di là del Faro. Alla perfine lì

dichiarò anche Rs non solo di Puglia ; ma dell'

una , e l'altra Sicilia ; e si prese il tempo oppor

tuno dello scisma de' Pontefici , di riceverne rin

vestitura da Anacleto , ed al coutrario Anacleto

volle farsi forte coll'ajuto di Ruggiero . In questo

iempo in Caserta si ritrova registrato presso ilSum-

monre tom.i. carte 96". Roberto di Lauro Conte di

Caserta , e Ruggiero di Lauro figlio dei predetto

Conte di Tricarico ; Questi due (sono parole del

lo Storico) scrive l'Ammirato nella famiglia S.Se

verino , fossero di questa famiglia , ingannato da

quei che il Palcondo scrive, che Roberto eracou-

iobrino di Guglielmo Sanseverino ; per lo che fu

spinto a credere , che suste di questa famiglia ; non

avvertendo , che in altro luogo appresso, lo deno

mina RoùertifS de Lauro , & Rogcrius tins filìus

Tricarici Comes , sicotpe si legge al foglio 164.

Per lo che si vede, che era di Casa di Lauro , e

non Sanseverino . Io però dico , che l' uno , e l'al

tro sia varo ; Poiché ptimo avesse acquistato il Con

tado di Lauro , e poi col tratto di tempo avesfc

acquistato anche Sanseverino ; Sicché dell' uno , ì

dell'altro poteva intitolarsi ; Se poi questo Rober

to avesse origine *da Normandi solo , o da Longo

bardi : Io per non discostarmi da quel che sopra

accennai di Gifulso Prìncipe di Salerno, che donò

a Landolfo il Castello di Laurino , come vuole i[

Pra-
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Pratilli nella nota soglio al eap.167. dell'Anonimo

Salernitano tcm.i. p.301. dico, che da'. discendenti

di questo Landolfo avesse origine questo Roberto

Conte di Lauro, e Casertano . Che poi nell'an

no Ti2i.Rugiero di Sanseverino si denomini figlio

di Turghisio Normanno, c di Sirca figlia di Pan-

dolfo, e nipote di Guaimrio Principe di Salerno,

fotte fu , che da quel Landuso Longobardo Duca

di Laurino in Sanseverino ne fosse restata qualche

femmina erede del Coutado , ed avesse preso per

marito questo Targhisio , che fi dice Signor del

Castello di Sanseverino ; Onde è , che i dilcegdenti

di questi portarono il titolo di Duchi di Lauro per

la madre ; e per lo padre il titolo di S. Severino,

e col tratto del tempo avessero acquistata anche

Caserta; Il che appare da molte scritture conser

vare nel Monrslero della Trinità della Cava rap

portate dal Sommontc, e dal Campanile nella fa

miglia Sanseverina 1.185. Anno Domini 1081. tem

poribus Domini Roberti Ducit ( questo era di Ca

pua ) mense Aprilis indinone 4. Targhifius Domi-

tini Castri Sanseverini donai Monajèer'to Cavenfi .

E l'altro. Anno Domini 1121. temporibus Gugliel

mi gloriosissimi Principisi C* Ducis. Noi Rogerius

de Sanilo Severino filius quondam Turghifii Nor

manni , Divina inspirante Clemente , pro amore

omnipotent!! Dei , pro salute anima nostri. , & pro

anima Domina: Sirca (Metis quondam cmjugis no

stra silice quondam Domini Pandolfi , filli Domini

Gavimaris Principis Salenti , offerimus Monasttrio

SS. Trinitatis Cavensis . Onde sì vede da questo

Pandolfo padre di Sirca , che questi avevano ere

ditati i beni di Lauro , anche da Longobardi ; e

quei di Sanseverino da Normanni . Allora i Casa

ti non venivano da padri , o dalle madri ; ma da

Domini , che lor lasciavano i parenti ; o da quel

li , che da loro fi acquista vano ; come chiaramente



i,u pki \uoghi lo dicono 9 Pellegrini , il Pratklo ,

ed a\m .

Di pus si argomcnta turto cib , die da me si e dctto

da queWoj'clie son per dire ; imperciocche si vedono

Inbritvc tempo questi Conti di Lauro e di Sanie -

verino , anche Conti di Marsico ( quale Contadu

era di Guaimario fratello di Landulfo Conte di

Lauro , come sopra si disie coll 'arionimo Salernita.

no neila ».<•/». 301.) Cuahiiani Marficum ,&penc

omnia fifcalta sux ditioni tradebat : Fbrsi questo

Guaimario Belli sua morte ncn ebbe eredi .- onde*

ii dovette ereditare Landulfo Conte di Lauro. Ed

ecco , che la mia congettura ave qualche cola di

sodo . Mi da animo il Pratilli alia nota 9. che

cosi (bggiunge , UnJe Marfici Comites antiquijfimx

familix Sanfcverin.e ; A quelto possiamo aggiunge-

re cib, che il Campanile suive della famiglia San

severino % car. 180. , ed il Troyli t.^.p.^66. , dove

rapporta Ua certoSilvano siglio diTarghisio viven-

tc nellanno 1089. Temporibus Domini nostri Roge-

rii gloriofijfimi Duets , men/e Februarii X. in-

tlit. ,Sylvanus fil'tus quondam Turghtfii de cpjiro

SaniYi Severini dona: Sacrp Monasterio Cavenfi .

Laonde per essere stati tie i figli di Turghi-

fio poterono in brieve dilatarsi i Sanseverini pel

Regno, eflendovi statoRoggiero Sanseverino Conte

di Martorano in tempo del. Re Ruggiero primo,

che intervenne alia di lui coronazione in Palermo.

Ruggiero muore 1' anno 11 54. Ed in tempo del

Re Guglielmo u malo , il quale mori nell' an

no 1166. vi surono Roggiero Sanseverino Conte

di Avellino, e Rcb-'rto Sanseverino Conte di Ca

sern , al dir di Ugon Falcondo , dal qual Rober

to nacque Ruggiero Conte di Marsico , ed anche

di Tricarico , come scrive il Summonte r. 2. p.'$6.

Ed ecco i nostri primi Conti sotto i primi Re di

rjicisia, qual fu Roberto della stesla casa de' San-

M seve-
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feverini padroni di Caserta , Marsico , e Tricaricaj

e d scendenti almen per femina da' figli di Ate-

n'jlfo Ccnte di Capua , e Principe di Benevento.

Quello Roberto re^n-j sotto Ruggiero , e Gu-

glielmo il n.alo Re di Skiiia , e fu verso il 1 1 14. , c

negli anni suiseguenti .

Di Roberto Conre di Caserta abbiamo un giu-

dicato facto in MadJaloni . Egli aveva la carica di

Gran Cometiabile , e di Gran Giulliz;ere : la data

c del 1195. l)l nomine Domini Jesu Chrijli anno ab

Ineamatione ejus 1171. Regni Domini noflri Se-

Mudi Guilielmi Dei grjtia Magnifies Rtgis Sici-

i}jt , Ducatus Apv.lix , & PrinctpatKS Capita cn~

no 6. men/e Junii ind. 4. in prxsentia Domini Ce

llists Robert! Cafertx , Apulu , & Terra labn/ti

Magni Comefiabili , & Magni Jujiitiar'i , qui apud

Magdalonum Curium tenebat , nobis Alexandra , Jc-

ha me , & Bartholomxo Chitatis Capital J udicibus ■

C Valleriam Aver/an* Civitatu Judice , & Joksn-

nt , & Donato Judicibus Magdalom in judicio re -

sidenttbus ; Prxsidentibus Jobatme Cacciavicario , qui

ex mand.no Domini Comitis , ut Judex in Curia si-

deb'at , Atenulso de Patr'tcio , Petto sratre , Palnul-

fo de Macca7.am , Gisuljo jilio cjus , Riccanlo dt

Citro Regio Ccmjiabulo A/'citia , Riceardp Notaric,

& aliis quempluribus , Petrus VerierabiPts Teanenfi:

Ep'fiopus cum Judicibus Milit'ibus , & Ciribui

leant proclamaverunt adversus Cives Suejft , quern

rn Curia adernnt , quod ipfe furtive quondam aquari

invaserant , & earn ad Civitatem Suel/x derivaba/it,

quam aquam , tarn longo tempers pojjidcran; , qued

tmminurn memoriam excedebat . Herucus vero Vtne-

rabilis Suejft Epjscopus Judices , Miiites , & alii

quamplures Sueffx , qui pro pane Civium Suesjx ad

jespondendum venerant , aquam illorum se sortive

von invasiffe y se aquam , quam se quasi possidere

dietbaniy <& dono, ex concessions , & ordinatione ,
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tf Homhi't Rogerii beat* memor'ie se pofsedifie di-

xcrwnt , super quo produxerunt tefies Anr.sum de

Rivo matr'tcio , & Landoncm Pucrellum , quos do

nation's concefflorie , & crdin.itione Domini Regis

Ro^erii interjuiffe dicebant \ htm ijlud aliud ellc-

gabant \ tempore Simeones Stncfcalcbi de hoc fuifst

brtam cor.troveiftam inter Cives Teani , & Civet

SueJJk i tcjificatum suit in prxfentia Simeoni;

Senejcalihi per Eulum de Mallano , Annxum de

R'rvo nt 'tr'tciu , & pit eundcm Simconem Senefcal-

cum , qucd pr.cdiBus Dominus Rex hi jujmodi aquam

Civitati Surfs* concejsit ; hem diccbant , quod ex

prxcepto ipfius Cumins Robert's , quidsm exChibus

Snejjx y & quidarti ex Civibus Teani cum :pfo fe-

tr~o Teani cun; ipso Vetro Teani Episcopo Juper ipsa

cji'.a convenerant , & ex utriusque partis converitio-

;. fie ftatutum est , ut ex macerie Jupra liceret Sues-

sanis aquam hahen , & a macerie infra . Teamnfes

ceuam haberent . Et de bis omnibus SueJJani fe tt~

ftes habere dicebant, pars vero Teanenfium ordinatio-

nem , C? conceffionem Domini Regis in dubium re-

^ocabat . Item net mandato Teanenftum , nec pro

cana controversta finier.da ante prxditlum Seivfcal-

Cf.m 'jenerant , (if ipfaw conventionem , & fi suit ,

ut ejfirebatv.r mand.ito , vel voluntate Teanenftum

faclam fuijje negaba: : Pars itaque Surjfcnorum ad

pr 'bjndum , rued dixerat , in prim'ss pteduxit ccram

nobis Annxum de R ':vo matritio, & Landonem Bu-

reUum , qui unus post aliivn funt mbis tefiificati ,

dice»tes fe intersutffc , vidiffe , & audifje quando

ps-xditlus Djm'tnus nosier R.ex Rogerius prxfente

Eu/o de Mallono in Palatio Cafif't Suc{Jlc flans ad

senejiram ordinavit , concejsit, & donavit Satffanis

ut a partibus Race* Monfinx , & ab eis pertir.en-

ti 'tt aqus caperent Suefjani , & ad Civitatem fitam

aqua ducerent , Cf prxcepit Eulo de mallano , ut

itiud eis afftgnaict , & dixerunt , quod ex tempert

M 2 ptA-



J 8c

p-adiild coiceJJ'unis ipsom aqv.am Si'.efjam y/qui

mine ad Chitatem ftiam duxeruni : Item prod::xit

Sueffano urn pars Rifonem Jud'icem Sue/sx , & Phi-

lippum Nct^rinni Grxcurh , qui unus post aliurtl nb-

bis trstjirati' stint, d'tcintes ft vidiffe , & audivifst

prxdicium Eiilum dt rnellano , & Annxum dc Ri-

vomatricin in prxsemia dicli Senescalcbi prxsenrib'ns

Teamnftbus , & prxdiclo Teantnfi Epijcopo testifi-

tatqs fuiffe tonctjjionem ipfttis aqu'x a mtmorato Dc-

mhto loftro Rtge Rogtrio -facltvn , & ipsum Sencf-

talcttm ad ipsum sno testimonlo confirmasje , &" Pi

tta de Ravcilo tr.'juuxiQe , ut conctffiontm , Domini

Regis Rfigerii SHeJja'ii's adunpltrt faceret , domurh

pars Sueflanorum produxit coram nobis prxfaf.-a

Suefsanam Epifcopum , & jam diclum Annxum , V

Boemiundum Sucstx ,' qui tlnus post altum nobis u

Jlificati funi ft vidijfe , & audivijse to tempers,

quando Episccptis non Episcopates 'honorert futrat

adeptia ex 'mandato prxditti Comitis Robert! Sutf-

fanos cum Ttant/ifibus dt aqua ad prxdiEicm con-

ventionem vcnifl't , ut a macerie supra aqua tjstt

Sutssanosum , a macerie infra Teanensium : a ?iotts

ttutem prxfatis judicibus jam diBorum testium ver-

iis propalatis , 'pars Tca-ienftt'.m prxfaiv.m Annxum

di Rivo matrieh , '& lSa>?donem Burrelhiti falsun:

testificatos fuiffe'., ptr pupham fe probare vtltt dice-

bant ; nos vero p^rxfat'i Judic'es , ex ptxctpto Domi

ni Comitis cum Jobannt Caccaviario,'& . . . Jolan-

ve Bello, Rirrardo Citri Regio Comestabulo Ate-

nolfo dt Patricio , Pctro fratre , Patdulfo dt Ma-

reganO , Afcetino , F.lccardo Notario in parttm ivi-

rnus , & habito consilio revtrfi Judicavimus, pugnam

in bec cafti locum non hab'ert , turn quia inter Lon-

gebardos erat quxstio , turn quia de his , qux uon

videran: Teanenfes pugnare non debebant , & quit

prxdiihis Comes vtlebat , ut hxc Us rationabiliter />-

nttn acetptaret , nostro prxcepto prxditlas Annxin,

J&fui-
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& subposttJ person* , ~tT~ja,n diclus Lamio pmpr'ta

mam suum tejiimontum jurejurando confirmavtre :

quo fatlo de pojjeffione judicavimus , ut Cives Suts-

san't y ficut memoratus Rex Rogerius ord'tnaverat ,

aquam ad SueJJanam Civitatem ducercnt , & in

pcffejfione aqujt efftnt } ita qtwd Teanenses ex'tnde

al'iquod inpedimenium e'ls non saciant , ipfitfs San'

Rijfimx Regt* donation]* , concession]* , (T ordiita-.

uon'is confirmation Domino t/oflro gtcrlofiffimo Regi

rtscrvata , ut diSlum quod grstum e/i memoriam non

ejf'ugiat pro securitate quoque Civium Surffancrum ,

nos qui supra Alexander , & Johannes Capttje Judl-

tes hxc omnia in scr'tpto redigtnda tibi Petro nos

tomm'ifimus . . ; . . Ego , qui supra Alexander Jv.dex.

Ego , qui supra Bartholomews Judex . Ego , qu-

supra Johannes Judex. Egp Vallertanus Judex. Do.

natus Judex. Ego\Adenolsus de Patricio iniersui*

Ego Riccardus Citri Regius\Comcftabulut 'interfu] .

Pelllcgrino storia de' Longobardi a carte ?.$6. Pra-

tilli Mil. c.zjf..

, Di queslo Roberto', e Rogiero ne prfrla Ugonc

Falcando nc-lla Storia a carte 152. Robertits de Lauro

Comes Casertintts Rngerins e; us films Comes Tricarici.

Questo Conrc si ritrova sottoscritto ad un giudixio

satto in Sicilian Fu accusato Gaito Pjetro diaversi

ufurpato slcune cose del Patrirnonio Reale in tem

po di Guglielmo ii rruo.no . Si fece i! giudizio dr

Boemondo Conte di Monopoli, Roberto Comedi

Caserta , Rugicro suo siglio Conte di Tricarico ,

Rugiero Conte diAve!iino,e|da Simonc Conte di San

gro. Cosl Monfignof Testa Arcivescovo di Mon-

teale nella vita di Guglielmo II. p. 12 j. Quest*

isteslb con Alfano Arcivescovo di Capua , c Ric-

tardo Vescovo di Siracula andb con 25. Navi a

prender Giovanna figlia di Errjco II. Re di In-

gbilterra , e la condusse in Sicilia per moglic del

M j dcr-
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detto Guglieimo. L'islesso Testa , ed altri : Questo

istesso Roberto Conte di Caserta si ritrova lorto-

scritto al dotalizio fatto dal derto Guglieimo alia

soprascritta Giovanna sua moglie l'anno H77- del

tenor seguente : In hoc prxsens scriptum dimus1&

in dotalitium concedimus prxfitx Reginx carijsunx

nostrx ComitatHm Montis S.Angcli , Civitatsm Si-

ponti , & Civitatem Vcstx cum omnibus j:<Jlis te-

nimentis , & pcrt'mentiis eorum in servitium autem

tonerdimut ei dt tenimentis Comitis Goffridi Alefi-

ttx Rtsebiffam , Ritum, Caprile , Baronum , & Sfi

ll earn , & omnia alia , qux idem Coma de honors

Comitatus Montis S. Angeli tentre digmtscilut , con

cedimus etiam in serv'ttioCcndelarlum , S.Clcricum,

Cajlelli Paganes , Bijantium , & Qaitcnum ; irtj\:-

pet concedimus , C fmt de honor* ipftiis dotalizii

Monajierittm S. Jolannis de Lama Monajlerium

S. Maria de Pnlzano cum omnibus tenimentis ^gitM

juxta Monaflerium tenent de honore prxdiclt Comi

tattis S. Angeli Lunigh de rebus Sicili.c diplomati

sts r.2.^.858. Ego Roberta* Cbmes : Quello preflb

ii Troyli r.5. p.i. e 85. L'intiero stromento rcgiilra-

t'o si ritrova preflb il Martene Vtttmm frr'tptorum

inonumenta t. 1. col. 904. Regni Cxlieimi anno IV,

Dvmini vero 1 1 77.
Queslo Roberto di S.Savarino, e la di lei mc-

glie edisicarono una Chiesa sopra Caserta lotto il

titolo di S. Giacomo Zebedeo, S. Nicola Vescovo

di Maria, e S. Basilio il Grande . Nella solcnnita

della Consegra7ione vi su PcrHrio Veicovo di Ca

serta , Pietro Veicovo di Telesa, ed Orso Veico

vo di S. Agata de' Goti ; Cib hi nell'anno 1178.

Ughello al t.6.p.^o.

Vedendo Guglieimo II. che non faceva figli ;

penso accafare la Zia Colbnza figlia dt Rugiero I.

con £rrico VI. Imperatoie per lar si > che nel

Re-
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Regno di Sicilia vi fufl'e fuccesfbre legititro , e non

vi tuflero delle guerre dopo la di lui morte ; Ma

non saccefse cosi .

V torbidi nel Rcgno . Si dividono i Baroni 5

Altri volcvano Enrico VI. come marito di Co"

st?n7a figlia di Rugierol. Re di Napoli ; Tancre-

di si porra in Palerm'o ; viene eletio Re ; ne ri~

ccve i'aflcnso da Roma , perclie chiamato dal Bi-

scardo ; A vvisato Errico da Ruggiero Conte d'Ar-

dria, se ne venne colla mogiie in Regno * I Ba

roni in primo iuogo dar.no i'omaggio a Tancredi,

rnossi da* doni fatti da Riccardo dcIl'Accrra di !ul

ccgnato al dir di Riccardo da S. Germano 1190.

Hie Riccardo Acerrarnm Comiti enjus font fua con-

juxerat , tie qua gtminam fufeeperat pro!em , ami

talenta plurima expendenda transmifit , quibus omnes

de Ptincipetu , & Terra labntis eidem Regi contra-

tios flexit ad manditum ipfius . Tra qiieili vi do-

vette elser il Conte dl Caserta ; Giunto Errico ,

si rivoltano tutti , perche forzati viddero il rigore,

che aveva pigliato colla for7a molte Citta l'anno

1 191. Tune enim diElus RoJfriJus Cafinenfis Abba*

in Monasterio Cafinfnfi graviter inprmabatur , quern

urgtntibus ipfii hominibus S.Germani , oportuit ipfi

lmperatori jurate . Sorella quoque , Atinv.m , Cafirum

Corlii , metus causa , ipfi lmperatori fe rediwit ; in

quibus ipfe ft'ss pofuit Capsllanos . Tune Comes

Fundorum , & Comes Mclisii fidelitatem prxstant

c;dem j & prxcedens in Terram laboris , Teano , Ca'

pup , & Averfa fi'oi dantibus manum , Culielmum

Cafenx Comits.n rechit , & Avtrfam ; Ma che
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nel mqz. Riccardtr di Carintfla , che era' dtil* pas

te d* Tancredi , fa prigioniero Gottofredo fratello

di Guilielmo Conte di Caserta , Captus est eo an

no Gottefridns Cafe/tanus ah Mis de S .Angiolo ,&

in captionem duelus postmodum Malqu. Sor:llt jam

diclo Cajlellano Atini in custodiam traditus \ Mi

il Conte Gulielmo di Caserta , c\b vetendo , si

uni a Diopuldo ministro di Enrico , ed imprigiona-

rono Riccardo da Carinola . Tune temporis Dtopul&U

ip/e vocatus a Guilielmo Ca/ertx Comite, qui pro Impe-

rjtcre erat cum gente fita, Vado Fluvium Cttpux tran

sient ivir in Tenant laboris , & eqxitavs super Ca-

pi'.am , eitntem contra se Riaardum Caleni Con/rtem

eepit, & ad.Roccam Arcis d'ttit capt<vt>.rfi . Nell'

anno ir?}. venuto Beltoldo Conte per pane dell'

Imperadore dopo.molte imprese vi fu- quefta BtU

toldus vc'ro adfsstentibus et. Mttscancervalle , Dio

puldo , <& Contado prtdhlif , ntc non , & Abbate

Cafitiense , Fundano , & Casertano Comitibus cum

viribus fuis Cajlrttm fexti ubi Landus de Monte Longo

Comestabulus erat cum quibusdam Campanis mul

tibus pro parte Regis Tancredi vi cepit . Queste, ed

altre imprese fecero , II che intelo da T?ncrirdi,

srettoloso se ne viere da Sicilwr ,• fa Miche delle

sue ; e tra 1'altre Citfa ripiglia Cslerta , Exindi

venters in Ter am Laboris., Comitem Cafert.ty &Airr-

famrecipit. Piu chiaro i\Anon;mo Castinese , Rex

Franiredus pre/peris fucccjftbus an-.mains , venil in

ttrram Laboris , obfidet Cafertam donee Comes

Gulitlmus reddit fe Ii9}i' Pr at. 121. fo/w.4. Que

ste , ed altre imprese si fecero da una , e dali'altra

parte . Nel 1 79 5 . in questi alti , e bassi , se ne

muore Tancredi .• se ne viene srettoloso Errico ,

che fi ritrovava in Gerrriania . Venuto sece stragedi

tutti gli awersarj , tra gli altri ebbe la~ disgrazia

il Conte dell'Acerra di venirgli nelle mani / Con-

segnatoli da Diopulto , lo sece strascinare a coda



di csvallo in Capua .• indi lo sospefe all' rngiir

dopo due giorni di pena . Un di lui Buffone , dt

Nazwne Tcdesco , non so , sc per pieta , o vitu-

pcfio, gli sospefe una pletra al. cotlo , e cosl ter-

minarono i tormcnti 1197- Qjtem viventem post

biduum quidarn hnptrator'ts Hijirio Thiutomcus ,

cognomine Follis , ut ipfi lmperatori plaeeret, ligato

ad guttur ejus non parva , lapidis pondere , ipsum

tv.tpiter exhalare eoegit . Ebbs buon guiderdone Dior

pulto: fu fatter Conte delPAcerra . Ma che'nell'

istcsso anno fe ne* muore Errico : la buona Impe-

ratrice pensir a portar la pace nel Regno ; diede'

ordine, che fe nc andalscro tutti li Tedeschi , mi

non accadde cosl .

Si uuiscono due scaftri compagni , Marco Valdo,

e Diopulto .• il orimo dicnjarosu Balio di Fecferi-

co H. secondo figlio d'Errico / e Diopulto di lui

miniltro ; Andava per tutto con le buone , e con

le cattive predic2ndo , cfie tutti andassero a favo-

iir Marco .Va-ldo , perche Baiio del fanqiullo Fe-

derico ; Ma ciie ! fu fatto prigioniero dal Conte

di Caserta Guglielmo primo . Diopultus vero , qui

ipsum Maravaldum antccedebttt , O* prxd'icabat , ut

omnes de Regno fe ad Marcultum converterent , &

%-tgni Ball'tum furdrent idem a Guilielmo CafertJi

Comite taptus est , & quumdiu. vixit eitm tenuit

vh.culatum , fed eo mortno Gugltelmus filiut ejus

accepta filia ejus in uxorem liberum dimifit ilium '

Forle era bella , ed aveva buona eredita ; Seppe,

che farfi Diopulto , mieteva da per tutto , come in

piii luoghi ho citato coii S. Germano ; Cio accadde

nel 1 199.

Di questp Guilielmo, J. vi parla in un diploma

■Wo all'Abbate N'iccolo Fondatore del Monistero

$ S. Maria delia Ferrara in Mariano Diocesi di

Tcano presso l'Ughelli torn. 6. coin. 5055. daro da

Ce-
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Celestino IH. Sesto Nonas Marti) Inditi. 15. noi.

Fradium , quod contulit voùis V.V. de Caferra in te-

nimento Tenescix , quod suit Johannis tritìi tis Baffi,

ed in altro diploma d' Innocenzo II. rolla data

Kalendas ] anuarii Inditi.^. Incarnation)s Domini cri

no 201. Pontificatus vero Innocenti) Pap.III. anno 4.

tenimenta , qiix vobis contusit Comes de Caserta ,

quorum alterum suit Johannis Baffi , alterum Jokan-

nis Forte , J' istesso alla còl. 5061. altro diploma di

Tederico II. colia data 1222. Mense Oclob. Indicl.io.

Imperi) ejus II. Regni Sìiilix 24. qu'tdquid , re/

idem Monajìerium acquifivit ex dono Guillelm) Ca

miti! Caserta col. 5063.

Accasato Gùilelmo II. Conte di Caserta ; ritro

vandosi vedova là dilui Avola moglie di Roberto

Conte di Caserra , fi maritò con Bertohò Conte ,

e Ministro di Errico VI. Bertoltus relitlis in Cor.iì-

tatu Molisi Muscarcincervello redit , & dv.cit in

ìixorem sororem Comitis Berardi , 'reliclam Coriùtis

Roberti de Caserta . Il Cronico Cassinese presso il

Pratilli ro.4. ^.121. nell'anno 1 19?. Di quelli Conti

altro non si rinviene presso il citato da S. Ger

mano .

S'innasprirono però pisi le cose in questi nostri

luoghi , ed in tutto il Regno ; Si dichiarò anche

B2IÌ0 il Papa dell' Imperator Federico , Innocen

zo III. vi venne anche Ottone Imperatore con

pretensioni . I Monaci di Montecasino si dichiara

rono per il Papa . In Montecasino era Decano Ade-

tiulfo de Conti di Caserta; Probabile sur, che non

fulTc il Conte di Caserra a favore del Papa , come

era di dovere, con molti Baroni del Regno ; poi

appresso con l'andare innanzi, si vedono i Conti di

Caserta molto favoriti da Federico II. per cui il

Papa Innocenzo venne in Regno ; Nulla di manco

però ogn uno faceva il satto suo , anche l'Abbate



is Pairi CafTinesi ; II sanno quei di Pignataro ,

c h'andarono a'langue , e fuoco , Castrurh combufferuni

Pignatariij per proditinnem obtinuit , & accepts ad

fidelitatem Juam , quibus tamen dignas promeritis

pœnas reptndit ; &sub prxtextu qucrurtdam verfuum,

quos ibidem invenit . Quos hie adneciere otiofum non

tensui , rnurum ipsms castrui stern) ad folum fecit ,

& agere illius repleri . Verjus en'tm talet funt.

Pejsunus Alboinus Lantulfus fervus Aquinus

Petrus Rogerus , Philippus valdi severus .

Simon , ac Andreas , Adenuljus , ut alter Egxas

Sun: hi RcSores , per quos fervantur honores.

Hi diBani LeiLi , cedes, immenfa fiugellay

Dai'.tes ediclum y venerentur ne BenedtElum!

Cib lu 1'anno 1196. Avevano buona morale i Pa-

dri , per q-jattro versi satirki dissiparono il Castel-

lo, e la yente ; e la chiamano degna pena ; Forli

ne disdero cento nell'altro mondo. Ma ebberoan-

che efli il controcambio da Minislrt Imperiali .*

Cosi leggiamo nel Cronico di Fossanova 1192.

Hoc amio Diopuldus pest reierstonem Imperatoris in

Alcmaniam , cepit infestate Regnum . Primo loco ce-

pit S. Germanum , quantum potuit , expoliavit , &

mnia mala , qus jacere z-alebat , faciebat E Gio

vanni Monaco cantando si lamentb.

Nil mode plus dieam , red'tit gens , pestis iniqua:

Ad mala multorum ttmatunt duoThcutonicorum,

Hi patrije fulgur Conradus est , & Diopuldus

Hi reno-jant bellum , perturbant undique Regnum,

Hi via cuntiorum radix doRrina malorum.
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§. ni.

Di Toma/o Conte di Cafería.

FAtro maggiorc il Re Federico , rítrovandó, chè

ilnoílro Regna flava ripieno di viziofi , e vrzj,

lercb darfi feítoj Orrde è, cl?e fece molte leggi per eítit-

pare tali mali: pens¿> anche all' aumento deU'arti f

che fi efano pofte in difufo per lo Regno , e tra

l'altre pensó all' Agricolt'ori Tanna i ir8. Imperator

ipfe Roma in fuá cormiatione quafdam tdidit fan-

Biones pro libértate Ecclefiarum , (У Clericorum ,

confußone Paterenorum , teßamenfis peregrinorum f

& fecuritate Agricultorum ; Ma tra Г altre co-

fe di male , che vi erano , fi ritrovavano iri

Sicilia molt i Saraceni sbanditi per la Campa-

gna , e ne' Monti : Ii volle ridurre m .luogo fer-

rato ; Tra gli altri, che fcelfe a far ció , fu To-;

mafo da Cafería ; Cosi Riccardo da S. Germano'

i'anno 1223. Imperator in Sicilia Saraceños arStat ,

& obfidet ; quorum partem non modieam fihi fubje-

ñam ad partes mittit Apulia moraturam apud Lu-

ceriam y reliquisfe in montibus tenentibus contra tum.

Propter quod Rogerium de Aquila , Thomam dt Сел

ftrta , Jtcobum de S.Severino , &'filium Comiris Tri*

tar'tcenfis Regni Comités vocat ad ftrvithtm' fuum

in Sicilia . Qui in comitatu , Û" manu brevi euntes

ad ipfum , ctpit eos , & .tentri prxctpii , & eorum

terras per Enricum de Morra Magnum Jufiitïarittm

recipit ad opus fuum ; Äd ogni niodo pero, eíTen.

doli interpoib Onorio III. Ii libero ,• Cosi Panno

1224. DiÜi Fundanus y Cafertanus , Avellini , û

Tricarici Comités in Sicilia ab Imperatore detenti ,

ad interventum Honorii Papjt dimijji fur.t liberi , û'

Reg-.ttm exeunt , fuis *smr-i filiit . ö" neprtibus pro

ft obfidibus datif ,

§;iv.
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§. IV.

Di Roberto IL Conte dt Cafcta.

Г I % Ra Ii figli di qucfto Tomafo ¡1 primogénito do-

X vette citer Rob:rco Il.'Sanfeverino , ¡1 quale

ferle ritrovandofi prigioniero di Federico in Sicilia,

fi fuífe infinuato nellá di luí gracia ;' ritrovandolo

con cariche di confeguénza dateii da Federico , per

primo io ritrovo preifo il Padre Conrado Domeni-

rano l'ah«oi245. C'1J Ф dáfle incombenza di rac-

cogliere tutti i Saraceni di Sicilia , e portar Ii in

Lucera di Puglia ,• Dt Cafertá de mandato Impera-

joris tjecit omr.ts Satácenos de Sicilia , & pofuit

eos apiid Luceriam Apulia . Vien regiítrato queito

Scrittore dal Muratore юл. р.гуЪ.тепш ltalicäfum

Scriptores.

Inimicato Federico con Gregorio IV. e per con

feguénza rivoltatifi contro lui principalmente li

Monaci, creo Giuíliziero Roberto S. Severino, e

ira l' altré coíe gli riiede incombenza , che quefli

non aveflfero avuto íorr.mercio di lettere in Roma.

Gl'iuvia una Jettera rapportata dal Martenaal tp.2.

Veterum Scriptorum monumentttm Epifl.yj. p.iigo.

Ut fluBuanti Sicilia: invigilet , & Fratres mino

res y Ù1 Prxdicatores fibi contrarios coeraat.

COnßanter hacienus tenutt nojtra credulitas , ''.i

Officiates noßri , quo<¡ ad excreencia noflra con

filia , locorum dherfitas expetebat , ex arca Regni

'■ л eßr't'eautela pervigili ¡cándala legerent , & excu

sèrent paleas, & zizanía , qux Romanus Pontifex

in inftanti noßri profeElus xmulus , & hoflis in-

ecrttm infidiis, nobis frequenter abfentlbtiS , fpî*as t

Fridericus Cvrniti Cafertano .

feruit y fundttus excuters parent \ fed
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& tributes quodammodo gepuhuvit , earn сто?,? he

bert diligtntiam volumus in nofiris benepUcttit , ¿/

cauttlam per quam cultores deficits dtpereant ,

plantar'ium noflrum inut'iliter occupant , per falcem

fxvioris Jud'tc'ts prxcidantur fpecial'tter autcm , donee

opportuna nnflri prxfentia , & Regno rétribuât , tit

jud'icemns in jufltsia puurperes , & pro manfueiis

nzfiris fidrl'tbus corvitofoî quoslibet arguamus , Sia

lism crebris adverfionibus claud'tcantem , quamque vi

fient comperimus , ¡indique infiuunt , & inficiur.t

faEl'tones , y?r noftta prxcurrente foliicitudine faciem

atterere pro fac'tnoris qualttate d'tfpon'tmus , ut nm

eogamur iterum noflri ferenitatem oris nebuhis prc-

ctllofi turbinis commoveri : prius ¡taque tua fagaà-

tas inagine tacita perfctutetur , qui funt ipft , vei

fuerunt , cujus potent),-с five famx aut qua venerh;t

finguli: fingulorumque arum adinvent'tones , &fin.

¿ta , qux nos tangunt , procures reducere , wr i»j

efí/í , яо» ex imfKJ affertione labti , /êJ muhmwn

illorum dumtaxat confirmantium , ^«oj /Wef ampli

fica , & provetlio fimjlis adornat • prtcavens in fu

turum , яе ex alicujus od'ti corruptela nobis importet,

quidcumque , »e , y.'io^ л£/»г , lilium vertamus in

~'.c fuggeflion'ts , Ö* fcandali multiformis Petri fc\-

licet , Simonis , alter'tus prodncris , jwi и/ ta-

¿eref lóculos , не/ impleret , xquitat'ts virgim verce-

lat in colubrum , кг /л <x/í«¿ Imperium impeliere:

affueta divifinne peñculv.m , ^«oí fimul cum militia

pïobaîioriis /Egyptiorum more curfum babcremn; ,

tcquoris in ptofundum ; qv.apropter fidel'ttati tus mo

rtis omnibus inhibemus , ut mandait hujus fiatur de

populo delator publiais, fed ud quxeumque imperta

noftra dirigeris expedita gyejfibus , *У afieSlibus pro-

fequaris . Nec eniiu de te Ixfa confeientia credere

pej)итиs j ut quin hi frA>:gn'tnem noßrum adm'tfi
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mus in Regno nnflro, per tum fcendalum fttbeamits-,

скуп pluries de curialibus aliud de re /entire fua-

cleant , qui velata fade , пес noßri , nee tut commo~

da quxritant , fed ruin im . Minores prxterea fratres,

O* prelicatores Regni Sicilix quorum aIiqui contra

nos fcrpunt verbis , (У aclibus more cancri , feu quof-

liàet alios fkb Religion'/s velamine lucis Angelos

mentientes , fi a capitulorum forma , quam tibi dj-

rigimus interclufam , aliquo modo compereris detor-

fifje , non fient haclenus , repeliere debeas , vel ir:~

eludas , fed more binarum vulpium annexarum fub-

yniffis torturis ¡gneis in bona fequacium puniri fa

cias abfqus vits rc.n:dio in prineipis . Per dar pe-

fo a queda Jettera è nsceíTario riferirne i Capitoli

accennati in queíta letrera .- Li rapporta il Sanger-

manj Гаппо 1299. rmnft Januarii fuhfcripta capi

tula edita fum in Regno , quj pro parte imperials

Cí/ftrvíiri jubentur .

In primis , ut Fratres Prxdicatcrcs , & Minores,

qui fum oriunài ,de terris infidel'mm Lombardia ex-

pel!an:ur de Regno , & ab aliis babeatur cautela >

qu'A non offendant Imperatorem ; idem fist de aliis

perfonts Rèligiofis ; Item , ut Barones , & milites

ru\ faverunt aliquando Papx contra Cxfarem , &

prxapi'.o , qui fun: in cbnfinto Rcgni inducantur

parûtes y quod vadant ad fervitium Curix in Lorn-

bard:¿m cum equis , & armis y impotentes fimiliter

a Curia Imperiali fiipendia recepturi ; Item a C.:-

thcdtal'tbus Ecclefiis per fe exigatur ■, & шропащг

pro Jmp'riali Curia ad'/utcrium fecundum mod um *

ti'* potentiam divitiarum fuarum , nibilontinus , &

a Canonicis еагцт Dictcefum fibi Jubditis , & Cle

ric} i ffcunduni facilitâtes eorum ; Idem exigatur ab

Abaùbus Monachis nigris , & albir . Item quod hi

qui funt in Romana Curia propter exclufos , & ftt-

JpeElos revertantur in Regmtm , fin autem bma eo

rum tnfi'tfchtntur j ?iec p¿;mit:tnt p°ft citationem re



.verti ; Item illo rum Clericorum , qui de Regm nut

stint , bona , C^* bentficia , y.v<r debeant in Regnt

infiscanda sunt ; Jfc/» ^awi wk//< permittatur al

Rcmanam Curiam acctdere fine special's mandate

Magistri Jujiitiarii , C!?* jtti accesserint non permit-

tantur redire fine mandato Curia . Item quod fla-

tuantur exploratores , ne quis masculus , vel semiut

intrando Regnum purtet populis literas centra Ct-

sarem . Item , ut qui invtntus suerit contra Ccsa-

rem Wat portart ultimo suppiicio puniatur suspen-

sus , jit ft portaverit titteras de credtntia cvgatur

confitiri inodum , & tenorem credentix , & ft con-

fejfit ladit' Principem , eodem fupplico puniatur five

Clericiis , five laicus.

Dopo i due Guiglielmi , e Totnaso si »itrova Con-

te di Caserta Roberto II. torse siglio del Secondu

Guiglielmo, o Tomaso. Di costui ne abbiamo una

memoria appreflo 1'Ughelli Istoria Sacra to.6.p.£i$.

Robertus Sidisredi:t Maritus ex familia S. Severiiti

Comes suit Caserta , & Tricarici , teste Ferdinan-

do deMarrayex qua suscepit Riccardum Conraduu;,

& Isabel/am. Di quefto Conte ne abbiamo un ri-

scontro in una iscritione appolia nella Chiesa Pa-

rbcchiale nella Villa di Casoia sotto il titolo di

S.Marco Evangelisla di Caserta in lettere Longa-

barde 1'anno 122?. come da suflegucinti versi.

Mille ducentenis , & vieiis tribus annis

Post Chriftum'natum templum tibi. Maret , Sa-

cratum,

Hocsuit in prima Septcrnbris Dominica , & que-

dragena

Per Pontificem data dena quarto dive ticgleSx

culp/e

jVw non venialts j *-\<-oertc , firmat Javor omma

Pontificata

A spatio Sacra durantibus ocio diebus



Per eiinBos annos Us letlof credito tel/us,

Santificando , Roberte , tu compiti omnia certe.

Di questo Roberto ne fa menzione Ugone Falcon^

do nella Storia p. 1 52. Robertus de Lauro quondam Viri

MÙilis Guillelmi Cornitis Caserta , ed il Fucini fa

menzione di Giovanni , che suste stato Protonota-

rio di Federico 1IP é fu Tanno II20. nei tuo libro

ài Prour.otarj p.yj,

In quei tempi Cesare voleva ser vedere sin do

ve giungeva la potestà Reale . Gregorio IX. a tut

ta possa voleva difendere la libertà Ecclesiastica, e le

censure non avevan termini ; Si pensò congregare

un Concilio in Lione, e se l'uno, e l'altro avessero

oltrapaflàti i limiti , io vedano gli Eruditi.

In questi tempi il nostro Conte di Caserta part

magna suit . E' vero , che avesse servito con fedeltà il

proprio Principe in fare eseguire i sopradetti capitoli/

ma il servizio non andò senza guiderdone : ebbe in

isposa da Federico la di lui figlia nata dalla Regi

na Bianca de'Signori di Langia nominata Violanta,

come può leggersi presso Rocco Pirro nella Crono

logia dV Re di Sicilia nella vita di Federico, per

lo dilui figlio Riccardo, come appresso vedremo.

Violanta nuptui tradita Riccardo Casertx Corniti.,

Troyli r.4. p.193. Nulla di manco però Paolo Emi

lio Santoro nel Hb.3. historiarum Regni Neapolitans)

rapportato da Aldo Manuzio alla lettera 96. le chia

ma Siliganta Corcaedi Soror. Altri la vogliono .spu

ria ; L'istesso Paolo Emilio si accorda con loro ,

chiamando! a anche spuria poco appresso : a questi si

accorda il Troyle in parlando delle mogli di Fe

derico : Io però riflettendo a ciò che gli Scrittori

dicono de' lineamenti di Manfredi, e della moglie

del Conte di Caserta , dico essere fratelli uterini :

Così la descrive il citato Paolo Emilio •• Forma erat

augusta, florentijsima netas , procerum corpus , vivido

caro y prxjulgens oeulorum acies , venustate , ami~

N (lugue



Eluque suo mortalium animos devinciens , flavjque .

Oi Manfr<di cos] il Somaionte lib.z.p.19%. Fu Man-

fredi (lecondo Dante , ed il Villani nel cap.tf. del

lib. 6.) b^'Jo di persona , c di pel biondo . A coflui

pollhmo aggiungere 1' animo preflb Ughelli /. io.

p-)6 j. Formando enim ipsum natura gratiarum omnium

reccptabilem , & fie omnes corporis fui pastes confor

ms speeiofitate eomposuit , ut nihil in eo ejse , quo

melius ejse posset: lo itesso leggiamo preflb il Troyli

al t.^.p.i. ep.igi. cos) di Bianca certa madre di

Manfredi: Noi perbaderendo alia sentenza di Roc-

co Pirro , espressamente diciamo, che quantunque

Bianca Lanza non susse data disangue Reale , pu

re o per le sue rare bellezze , o per altre sue anaa-

bili propriety fu certamente sposata dallYmperator

Federico II. con darle egli in dono la Signoria

dell'onore di Monte Santangelo . Adunque pare ,

che la mia congertura possa abbracciarli avendo

qualche verisimilitudine , massime in tanta confir

sione di Scrittori , che Bianca fusse stata moglie

legitima , e non concubina di Federico : L'abbia-

mo da Rocco Pirro presso 1' istelso Troyli alia na-

ta 6. in Cronologia Regum Sicilite : Sexta tandem

Imperatoris Friderici uxor suit Bianca non mineris

generis , qtiam fortunx laude consp'tcua , paterno qui-

dem tognomine Lancea , matemo vero de M^letta

nuncupata , Blancam ver* Imperatori sacramentati

eonjugio per Bemardum Archiepiscopum Panurmita-

num copulatam lego, & tradunt Joannes Cuspinia-

nus apud Sitritamt.i.lib.^.y Mattbans Paris in hi-

storia Anglitana de Cojlantio, initio sudJiiftartM ma

nusrripu, apud Abbattm Lasarina, & Paremi de-

Monarchis.
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§. v.

Di Riccardo Conte di Caserta.

Ciò detto, appare chiaramente , che il Conte Ric

cardo di Caserta era stimato quale altro Rego

lo da Federico , perchè gli diede in ispoia una fi

glia legitima , e naturale ; non una spuria , come

lènza considerazione han detto alcuni Scrittori ; e

tale era sì per gli Itati , come per la fedeltà on

de non senza ragione gli commetteva delle rile

vanti cariche , e gelose , come abbiamo detto di

sopra ; e si ricava dal testamento di d^rto Monar

ca , nel quale sì trova per teltimon io il nostro Con

te , come appresso si rapporterà .

Morto Federico, incominciò a governare il Re

gno Manfredi , e come Balio rivoltossi il Regno;

principali tra rivoltanti furono Capua , e Napoli.

Manfredi come uomo prudente , e dotto , pensò

sul bel princi pio acchetarli colle buone ; ed in que

lle angustie , e premurose necessità si servì del suo

cognato Riccardo Conte di Caserta , che lo man

do in Napoli , acciò colle buone avesse acchetati

quei Cittadini . Così leggiamo presso il Muratore

nel t,j. rerum Italiarum Scriptores ^.1057. dove rap

porta Matteo Spirelli . Princeps vero Tarent'tnus ,

qui ad Regni gubernationem remanserat , statim , ut

cognovit mortem patris , movit Neapolim cursus ;

Cum autem pervenit ad Montefuscum , inteiletlum,

tst, quod Papa Innocentius IV. miserat Neapolim

& ad omnia oppida Baronum Regni , ne cui alter]t

quam Apostolic* sedi pr.tjìaret obed'ttnùam , quia

Ntapolitanorum txploraret . Comes venit Neapolim
~ T •• • • f • r

dttxnt : Ideo effetti tam diuturni interdigli , & e»-
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communìcat'tones ; proinde ctrtum Jtùi e/Je nem'int

tura , & benediBione papali .

In questo auge, credo io, e fedeltà avesse perse

verato il Conte di Caserta in tutto il tempo del

baliato di Manfredi, e nell'espugnazione de'rivol-

tati Baroni e Città, insino a tanto, che non ven

ne Corrado , presso il quale doveva farsi de' meriti

e far delle prodezze nella restante ricuperazione del

Regno, che fi teneva dal Papa, e i di lui servigi

non andarono a voto ; Poiché io lo ritrovo fatto

Viceré nei Regno ; Egli vicn registrato dal Som-

monte t.i.p. 179-per lo Conte RinaldDd' Aquino Con

te di Caserta, e Viceré del Regno . Ma erra sì nel

nome, perchè doveva dire Riccardo, che nel cogno

me , perchè era di Sanscverino , come a lungo di

morerò qui a poco essere stato Viceré; e si scorge

dalla seguente lettera di Corrado.
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EPISTOLA XCIL

C O M I T I &c

Conflituir R. suum in Italia Vicarium

Generalem .

CORRADUS &c COMITI &c

DEcorrupt! panntts pr'tm't convitio tantam retinrt

ho die la/a po/ieritas corruptelam, ut facia jam

quasi domestics cuilibet licentia dclingnendi,

semper ad consensum nequitia prona fithumana condition

(3"per vitium lubricum quotiditii corruat in execs]urn y

ty sic homo -quern rationis participem providentia divi-

na creavit a/ua definition'ts , ordine quodam modo di-

fi instants cupiditatis errore seducitttr , utvoluntatts

ftcum , & ratione pugnantibus , dum inter bonum ,

malamve disjudicat vix etiam eligat , quod difcer-

nit. Cujtis effranes motus, & impetus nisi justitit

rigor opprimeret &sanitarium coerceret autioritas pote-

ftatum , suum pads dulcedo nomen a mitt-, ret ; &

arbitrii communis abufio societatis humans sadera

violaret . Cumque ad hoc Jpecialiter leges , & arms

ttmvtnerint , nos qu'ta subditorum noslroritm regimen

supema disposit tone vocati , hac ,& illas debemus in

subditis , & pojsumus exercere , continua reddimut

cordis anxietate Jolliciti , qualiter utrorumque per-

mixtis officiis , & in gladio juste puniamus obnoxios,

& potenter in plena justttia pacificos soveamus .

Verum tarn individuitate persona fimul , & semel

clique perfonaliter nofira serenitas adeffe non poffir,

ut noscant subditi longts Regibus iiffe mitnus , vi

sit iadustriis , qui majtstatis nofiris ptxsentiam re

ts $ pra-



prasentem , eonfidenter ecrnmhtimus vices nnsttas.

Cum ig'ttur pest falubrcm, & qttietare dispofiticnem

Regnl nostri Sieitice, jam ana negotia Itat it susci-

tare xelimus , prxcipue curas nostras , ecce de efprr-

ta fide , nota industria , & J°lita c'trcumjpeciione

R. pleni consist , qui ex c-jjicii nostri debito jura

imperil manutenere tenemur pro vitibus, & augere-,

ipsum generalem Vicauum ipjarum partiv.m de la-

ttre mstra dux'tmus dirtgentium . Concedentts e'tdem

merum , & mixtum imperium , &glac'.ii petestatem,

ut in facir.ores auimadvertere valeat , ac in eos

pr.enpue qui ftradas , & itinera pubiica temerartis

aufibus prjtsumpferint violare . Permifimus quoque

tib't , & plenum ccntiiiimus faettkatem , ut tarn cri

minates, quam civiles ai-.diat , determtnet qtx-

fiiones ; quorum cog>titio ft nos prxsentes ejjemtesy ad

nostrum indicium pertinent . Decrcta tuque inter?-:-

nat , qux in atienatione rtrum Ercieftafi icarum , ty

Minorum interponi secundum jujiitiam pcstulantur .

Et majortbus , & mtmribus quibus univerfalia ju

ra Juccurrunt , causa cogntta , pmut juris fucrit ,

restitutionis in integrmn largiatur . Ad cujus ettam

audientiam appellationes deferri volumus , quas a

sententits ordinartorurn Judicu.m , & eorunt minium,

qui per jurisditiionem ab lmperto nat 'ti sum , infra

partium prjedttlarum terminos contingent interpent ,

nifi forte caufs qualitas , vel appellationum name-

rus fubfidium adimet appellant! . Crandos qucqite

Notaries , dandi Tuiorer, & Curatcres , & demum

omn'ta planitie cxcrceihlt , qv.x ad merum , ex mix-

turn hnpertuni spetlare nojeuntur , prxd;ih> Vicarto

plenam concejfimus pctv\latem . Q_u: circa devotivnem

vestram requirimus , & be attente sormiter prxet-

p'tendo manditntes , quatenus in omnibus, & Jtngu-

lis, qux ad ipfius Vicarii cfpcii-.m Jpethre iiofcnii-

tu.r devote ponere , & efficaciter intendere siu.de.t



Che il Conte di Caserta anche sotto Corrado

avesse latta la prima figura in Regno , l'abbiamo dal

Sommome t.z.p.ng. Partì Corrado da Napoli, e

cavalcò per lo Regno , menando seco Manfredi ,*

al quale diede il fecondo grado presso' di lui : ed a

io. Decembre 1252. , come nota Matteo Spinelli di

Giovenazzo, giunse in Barletta ; e tutta la terra

di Bari andò a presentategli . La Vigilia dr Na

tale andò a Melfi , ove fu parlamento generale , e

vi concorsero infiniti Baroni del Regno; e fu fat

to a 20. Febraro 1259. ed il Conte di Caserta pro

pose , che dassero al Re 30. mila oncie d'oro ; e

subito fi mandarono (il dirò colle stesse parole dell'

Autore ) . I riscattatori per tutte le terre , ed a

quelle che tardavano a pagare , ei mandava Tede

schi , e Saraceni . Or perche Corrado fu cotanto

simile al padre di crudeltà, quanto dissimile di vir

tù militari, in ogni terra del Regno, ove egli an

dava , lasciava mala volontà , ed ogni sorta di par

sone per le sceleratezze ,.e crudeltà che usava:

Manfredi, che era uomo d'ingegno, st-molatodaH'

ambizione , che nudriva nella mente col pensiero

di farsi Re, con astuzie andava mitigando le azioni

crudeli di quello , per acquistarsi benevolenza da'

popoli , o da' Baroni ; In maniera, che in brievff

nacque fama, che tutto quel male, che lasciava da

fare il Re , e l'Esercito de'Tedeschi, era per inter

cessione di Manfredi ; Di modo , che scrive quello di

Giovenazzo, che il mese d'Aprile seguente fu sac

cheggiata Ascoli , Cilenza , e Bitetto ,• E se il Prin

cipe di Taranto non rimediava , poche terre scam

pavano , e fu per poco , che in Basilicata , Cala

bria , e Principato non seguisse il medesimo . Mi

maraviglio qui, che il Sommonte interpreti in ma

le le buone azioni di Manfredi . E perchè non di

re, che questo lo faceva per amor de' popoli , come

■vuole la carità Cristiana ? Ma egli con altri più

N 4 igno-
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ignoranti in quei tempi di Manfredi, fi fecero scap

pare da bocca, che Manfredi avesse con mali arti

tolto dal mondo Corrado con veleno , e con quel

cri ileo fattogli fare dal Medico di Salerno di dia

manti pescati , e scammonea , come riferisce Saba

Malaspina rapportato dal Troyli t.^.p. 215. Saler-

nitamts igitur pnd'Bus, ut sertur , triturn adaman-

tem cum pulvere deagre.us in aqua cryfieris immt-

scuit ; & Ma ventrem stip'icum intrita feats irriga-

vit. Mamas enim violentijfimus sertur effe, necfine

ponderositatis fortitudine penetrando , sorda quoque

frangit ; dyagredium rrrh , quod alias dicitur scam

monea , resi/hit omne , quod targit , ficque violenti*

utriusque Conradus prxdiSus emtfit Untata particu-

lariter viscera per sec-Jjum corporis , & anims fe

dere dissoluto . Non io, sera Medico il Malaspina;

Il diagredio è certo, che non sa male ne' criilieri;

Noi Io diamo anche in bevanda ; Il diamante pol

verizzato perde la virtù settica . E come poi que

sto Medico si poteva azzardate con Corrado , se

quelli si sentiva de' dolori , e scottarsi l' in tedino

retto ? l'avrebbe raccomandato a' Tedeschi , e Sa

raceni , e l'avrebbe mandato colà 3 medicar Caronte*

Credo , che non era così sciocco , come il Mala-

spina . Scrivono meglio altri Scrittori, che lo vo

gliono avvelenato con veleni non istrepitofi , ma

pacifici , che togliono i Monarchi dal Mondo , sen

za che se n'avveggano. In quei tempi però anche

i Medici, per coprire la loro ignoranza, morendo

gli uomini , massime grandi , spargevano , che era

no (fati avvelenati , o era febbre 'maligna : oggi la

Diograzia in (pesto secolo illuminato nelle cose fì

siche , non si s mono più questo ciance : Dice pero

maglio lo Scrittor contemporaneo Niccolò Janzil-

la , chj susse morto di febre acuta a 21. Maggio

1254. I siroppazzi, ed aria calda della Puglia non

aflueta, e contraria a quella della Germania potè

ria



jtio fare , e non il cristeo , o il veleno ; Aver

poco criterio ii Malaspina , ed altri Scrittori di que

tempi .Prima di morire Corrado fece testamento ; Si

trovava presso di lui Bertoldo d' Osneburgo , che

con l'astuzie sì fece restare Balio del di lui figlio

Corradino .• a questo fi aggiunse il Pontefice Inno

cenzo IV. Il buon Pontefice penso meglio farsi pa

drone del Regno, che perciò se ne venne con ar

mata col favore de1 Regnicoli attediati dagli stra

pazzi ricevuti da' Tedeschi ; Atterrito Bertoldo,

rinunziò, ejdi buona voglia, il Baliato a Manfre

di; che sulla prima non volle accettarlo; Ma ve

dendo, cl-.e s'.inoltrava il Papa , e compassionando

il nipote Corradino , e pregato da' Baroni, l'accettò.

Si mise in arme, e colle buone, e con le cattive

gli venne fatto di discacciare i Papalini ; Ma per.

che si accorse , che anche colle buone nel Regno

vi era , chi favoriva il Papa , se he dichiarò Re

con protesta satta però agli Ambasciatori di QQT,

radino , che egli quantunque proprio Marte avesse

acquistato il Regno senza averne ricevuto a juto al

cuno dal nipote ; pure perchè si ritrovava senta fi

gli maschi , voleva goderselo vita durante , ed indi

a Corradino consegnarlo : Regnum wplyano isti red-

diturum stòffe ; se autem illitd manu armata v'indi

casse a potestàte duorum Pontificum . Così Matteo

Spinelli l'anno 1256. presso il Troyli r.5.^.222.

In molt' abitazione , e perturbazione ritenne il

Regno Manfredi , che gli "diedero i due Papi.

Urbano alla perfine non potendo far cosa coll'armì

temporali , prese una esimerà occasione ; A caso

ritrovandosi di là di Capua Manfredi , i di lui ser

vi uccisero un Siqnore de Borrelli , senza discutersi

il fatto , che fu senza colpa di Manfredi ; il Papa

lo scomunicò : excusatorum itaqut prxdittorum alle-

gmmibus non discujsts , ipse Summus Pontiferetim

'Sin.
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v'mculo excommunication)t afirinxit , cumque suptr

hoc nihil devotìo dcmonflrata prosuerit , quam cona-

ùatur Ecclefi/tjlico jure omni , quam pojset occasione

concutere . Si era umiliato Manfredi al Papa ; an

dava per discolparsi ; non gli giovò niente . Non

potendo cosa alcuna il Papa colle sue forze , ricorse

da varj Principi ; Fra gli altri anche da S. Luigi

di Francia , il quale non volle accettare l'invito;

e gli rispose , che ciò non poteva farsi , perchè vi

era il lcgitimo erede Corradino ; Fee capo dal dì

lui fratello Carlo Duca d'Angiò , il quale se ne

venne in Roma ; Bene accolto da! Papa e Cardi

nali , ricevuto ajuto di coita, fi avvia per lo Regno;

Avvisato Manfredi di ciò , fa tutto il possìbile per

resistergli ; Manda in S. Germano il suo parente

Caivano Lancia col Conte di Caserta Riccardo ; li

manda a resìstere a Carlo ne' confini del Regno;

Qui fi dividono gli Storici, chi dice in S.Germa

no, chi in Capuano, il che poco, o nulla impor-

farebbe; Ma perchè ii Sommonte , Villano, Col

ien ucci , ed anche il Muratore negli Annali dico

no, che il Conte di Caserta avesse tradito Man

fredi ,• essendo però intrigato il negozio , ho voluto

farne una digressione per metterlo in chiaro.

§. VI.

Dissertazione in cui fi dimofira , che Riccardo Conte ài

Caserta non ha mai tradito il suo cognato

Manfredi .

T"* Utti gli Scrittori della Storia di Napoli di

cono , che Manfredi (osse stato tradirò dal

Conte di Caserta, e ciò perchè quegli sosse giaciu

to con la diluì moglie . Il che essendo una mera

mensegna inventata dal Villani, non so per igno

ranza . o per malizia , e poi seguitata dal Colle

nucci.
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nucci , Costanzo , e Sommonte , ed anche a gior

ni nostri dai Muratore negli Annali, a1 quali, ben

ché storici Scrittori rinomati, accadde quel, che can

tando disse un Poeta ;

Magni sspe viri mendacio magna loquuntut .

Et verno est adeo prudens , quam sspius erret .

10 come fedele suddito, e geloso dell'onore de' no

stri Padroni denigrato da colloro, devo mostrare il

contrario; ed anche, perchè elfi imputano una fal

sa dottrina a S. Tommaso ; Ed in questa Scrittura

seg-wò l'orme dell'Angelico Dottore . In prima tra

scriverò ciò ne dice il Scmmonte , e quindi con

ileoprire gii errori, li confuterò.

Il Son mente nel temo 2. dell'edizione di Gia

como Raillado del a car.180. cosi dice : Av

venne, che giunto il Re a Frosolone , e calando

verso Ceperano , il Conte Giordano, che guardava

11 pasto, vedendo venir le genti del Re, volle di

fenderlo. Il Conte di Caserta, che era seco, dis

suaselo, dicendogli, che era meglio far passare par

te de la genre, perche avrebbono poi il resto di là

dal pasto senza colpo di spada . Il Conte Giorda

no credendo , che quel di Caserta ciò dicesse a

buon fine, acconsentì, che la gente passasse ; ma

quando la vide accrescere , volle di nuovo assalirla:

ma quel di Caserta , che era in trattato , disse,

che la battaglia saria pericolosa; imperocché n'era

no passati troppo ; Vedendo allora il Conte Gior

dano sì possente la gente del Re Carlo , si risol

se di partire , e così fece , abbandonando il passo,

che diste , per paura, e chi altramente, perchè il

Conte di Caserta aveva intelligenza col Re Carlo,

per non amar Manfredi , che per issrenata lussuria

era giaciuto colia moglie del detto Conte ; e per

ciò era molto adirato contro di colui , e per ven

detta volle usar <meiìo trattato , ed acciocché dia

mo tede (dice il Villani) perchì egli, e suoi su-

lono



rono de' primi , che fi resera al Re Carlo ,• ed

abbandonato il ponte , non ritorno più al Campo

di Manfredi a S. Germano, ma entrò in certe sue

Castella ; Qui. il Collenucci taccia questo Cava

liere di tradimento , caricandolo a tutti i Regni

gli dicendo , che sebbene fi disse , che ciò fece

per vendetta dell'adulterio commesso per Manfredi

colla sua donna, parve però a molti in verisimile ;

perchè la donna del Co nte era sorella di Manfredi :

onde altri giudicano, dice egli , che fu per vero

tradimento non alieno da Regnicoli . II Costanzo

riprende acramente il Colennucci , notando , che

qui si dimostra non men maligno, che ridicolo per

1' inverilìmilitudine , che adduce ; come quello,

che affogò il padre , come egli stesso scrive , che

avvelenò Corrado suo fratello , e che trattò di ca

larlo a Co rradino suo nipote, e gli tenne occupati i

Regni '• non si ha da credere però, che a così nefande

opere abbia potuto aggiugnere un'incesto, ed adul

terio, e vogliasi, che sia stato più tosto tradimen

to di quel Conte di sangue nobilissimo, e de! quale

non si legge altr o atto impuro . Onde si dee pre

sumere , che non abbia ciò fatto senza urgentissima

causa, ed egli dice tener per vera la fama di età in

età pervenuta a tempi nostri, che il Conte in quei

dì prop; , che su pollo alla guardia del passo , fu

avvisato da un suo fidato servidore , che il Re

era giaciuto colla Contessa , e come Cavaliere,

che desiderava procedeie con termini , mandò di

secreto senza far palese il suo nome in Roma,

ove sapea , che appresso del Re era il fior de* Ca

valieri di quei tempi , un suo, al quale fece pro

porre , se tra lecito in tal caso al vassallo risentirli

del suo Re ; Il che e da quelli , e da letterati su

deciso , che sicorne il vassallo è obligato spendsre

i! sangue , e la vita per quello ; così all' incontro

il Re è tenuto d' offer var leaaza col vaila! io ; ed

offen-
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offendendolo in così atroce ingiuria , gli è lecito

mancargli di fede ; perchè in tal caso perde quel

nome , e l'acquista di tiranno ; Il che sta determi

nato per le leg^i feudali , come fi legge nel Ca

pitolo unico nel fine al titolo De Forma fidelita-

tis in quelle parole Dom'mus quoque in his omni

bus vicem fidili suo reddtre elsbei , e nel Capitolo

unico Qualitet Dom'mus propriciate Feudi privetur.

Questa fama riferita dal Costanzo vien anche no

tata da un Dottor Napoletano de' tempi del Re

Ferrante , chiamato Francesco Tuppo il quale ri-

dulTe in vdgar idioma le favole di Esopo , e vi fe

ce l'allegorie , ed in ciascheduna favola aggiunse

un'esempio in confermazione; Ove in quella della

Vdpe , e dell' Aquila al numero 14. , si ca

va quella sentenza ,j ette] non deve il grande far

ingiuria al minore ; poiché allo spesso (i vede, che

ii minore può danneggiare il maggiore , e vien

espressa con questi due versi latini

Nin fit , qui student quis ma'for obijse minorìy

Quum bene ma/ori pojfit obeffe minor.

Soggiunge in confermazione questo caso di Man

fredi col Conte di Caserta , qual mi piace riferire

colle stesse parole dell'Autore ih questo modo:

Manfredi Re di Sicilia avendosi usurpato lo fasti

gio, e dignità Reale per la morte del fratello ad

esso commessa , col violente tossico per esso cau

sato fu motivo , che i I Pastor della Chiesa di Dio

ne investisse Carlo d'Angib Duca , e venuto in

Italia all'impresa , Manfredi mandò il Conte di

Caserta alli confini del Regno a guardarlo con

grandissimi eserciti di gente d'arme , tanto ben in

ordine , quanto mai un Re di questo Regno avesse,

e con fanti a piedi assai , acciò suste del suo Sta

to sicuro ; ed egli per lo suo Regno si trionfa

va , ed andando un giorno a recapito a Caser

ta j dalla moglie del suo Capitano , che stava

a fron-
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a fronte alli nemici, fu con grand'amicizia , e co

me si richiedeva a tanto Principe , ricevuto .- e poi

dalle nobili vivande , e sontuosi letti , e carezze

assai, per operazione del Demonio, della Contessa

s'innamorò ; non pensando alla fedeltà del marito

s'io servidore ; La notte dopo molte violenze , ne

fece il suo piacere, ed egli nel dimane se ne partì: la

donna mal contenta , e tutta annegregata , in mo

do se le sosse morto il marito , scrisse puntualmen

te al Conte tutto l'inconveniente , come v'era pas

sato , eccitandolo alla vendetta cT essa rompetrice

della matrimoniai fede *, ma sempre protestandosi

non aver consentito con la volontà : e '] Conte

avendo notizia del fatto , che del continuo egli

era a ferri , ed arme , con il nuovo investito Car

lo , se su mal contento , chi a propria donna , e

virtuosa tal caso succedesse , ne potrà rendere te

stimonio; e negli arcani del core serbato il dolo

re , scrisse a Carlo qual si chiamò primo Re Fran

cese del Regno di Sicilia, che più era obbligato il

Signore al Vassallo , o il Vassallo al Signore . Il

prudentissimo Carlo la dimanda pose in consiglio,

e ben consultato rispose esser più il Signore al Vas-

lallo, che il Vassallo al Signore obbligato ; come

che lo Vassallo di fedeltà , e censo giusto è debi

tore al Signore; e'1 Signore di pace , grassa , e

giustizia deve rispondere , che sono tre principali

cose , e potissime ; ed avuta la consulta , al Conte

di Caserta rispose , come è detto , il quale per vo

lere eseguire la vendetta , raccordato dell' ingiuria

donò a Carlo il passo , e con lui si restrinse il

modo, che non solo a Manfredi fu causa di far.

^ìi perdere il Regno, ma con gran dissonore lo

ìzcq morire ; che sopra un mulo era portato come

un cignal morto , e diceva il villano , che lo me

nava , chi vuol comprar il corpo di Manfredi;

Così scrive fin qui quest' Autore . V ammirato
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sebben diligentisfìmo investigatore dcilc antiche me

morie di quello Regno, in quel che discorre del

la nobilissima famiglia Aquina , per voler togliere

quest'apparente macchia di tradimento da questa

simiglia, va cercando dimostrare, che questo Con

te non fu di Casa d'Aquino , ma di Casa di Ri-

barza, antica famiglia della Città di Aversa estin

ta, con presupponere , che cinque Scrittori l'un

dall'altro guidati , come tanti ciechi , abbiano fatto

errore, dicendo, che /uste questo Conte degli Aqui-

ni .- molte altre cose seguita adire col Villani il

Sommonte, e quali da me fi lasciano.

Prima però di esaminare ciò, che fi è detto dagli

Storici allegati, uopo è premettere alcuni postula

ti, e sono, che nella Storia de' secoli passati, ne

cessario è, per rinvenir; la verità, leggere gliAu-

anzi, se sono contrari , come avverte il Mabilon

nella Scuola al capitolo della Storia : ciò posto , ve

niamo al fatto . Primo dice il Sommante cogli al

tri, che il Conte di Caserta suste stato posto 4*

Manfredi a guardare il passo di Ceperano , il che

non si dice da Giovanni Manztto, che così scrive*

Galli versus Apuliam iter adripiunt , ( si erano par

titi da Roma ) quo Manfredi copiai 'lampridem pcr~

venisse confiabat , & primo fines Regni Càfinum

ingressi , S. Germanum Oppidum tanclis viribus ex-

pugnare ade'iuntur , ut paulo post, Mansrediaràs

tnixe repugnantibus caperent . Ecco la prjmi im

presa ; ed entrata de' Francesi fu in S. Germano ,

non in Ceperano. Si noti qui il primo. A questo

aderisce la Cronica della Cava ; In die Epifanio

& venit cum exercitu magno ; & in Purification

S. Mar'uc intravit Regmm : & odava die ctpit

S. Germanum , & expugnavit txtrcitnm Manfredi'
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C'ù si legge alla pag.it. delia dissertazione del Troyli,

fatta in difesa dell Angelico Maestro S. Tommaso

nel tomo 14. parte 1. della Storia di Napoli ; A

questi postiamo aggiungere il Muratori negli An

nali al nmo 11. a catte 6i. Fra le altre provisioni

aveva situato al fiume Garigliano il Conte di Ca

serta con poste squadre per difender quel pasto:

Ma agli animosi , ed arditi Francesi non era , che

poteste risistere ; innanzi a loro camminava il ter

rore , perchè creduti non diversi da Paladini favo

losi di Francia; il verno stesto si vestì d'una insolita

placidezza per favorirli • pastarono i Francesi il Ga

rigliano per la proditoria ritirata del Conte di Ca

serta, e fu preso a forza d'armi S.Germano ; Ci fa

vorisce il Muratori, che'l Conte di Caserta non

istava in Ceparano ; vuole però , che vi fosse sta

to tradimento del Conte di Caserta in S. Ger

mano.

Ma dato, e non concesso, che il Conte di Ca-

certa si fosse trovato a Ceperano , che era contro

l'arte militare, Manfredi aveva pochi soldati, stava

aspettando i Pugliesi, Siciliani , e Saraceni ; non

doveva dividere in più luoghi l'esercito ; Ma si con

ceda al Summonte , che il Conte di Caserta con

parte della gente guardaste il passo di Ceparano ;

come può verificarsi quel che dice , che fece passare

l'Esercito in Regno in santa pacs ; e lui, e'1 com

pagno si fossero ritirati nelle proprie Castella , e

mai più sossero andati all' Esercito di Manfredi ì

Quanto ciò sia salso, eccone una pruova d'un Au

tore contemporaneo , e credo , che non possa dir

bugia . Quello è Papa Clemente IV. , che ci

lasciò scritta una lettera in iata al Cardinal di

S- Adriano rapportata dal Martene , e Duran,

Thesaurus novus Anectìotum tom.z. p.302. Ep/ft.257.

Diletto filio O. S. Adriani Diacono Cu(dinali Apo

stolic* Sedis Legato.

Anno
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Anno n66., Martene tom.z.p.iQi.edit.paris.iji^.,

txcitatus a somno Dominus , Mart , & ventis im-

p'rav'tt , multis concuffam flutlibus Petri naviculam

pietatis o/culo benigno re/pexit, & consraElis corni-

ius impiorum , multos per erroris abdutlos invtum,

quibus dedijse v'tdetur vexatio intelleElum ed Eccle-

Ju premium jam reduxit ; Et ut t'tbt cmn'ta ad ple

num liqueant , scire te volumus , quod cum carijfi-

mus in Chisto filius C. Sicilia illustris Caftrum

inexpugnabile , scilicet Roccam Arcis in Regno Si—

edit obtinuiffet , ingreffa die Marits post Esto mir

hi , Villam S. German's invadens , quam Casertanusy

& Jordavus Comites cum multis Teutonicis & Lom-

bardis , &" Saracenis muxierant , manuali congrcjsu

violenter hitravit , multis tx beflibus interemtis ;

ibidem capto Mansredo ditlo Lancea , & dihlis Co-

mitibus effugatis . Exinde vero profeEius , & contt-

mtato progrelfu Terram acqu'trens , adiit Beneven-

tum , quo fe centulerat Manfredus quondam Prin-

ceps Erclejije perseqv.utor , & tandem die Veneris:

Ante oaths meos cum utrumque procederent acies ot-

dinatx , commifjo prtlio , dilhts Mansredus cecidit ,

(7 fere tria millia cum eodem , captis Jordano , &

Bartholom.co Comitibus , & nepotibus eorumd-;m .

Cumque Comes Camerarius cum ipftus Maafredi

Camera effugiffet , postmodern ad cor rediens , cum

iffa Camera Regi fe reddidit , fie teconciliatiis ei-

dem . Uxor vero Mansredi cum liberis Branenstbus

infra Caftrum tenebatur incluja , nec evadere pore-

rat manus Regis. Casertanus, (3" Acerrarum Con.i-

tes pactm cum Rege fecerunt ; Saraceni Luceris Ci-

vitatem , perfonas , &" bona , Regis efufdem bene-

placito subjacerunt . Soli Galvanus , & Conradus

de Antiochia in Aprucio remanferunt , quetentes pa

ctm, quam adhuc obtinere minime potuerunt . Vtt

nobilis Philippus de Monteferti ITtcarius mijfus est

«? Sicilian cum Ventrabili fr/ttte nostro Archiepisco-

O po
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po Cufentinoy quern ad Ecclefiam tranftulimus Mef-

fanensem . Datum Perusti otiavo Calendas Aprilis

an. 2.

Adunque il Conte di Caserta si rirrovo in San-

germano, ed in Bcnevento ; ficche non si ricirb

ne' suai Castelli da Ceperano. Se ave erratoque-

st.i volta il Pontefice a cib indotto da gazzjtte

falle , non ave errato Carlo tcstimonio di villa, che

cosi no! la oiltob 23 6. ^.287, lo (bsso Autore to.2.

Carol'i Regis >ieilite ad Clemtntem Papam IV. an.

1 206. Sanclifltfno in Christo Patri a Domino fuo C.

Doming providentia Satrosanils Rominx , & Uii-

verfalis Ecclests Summo Pont. Cairolus Dei gratia &c.

cum omn'i reverent!a y & honors , devota ptdumoscu-

la beatorum.

Mst'tum mtis rifitnns sncceffibus ad/ici , fi Ro

man Matvr Ecclejit dt felicibus filii pfocejibuy ,

in q iibus fua causa prov.hitur , certa fiat . F.cce

fegntfico vobis ad gaudiun , quod poiljuam Mmfre-

dus pnblicus boftis, visits oli>n apud S.G irtninu n, a

Cjpu.t qtoqtee,ubi ft jt^labat ville refiftere , cr.nfufus

abfccjsit , accept quod idem lyist'is cumfuarum rel'tqwtis

v'rium, qu.e de S. Gvrnato prr fugim eviserant ,

profugus per Tenant laboris , fe tran/fulit Beneven-

tum . Ego aittem mtas continuaado dietas p?r Alli-

ganos , Thelefinos campos , contrn hostem ipsum ,

omiffo itineri Capua, duxi in cœleftis virtute prxft-

dii procedin ittm ; Sicque faci'im eft , quod die Ve-

ntris 26. p:\csentis musts Fsbruarti quodam defiJe-

rio pir jeniendi citius Beneventum , m'um , meorumq;

an'mos stimulante , ac viarum , & pajsui-.ra multorutn

d'-fficultatibus , & asperitatibus , qualts vix tranfi-

Tiramus antca , superatis , ad montem quemdam per-

veni , unit fubjetlus , & admcdum patens campus

ordinatns jam bost'tum acies oft ndebat . Prepterea

quod ego , licet equos Commilitmium mecrum prt

malitia , (¥ longitudine itineris cognojcerem plur't-

mum



mum fat'tgatos , & proptrrea ad fitflmendutn pondus

ptzltt minus aptcs ; instruElis tamen meis in illitis

nomine, cujus agebatvr negotiant , aciebus , ex ad-

verso ad pugnarn procejsl , & quamvis per magnam

borain suent utrimquc pugnaium , cedentibus tamen

Divinx potentix , non meis viribus , du abus priori-

bus hcjiium aciebus > omr.es a-ix , r«m «o>* confide*

rent eggredientium pojje impetum , Justinere , _/«-

£.r remedio commiserunt , sr-Eiaque ejt in ipjo prxlio

hoftium tanta Jlrages , £HO*i re/ant campum cculis

stiperjacentia corpora occisoriim ; iVifc tamen omnes

fugie.ites , /n£* remedium salvos jecit . quin major

pars jugientium in gladio uoflrorum ip/os pcrjeqr.en-

tium eo ccphjixs cecideth ; quo difpcrfius fugitndot

».'fs units tuebatur altcrum , nec eis locus , ad quern

fugerent , apparrbat . Magnum ergo numerv.m capti-

zorum ad carcerem nostrum kujufmodi bellicus even-

lus adduxit j inter quos Jordanus , & Bartholomxus

diclus simplex , qui nomen Jibi Comitum hailenus

ufurparant , eorumque sratres, nec von & Perufintis

de Flurentia prrfidi(simus Gebbellinx faElionis Av.zlor

in xincklis detinetur . De his , qui de primoribus

panibus partis adversx in prxlio corruemnt , certain

mmdum habentes notitiam , n'thil vobis cxprimimus ,

pttpter fe/iinam prxfintium miffionem ; licet Gal-

vanus, & Stenrisnetus di'.Vt Comites mihi a pluri-

Ous afferantur in ipso prxlio corruiffe . De M.insredo

vero utrum ceciderit in confiiElu , vel captus siterit y

vel evaserit , certum adhuc id non habetur. Dcxtra-

liut tamen armatus , cui insed'tjst dicitur , & quern

habemus , sui casus assert non modicum atgumcn-

tum &c. Data Benevtn. 27. Feb. ind'18. 8. Re-

gni mstri an.i.

Ma se non bastano queste pruove in difesa del

Come di Caserta , che non lascib Manfredi , ma

lo segui in time le battaglie insino alia morte :

cgli lcappato da Benevento col Conte deU'Acerra

O 2 .ind6



•ndò ramingo: il perchè fu costretta la buona ma

dre Sifidrina Contessa di Caserta andare da Cle

mente IV. e prostratagli a' piedi, gli domanilòmi-

ser:ctrdia per lo figlio . Adunque il Conte di Ca

setta era della parte di Manfredi , non di Carlo ;

c per conseguenza non lo tradì. Eccone il reflimO-

nio dello slesso Autore tcm. i . Epi

scopo Albantnfi Apcjìolicte Sedis Legato de monti-

liat'un» Comitum Cajertani, & Acerrarum . La let

tera è di Clemente IV. scritta l'anno 1266.

Cal.rtanum, & Acerrarum Comites vidimt'J,&

recip.mus , nin u( Comitei , fed ut ver? , vel fait

conver/os , Quamquam de Comtte Casertano , preptet

tnatris devota coujìlium , opìnio melior habeatut:

Admoiitioaem e'ts fecimus falutarem , fed nihil h>-

junxi>nus ex imperio , ignari , fi quid eis prtuptii

deberemus . Datum Viterbii 2. Cai. Julii ann. 2.

Ecco a bastanza provato , che il Conte di Casern

non mai tradì Manfredi ; Vi scoria molto tempo

da Febbraio a Luglio per liconciliarsi col Re Carlo;

Mal per lui , e la madre , e figli furono privati di

vita , e di roba ; Trovò pretesto il Re Carlo per

farlo; fi disse, che favorissero Corradino, 'I quale

ebbe la slessa disgrazia ; fu decapitato nel Mercato

di Napoli : se meritameute , ed a torto, lo faDc,-

jrienedJio .

Vediamo adeslò gli altri errori eornmessi <Wn

sopradetti Storici, che il corpo di Manfredi sode

stato rinvenuto da certo Villano, o Soldato; eche

polo'o sopri un somiere, o mulo 1' avesse portato

in publico gridando, chi vuol comprar il corpo d'

Manfredi , e che non se gli fosse data sepoltura,

ancorché fossero state satte intercessioni presso Cal

lo da proprj Officiali , a quali rispose se le {e ti'ii

volcmier , se il ne jut exeomunie.

Siegue il Summonte a carte 192. torn. 2. onde

perciò non volie , che fosse posto in luogo sacro /

ma



ma lo fece porrare in una fossa presso i) pontc di

Benevcnto , ove ogni Soldato butto una pietra , e

vi si fece un gran monte di fassi y Quanto fia cib

felso , si vedc da una letrera del lo ltesfo Carlo

scritta a Ckmcnte IVj Scnttisfinio in Christo Ft'

tri , Cs Domino /no Clememi Drvina providentia

Ztc^anBx Romans Ecclefix , & Univer/alis Ec-

tluj.'i Sunmo Pontifici , Carolus Dei gratia &c.

Cum Jtnni reverentia , & honore devota pedum oscu-

la E-.atorum : Triumphum mihi concejjum fxlitus de

Mansredo hcste pubitco apud Bcneventum nuper me-

mini Scnilitaii vestrx meis Utterts declarajje . Vcrum

quit 'rtva lejcente vcrbo de ca/u c'fufdetn hostis in

cwfl.Uu , investigari sett in campo inter corpora mor-

tuertm , pro eo etivm , quod nullus rumor ipjum

Manfredum ad locum aliquem prxdicabat fugx au-

xilio perven'tfje , centigit , quod die Dominico 28.

Feb. corpus ejus invemum est twdum penitus inter

cadavera peremtorum . Ne igitur error in tanto fibi

ntgotio vendicaret fidem , Comiti Ca/ertano fideli n«-

stro Jcrdano, & Bartholomxo olim diclis Comitibus,-

& fratriuus eorum , alii/que , qui cum familiaritcr

mverant , & traflavcrcnt , dum vivebat , ojieiidi

sect y qui cognoscentes corpus prxdiElum ipsum else

olim Manfredum prxter omne dubium comrnun'tter

njserunt , ideoque naturali pietate indu&us , corpus '

tpfnm cum quaJam ko'iorifiicntia scpulturx Ecclefia-

flicx tradi sect . Datum &c. Martene torn. }. AneC-

dotum p.ig. Dove e la folia? dove il mulo , I'asi-

no, dove il monte di pietre, e dove trovasi scpel-

lito Manfredi ? forsi a canto al fiume? aibb : ma

in Chiela , e con qualche. onore portatovi ; Ne

l'ossa di Manfredi furono trasportate al fiume ver-

de , come dicono comunemente , ma fi conserva-

rono in Benevento y Eccone un'attestato di Cle-

mente IV. prelso lo stesso Martene al to.z.fol.^ 19.

Ep-172. Citiffxmus Carolus Rex Sicilix illusttis te-
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set pac'tfict totum Regnum , Wins hmhùs pefiilen-

tts cadaver putridum , nxorem , liberos oùtinens &

thejaurum . Datum Vtterbi Vili. Idus Mail arni. t.

■fc- ài qui fi vede quanto sia falso ciò, che ha scrit

to Dame nel Purgatorio cap.3.

Se il Pastor di Cujenza , che ha la caccia,

Di me fu meffo per Clemente allora,

•Avesse in Dio ben letta que/la faccia,

L osta del corpo mìo sarian ancora

Inch del ponte presso a Benevento,

Sotto la guardia chlla grave mora .

Or le bagna la pioggia, e move il vento

Di fuor dal Regno , quasi lungo il Verde;

Ove le trasmutò a lume spento

Per lor maledhion , se non fi perde

Cle non possa tornar seterno amore

Mentre , che la speranza , e fuor del vtrrle,

Ver è, che qi'.aCincontumacia more

Di Santa Chiesa ancorché al fin fi pensa.

Sta li convien da questa ripa in fuori

Per cgni tmipo , che egli ì stato trenta

In sua presunzi' Ti , se tal decreto

Piii^ corto per buon prieghi non divenghi .

Vedi ora mai , se tu mi pvoi far lieto,

Revelando alla mia buona Costanza,

Come mi ha visto , ed anche sto divieto,

Che chi per quei di là molto s'avanza .

Io qui non voglio entrare a vedere , se Manfredi

era Tiranno , ed invasore del Regno ; ma so a

dire, che ìui su liabiiiro da Federico Bajulo del

Kt^no di Napoli, ellendo viventi i figli , e stan

do lungi dal Regno : e se in caso non (ossero in

vita i figli , succedeslé Manfredi ; come può leg

gerli ne! Teslamento presso il Cronilta Siciliano

riferirò dal Marlene al tomo p.13. Or ritrovan

doli in Alemanna Corradino fi^iio di Corrado , il

Papa entrò armata manu nel Regno ; Pensò Man

fredi,



fredi, come Bajulo difenderlo, e per tener affino

i Baroni, e l'Università , e far fronte al nemico,

volle dichiararsi Re ; Ma non aveva pendere di

toglierlo a Corradino suo nipote, e legitimo ere

de» come per attestato di tutti gli Storici è b>;a

noto - perchè essendosene lamenterò Corradino con

una solenne ambasciata inviata al zìo , questo gli

rispose, che quantunque il Regnò l'aveva ditelo ,

anzi riacquistato dagl'Invasori a forze d'armi; pure

per essere onorato Principe , era pronto restituir

celo dopo la sua morte , e non farne eredi i pro

pri figa . Dunque Manfredi non era tiranno , e

perciò non aveva niuna ragione di tradirlo, come

già non fece . Questo riguarda la Stòria.

Veniamo ora alla Teologia: cioè come potea.il

Conte di Caserta tradire il proprio Re cognato, e Co

mandante? Gli avea giurata fedeltà, come Re, e

come Capitano al suo Generale, fi promette a Dio.

Iddio è tempre giudo. I Re , i Generali fanno le

veci di Dio . Per me Reges regnant . Dunque te

si promette, ancorché il Re , ii Generale sia cat

tivo , non pub tradirsi , se si tradisce , si dispreiza

Dia, che è sempre buono; Non è egli Domened

dio, che ci comanda Obedite Prapostt'ts vtftrts ,

ttiam di/coìis ? non dobbiamo noi entrare ne' ga

binetti de' Principi * non siamo capaci di perscru

tare gli arcani , scrutator Majejlatis opprimetur a

gloria ; Anche Tacito gentiie conobbe quella sana

dottrina : onde ci lasciò quel dettame giusto , che

il comandare sia del Re; la gloria del Vassallo sia

l'ubbidire ; Come poi un Criltiano Cattolico , co

me era 11 Sommonte , fi fece scappare dalla bocca

quella non retta proposizione , che al Re si possa

mancar di fede, per delitti privati, come era l'incesto

(quantunque questo sa Misti moj." vi vuol grande scruti

nio per vedere , qual sìa il tiranno . Non è di uno

solo, nè di pochi ciò diciferare , devono ester di-
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litri , che toccano tutta la pubblica quiete de'sod-

diti, lo struggimento del Regno per aliena/ione,

o per altro*. "Ma ciò lo vedano i Politici , ed i

Legisti. Ben fi sa , quali sconcerti a tempi nostri

questa condannata dottrina dal Concilio di Costan

za ave apportata nell'Europa . I fautori della qua"

Je ne portano, e porteranno laceri i panni. Or le

è così, come mai il piissimo Conte di Caserta po-

tea ciò fare , educato da quella S. Contesta Si fri-

dina.3 £ questo è poco, la maraviglia fi è, che il

Sommonte dica , che anche S.Tommaso avesse ciò

consigliato al suo parente Riccardo , come della casi

d'i .Aquino. Ma questo è falsissimo . Riccardo era della

Casa di S. Severino , ccrre vogliono I* Ammirato,

l'Ughelli; ed il Campanile .'.Ma di questo ne parlere

mo appresso. Dappoiché anche fosse parente S-Tonv

maso a' Centi di Caserta, per parte di femmine,

non potea esser sautore di dottrine dalse , e proba

bili ; i dilui seguaci le condannano tutte , sono se

guaci del detro' sicuro ; arilo est via , qute duciteli

vitam. Che l'ubbidire sia cosa dovuta, a proposito

Prospero Epig.14.

Mitibusi &Sant~lis nulla est fpernend pctestas

Æquum servire est Regibus , & Domi/tis

* quid enim terrifque , poloque

Lacryrme Hsdrusci : perenni fine lege manct.O)

Che i Conti di Caserta fossero stati della Cas?

di Sanseveririo , e non di Aquino in tempo di

S. Tommaso, l'abbiamo dall'UgheNi t.mo

Robertus Sifridona maritus ex farrilia Sanfeverina,

Comes suit Cflsertx, & Triearici, teste Ferdinand^

Marra, & qua Juscepit Riccardum. Corradums,Elifi-

tellam&c. A costui aggiungiamo il Vescovo di Mor

dale nella vita di GuillelmoU.CO^l scrivendo a c.107.

1 Era

(0 Statins V.4S.



Era venuto in Messina avanti , col suo figliuolo

Koggiero Conte di Tricarico,e co' suoi Avvocati

Roberto Lauro Conte di Caserta, e quivi stava il

Re aspettando per ripetere la Terra di Montorio,

il Castello di Sanseverino , ed altre Terre da Gu

glielmo di Sanseverino suo fratello cugino . Costui

posseduto avea questo Castello avuto dal padre ; ma

essendosi dal Regno fuggito , gli furono confiscate.

Poco innanzi la Reina fatta gli aveva la grazia

della restituzione della Patria, e dell'avere. Mail

Conte di Caserta pretendeva estere di sua ragione li

Castelli ; e che erasi il padre di Guiìlelmo imposses

sato per forza , ed a torto , e devonsigli perciò

a buon diritto restituire . Il Cancelliere , nè av

venturare alla lite di Guglielmo , che avea speri

mentato a se fedele , nè concitarsi l'odio del Con

te di Caserta, la cui fede gli era sospetta, nè dar

gli occasione , e fomento di maggior malevolenza

volendo , procurò , che fossero a Guglielmo i suoi

Castelli ridonati ; ed impetrò a Roberto dal Re

altra Terra nella Puglia con questa condizione

che egli ad ogni azione contra Guglielmo cedesse.,

Adunque , se Guglielmo era figlio di Roberto San

severino, non era della Casa d'Aquino, come vuo

le il Summonte. Adunque S. Tommaso non avea

impegno scrivergli in favore, ed adottarsi una dot

trina poco sana ; Sicché non lo fece . E dove mai

nella Genealogia de' Conti di Aquino fi ritrova il

nome di Riccardo? ritroverete Landulfo , Laidul-

fo, Pandulfo, Roberto, e Tommaso; il nome di

iccardo non vi fi ritrova . Adunque il Conte di

aserta Riccardo non era della Casa d'Aquino.

Veniamo ora a parlar di questo fatto , corti» le

gista ; vediamo , se le ragioni del Sommonte reg

gono . Egli dice , che il Conte ritrovandosi inCe-

pcrano , ebbe avviso da un servo della Contessa,

che Manfredi le avea tolto l'onore ; Ma egli do

vea
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vsa sapere, come Dottore , che i servi non han

fede nè in giudizio, nè fuori; Ecco la Glossa alia

novella de testibus tit.z. §..Si vero (così nella Ru

brica ) Servitm non posse ejje testem , ut hic , & cap.

eoiiem lege quon'tam §.de tejlamentis, Legc qui i:jìt-

mento k.fervus Cud. lib.*), titubi, de quxjiiombus lii.q.

rubr. Regularises edam in crimhtibus fervi non tcr-

quentur in Dominos ; Ecco la dottrina del Perez al

nem tefìis , ah homo fit bonx jamx , arnicas , vtl

inimicust dives y vel inopi leg.i. & 3. §. Facili;;s

entm hops corrumpitur , qutm fames magis , quart

fama incitat , ideoque person* vili leg 28. hoc fir, tut

fero» non facile ereditar , & leg.$. & 8. hoc tit.&

in lcg.11. liberi testes , iriquit Imperatore ad causai

postulantur alienas . Ma dirà il fautore del Sum-

monte Signor di Cristoforo j che la legge citata tog-

eiugne , excepùs adulteri'/ crimhtibus ; ha ragione ;

ma se gli replica ; in ore duorum , vel trìum stc:

omne verbum , non in ore unius . Che, diremo

noi delle altre fanfaluche , che tanto si fosse attri

stata la Contessa, per ia violenza fattale da Man

fredi del consenso non dato . Io per me non so

che dire, questo però leggo presso Aldo Manuzio

in una sua lettera scritta al Signor Pietro Piloni

Suazza a Pisa al num. $6. a car.%6. dell'edizione

di Roma nel 1 591. in cui cita un frammento de

gli Annali di Paolo Emilio Santoro , prima che

Ji av:sse stampati ; dove vengono descritti cole di

grandi contenti ricevuti da Sichelgaida , ed il buon

gu'.td ; Ma di questo diciamo col Rodi . Il tacer

tu sempre bello. Io però non credo, che quel dot

to Prelato avesse doluto dare alle Ihmpe ne' suai

Annali ciò, che trascrive il Manuzio, poiché non

ho letto gli Annali.

E veniamo alle congetture . Il Conte di Casern,

 

la
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la moglie Siche'gaida non roteano ciò fare ; era

stato ben educato dalia madre Sifridina , come ben

si scorge dà due testimoni disi Papa ; uno rappor

tato di sopra dal Murene , l'altro registrato dall'

Ughelli ne' Vescovi Casertani ; dove si legge, che

ritrovandosi la Chiesa di Caserta tenia Pastore da

molto tempo, per discordia nell'eiezione, élla ne

scrisle ai Papa , die benignamente co! lodarla del

zelo vi provide di due Rettori , un Guardiano di

Frati Minori , e l'altro Priore de' Domenicani;

Se si era partito il Conte per la guerra , vi era

la madre per custodire la moglie . ■ Di essa verifi-

cavasi ciò, che sgrida ' S. Paolo , Si quis suorv.m ,&

maxims d°r,i*fticorum cv.ram non hahet *fi:Uin nega

va , Ù" est infideli detener. Vi fono delle conget

ture, anche per Manfredi ; egli era Pato benedu

cato dai diluì psdre Federico, uomo sapientissimo,

che gii confidò il Reggimento del Regno , e cu

stodii de' figli. Ecco cib, che di lui scrive i! Mu

ratori tomo ti. rar.x^. l'anno 1258. Abbondavano

bene in lui anche per confessione de' suoi avversa

li moltissime di quelle prerogative , che rendono

l'uomo degno di regnare. Giovane di bello aspet

to , faceva sua gloria la cortesia j e la clemenza ,

senza avere ereditata la crudeltà de' suoi maggiori;

Singolare su la sua prudenza , e l'intendimento su

pcriore di lunga mano all'età, grande il suo amo

re verso le lettere , e de' Letterati , ed egli stesso

istruito nelle scienze , ed ani più nobili ; ma fo-

pntutto risp'endeva in lui la generalità, e la gra

titudine in chi gli prestava .servi/io. E se non ba

stano queste cose nuove del Muratore , ecconé un

testimonio d'uno Scrittore coetaneo ; questo è l'Ano

nimo , che tratta delle cose di Federico , Corrado,

e Manfredi presso l'Ughelli temo io. p.<S>i. D'tflus

Manfredi;* , qv.em Impera ror pr£ celeri( filiìs dileftis-

simitmì & in aula sua nutrUum , su'fsque decumen-

th



ti: infituBuni Principem Tatánti tonßituetyt fib't

Comitatus Gravinx , Tricarici , & Montis Caveofi ,

пес non , & honorem Montis S. Angelt , quam Im

perator ipftus Principis Mairi I, quam fumme dile-

xerat , donatione fuerat élargi tus , generalis .Bajulüs

ipftus Regni Sicilia ageret : &' HU, qui ab Impe

rator» remunetationem aliquam obtinuerat , de fuo

arbitrio provideret : Poßquam autem Rex veniret in

Regnum , ip/e Princeps prineipatum Tatánti , €T

totam terram ftbi pralegatam teneret in tapitt , &

merum Imperium in ea , tamquam Dominus ejfft ;

utpote in cujus- indole prxeognoverat Pater , quis\,

qualifque Princeps futurus ejjet ¿ Firmavit en'im ip-

J'um n 7tura gratiárum отщит receptdbiltm ; &fit

omnes corporis fui partes conform! fpeciofttaie com-

pofuit , ut nihil in eo äffet , quo melius iffe poßit .

Л pueritia enim paterna philofophia inharens , oflen-

debat percerta ingénita diferetionis judicia, quantum

in majori xtaie ptudenttx effet habiturus ; & qud-

liter ipfe erat , per quem domut augußa gnbetnari

poterit ,& in flatu gloria confervari ; & non fine

ctufa Manfredus vocatus fuerit , quafi manens Fe

derico , in quo quidem vivet pater jam mortuus i

dum paterna virtus in ipfo manere eorifpicitur . Vel

Manfredus id;ß mauus, Frederici , utpote feepttmn

teuere dignus efl , quod martas paterna terneras .

Quelle, ed altre qm.litaebbe cura Federico ,che

aveffe il fi^lio Manfredi ; e come mai gli Scrittori

di pochi íogli hanno potuto ferivere , che Млггтге-

di aveffe actofficato il padre , cotanco di lui bene

mérito , e'l fratello Corrado ? Aveva buona mora

le i gli Scritcori ne' fecoli baííi , maffime i foprac-

cennati, erano tuiti folpetti , venali , adularori .

Leggaíi il Muratore negli Annali , che di cotali

Scrittori ferive i caratteri ; tra quaii non poté non

íferivere qualche cofa di buono. Sabba M davina

tib.6, сарлб. preflo il Muratore; O Re Manfredi,



dicevano ì popoli , noi non ti abbiamo conosciuto

vivo , ora ti piangiamo eùinto ; Tu ci sembravi

un lupo rapace fra le pecorelle di questo Regno }

ma dacché per la nostra volubilità , ed incostanza

siamo caduti sotto il prelente dominio (a dire di Car

lo d'Angiò ) cotanto da noi desiderato , ci accor

giamo in fine , che tu eri un mansueto agnello ;

Or riconosciamo il governo suo posto in confron

to dell'amarezza presente ; Riusciva a noi grave in

addietro , che una parte delle nostre sostanze per

venisse alle tue mani , troviamo adesso , che tutti

i noitri beni , e quel che è peggio , vanno in pre

da a gente straniera . Ebbe la disgrazia la nostra

buona Contessa di assaggiarne i dissapori , per esse

re stara racchiula in duro carcere con figli ; per

dere cogli Stati anche la vita. La casa degli Aqui-

ni quasi tutta si estinse , il buon Carlo la calò an

che a S.Tommaso ; gli fece dare il veleno in Fos

sa nova , per timore , che non l'avesse fatto mal'in-

formo preslo il Pontefice , e fluivi rese l'anima a

Dio a 7 . di Marzo l'anno 1274. in età d'anni 50.

In quello anno passò a miglior vita il dilui amico

S. Bonaventura ; quali amendue tono Pastori di

S. Chiesa . Muratori tomo n.p. 117. negli Annali.

I dillapori li provò prima di tutti Benevento Siato

del Papa depredato' nelle robe , ed onore , anche

negli arredi delle Chiese . Leggasi il Martene .

Un' uomo di tanto senno Manfredi , non potea ,

come onorato Cavaliere, virtuoso, letterato , com

mettere una opera sì indegna , giacere colla sorel

la uterina, cosa non mai succeduta . E' vero, che

Ammone giacque colla sorella Tamar , ma nari

gli era uterina , ma ben ;1 uterina di Assalonne.

§.VIÌT.



§. vir.

Gli Aquini non sono stati Conti di Caserta.

Giacché abbiamo fatto menzione degli Aquini,

uopo è rispondere all'obbiezioni del Summoa-

te , o diciferarc il punto iitorico > se gii Aqumi

sosterò stati Conti di Caserta , ed in tempo di Man

fredi spezialmenre . E' vero, che li Scrittori (u di

ciò dicano varie cose . Io però affermo , che ebbero

domicilio in Caserta , non già i primogeniti -, ma i

Cadetti , che vi ebbero qualche sufseudo , e torle

anche il nobile suffeudo di Tredici, e S. Benedet

to, che sino a tempi nostri è stato solito concedersi;

Gli ultimi sono stati i Fiorilli a possederlo ,■ i di

scendenti de' quali vi hanno de' poderi ; ultima

mente alienatomi il palagio , esistente in S. Bene

detto al Rev. Paroco di Sala Sig. D. Nicola Pez-

zella ; e questi Fiorilli vivono con qualche sblen-

dore in Napoli . Ma di questi ne parleremo nella

Storia .

Che questi Aquini siano stati in Caserta, n'ab

biamo una pruova presto Riccardi da Sangermano

j'anno 1223. , dove Inquisiti fit Imperatore man

dante de opere S. Germani per totani Abbadiam

per Judicem Adenulsum de Stuffa , & Judicem To

rnavi de Caserta. Il Pratiili to.i.HiJ}.Lon£obard.p.^66.

così rapporta . Ita quoque a Cafertx Comitatn , quem

Aquinates usque ad Manfredi Regnum cbiinuere

de Caserta ditti flint : linde dare ex Archivio Re-

gix SicLt deducitur anno xibó. lit.O. /0/.85. a ter.

de Thoma de Caserta verbo fiunt , qui olim tempore

Manfredi Regis Justitiarius Sicilia: , & alibi legi-

tur Gentilis de Aquino , qui diEius suit de Caserta

lit.C. sol.2. & in Capuano thesauro habetur anno 1 300.

Tbomasiv.s de Aqivv.o , diclus de Cajerta , tejtis , airi-

que pajfim . Ed il Manuzio in detto anno dice in

Ot-



Orvieto esserci stato fra Tomaio d'Aquino col Con-

te di Caserta suo fratello.

Ma non posso far passare le pruove arrecate dal

Summonte , che mi tomo i.p.i'ìi. adduce: Io-non

vedo però , come possi riipoad^re ( parla contro

l'Ammirati) che diceva di nò , a quel di Giove-

nazzo . Costui chiaramente in più luoghi scrive,

che quelto Conte di Caserta , fu degli Aquini ;

Cosi anche dice il Villani , che fu da 50. anni

dopo ; Che così sia , appare dal Testamento di Fe

derico, in cui tra gli altri testimoni fu questo Con

te , leggendosi nel fine di quello in tal modo :

Prxditta autem omnia atta sunt in pr.esentia pne-

ditti Archiepiscopi Bertoldi Marchionis de Bembur-

£0 diletti consanguinei nostri , & familiaris , Rinal

di Ccrtìtis Casertani diletti generis nostri . Di mo

do che è vero quel che scrive Matteo di Giove-

nazzo , che il Conte di Caserta di Aquino fu ge

nero di Federico y Ma che così sia , appare da

q'iel che dice lo stesso Ammirato in fine del suo

discorso di questa famiglia dove scrive apparire

Scrittura d^l 1259. a tempi di Manfredi , per la

qual Tommaso d'Aquino Signor della Grotta Me-

narda aveva impegnato a Sifridina , o Sanfridina

Contessa di Caserta il Castello della Grotta per

400. oncie (era economica codesta nostra Contessa ,

aveva il peculio propio , e lo fece fruttare ; Era

di quelle donne registrate nelli Proverb; rap. 31. 10.

ìAidierem fortem qv.is inveniet , confìderavit agrumì

& emit eum; mulieris boni beatus v'ir ) . Gloria di

noi Caserrani , per aver avuta una donna cotanto

buona ; resse con prudenza i nostri maggiori in vi

ta, protegge noi in morte.

Quanto sia frivole questo argomento , si vede ;

Adunque perchè Sifridina improntò i denari a

Tommaso d'Aquino ? il dilei figlio era di Casa

d'Aquino ; sicché solo i parenti tra di loro s'ini-

^jron-



promano il denaro ; fi giudichi da Lettori : Ma

l'alrro è più specioso , perchè Rinaldo di Caserta

sia sottoscritto al Testamento di Federico , e gli

era genero , adunque era della Casa d'Aquino,

Se il Summonte avesse letto il Testamento per

intiero registrato nella Cronica Siciliana , riferita

nel tomo 2. Anecdotum del Marteae avrebbe letto,

Riccardo Comitis Casertani diledi generis nostri :

e non Rinaldi : ed ecco ridotro a nulla l'incetto,

il tradimento , false tutte le storie per le contra

dizioni, antinomie ,anocronismi . Sono tutte favo

le : ognuno voleva piacere al propio padrone , qut-

rebant qua sua eretnt , non qua veritas : Onde mi è

fiaruto in questa mia Diflertazione parlare un pò a

ungo di ^questo fatto per onor della Patria , e sti

ma del proprio Conte , e Contessa : e dalla mia

parte sta Errico Bacco nella descrizione del Regnj

di Napoli, dove tra Conti di Caserta non annove

ra l'Aquini , ma i Sanseverini .

Prima però di terminare questa Dissertazione ,

non voglio tacere ciò , che leggelì in una lettera

di Urbano IV., il quale sottopone all'interdetto

tutti i luoghi, chedavan ricetto a Manfredi , Ric

cardo di Casetta , ed altri : per questa cagione vi

dovette succumbere anche Caserta , Martene te. 2.

pag.6^. an. 1264. Urbanus Episcopus servus Servo-

rum Dei : Ad certitudinem prsfentium , & memo-

riam futurorum &c. dudum f. r. Alexander Papi

pradcceffor nost--r primo , & nos pofimodum, Civiu-

tes , & loca plurima hlanjredo quondam Principi

Tarentino , ac Ubato Marchioni PcLjvitino , &

aliis Ecclefìx persequutoribus contra falutem proprie)?

adhxrentia , loca etiam ad qua diclus Manfredus ,

Riccardus Casertanus , Ù" Thomas Acerrarum Co-

mites y ac Galvanus , & Federicus Lancea fratrts

divenite cotingerent , quamdiu ibi forest, Jlriflijf:-

a»



mo Ecclefiast'ico supposuimui inttrd'iBo ; Sed gtii

nonnulli Architpiscopi , & Episcvpi , Abbatet , Prio-

res, aliique Prtlati , 0" Reiigiofi , ««• Clerici , &

alts quamplufts persons utriusque stxus a Sede Apo-

Jlolica , & per literas , & oret< nus tibi postmodum

obtinuere concedi , ut non obfiantibus hujujmodi in

terdict] sententiis , liceret eis Jub certa forma , & in

certis Ecclefiis , five locis eidem interditlo fuppofitis

celebrate , ac audire divina : Nos , ut interdittum ip-

sum ariliusservaretur , in oBavis festivitatis B.Mar

tini proximt prtteritx , prxsente tune muititudine

fidelium cvpioja , omnes conceffiones hujujmodi quo-

cumqite modo , & sub quacumque forma fatlas 0

Sede Apostolica prxditla , omnes quoque literas , in-

dulgentias , cuntlaque privilegia super hoc ab ipsay

obtenta tut jitter autloritatt Apojiolico duximus revo-

canda univerfis cuiuscumque status , ordinis , condi

tions y honoris , & dignitatis exifterent , eadem au-

tlcritate , sub poena exeommunicationis distriilius in-

hibenteSj ne hujusmodi conce(fionum , feu alto quo-

cv.mque prxtextu , contra earumdem sententinrum in-

terditli tenures in aliquibus Ecclefiis , feu locis , in-

terditlo fubjeBis divina efficia celt bran, vel '.audire

quomodolibet attentarent . Hoc autem idea fecimus ,

ut locorum homines eorumdem tanti saltern conside

rations discriminis , ad Ecclefit redirent humilitet

unitatem. Verum quia ipfi maliciis propriis exexca-

ti , & in suis dsfixi f.ecibus , nec ex ar.tidoto me-

dicinali salutem , nec ex vexatione recipiunt intelle-

Sum \ Nos nolentes ulterius ad eorum nequitiam

personas Ecclesiasticas inter eos degentes divinis of-

fieiis penitus defraudari , de fratrum nostrorum con-

filio eifdem pirsonis Ecclefiasticis indulgemus , ut in

Collegiatis Ecclefiis secularibus in Civitatibus , &

locis hujusmodi constitutis , Clericis Ecclefiarum ip-

forum y & in Religicforum Conventibus Fratribus

Religionis ejufdtm , Panittntity Eucharifiit , Ex-

P turn*
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.-irw qnaque UnStionis Saciamtnta ut ipert , at voct

subm<0<ty clausn Janttis , non pulfatis camtams,

interdi.lis , O" excommunicatis , pcrfonis omnibus

ali'ts (ujuscumque conditions , a«f ,/«** exclufis'

Divina officia liceat div/im , tw/ infimul celebrare.

»4 gen:ra!it.ite tamcn cxcli-dsndorum excipimv.s tam

relieffas pofonas , quam feculares C'ericos , Vtato-

res, quos & in R'ligi'.sorum , /"» seculariurn Clt-

ricorum Ecclefiis admitti ptrm'ntiants ad divina m

procin&u itineris constitutes , vel infra diem tertMM

recc/f;<rof . In Monasteriis etiam Monialium , O* »4/-

ecrum , Rtligioforum tam bumiliatorum , quim ala

rum Civttatum , i"* locorum httiufmoJi Domino fa-

mttlantium , licebit t'tfdem Monialibus , & Re'ig*-

fit , /"««//; , re/ alienum ad celebranda Divina cum

d-.ohus ho'wstis Cericis vocare , i>e/ adnuttne Steer-

dvtem. Cnn-.'rrji quoqtte Monasteriis feevirtues ipft-

rum divinis offieiis poterunt intfreje cum ipfis.

Prtcterea Venerabiles frit es nostros Patriarchs , Ar-

chiepifeopos , & Episcopes -id loca hujusmodi decli-

nantes Wilts utt xolumus pr'vilegio libertav.s , qwd

Epifcopis in favorem Pontificals* effieii conflitutm

Concilii Generalis tndulfit . Datum apud Urbtm Vt

terem Idibits Januarii , Pontificatus nnstri

Queste , ed altre ingiurie riceverre da Urbano

Manfredi , ed il Conte di Cascrta , e compagni.

E pure con quanta sommetfione , ed ubbidiunza u

fosse porra to Manfredi' lo scorgiamo dalla segueme

fua Epiltolj Anecd. to.z. Epist.6i.fog.cii. Sub fint-

plicis humilitatis officio integer devotionis affSu,

tamquam novi muneris grande mysterium , &

nam fpei uberis promt(sum , Santlitatis vtsttt rectpi

iiteras . Patemjt dileBionis increpationes audivi,&

julfionis Dominica mnnita reverentius intellexi,faA'*i

repente fii-pidns , & referendo quodam modo vers

cumins , quod adverfut Dcum , CsV S. Romanam

Ecclesiam , quam Christian* ftdti magistram,&J*
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m'mttm recognofco , vtjuriarum atrocium lator intitu-

lor, & offcnsarum eriormium irrogator apptllor ; de

quibus fi petloris meis claujirt d'tsiutio , canscien-

tix imx nulla nota redarguit ; nec probabilis ftimu -

lus veritatis impugnat . Nam lice: bonarttm fit men-

t'nm ibi culpas agnofcerey ubi noxa non prxjuit : fi

de nullis offcnfis pœnitentix dona non obtuli ; fi de

mllis injuriis humi'itati fpiritus tributum nonjolvi\

ntfcio , cur injuriator txtiten , vel cur Utpiantatot

txceffuum humanttete compingor \ wfi ea sn.fitan y

quod contra vos , & prxdecejjores z<ejiros ojscnfionis,

& culpx pravitate respergor , quod voluntati vejlrx

super bxteditatis privationc not parut , & reconci-

liattoais optatit gratis>n , q-.tam multifarie , multis-

qttt modis expetii hoc ujque non potui promereri.

Nunc ergo prxcptis falutaribus , & objurgationi-

biis veftr'tSf qux circa duntiem filiorum clementiam

Patris infinuant , perfuasus gaudeo , satis quod ex-

citare me litteris , & compere monitts paterna di~

gnatnr affeBio \ ex quibus fpei fertilis judicia col-

ligo , & fiduc'tx sactits argumenta compono ; Et cum

non semper oscttlandus a patre fit fiifts , fed dura-

intctdum cafiigatione premendus , jam me velut in-

gmum , de eitjui fe adferit salute sollicttum ,

qu:m gratis communione non abdicat , suavitatis

patent gremio nm exctudit , fed datur alnrius ,

Piter piijfime , finijirx fufpicionis occafio , ut invi-

tus querufus de fincera quodammodo , ut Patrts as-

fS'tont d'jjidam , & de Matris teneti pieta de/pe-

rtm , dum ficut vulgaris jam motto prxdicat , tf.t'if-

verso verbotenus online , succession 'ss .in extermi-iium

hofii adverfum me panditis ojfichtoi ; & ilium in

regn1) mibi & concepts contra me forte in l'<gnat'to~

»« an'tmo , adversarium erexifiis , de quo prxter alt*

tmolumenta quamplurima , qu.s per mt Ecchftx po-

ttrant provenire de condiiionibtts omnibus , qux de

ne protinus , ft verhatem dicere lieeat , utilitas ex-

P 2 ptta-
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petatur • ficque dum verba Patris , quasi modesta ,

f*m «ie ^//i conversion titWant t accurate defidero,

4!sperare commoveor , & dum extrinseca commemo*

ro , desperare co.npellor . In cujus desperations ex-

ceffu , & vehtmentis doloris incendium ex maxime

nations promoveor , q-tod Venerabilis Vtr Domrnus

S. titulo Martini Presbyter Cardinalit Apostolic*

Sedis legttus in Marchia per suas literal temerj~

r'tum prtcdonem me publicat , & persecutotem pttbli-

cum , ut Satan* filium , licentia labiis laxata , di-

vulgat ; Qtti per hoc verum mihi soli , & (i al'u

qua rations non placeo , ItJ'tonis ostendicula attends

ret y fed ad universale quast gentis disptndium von

minus , proh dolor ? occasione suspiret , dum fideles

Christicolas , quorum festiva substdio terrx SanOx

negotiant a rwbis olim procuratore , nunc Domino

long'ts defideriis expeEiare , & novo bellandi gtmre

nunc per arma in filios , ut ad Christian! Regis spc-

lij cruets signet. Confideret ergo., fi placet , vestrs

pietatis integ/itaSy qualitft ft secundum earnem ttni-

ur p t lizlo di pr cdiQa debeat intendere precibus ,

& tot gravibus laceffitas injuriis superioris obfe-

cundare p'ecceptis . Hac itaque varietate pTplexus

elign me sanius , me totunt beneplacitis vestris ex-

pon *e &c.

Questo era Manfredi , che non solo si commo-

vev.i dall'ingiurie de' Papi , ma neppure da quelie

d<e' suoi ministri; Come un uomo cos) onorato,

poteva dare in eccefli cos) enormi dt coramettere

un incello ? Per me credo tutto il contrario , lo

potta credere fudaus aptlla \ E che cib sia falso,

si vede dalla contradmone degli Scrittori . II Sum

mon te col T*appo vuole. , che Manfredi in tempo

della ijucrra di Ceperano, e Sange rmano sitrastul-

ia'se in Caserta i caccia, ed altro. Con costuifi ac-;

corJa Paolo Emilio rlferiro dal Manuzh E pure noi

abbiamo provato con Autori contemporanci , e di

ve-



▼edata t che Manfredi si ritrovò in Sangermano

col Conte di Caserta , ed a Benevento nelle bat

taglie ; Come mai un uomo di tanto senno in

tempi così pericolosi porca divenirsi in cole anche

illecite ? Non era uomo ozioso Manfredi \ nè quei

tempi esiggevano ozio , ma bensì iaciche, e molte,

e gravi di mente , e di corpo: Otta fi tollas , pe

siere cupidinis arcus : Aveva buoni cultodi Sicelgaide:

non potea commettere adulteri Sifndina data ave

va buona educazione al fù>lio ; non potea tradire

il propio Signore per n;un conto . S. Tommaso

Don vi aveva impegno , che non era parente di

Riccardo Sanseverino Conte di Caìerta ; nè mai

è stato ne' suoi scritti fautore di opinioni iatse, co

me sono peranche tutti li Domenicani . tu ecco in

nullo ridotto ciò, che han detto ii Summonte, Il

Villani, il Colenuccio , ed altri Scrittori.

Se ho parlato con libertà, mi ha spinto la ve

rità , che unicamenre si dee dagli Storici seguita

re ; perciò ho dovuto parlare con libertà , onde mi

avranno per iscusato , e ccl Sannazaro dico,

Parct mihi venerande Parens , fi jiifta sequutus

Signa sub Alpkonjo} Rexerat Me mtus.

iO , che alcuni vogliono, che il Re Manfredi si

kadava sollazzando de' principi dell'entrada di Car

lo nel Regno , in caccie , ed altro , ed avelie po

sto tutto il pensiere negl i Eserciti ne' Comandanti.

11 che quanto sia fallo, si scorge dall'Anonimo,

che scrive delle cose di Manfredi, di Federico , e.di

Corrado rapportato dall' Ughelli tomo 19. pag. 60,3.

Manfredus vero status fui hujusmodi ventura flagel

la prxsenserat , ac veluti incestuosi , & alto tennis

iìtvolucro pestius , ignorai penitus , ubi vententibus

bostibus , se appenat , ubi eìs abstacula prepares ,

 COR OLLARIO.
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ubi otsistat eisdem , & dim ad refisttndum propterei

flumen repetit , ut per sesa&a impedimenta fint ta-

Ita , quod hostes in oppositum conftituti rtequeant ft

manualiter jungere ,nunc Capuam ,nuncCeperarjuntj

& tandem Beneventum festinus discurrendo greffut

dirigit , & revolvit .- Quamlibet enim Xerrarum bu-

ju/modi alia fluminit ripa sortisicat } at prosundt

defofsi'm aggeris rcborat ; Sed prascitus ad malum

obstinates Manfredus j qui ad Ceparanum refisten-

eiam gentis fug ordinare debebat , paffits Regni va-

cuos , & fine eust'dia munitidne reliqu.it , ut liber

ad Rrgni adieus patent hiimicis . Verum tamen m

Castro S Gtrmant duo m'tllia Saracenorum , & mil-

le equites pro tuitione morari . Da qui si scorge,che

il Conte di Caserta non fu in S.Ceparano.- perchd

va a spaflb colla Contessa di Caserta ; ma pensava

agli assari suoi i

Ne soiamente il Sumrnonte piglib abbaglio in

rapportarci la storia del tradimento del Re di Ca

serta , mi anche in riferirci Taltra battaglia data

da Carlo a Corradino ; nella* quale dice , che ri-

trovandosi a ca so in Napoli uri Cavaliere Francefe,

per nome Alardo venuto da Gerusalemme , c que-

sti vedendcf , che Carlo aveva piii poche miluie

di Corradino, gli consultb, che avesse diviso l'Es-

sercito , ed una porzione 1' avesse posta dietro un

monte di soppiatto, el'altra l'avesse opposta al oe-

mico ; II che sacendosi,fu questa da Corradino posta a

rotta : indi vedendo i soldati di Corradino difll-

pati quei di Carlo, si posero a fare Id spoglio, ed

allora il vecchio Alardo disse a Carlo impaziente

da mo'.to tempo, difare uscire i freschi soldati ap-

piattati in battaglia i i quali rirrovandd sbaridati

quei di Corradino , 1'avesscro in tutto distrutti . II

che £ false/ Dappoiche Carlo di turti questistrata-

gemmi non nc fa motto Ecco una lettera siw
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mviafa al Papa Cletnente rapportata d.il Cronico

di Skilia presso il Martcne negli Anccdnti al to.?,

Sanflijfimo in Christo Patri Domino suo Divina

providentia Sacujantia R<nior.c ,■ & ttnixersa-

liS Ettlefitt Summo Pontifici , Carolus Dei gratia

Rex Sicilia , Ducaius Apulia , Principatus Ca

pua , Andegaudt , (D'c. Comes , cum onini reve-

tentia , & bcnort pedum csculamina devotorum :

Expeclatam dint tu s , ut dcjtderatam a cun£iis fide-

libus orbis terra latitiam vobis , clemtntijfime Patety

& Sacrofanila Roman* Ecilesta matri met , tam-

quam suavitatis inter/um humilittr offerens , fuppli-^

to , ut furgens Pater , ac comedens de venatione filtt

Jut , exolvat gratias debitas Altijjimo , & tarn Pa-

-w — - J -*

mei tutrix eft , & patrona juflitia , meos feliciier ,

& salubriter dirigant procejjus , postquam Corradi-

nus y tjusqut sequaces Regni mei finibus propinquo-

rum y quarentes foramina , per qua soj):>it latcnter

tngredi t feque con/ungere Saracenis ; ego ipfos de

pajju in paffum per trts dies, lotidemque noBis se

quent y & ptrsequens , tandem pro certo ptrcepto ,

quod ditii hastes per Fitleri panes ingrefli , fpera-

bttnt per Marciana rura descendeve , C7 pervenire

Sulnionam , inter Sculcula , & Caurthii monies in

quadam planitie fua infelicia castra defixerant , die

mercurii otlava videlicet AQ'umpv.oms P>. Virqmis

de cujus potijfime sperabam auxilio , de pratis Bren-

nuli secus lacum Fucchini , Villam Aveceni, acie-

campus Paltstinus fe explicat , iter tneum prosequen-

4* » ptrveni ; Et host 'turn exinde castra prospiciem
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tmn'ta gens met , ct* qui pot'tjftme etant pra labm

iiimio fatigati , deliberavi , /ft^l caflrametari in

ecdem cc/le cxerchum Chr'ifiianum . Hoftes verb vi-

dentrs vextlla nrstra cajlrcrum Juorum appropinque-

re terminis ; dÆVtque exercitus sormidantes aggres

sion d; cnst+issuit, in campum cum omnibus eorum co-

pits txivc'unt , ajpieientes gentem meam ed prxliv.m

prxpnratum cum magna confufione , meis p'fi tot

tlamantibus ad leca de quibus exiverant , funt re-

verfi . Sequent! au tern die, ono jam sole , hostet de

iocis ipsts recedentes ceperr.nt per/equi ultra flumen,

quid inter utrunique decurrebat exercitum insaustit

eorum av.spici'ts , iter suum ; quod ego diligenter

advertens , jint'tm in prxdiEti campi palestini plan't-

tiem acicbus dispcsitis , & ordinatis ad prxlium in

divini nomints virtute descends , procedens maturis

grefflbus ex adverso y Et cum crederem ecnsultius

prorefsuro? , ipfi castra sv.bripam sluminis proptVtl-

lam Pout/urn , Juts tamen aciebus nullatenus dtffo-

luris , prater meam spem, & meorum omnium , po-

fuerunt , & imuentes , quod & meus fimiliter ca

ftra metabatur exercitus , demum flumert subitocunt

tnagno impetu trajecerunt . Ego vtro de divino pre-

Jidio , vestiorumque matimum consisus auxilio , hi-

vccato Chr'tjii no. nine , irrui c-Aeriter , & viriliter

inter eos j Et poftquam suit acerrime utrinque pu-

gnatum , majori partt hojlium in ore g.'adii trucidttt;

rcl'rqtti , licet pauci , Justinere met molem excercitus

nun vaUntis , fe sue* pretfidio commiserunt , auos

meit fejlinis grejfibus inl^quentis pro magna pas

te per wovfcr, f*>* n-mzra p°remetvnt ; Facia eft it*

que host. urn tanti /stages t quod ilia , qua in agri

Beneventano d? aliis Ecclestce persea<t<ribus jai\*

suit hujus resprUum va'de moebca reputatur . Dt

Corradino autem , & Henrico Senatore nobis , utrum

*n bello audierint , an per fugam evaferint nulla m

fOTI-



tmfe&hne ptgsenùum , qua fiat'tm post vi&oriam

scripts fuerunt , haber't potuit certitudo . Verum equuS

cut d'ictus Senator infidebat a nqjtris cum fine sejfe-

re sugeret , captus suit . Caterum water Ecclesia ,

(3" pro tanto triumpho editus et per suorum pufilum

ministerium clcmenter indulto , in fubilum supernét

laudis afsurgat quoniam jam dedifse videtur ornn't-

potens Dominiti finem suis vexationibus ; eamque de

avidis pesrecutcrum suorum saucibus liberajje . Da

tum in campo Palejlino 24. Augusti XI. Inditlione

amo W. Domini vero 1268.

Queste cose non agli Storici , ma solo a' Poeti

possono menarsi buone , e questo sia il Dante , il

quale nel suo Poema disse

E faina , // cui offame ancor fi accoglie

A Ceparan : la dove fu bugiardo

Ciascun Pugliese , e li dà Tagliacozzo

Ove senza arme vinse il vecchio Alardo

CAP. IX*

Di Guglielmo di Belmonte Conte di Caserta ♦

Postosi in possesso pacifico del Regno di SiciJfi

Carlo I. d'Angiò, i che accadde nel 1268. prese

il pretesto , che i Conti delle famiglie Satseverino , di

Aquino, e della Lancia parte parenti, e parte bene-

affetti a Manfredi, che favorissero, e facessero le

parti del di lui nipote Corradino , e li fece cattura

re come disleali , e felloni , e gli confinò in vari

Castelli Il figlio di Riccardo .Corrado fu posto

pel Castello di Santamaria del Monte ; Sifridina ,

l'Avola di Corrado fu posta ne! Castello di Trani,

dove vi lasciarono la vita: Isabella di lei sorella,

il figlio denominato Ciannotto, oGiannunzio, fu

rono esenti da rigori ; Perdettero gli Stati di Ca



serta , e Tricarico ; Vissero con beni dotali della

madre nominata Berardina ; Tutto ciò fi ricava dal

citato Ughelli nella citata pagina.

Lo Statò di Caserta fu dato da Carlo di Angiò

a Guglielmo di Beltnonre, di nazione Francese;

Questi aveva unica figlia , che aveva lasciata in

Francia,- Questa morto il padre non volle venire

in Regnò ; onde lo Stato alla Regia Corte restò;

alla Camera credo , che se Io ritenne in demanio

Kr molto tempo .• poiché ritrovo che Carlo II.

veste dato ad un certo Pietro Bracherio , il quale

ebbe delle contese col Vescovo di Caserta.

Di questo Guglielmo di Belmorite ne abbiamo

una buona notizia pressò . il Summonte nel Uè. 2.

il quale dice j che Carlo li ottenuta la

vittoria , ficome fu austero1 con Baroni aderenti à

Manfredi, così fu liberale con proprj Capitani: onde

lor donò molti Feudi 1 Carlo , dice egli j fece à suoi

Francesi, ed a tutti quei, che avevano tenute le sue

parti, molti benefici . Delltf quali remunerazioni la

maggior parte seguì id questo anno 1264. come

si legge nel libro dell'Archivio intitolato : Quater-

nv.s de Prìncipatibus , comitatibus j honoribus , Ba-

r*nis , seudis , & burgénsa iicis concessis per Illa-

strini Regem Carolum Regem Sicilix ab anno Do

mìni 1269. in antta , post vittoriani habitant dt

Corradino , &sequenùbus ejus a(sips j /e», assetatisi

consestus per sazolinuni de Marra de Baralo magi-

ftrunt Rationaltm ejusdem Domini Regi s j & de

valore eorum tempore concessioni* . La prima rimu

nerazione ( .siegue l' Autore ) , perche si ritrova

ne* libri dell'Archivio 4 fu quella di GuilUlmo Bei-

monte . Al quale , oltre d averlo costituito grande

Ammirante del Regno di Sicilia , che così vien

ivi denominato col titolò di Nobilviro , perche era

il maggiore, che si ritrova esser da lui donato a

quel



quel tempo , gli dona il Contado di Caserta , col

le sue terre, Castelli , e Casali , Ville , luoghi,

e Baronie, siccome Io teneva il quondam Riccar

do Conte di Caserta padre di Corrado manifesto

Reggio prodi tore ; Queste sono le proprie parole

dell investitura ; Onde non nominandolo d'Aquino,

diede occasione all'Ammirato di dire , che costui

fosse Riccardo de Riburga ; che non è vero j per

chè le robe di questo Riccardo , e di Altruda sua

madre si concedono in feudo dall' istesso Re a 26.

FebrarO della prima indizione a Giovanne di Sal-

ciaco Cavaliero , come fi legge in detto Registro

al sol. 8. ma tanto l'Ammirato , quanto il Som-

monte ili ciò vanno errati , come ho dimostrato di

sopra, ed appresso sarò vedete;

Vediamo quali erano questi Stati , e Baronie

date al Belmonte ; Caserta perencie 228. tt.7. -i

Telefia oncie 168. , il Casale di Ducenta per oncie

42. tt.8: , e gr.7. , Morrone per oncie 41. tt.26. ,

Li mat ul a per oncie 130. tt.j. j e gr.7. , Lauro per

oncie 215. i Montorio per oncie 125. , il Casale di

Strignand per oncie 50. , e lo concesse per eredi ,

e successori in perpetuo .* Avremmo posta la for

ma delTinvestitura ; ma per non infastidire il Let

tore l'abbiamo lasciata. Guglielmo poi morì la

sciando una sua unica figliuola in Francia, la qual

più vòlte richiesta a venir ih Regno , ed a rice

vere il Contado 4 e far l'omaggio al Re dovuto, e

prestar il giuramento della fedeltà , non volse, ve

nire fra un'anno , ed un dì , conforme alle leggi

feudali ; perloché restò priva del Contado , e di

nuovo fu devoluto al Re , sicome tutto ciò appare

nel detto librò dal primo foglio sino al terzo, e fa

anco i\ cibi menzione l'Ammirato negli Aquini ,

e ne' Belinomi .

GAP.
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CAP. X.

Di Pittro Btacherio Come di Caserta.

10 Stato di Caserta dopoGuiglielmoBelrnonte

j forse si tenne in demanio da Carlo II. d'Angib,

pefchc si ritrova presso I'Ughelli nel to.6. p.480. dove

parla di Azzone Vescovo di Caserta, che lo Stato fusse

stato venduto da Carlo II. d' An:;i6 ad un taie

Pietro Bracherio , il quale ebbe delle liti col def-

to Vescovo Azzdne fopra il jus delle aflise de

Vassalli dt Puccianello, e Pnzzovetere, de' quali

n'era Barone : La causa fu agitata prima avanti

il Legato A poslolico Vescovo Penestrino, Gugliel-

mo Badorio, ed Andrea di Capua, e se ce fece qual-

che concordia ; alia quale venne meno il Brache

rio ; Se ne diede dal Vescovo nuova supplica al

Re Carlo II. ne usci il secjuenie dccreto &C

iVox verb aquitatem sequi volentes pottus , qv.am

tigotem dt prxdi&orum Dominorum Iet-ati , Epi-

scop'i , & Petri , voluntate scientia , Cf cort/ensu ,

ac ordinatione in perpetuum valitura j sandmiis ,

ghod aflise , ac banda per Domtnum Petrunt , &

successores suos nomine Curia in Civitatt Caserta 4

ac etiam Domino in posterum imponaniur , quod su

per Hits de Vajsallit Ecclesix in Curia dial Domi

ni Episcopi cognoscantur , & ad ercrdenlibus eti-

gentur » & quod diclus Dominus Epi/copus medit-

tatem eorumdem bandorum , & affifiarmm - & di-

(ius Dominus Petrus nomine Curia mcdutatem rr

liquem con/equantur , & ita in p-rpetuum inter eeS

dscernimus dcbere inviolabiliter obser^ari supplicant

Reverendo Patri Domino Berardo Episccpo Pram*

strino Apostolic* Sedis Legato has nojlree decifioait

ordbiationit, , & decreti Iitems de mandato nrjlrtf

set Pttrnm Nicolti de Guarrino flotarium publi

sh m



cum in publicam formatti rtdaBas , & figillotum

nosttotum apprensione munitati dignetur mandate fi

glili fui rebore muniti , data , & pronunciata suit

di&a ordinario per suptadiBos Gulielmum Cancella

rium , & rfndream Juris civilìs ptofejsorem ,• Ca

put in domo quondam ]udiris Petti de Winea anno»

a Nativhat! Domi 1290. Indizione III. Pontifica-

tus Domini Nicolai Papa IV. anno III. mense Ju-

vii die ultima , pttesentibus teligiofis Ftatte Lamen

tio Abbate Monastetii S. Leonis de Trivencis , Fta-

(re Tbomafio, & teliguis.

Quello Stato di Caserta dall'istesso Bracherio sa

venduto al fratello di Bonifacio Vili. Roffredo

Gaetano col l'assenso del detto Re Carlo II. A

Roffredo successe il suo figlio Pietro Bartolomeo

Siginulso, da costui, o per vendita, o per altro,

passò alla famiglia della Ratta , dalla Ratta agli

Acquavivi , dagli Aquavivi di nuovo a' Gaetani

di Sermoneta . Così l'Ughelli a r.484. Di quello

tre famiglie ne parlerò a disteso in appresso.

cap. xr.

Dì Roffredo , e Pietro Conti di Casetta dell)

Gaetani di Bonifacio Papa Vili. , di cui U

primo su Fratello , il secondo

Nipote.

LEliis della famiglia de Gaetani ^.i88.r.T.scrìven4o,

dice che Roffredo, o Loffredo Gaetani fratello del

Pontefice Bonifacio VI Il.nel 1995. venendo chiamato

Cavaliere, si vede il Re Carlo s [.di Napoli concederli

a contemplazione di esso Bonifacio la Città , e la Tor

re di Caserta con titolo di Contado con tutte

l'altre cose concesse a Lodovico de Rocher , e Pie

tro de Bracheriis Cavalieri con Castelli di Ducen-

ta da Atino di Presenzano , e di Fontana in ter

ra



ra di Lavoro , e Contado dì Molise unitamente

concessa ad esso Loffredo dal mentovato Re, e la

Città di Calus in terra di Lavoro, e col consenso del

Pontefice Bonifacio , dal quale prima , che a tal dignità

ascendesse, ed a tempo che era Cardinale del titolo di

S. Nicolò in carcere Tulliano, era stata comprata col

Regio Assenso da Raimondo del Balzo Conte di Avel

lino per i j'oo. oncie . Essendo al Re stati ceduti

per questo essetto il Castello di Presenzano da

Bartolomeo di Capua Gran Protonota rio del Re

gno , la Torre di Caserta con gli altri beni ivi si-

stenti , ed il Castello di Ducenta da Lodovico di

Rover, ed il Castello d'Atino da Bartolomeo Si-

ginulfo , si spedisce il privilegio in Roma coli'

intervento di Pietro Russo Conte di Catanza

ro , Ermiqnano di Sabrano Conte d'Ariano, Ric

cardo dell'Aquila Conte di Fondi, Guillelmo Sten

dardo Gran Maresciallo del Regno, Lonardc Ge

rardo Depies Paneterio del Regno, Giovanni Pi

pino Maestro Rationale della G. C. Americo de

Jus, Riccardo d'AIamagnione Maestro della Ma-

rescalleria, ed altri Signori , e Cavalieri di gran

conto ; aè contento il Re d' averli fatto sì ricco

dono , con altro particolar privilegio chiaman

dolo tuo diletto Qjnfujliere , ed intrinseco fa

migliare, e fedele lo fece immune dal servizio mi

litare, che per ragione de' Feudi ad essr Re do

veva djrante il Regio beneplacito .• Ebbe anche

dal Pontefice Bonifacio suo fratello in campagna

di Roma Sermoneta con altre Terre , e Castelli

avendo dopo di se lasciato Pietro , e Francesco

Cardinale suo; figli ,

Pietro figliuolo di Loffredo, e nipote di Boni

facio , che per successione patema su solo Conte

di Caserta , e Signore di Sermoneta , per conces

sione fattali dal Pontefice Bonifacio suo zio Mar

chese della Marca Anconitana si vede conforme al

F»dre



padre grandemente onorato dal Re Carlo II. di

Napoli .■ Imperciocché nel 1294. su fatto suo

intimo famigliare del suo Ospizio , e del Colla

terale Consiglio . Nel 1298. ebbe dallo stesso

Re in dono il Castello di Vallecorsia > enei 1307.

ii Castello di Ducenta , e nel medesimo tempo si

vede ligare il Castillo di Cavignano con Guillel-

mo Stendardo Gran Contestabile , e Giovanni di

Ceccano. Ma non fu canto abile neH'acquistare,

quanto prodigo nelfalienare , avendo nel 1306.

venduto a Giacomo di Capua il Castello d'Ajano

dismembrandolo con consenso del Re dal Contado

di Caserta , e nello stesso tempo diede impegno a

Guilleimo d'Evoli di Capua il Castel di Fontana,

per lo prezzo di tanti cavalli da quello comprati ;

Vendè a Bartolomeo Siginulfq Conte di Telesa ,

e Gran Camerlengo del Regno il Contado di Ca

serta , col patto però di dovercelo retrovenderlo ,

onde nel i ^c8. si vede il Re prestare il suo assen

no alla confirma , e ratifica fattavi da Loffredo Ca-

ietano Conte di Fondi , e Benedetto Cajetaiii

Conte Palatino figliuoli del Conte Pietro median

te la persona di Niccolò Cajetano di Pisa loro Pro

curatore ; rimanendo di più al Conte di Telesa com

pratore il patto di doverlo retrovendere . Fu costui

casato con Giovanna di Ceccano figliuola di Lan

dolfo Signora della Città di Calvi » e Vedova di

Guillelmo Stendardi Gran Contestabile del Regno,

colla quale fece Loffredo , e Benedetto , e fors^

ebbe anche il Conte Pietro per seconda sua moglie

Giovanna figliuola di Riccardo Visconte di Laucrich,

conforme appresto diremo.

Da questo Pietro credo , che non solo si fossero alie

nati i Stati principali , ma anche si fossero state distrut

te porzioni del feudo di Caserta, dapoichè vi trovia

mo Tredici, e Falgiano far feudo , e soffeudo distin

tamente dall'altri Casali , il quale nel 1677. si ritrova

es-
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esser posseduto da Pelìce Fiorillo per compra fatta?

ne dalla Regia Corte , una con moggia cento , e

diciotto di territorio , i quali possedono Morello,

come per Testamento sarto da Notar Andrea Pa-

scariello a 8. Giugno 1579. Questo Marcello vendè

al Principe di Caserta nel 1582. detti Casali ; e

quantunque da descendenti fi fosse detto de nuìl'tme

detta alienazione, andarono pe rò a succumbere, come

può vedersi presso il Consiglier Marciano nel con-

figlio 15., ed il Presidente de Franchls àrctfione 649.

Discendente da questi vive oggi Tomaso Fiorillo in

Napoli casa benestante, e nobile; essendo in paten

tato colli Signori de Franchisi vi è tradizione, che

li diloro antenati fossero di Briano di Caserta , è

questi Casali in tempo di Anna Acquaviva paga

vano l'adoa , ed altri pesi separati dall'altri Casali

di Caserta , come da notamenti del 1657.

Così leggiamo , che i Vivaldi possedevano il Ca

lale di S. Benedetto , ed anche il suffeudo di Ma

cerata, e Cerasola in Falgiano, il quale lo vendero

no alti Cordua .- ora porzione ne possiede D. Cos

mo Giorgio, altra D Marcantonio Pagano, e l'al

tra Gio: Paolo, ed Alessandro Esperti; così vi so

no i suffèudi nella Torre 'posseduti da Pignatelli,

Serzale , e Paterno ; vi è altro soffeudo dell'Orme

ta, che si possiede da D. Girolama Sifola moglie

«li D.Bernardo di Natale di Casarella: vi è il suf

feudo di Sommana , che si possiede da D. Giuseppe

Giacquino da Viragliano Aloisia D. Lucrezia della

Ratta , e da D. Carlo Viola , di pia vi è il suf

feudo di Monte Cupo , e dalli Defranciscis de

Santo Nicola venduto anni fono al Consigliere

D. Lorenzo Paterno; in quei tempi vivevano alla

Reale i Conti di Caserta per avere molti Stati.*

onde avevano nella loro Corre de' susseudatarj,

?[uali venivano denominati Parvivalvasores per ess

er loro Magni Valvasores.

Dopo



Dopo Pietro Cajetano lo Sfato passò a Barto

lomeo Sigesulfo, come scrive i'Ughelli, ii citato

Lclli Ammirale, ed altri: di questo non ritroviamo

cosa memorabile; da questo Caserta passi) alla fa

miglia della Ratta , il che lo dice anche Errico

Bacco alla citata carta 42. , parlando della Città di

Caserta .

C A P. XIT.

Della famiglia iella Ratta trascritta dal

Campani le .

§. I.

Di Diego della Ratta 1. Conte di Caserta .

IL primo , che di tal famiglia di Spagna ver-'fsa

in Napoli , fu Diego , in compagnia di \ 10-

lante d'Aragona sorelia di Ciaimo Re d'Aragona ,

e di Federico Re di Sicilia , la quale venne ma

ritata a Roberto Duca di Calabria figliuolo de

Re Carlo II., il quale Re neifanno 1302. dono

a Diego il Castello di Rajano in terra di Lavoro.

£ ritrovandosi poscia Roberto Covernadore , e Ca

pitan Generale de' Fiorentini , volendo partir per

Avignone a rallegrarsi della creazione del nuovo

Pontefice , conosciuto il valore , e la virtù di

Diego , il lasciò suo general Luoaotenente in Fi

renze . Essendo* poi giunto il medesimo ad essere

Re di Napoli , per mostrarsi grato con Diego de'

icrvigi da lui ricevuti , gli diede la Terra di Mon-

torio con titolo di Conte , e non molto tempo

dopo gli donò la Città di Caserta con molte Ca

stella circonvicine, con titolo altresì di Conte

Quantunque V Ughelli dica , che Diego P avesse

comprato da Signori Gaeiani . Fello oltre a ciò

Gran Camerlingo del Regno, e Visitatole di tutti

gli Uffiziali di quello.- Volendo anche far trtegua

con Federico d'Aragona , mandò ivi il Principe

di Taranto suo fratello , e con lui volle , che

Q. si ac
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si accompagnasse Tomaso Martano Conte di Squii-

face , e Diego Conta di Caserta . Nè terminaro

no1 qui le grandezze di Diego, poiché nell'anno ijii.

fu dal medesi.no Roberto fatto Vicario Generale

neiia Prov.-nz.) , Romagnola , Contado di Brirto-

ni , e Ferrari,- e ne! iji8. ricevette in dono da-

c.uto oncie di pagamenti Fiscali par ciasc:no an

no in perpetuo . Fu moglie di coitili OJolina di

Chiaramente , sorella dei Conte di Chiaramonte;

Ja quale d .po la morte di Diego si mariròa Gior

dano Ruffo Conte di C tanzaro . Rimisero do»

la morte di Diego tre suoi figliuoli , uno maschio

chiamato Francesco, e due femmine , cioè" Cata

rina , che si maritò a Gottifredo Gaetano Conte

di Fondi , ed Agn 'fa , che su moglie di Roberto

Sangineto Conte di Corigliano.

§. II.

Di Francesco Conte IL di Mortorio , e di Casati

e Conte I. d'Alejsano.

Succedette Francesco per la marte del Conte

Dvego suo padre a tutti g'i Stati , e titoli di

colui . l! quale per eisere ihto uomo di gran co

raggio, e valore, ootrà c^n o:>ii giulta ragione an

noverarsi fra i nù famosi guerrieri, che siano ulciti

dui noilro Riegio . E *ra l'altre imprese degne di

loie , che lì raccontino di lui, fu singolare quella,

che gli accadde coi Principe di Taranto fratello

del Re Luigi . Aveva qiesto Principe concepuro

particular odio contro il Conte Francesco; e tutto

t;o a ii veni va , perchè l'avea veduto non solamente

essere stato caro al Re Roberto suo zio , mi ancora

perchè il Vìdea esser carissi no al Re Lu'gi suo fratello.

N'> ootendo patire egli, ch'era di schiatta Francese,

ch'il fi ì\ aolo d'un Catalano fosse giunto ad avere tan

ta autorità , unitosi col Duca d'Atene , il quale

ave-



aveva altrettanta malvolerla contra il medesimo

Conte, furono così importuni col Kc Luigi , c!ie

l'indussero contro sua voiiiia a dar il brndo al Con

te: edindi efk-ndosi costui ruiraro nei'e sue Terre

a Caserta, gli (mono adJolio il Principe, e'i Du

ca d'Atene con cento cavalli ; ed il Re Luigi vi

andò di periona con altri 400., e con grosso ltuo-

lo di p.'doni . Ed un giorno stando i Re sopra un

ponte nel Castello di Maddaloni, i suoi soldati pre

sero un Ungano, che stava al soldo del Conte, e

con tanta maraviglia il condussero al Re, che per

la gran calca di gente , che gli corsero dietro , si

ruppe il ponte , e vi morirono da diciotto Cava

lieri, senza quelli, che vi rimasero storpiati . Fi

nalmente avvicinatosi il Re con la sua gente a'Ie

Terre del Conte , e ritrovando ivi gagliardissima

resilienza , furono costretti a partirsi con loro poco

onore . Ed il Conte Francesco correndo lor dietro

con 900. cavalli , non solo gli fece fuggire dalia

campagna , ma seguitandoli sino a Napol: , fece,

loro non poco danno in vendetta di tale aiìaito.

Ebbe questo Conte due mogli ; la prima fu Bea

trice del Balzo sorella di Raimondo Corn? di So-

leto , e Gran Camerlingo dui Regno , la quale

morendo nell'anno i}}<5. fu sepolta nella Chiesa

di S. Chiara nella Cappella della famipiia del 3al-

zo> e di costei non ebbe Francesco figlio alcuno;

onde su costretto prendere la seconda, che su Ca

tarina d'Alneto Contessi d'Alessaiio , per cui s'ag-

Riunse alla casa della Ratta quest' a'tra Contea.

Ebbe il Conte da Catatina sua seconda imglie rre

figliuoli, cioè Luigi, Antonio, ed Isabella, e mo

rendo nell'anno 1959. fu sepolto nel Duomo di

Caserta, nel cui monumento si legge il seguente

Epitaffio ?

Framiscus delia Ritta , quondam Castitx Coma

generosuSy

Q 2
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Jattica mentefremetti , gaudens ubtqut triumphis

Ignavia flemens succumbere nescius,

Belli lupare v'tlor turn Cesare certans,

Pofitus hoc Tumulo verbi divi requievit

Anno milleno trecentesimo LX minus uno

Luce fed Aprilis X bis fimul , & triajungis,

Quem DominusArcesua heet omni dotefxcundum

Di Antonio Conte II. di Montoro , e di Caserta,

e Conte II. £Alesfamo.

A Ntonio fu sì devoto della Regina Giovanna I.

i}8o. vendette !a Terra di Montorio a Matteo

della Marra Signore di Serino ; onde poi la mede

sima Regina a ts;. Mara &t\ 1381. in ricompen

sa di quella, g'i donò la Terra di Montesuscoli ,

con li Casali: Ed in altro temoo per la grande affezio

ne , ch'egli porrò a questa Reina , donò i proprj

figliuoli per ostaggi a nemici . Le quali cose furo

no cagione, che Giovanna l'adoperasse ne' più gra

vi negozi del suo Regno.* così ritroviamo che vo

lendo ella far creare Clemente V[s. \ntipapa,

diede cura al Conte di congregare i Cardinali a

Fondi , ove poi fu farta la creazione del nuovo

Pontefice . Ess;ndo ooscia travagliata da Carlo di

Durazzo , delirò di chiid?r? aiuto dal Re di

Francia , e vnr ispin:>ere maggiormente quel Re

a darle soccorso, vi mandò il Conte Luigi Duca

d'Angiò secondogenito di quel Re , e oer rifiutare

il Regio in persona di co'ui ; ordinando anche al

Conte, che vi procurassi il consenso del Papa ; e

ritornato esso Conte in Napoli coll'armata de' Pro

venzali , per dar soccorso alla Regina , e ritro

vando, che Carlo di Durazzo aveva non solopre-

§. III.

 

soccorrere alla necessirà di costei , nìl



fe la Città, ina presa, e carcerata la Regina illes

sa , chiese salvocondotto a colui , per poter parla

re colla Regina ; Ed intesa la volontà ds lei , eh

era , che i Provenzali ricevessero per loro Signore

il Duca Luigi , con tutto che Carlo già sulle fat

to Signor del Regno , ove esso Conte aveva tutti

i suoi Stati ; volle egli nondimeno ( o animo in

vitto di Cavaliere generoso) deliberare di seguire

la volontà delia Regina, come aveva anche segui

ta la fortuna , ritornare con li medesimi Proven

zali a ritrovare quel Duca nella Francia, ove egli

poscia finì i suoi ultimi giorni , non avendo potu

to Carlo giammai * mentre costui visse , tirarlo a

sua divozione. Fu moglie di quello Conte Beatri"

ce del Balzo , di cui egli ebbe tre figliuoli , cioè

due maschi , Luigi , Francesco , e Sando!o * ed una

femmina chiamata Cicella, la quale fu maritata a

Matteo della Marra Signor di Scrino •' il quale po

scia essendo morto , costei nell'anno 1400. ritornò

a maritarsi con Ungaro Santangelo Conte di Sarno.

Nel quale tempo il Re Ladislao dà il suo assento

per le doti promesse d* costei al Conte di Sarno

sopra la Terra , e Feudi di Matteo della Marra

suo primo marito / e sono parole del Re.- Magni

fica mulier Cicella de Ratta Comitiffa Sarni , uxot

Viri Magnifici Ungari de Santangelo Corniti* Sarni.

Dal cne si vede manifestamente Terrore di coloro ,

che dissero questa Cicella estere stata rapita per for

za dal Conte Ungaro . Maritò di più costei una

sua figliuola chiamata Covella , natale da Matteo

suo primo marito , con Antonio Santangcio fratello

del medesimo Conte di Sarno.

Q ? m
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Di Luigi Francesco al pià chiamato Fran'

cesco IV. Conte di Caserta ,

e III. AAlcffano

Dlmcstrossi Luigi Francesco vero , e degno fi

gliuolo del Conte Antonio , non solo per es

ser succeduto agli Stati , e titoli di colui ; ma mol-

to più rer averne ereditato gli costumi , e'i valore.

Così volle essere egi; sempre devotissimo della ca

sa Angioina , come n'era stato anche suo padre;

Onde verendo in Regno U Duca Luigi d'Àngiò,

egli l'accolse con tatto il campo a Caserta , donde

quella gente diede molti assalti, e molte scorrerie

a Napoli , e luoghi circonvicini ; Ma partitosi il

Conte coll'Esercito da Caserta, le genti de' Casali

di Napoli desiderosi di vendicarsi degli oltraggi pa

titi , corsero in gran numero sopra Caserta .• del

che i Casertani da principio ebbero timore ; ma

consortati poscia da Sandalo della Ratta fratello

del Conte, Cavaliere di molto valore , poste buo

ne guardie ad una delle porte della Città , usci

rono guidati da Sandolo da una altra di quelle ;ed

andati con grand' impeto addosso a nemici , gli

sbaragliarono in medo tale, che a Sandolo riluttò

grandissimo onore. Ma ritornando al Conte, dico,

che dopo ia morte di Luigi d'Angiò su egli" elet

to insieme con cinque altri Signori del Regno a

dovere attendere al governo del buono stato, fin' a

tanto, che il figliuolo di Luiai awsse potuto ve

nire a pigliare la possessione come Re , Nè con

tento costui d'aver dato ajuto alia Casi Angioina

collarini , volle anche sovvenirla colla roba . Il

che conosciuto da quel Signore, gli fu data in ri

compensa , benché sotto nome di governo, la Cit

tà di Benevento . Fece acquisto oltre a ciò questo

Conte
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Conte della Terra di Rocca di Vandri ; e moren

do lasciò da Isabella d'Artus sua moglie ( la quale

su sorella del Conte di Santagata) tre figliuoli,

cioè Baldassarre, Antonello, e Giacomo.

§. V.

Di Baldassarre V. Conte ài Caserta , IV. <TAlesano,

e I. di Santagata.

U il Conte Baldassarre Cavaliere di molto

giò nel Regno, egli insieme con Giacomo suo fra

tello > e Carlo d'Artus Conte di Santagata lor cu

gino , e tutti lor Vassalli , e seguaci furono dalla

parte di quel Principe , non senza gran danno del-

e divoti ; e tutto per tema, ch'ella aveva d^lla

loto potenza. Onde fece generale Indulto non so

lo al Conte, al fratello, ed al cugino, ma anche a

loro Vassalli , e seguaci , eliggendo oltre a ciò il

Conte Baldassarre per suo Viceré in Terra di La

voro, e nel Contado di Molise, e Giacomo fratello

del Conte per uno de' suoi più intimi Consiglieri.

Nè su ella da tale elezione ingannata . Impercioc

ché a quella guisa , ch'erano stati costoto fedeli a i

Re Angioni , furono anche fedeli a questa Regina.

Del che fece esperienza ne' travagli, che ella ebbe

dal Re Alfonso d'Aragona; Il quale b;nchè ridu

cesse molti Baroni del Regno a sua divozione, non

vi potè però giammai ridurre questo Conte . Quinci

nel tempo, che la Regina mori, lasciò sedici de'

suoi più fedeli Baroni , che dovessero attendere alla

cura del Regno fina tanto , che ne venisse a pren

derla possessione Renato d'Angiò , il quale ella n'ave

va fatto erede ; uno de' quali fu il Conte Baldas

sarre. Laonde dalla Reina Isabella moglie di Re*

 

 

Q. 4 nato
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nato fu eqli satto Grati Giustiziere» del Regno , ed

anche Gran Camarlingo . Ampliò questo Conte i

suoi Stati con comprare la Contea di Santagat*

dagli Artus suoi parenti} e di più il Vallo di Vi-

t'olano , Tocro , Ogenti , Specchio , Minorvino,

Mariano, e molte altre Terre di diversi Baroni*

Mi divenuto finalmente Alfonso assoluto Signore

de! Regno; conoscendo egli quanto era espediente

aver ti Conte Baldassarre dalla saa parte , il creò

suo Consiglerò per le cose degli Stati, e gli ven

dette a dolce prezzo molte Terre , eh' erano state

d'altri Baroni suoi ribelli» come furono Campagna,

Evoli, ed altre, donandogli ancora la Terra di Mad-

dalnni . Morì questo Conte , lasciando di Maria

di Capua sua moglie due figliuoli , uno maschio

chiamato Giovanni .e l' altra femmina detta Isa

bella.

§. VI.

Di Giovanni Conte VI. dì Caserta , V. di riessano,

e IL di. Santagata.

EBbe il Conte Giovanni oltre alla virtù dell'

animo , ed alla bellezza del corpo , una tal

gagliarJezza di membra , che non vi era Cavalier

alcuno , che da lui, armeggiando , e giostrando,

non fufse stato buttato a terra. Onde per comune

sentenza di tutta la Cavalleria Napoletana , fu de

terminato , che egli non dovesse enttare più in

giostra . Nell'anno 1430. venendo l'Impjradore FU

derido ITI. in Napolt , il Conte Giovanni , come

Cavaliere r>iù valoroso , e di più bella »poarenza,

fu eletto dal Re Alfonso a condurre l'Imperadote.

Fu moglie di qu»sto Conte Anna Orsina figliuola

del Principe di Salerno ,• di cui egli morendo odi*

anno 1457. lasciò quattro figliuoli , cioè Francesco,

Catarina , Emilia , e Diana 1

Di
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Di Francesco Conte VII. di Caserta > VI. di AleJJ'anOi

e IL di S'ani agata .

VEdendo il Conte Giovanni , che Francesco

suo figliuolo , dopo la morte di lui , rima-

nea in età, che ancor da se stesso non sarebbe sta

to atto a governare i suoi stati ; confidando a me

nti, ch'egli aveva avuti appresso il Re Alfonso I.

il lasciò raccomandato al Re Ferdinando figliuolo

di colui ; da cui poscia gli venne dato per balio

Giacomo della Ratta Arcivescovo in quel tempo

in Benevento , il quale su figliuolo di Sandalo se

condogenito di Giacomo il vecchio, che come di

cemmo , fu fratello del Conte Baldassarre . Alcuni

Autori, che scrissero le cose del Regno, vollero,

che questo Conte alla venuta di Renato di Angiò

si fosse più siate rivoltato ora alla parte di Rena

to, ed ora a quella d'Alfonso. Il che si vede es

sere saìsissimo ; essendo che nell'anno 1458. costui

facendo nota al Re Ferdinando la morte del Con

te Giovanni suo padre , ottenne la confermazione

di tutti gli stati, e titoli in sua persona. Nel qua

le tempo si asserisce essere fanciullo , chiamandolo

cosi il proprio Re con queste parole : Sane pro par

te speùabilis , & Magnifici pupilli Franasi de Rat

ta Cemitis Caserta . E poco aprrrsso / Cumque

Spettabili* , & Magnus Johannes de Ratta Cbmes

t'fut pater . Il che si vede ne' Reg'stri della Real

Cancellala sotto li 30. del mese di Giugno del

medesimo anno. Sicché essendo slato quel satto, che

essi raccontano neri anno 1458., si conosce chiara

mente , che a quel tempo- questo Conte non era

ancor nato. Bene vero , che a tempo , che Gio-»

vanni d'Angiò figliuolo del Re Renato venne alla

conquista del Regno , dopo eh* ebbe quella tanto

celebrata vittoria appresso Sarno , di cui poscia
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egli non seppe servirsi , sì vennero a rendere a lui

una buona parte de1 Signori del Regno , fra i quali

vi fu questo Conte , menatovi dal suo Balio , non

essendo egli ancora d'età perfetta . Sicché fece l'at

ro più scusabile , e fu cagione , che di là a poco

gli fossero restituiti gli Stati dal medesimo Re Fer

dinando , che per tal' atto gliele aveva tolto . Fu

moglie di questo Conte Francesco di Guevara la fi

gliuola d'Indico Marchese del Vasto , e gran Sini

scalco del Regno ; di cui egli morendo nell' anno

1480. non lasciò figliuolo alcuno ; benché d'una al

tra donna gli sosse nata una femmina chiamata

Catarinella .

§. Vili.

Di Catarina Contessa di Caserta , (TAlessano 4 e di

Santogata , e finalmente Duchessa d'Atri,

e Marchesana di Bitonto.

MOrto il Conte Francesco , rimasero gli Stati,

e titoli a Catarina sua prima sorella ; la quale

i Re Ferdinando diede per moglie a D. Cesare

d'Aragona suo figliuolo naturale , ed està mante)

Diana sua sorelia a Giovanni Francesco Sanseveri-

no Conte di Cajazzo , e Catarinella della Rat

ta sua nipore a Francesco Gambacorta . Soffrì

questa Contessa nella venuta di Carlo VII f. molti

travagli per cagione de' suoi stati; ma venendo po

scia il Re Federico suo cognato , non solo ebbe la

confermazione di quelli , ma di più Diana, e Ca

paccio . Discacciato dopo Federico del Regno dal

Re Ferdinando d'Aragona suo pàrenre detto per

sopranome il Cattolico , e ritornando in Francia,

ne menò seco D. Cesare suo fratello , il quale

essendo morto per viaggio, senza aver lasciato fi

gliuoli , fu cagione , che la Contessa Catarina si

maritasse di nuovo con Andrea Mattei d'Acquavi-

va Duca d'Atri; La quale avendosi allevata insino

dal-



dalle fasce Anna Gambacorta figlia di Caterinella

della Ratta sua nipote, diede quella per moglie al

Marchese di Bitonto, nipote primogenito del Duca

suo marito ,* patteggiando , che in caso , che essa non

avesse fatti figliuoli col Duca , a cui aveva ella donati

tutti i suoi Stati j quelli fossero del Marchese di

Bitonto, purché i discendenti del Marchese fi de

nominassero di Casa della Ratta . £ succedendo,

che il Marchese avesse a fare restituzione delle do

ti non fosse tenuto a restituire più , che diecimila

ducati,- e'1 tutto con assenso di D.Giovanni d'Ara

gona Conte di Ripacorsa , Viceré a quel tempo

nel Regno. E perché in morte della Contessa Ca

tarina i suoi Stati sarebbono tutti scaduti al Re ,

essendo che Anna Gambacorta, per la madre n'era

incapace, ed il Marchese suo marito n' era estraneo ;

perlochè non potevano succedere ; e Giulio della Rat

ta per essere in grado rimoto , secondo le leggi del

Regno non vi poteva pretendere, il Re Cattolico

benché consentisse a ciò, e per 34. mila ducati, che

ebbe per l'Assenso' , tenne nondimeno per male ,

che D. Giovanni suo Viceré fosse stato Autore di

questo fatto. Ed entrato in sospetto, che egli non

cercasse con tali andamenti di rendersi benevoli gli

animi de i Baroni del Regno , per farsene egli un

giorno Signore , il richiamò da tal Governo . Ma

ritornando a Catarina non solo fu ella chiamata

Contessa" di Caserta , d'Alessano , e di Santàgata ;

ma anche Duchessa d'Atri , e Marchesa di Bitonto.

La quale finalmente morendo senza lasciar figliuoli

nell'anno 151 1. su scpellita nella Chiesa di S.Fran

cesco' di Napoli ; Nel suo monumento scolpite sono

le seguenti parole :

Catarina della Ratta , samilia , & morum probi-

tatt htfignis , atjus mnjorum primus ab Hi/pania

Bettea , Didacus nobililfimus Vtr , & hoc Regno y

su b Roberto Rege , Montoni , Caserta ite Comes >

te



ac Magntii Camerarius , & in tìetrurià ac in Pro

vincia Galli* tjusdem Regis Vicarius . Ipsa vero «

fraterna successione Casette, Ale/sani , &S.Aga:x

Comitijsa , ac aliorum Domina , mortuo D. Ctsare

Aragonio , Ferdinandus -Regis filio ejus primo Viro ,

mtpta iterum Andre* Matthso Aquavive Adria Du

ci , absque prole ad superos migravi: Anno Dumini

MDXI.

§. IX.

Della perdita degli Stati ;

BEn dice if proverbio, che se i Savj non erras

sero , i matti si ucciderebbono . Andrea Mat

teo Acquaviva Duca d'Atri, su uno de' piìi favj,

e virtuosi Signori, che si ritrovassero a suor tempi

nel nostro Regno. Il quale oltre al valore dell'ar

mi , ch'egli più volte aveva dimostrato , era anche

ornato di molte lettere, che scrivendo ài ioi il

Sannazaro fa spinto a dire,

MaEle a'ìiino rigiilum Musa* , qui Jìringert setrum,

Qjii Martem doclus cogis amare choros.

Hxc Ducif est virtus, non uni infistere palmxy

Scd norten faclis quier're , & ingeniis .

Costui avendo dato per moglie , comi dicemmo, al

Marehefe di Bitonto' suo nipote natogli dal primo

genito, Anna Gambacorta con promessa djl a suc

cessione degli Stati della Contessa sua m^lie ; ve

dendo il Regno in quei tempi stare in continue

rivolture , come dovea procurare , che la promes-

sione degli Stati si facesse a figliuoli , che aveva

no da nascere da quel matrimonio , tanto maggior

mente, che avendo egli il Viceré molto amico,

poteva riportarne l'Assenso , come più gli piaceva,

volle , che si facesse ih persona del Mar. hAe suo

nipote ; Il che fu cagione,, che ritrovandosi crvui

aver seguite le pedate del Re di Francia , e di

chiarato ribelle dell' Imperator Carlo V. perdete



non solo il -Marchesato di Bironto , ma anche le

Coatee di Caserta, d'AlesTmo, e di Santagata, e

fante altre Terre , e Città , ch'erano state della

Famiglia della Ratta ; Sicché appena a Baldassarre

suo secondogenito rimase la Città di Caserta per

titolo di compra fatta per Anna sua madre dalla

Regal Corre per lo prezzo di ducati diciannovemila.

Onde i suoi figliuoli fi ritennero il proprio cogno

me d'Acquaviva, che per non essere succeduti agli'

Stati di Casa della Ratta , non erano obbligati ali*

osservanza del patto.

De fratelli del Conte Balda(sarte , onde uscirono quei

della Ratta , che allignarono in Francia, ed

anche quei , chesono nel nostro

Regno .

ANtonello secondo figliuolo del Conte Luigi

Francesco, e fratello del Conte Baldassarre,

su Consigliere della Regina Giovanna seconda . E

par qu;Ilo che gli toccava tanto de' beni paterni,

quanto della dote di sua madre, ebbe del Conte suo

fratello la Terra del Sesto . E fu anche Signor

della Baronia di Formicola , di Ponte Landolfo,

della Rocca di Vandri, della Rocca di Pipirozzo,

di Strangolagalli , e di Magnano .

Fu sua moglie Margherita di Marzano forciia

del Duca di Sessa , di cui ebbe egli due figliuoli ,

cioè. Marco, e Catarina. Marco, il quale ebbe per

moglie una figliuola di Giovanni Costo , essendo

divorissìmo a Renato d'Angiò , se n'andò con lui

in Francia , da cui fu dato per Ajo al Duca Gia-

vanni di lui figliuolo , e fu costui il primo, che por

tasse questa famiglia in quelle parti ; Catarina fu

maritata a Giovanni di Sanframondo Contedi Cer

reto.

Già-



Giacomo terrò figliuolo del medesimo Conte ,

ebbe per quel che a lui toccava del Conte Baldas

sarre suo fratello , Torre di Padule , e Suprefsano

in Terra d'Otranto ; fu egli Cameriere del Re

Ladislao, e carissimo alla Regina Giovanna seconda,

da cui fu eletto per uno de' suoi più segreti, efe

deli Consiglieri . Ebbe costui due mogli , la prima

fu Caterina della Marra figliuola di Riccardo, di

cui ebbe egli tre figliuoli, cioè Dieco, Sando!o,e

Marco; la seconda fu Verdella Briglia, con le cui

doti comprovò la Terra di Durazzano del Conte

Baldassarre suo fratello, e con lei fece tre altri fi

gliuoli , cioè Cola , Carlo , e Gorrello.

Sandolo figliuolo di Giacomo , e di Petraccia

Marchesa di Capua sua consorte ebbe Giacomo,

Antonio, Luigi, Francesco, Giulio Cesare , e Ga

lletta ,

Giacomo figliuolo di Sandolo fu Arcivescovo di

Benevento, e Tutore, e Balio, come dicemmo di

sopra , di Francesco Conte di Caserta . Costui in

sieme con Francesco del Balso Duca d'Andria, fu

mandato Ambisciadore a Pio II. Sommo Ponte

fice .

Luigi ebbe per moglie ima di Casa d'Azzia , da cui

ebbe Tommaso, che morì prima, che prendesse mo

glie, e Anibalie, che di Beatrice Carata sua con

sorte non lascio figliuolo alcuno.

Francesco nnalmontc figliuolo di Sandolo com

prò dal menzionato ultimo Conte Francesco il Ca

stello della Valle; E non avendo egli figliuoli, il

lasciò a Tommaso figliuolo di Luigi suo fratello

con alcune condizioni, le quali mancando, ne sos

se coerede l'Annunziata di Napoli , come già av

venne . Onde da' Govcrnsdori di quella Chie

sa gli fu eretta una Cappella col seguente Epi

taffio

Furi-
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Francisco de Ratta EqutflrU ordinii , qui Dìvam

Virginem

Scrip/it hxredem , Magistri e/u/dem bunc posture

sepulchrum .

Giulio anche egli figliuolo di Sandolo ebb: dal

medesimo Conte Francesco, e dalla Contessa Cate

rina nel Terrirorio di Caserta il Feudo dt Mace

rata , e la Starsa di Cerasola nel Territorio di Ca

serta . Costui menò fuori per la mano la Contessa

Caterina , quando colei uscì a maritarsi col Duca

d'Atri . Fu carissimo al Re Ferdinando [. sicché

tenendogli un figliuolo al Battesimo volle , che il

chiamasse del suo nome Ferdinando . Né su men

caro al Re Federico . Onde ad esempio di Ferdi

nando, tenendogli anche egli un'altro figliuolo al

Battesimo , volle , che sosse chiamato Federico ;

Questo Giulio poi per aver madre nobile Capua

na, ed anche la moglie di suo fratello di Casa

d'Azzia , col frequentare a fare stanza in quella

Città per cagione de' suoi parenti , si ritrova aver

goduto nella nobiltà Capuana, come godono anch'

oggi i suoi discendenti, ove nell'anno 1512. ritro

viamo estere stato CaDocedoIa , che è la prima di

gnità, che si suol dare a' nobili di quella. E ben

ché dal Viceré di Napoli , che a quel tempo ave

va l'elezione del Governo di Capua , sosse stato

posto il secondo nella lettera dell'elezione ,• con

tutto ciò, come dicemmo, sedette egli il primo;

E ciò forse per aver riguardo alla nobiltà della

sua Famiglia , ed alla discendenza , che egli aveva

delti Conti di Caserta; ed egli acconsentì di farsi

Nobili Capuani a Caserta ; ove fon franchi di tut

ti i pesi sopra li stabili , che vi possedono . Ebbe

costui due mogli ; La prima fu D. Lucrezia di ve

ra figliuola del Barone di Cusano , e Tesoriere d«!

 

che hanno i
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Re Ferdinando I., di cui ebbe tre figliuoli, Ca

millo, Antonio, e Gvgplama } La seconda fu Ma

ria Zurla, di cui ebbe Ferdinando , e Federico;

de' quali si è detto di sopra .

Camillo primogenito di Giulio succedette al

Feudo , e Starza di suo padre in Caserta .- costui

ritrovandosi aver presa moglie nella Città di Mo

nopoli, che sa D.Antonia Ferro nipote di D.Lu

crezia Caraffa de' Duchi d'Ariano, e Marchesi di

Montesarchio , nella venuta di Monsignor di Lau-

trech con l'Esercito Francese ,- tenendo i Veneziani,

e Francesi assediata la Città di Monopoli d'Araldo

Veneziano , ed avendo inteso il valor di Camillo , e

che teneva sua casa in quella Città, gli mandò a

fare molte offerte, purché volesse voltarsi dalla sua

parte, e servirlo in quella impresa. Ma egli come

sedei Vassallo dello 'Mperador Carlo V. suo Signo

re , non volle lasciare d' ajqtare quella Città , si

no a tanto, che vi furono forze da poterla di

fendere: le quali poi mancate, su costretto a par

tir con sua moglie , e famiglia , e n'andò in Gal

lipoli . Perlocchè da nemici gli furono mandati le

case per terra , troncati oliveti, e fatti molti al

tri danni notabili ne' beni , ch'egli teneva in Mo

nopoli , e nella Provincia d'Otranto , Nardo , Ugen-

to, Castro, ed altre Terre , che erano tenute da

Francesi, e Veneziani sino a tanto, che furono ri

cuperate dalla gente del suo Re . Servì anche in

tutte l'altre occorrenze di guerra , chea <uo tem

po successero, così dentro, come fuori dei Regno.

£ finalmente morendo nell'anno 1550. lasciò dopo

se tre figliuoli , che furono Giulio , Francesco , e

Girolamo .

Antonio figliuolo del moderno Giulia nel gover

no di D. Pietro di Toledo Viceré del Regno , ser

vì con carico di Capitano a guerra , quasi nella

Città slessa di Napoli, come su nella Montagna di

Po



Pofilipo, fuori Grotta, inSo:cavo,in Pianura, ed

altri luoghi nelle pertinenze di Napoli , nelle cui

patente vi si leggono tra l<* altre le seguiti?! parole:

Considerando no. maturam»ntt , a cui poiejfvno dar

ouijio carico di tanta confidenza ; ma scie occorso voi

JVJ' inificoAntonio della Ratta Nobile Napoletano dell'

abilità, valore, strenui'à , esperienza, «fedeltà del gitale

siamo certi poterci ben confidare non altrimenti , che

in noi medesimi ; Per tanto con autorità mi nostro

CoUaf"al Consiglio vi eleggiamo Capitano a guer

ra tu d--tti luoghi . Ebbe coitui moglie in Napoli

chiamata Girolama Severina : e morendo nell'an

no 154?., fu sepellito nella Cappella dell'Annun

ziata di Napoli senza lasciare di se parola al

cuna .

Ferrante figliuolo altresì di Giulio, sotto il Prin

cipe d'Oranges Generale dell'Imperatore Carlo V.

fervendo con compagnia di fanti fatta a sue spese,

ricuperò il Castello di Airola da mano de'Francesi,

ed unito poi con Giulio Cesare di Capu* , e FaT

brizio Maramaldo similmente Capitano , tolse dal

le mani della medesima gente le Città di Canua ,

e di Aversai e ne"e guerre di Romagna servì con

una Compagnia di Cavalli , de' quali era egli Ca

pitano. Finalmente morendo in Napoli fu sepelli

to nella medesima Cappella dell'Annunziata , e di

se non lasciò figliuoli.

Federico ultimo figliuolo di Giulio nella mede

sima guerra de' Francesi servì di Luogotenente del

Capitan Ferrante suo fratello ; con la cui compa

gnia ricuperò molte Terre, che si teneano da Fran

cesi attorno Cerreto ; fu poscia da nemici ferito ,

e fatto prigione; perde sette de' suoi corsieri, oro,

argento , e molti altri beni . Finalmente riscattato

se ne morì, lasciando di Silvia di R inaldo sua moglie un

fanciullo chiamato Giulio Cesare , che poi fatro

maggiore servì da Luogotenente nella Compagnia

R de'



de' cavalli di Ferrante suo Zio nella guerra di

Romagna, e morì senza lasciar figliuoli.

Giulio primogenito di Camillo servì con com-

pagnia di fanti sotto il governo del Duca d'Alca

li Viceré del Regno, e morì assai giovane , la.

sciando di Girolama Ruffa sua moglie un solo fi

gliuolo chiamato Camillo.

Francesco similmente figlio di Camillo mostrò

d'essere molto inclinato alla milizia ; però sor

preso da intempestiva morte non potè mandare ad

effetto cosa alcuna.

Girolamo ultimo figlio di Camillo a tempo del

Principe di Petrapersia Viceré in questo Regno, fa

Capitano del Battaglione ne'Tenimenti di Mono

poli , e di altre Terre convicine per molti anni di

sua vita, finche morì. Scaramucciò molte fiate va

lorosamente con Turchi , i quali scendevano a de

predare in terra, e molti n' uccise . Finalmente mo

rendo fu sepellito nella Cappella dell'Annunziata.

Camillo Secondo di tal nome, ed unico figliuo

lo di Giulio, per essere più inchinato alle lettere,

che all'armi, s'è dato allo studio delle leggi; nel

quale fece molto profitto , chiosando , e comment

tando molti Testi così Civili , come Canonici ,

ed altre cose del Regno , e facendo molti Consi

gli . Vive egli oggi in Napoli , se non con quel

lo splendore, chi se gii converrebbe , come nato

da sì illustre famiglia , almeno con quello onore ,

che può vivere ogni privato Cavaliere , non posse

dendo egli altro de' suoi antichi Maggiori , che una

buona parte della Starsa di Ojasola , e del Feudo

de' Mauratti nella Città di Caserta.

Dì Cola figliuolo di Giacomo con Beatrice Sten-

darda nacquero Antonio , e Giovanni .

Antonio fu Signor di Durazzano : la quale Ter

ra poi per mancamento di Maschi rimase a Bea

trice della Ratta , che per trovarsi maritata colla casa
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Hi Loffredo, portò questa Terra a quella Famiglia.

Giovanni Porzia Figilomarina fece Antonio,

di Giovanna Caracciola figliuola del Marchese di

Bucchianico fece Gio.- Girolamo , di Trufiana di

Transo figliuola di Gio: Battista, ed Aurelia Ca

racciola di Martino ebbe Diego , ed Antonio ,

di Violante Gattuccio figliuola di Fabio , e di Lu

crezia Caracciolo di Vico fece Gio; Girolamo ,

Francesco, e Tomaso.

Diego della Ratta ebbe delle liti con Azone Ve

scovo di Caserta intorno alle decime , che egli do-

vea pagare al Vescovo .• Furono date suppliche a

Carlo II. fu rimesta la causa a molti Giudici , e

ministri, tra gli altri a Bartolomeo di Capua Pro-

tonotario.- locchè su nell'anno 130?.

Non b:ne rassettate le cose,se ne diedejnuova suppli

ca a Benvenuto altro Vescovo in tempo di France

sco della Ratta , essendo Roberto Re di Napoli ,

e si accomodarono per l' interesse ; E ciò fu nell'

anno 1317., come tutto ciò a lungo il rapporta

1' Ughelii al tomo 6. de' Vescovi di Caserta a car.

486, e sequ. Del che nella Storia sacra di nuov»

si parlerà .

Francesco della Ratta settimo Conte di Caser

ta vien' a morte senz' eredi ,• restituisce i Casali di

Puccianello , e Pozzovetere al Vescovo di Caser

ta Giovanne de Leonibus 1* anno 1479 ; Fa poi

legato al Capitolo di Caserta , e propriamente

Catarina sua Sorella , la quale si rimaritò con

Andrea Matteo Acquaviva ; e non facendovi figli,

pensarono tutti e due di trattar un matrimonio tra

Anna Gambacorta pronipote di Catarina , e Giu

lio Antonio Acquaviva nipote di Andrea Matteo;

Ed ecco lo Stato di Caserta dalla Ratta passato

all' Acquaviva .

all' altare oggi detto del
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CAP. XIII.

De Conti di Caserta della Casa Acquaviv* „

§, I.

Di Giulio Antonio Conte di Conversano .

Giulio Antonio Conte di Conversano Primo

genito dei Marchete do.- Fraucesco, toglien?

do per moglie Anna Gambacorta pronipote di Ca

tarina delia Ratta , seconda moglie del Duca An

drea Matteo suo Avolo, n'ebbe in dona le Con

tee di Caserta, e di S. Agata con altre Baronie.

Nella venuta poscia di Monsignor di Lautrecco

con l'esercito Francese nel Regno, vedendo que

sto Conte Giulio, che colui era giunto sino alle

porte di Napoli , e che quasi rutti i Baroni del

Regno erano andati a dichiararsi dalla parte Fran

cese , vi andb ancor' egli: II che fu cagione, che

avendo poscia le cose de'Francesì sortito infelicissimo

fine , egli insieme cogl' altri solfe dichiarato ribel

le, e perdesse non solo il Marchesato di Buoni;

ereditato dal Padre, ma anche le Contee di Ca

serta e di S. Agata avute per cagion di sua mo

glie. Perlocchè fu costretto a ritirarsi in Francia,

ove dal Re Francesco gli furono donate due Tev-

re Bria , e Conte.iobor. Seco audò il Primogeni

to Gio: Francesco colla Madre Anna , che si ri

comprò lo Stato di Caserta. Restò il Secondogeni

to Baldassarre, al quale diede lo stato come diso

pra abbiam detto.

ili.



§. ìt.

Di Baldassarre Conte di Caserta , e Marchese di

Sellante .

BAldassarre per mancamento <fi Gio: Antonio

suo Fratello rimase nel Regno Primogenito

del Conte Giulio Antonio suo padre , e conside

rando i gravi danni , e le perdite avvenute alla

Famiglia Acquaviva per colpa de' suoi maggiori ,

cercò col suo valore, ed industria risarcirle alme

no iti qualche parte ; Onde dopo aver servito l'Im-

perador Carlo V. nella guerra di Siena , servi il

Re Filippo fi^liuol di colui nella guerra mossa da'

Romani nell'anno 1557.- Ove con una compa

gnia d'uomini d'arme stette egli alle frontiere

del Tronto contro il proprio Fratello J il quale coti

l' esercito Francese era venuto in ajuto de' Roma

ni ; Ed in tal guerra oltre la Compagnia di gen

te d' armi , ebbe anche Baldassarre caricò di forti-

frcare , e guardare la Fortezza di Pescara e fu uno

de' Supremi Consiglieri della guerra. Queste cose

considerate poscia dal Re Filippo, e conosciuta la

gran fedeltà di Baldassarre , gli diede il titolo di

Marchese sopra Bellante , confermandogli anche la

Compagnia di gente d'armi dopo la ritirata dell

cs.rc;to; ed ampliata quella al suo Primogenito .

ru moglie da questo Marchese Girolama Gaetano

d'Aragona, figliuola di Giacomo Conte di Mor-

cone, da cui gli nacquero quattro figliuoli , cioè

Giulio Antonio, D. Vincenzo , D. Francesco , e

D. Marcello. E per isbrigarci dal parlare de' Se

condogeniti , D. Francesco a tempo , eh' il Cardi

nale di Granuella era Viceré del Regno , su man

dato in Calabria con carico di Colonnello di due

mila fanti contro 1' Armata del Turco , che anda

va infestando -quella Provincia . Fu moglie di D.

R 3 Frasi-
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Francesco D. Vittoria Spinelli nata dal Principe

della Scalea, di cut non lasciò e^li figliuolo alcuno.

D. Marcello satto Chierico fu creato Arcivesco

vo d'Otranto ; con la quale dignità fu adoprato

daiia Sede Apostolica in molte Nunziature .

Di Giulio sintonie I. Principe di Casetta , e Mar

chese II. di Sellante.

ACcrebbe Giulio Antonio di splendori , e di ti

toli la sua famiglia sotto gli agi della Uni

versale pace , e quiete d' Italia , in cui egli nac

que, non meno di quello, che i suoi Antenati a-

vevano fatto con l'opportunità deiie guerre.- Im-

perciocchè oltre la conformazione della Compagni»

di pente d'armi, che egli ebbe dalla Maestà del

Re Filippo II. siccome I' avea tenuta il Marchese

Baldassarre suo Padre ; ottenne anche titolo di Prin

cipe sopra la sua Città di Cesena. Tolse egli per

moglie D. Vittoria di Lannoi sorella del Principe

di Solmona , dn cui gli nacquero Andrea Marreo,

D.Carlo, D. Pierro , D. Baldassarre , e D. I aSei'a

maritata a Gio: Battista Caracciolo Duca di Mar

tino.

Di Andrea Matteo IL Principe di Caserta^ e Mar

chese III. di Bellante.

tonio suo Padre succedette come Pritnoge-

nitp al Principato di Caserra , ed al Marchesato di

Bellante , ebbe ohre a ciò dal Re Filippo confer

mazione delia medesima compagnia di Gente d Ar

me , che avevano tenuta e l'Avolo , e'1 Padre .

Ma

§. IH.

§. IV.

 



Ma non contento degli ereditar; onori de' suoi An

tenati, cercò con propj meriti far1 acquisto di mag

giori grandezze , e dignità . Onde essendo andato

nella Corte del suo Re, comparve ivi con tanta

magnificenza , e splendore , che diede maravigl ia a

chiunque il ride . Indi partito per andar a servire

nella guerra di Fiandra , gli su costituita previsione

di cinquemila scudi l'anno per tale affare t eritro-

vossi ivi nelle più importanti imprese , che occor

ressero in quel rempo, come su nella presa di Tim-

berg, e nel soccorso diGrolli. Seguitò poi la trier

gua tra gli stati di Fiandra , e l'Arciduca Alberto.-sic-

chò parve tempo a questo Signore di ritirarsi a casa sua;

onde egli su onorato dal suo Re con I' Ordine del

Tesone , e creato anche Consigliere di Stato nel

Regno di Napoli . Ebbe questo Principe per sua

primiera moglie D. Isabella Caracciolo , figlinola

di Carlo Conte di S. Agata , e di D. Anna di Men-

dozza , di cui gli rimase una sola figliuola , chia

mata del nome dell' Avola D. Anna , la quale su

novellamente maritata a D. Francesco Gaetano Du

ca di Sermoneta.

Appendice (s alcuni fatti de Confi della Ratta , ed

Acquaviva .

A Vendo il Campanile fatta menzione di molti

fatti delti Conti della Ratta , senza conva

lidarli con qualche autorità di Scrittore, mi è pa-

ruto espediente di portarne qualcheduno ; con far

vedere, che i Conti della Ratta furono bene af

fetti alla Regina Giovanna I. di Napoli . 11 pri

mo si è, che essendosi ella la Regina Giovanna I.

rimaritata con Ludovico da Taranto , dopo la

morta di Andrea d'Ungheria,che fu morto in Av

versa ,• per la morte di questo , venne Ludo

vico d'Ungheria , par dame giusto gastigo agli uc-

R 4 ciso-
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cisori } ma avendo concepito del timore , se ni

fuggì in Avignone . E ritrovandosi il Regno di Na

poli malmenato da' Tedeschi , sì rivoltarono i Ba

roni, e mandarono a chiamare Giovanna col ma

rito , e tra g'i altri messi vi si ritrova va nu Conte di

Caserta , e questi dovette esser Francesco II. Così

Domenico Gravina presso il Troily torn. V. part.i.

cart. 4}i. l'anno 1348. — Ècre admiratus Neaffr

firn veniens , Caput fe fecit omnium rebtllton'ts in-

cxptt. admonens , & predicant Neapolitan's! , ut

twgletto Hunqarorum Dominio , eisque funditus disfi'

patis , ad Dominam Joannam Reginam , & Domi-

num Ludovicum de Taranto in provincia degente! ,

ut redeant ad eorum Regni Dominium , nuncios mit

tente! fpeciales \ Placuit b<tc ordinatio fingulis Nea

politans , & inter Iute ccncurrit idem Comes Mile-

ti , Comes S. Severini , & Comes Casertx , pluresque

alti ComitcSy & Regni Magnates ad tant magnum

Confilium fctli concoràes .

Volendo la Regina Giovanna dar per marito il

Nipote di Ottone Marchese, di Monferrato a Ma

ria unica fi-aiuola di Federico Re di Sicilia , ne

d >rriand.i il consenso ad Urbano VI. Le vien ne

gato dal Pontefice . Essa per vendicarsi , la eligge*

re in Pontefice Clemente VII. che si trovava con

porzione de' Cardinali in Avignone . Vi spedi'ce

il Conte di Caserta , e questi fu - ntcnio figlio di

Francesco ; Così il Duca di Montelcone nella sua

Cronica presso il Troily torn. V. par. 1. pag.465.

L'anno poi 1 }78.Messer Nicola con un Galeone , ed

una Galea andò per ii Conte di Fundi atli 2}. di

Giugno. Venne il Conte di Fundi T e per questo

effetto mandarono MelL-r Nicola , e '1 Conte di

Caserta per condurre il Cardinal di Ginevra , ed

altri otto Card naìi, li quali fi erano suggiti da Ro

ma subita, che videro questi disordini , ed erano

andati in Avignone. Di là a poco tempo tornaro

no



no le due* Galee coti li Cardinali, 5 giunsero a Fun-

di a i2. di Novembre.

Di nuovo si mari» la Regina Giovanna col Du

ca di Bransuick ; le vletì mossa Guerra da Carlo

ili. detto della Pace. Vien disfatto l'esercito del

marito, e fatti prigionieri , mandarono per ajuto al

Duca d'Angiò, e vi mandarono il Conte di Ca

serta, così il Troily torn. V. par. i. pag.475. La

maniera poi , come succedette V ingresso del Re

Carlo in Napoli , come seguì la prigionia del Prin

cipe Ottone, e la resa della Reina una col Castel-

nuovo , su questa, che giunsero dopo pochi giorni della

prigionia dieci Galee ben corredate da Provenza

comandate dal Conte di Caserta per imbarcarli , é

portarli in Marseglia, e questo comandante fu lo

stesso Antonio.

Allorché si imndò dalli Regina a prendete Ot

tone di Bratisvick , tra gli altri vi andb il Conte

di Caserta^ Così il Summonte torn; II. car. 452.

Mandò la Regina ad accompagnare lo Sposo, ch«

fi trovava in Asti, Roberto Orsino Conte di No

la, Giovanni di Sanframcndo Conte di Cerreto,

Giacomo Zurlo Cotìte di S. Angelo , e Luigi della

Ratta ccn quaranta altri Cavalieri . Grande fu l'at

tenzione de' Signori della Ratta, e fedeltà versola

Regina Giovanna, che fatto Re di NaDoIi Carlo

III. della Pace, tutti i Baroni gli resero omag

gio, e solo il Conte di Caserta, il Conte di Fun-

di, e d'Ariano ce lo negarono. Sumnlon.tom.II.

car. 475.

Trovandosi in rivolta il Regno per Luigi II.

e Ladislao, pe'l buon governo del Regno si fece

ro de' Deputati, tra questi vi fu il Conte di Ca

serta : eleflero sei Deputati per lo buono stato del

Regno, che furono i seguenti, Tommaso Sanse-

verino , Ottone di Bransvick , Vincilao di Sanse-

verino Conte di Venosa , Nicola di Sabrano Con-»

te



te di Ariano , Giovanni Snnframondo Conte da

Cerreto, e Francesco della Ratta Conte di Ca-

serta . Summon, a car. 503. torn. II.

Avendo Ludovico II. d' Angio mandato Mon-

signor di Mongioja per Vicere in Napoli ; se ne

offesero gravemente Tommaso di Sanseverino, e'l

Principe Ottone .- onde £ , che pensarono lasciare

]c parti di Ludovico, ed appigliarsi aquelledi La-

dislao. Vi fi frapposero molti Baroni a far s), che

non avessero lasciato Ludovico , e si fossero accop-

piati col Mongioja : Fra quesli vi fu il Conte di

Caserta, il quale porto e I'uno, e gli altri nella

sua propria Citra, quantunque dal congresso non

si fusse ricnvata la sospirata unione per la dure/.za

del Mongioja . Cosi il Summonte torn. II. cart.

109. e cib avvenne 1'anno 1387.

Ealdassarre V. Conte di Caserta si ritrovb alia

battaglia avuta tra il Re LadisIao,e Ludovico d'AnQik:

nella quale primamente ebbe la peggio Ladislao;

onde fu costretto salvarfi sopra Rocca Secca : InAi

ripigliata la battaglia il d) seguentc , vinse e su-

go Ludovico, dove si ritrovava Baldassarre Conte

di Caserta ; Cos! Teodoro di Niem prelTo il Troi-

le al torn. V. par. 2. pag. 2}. Cum ibi per ali

quot dies , ttmpore vtrnali , dicli Exercitus units ab

ifloy & alms ab alto latcre dicli fluminis ,permm

jijjent ; Capnanei Exercitus Balthasaus , & LuJo-

i tc'i Regis quadam die menfts Matt circa vesperam.,

iniprovijis hoftibus ,diilum jimn n tra>tfrj:rnnt ;:pscs

bojftes , dum c.tnare velleit , alairittr invadentlo , &"

resijientes eis hcjies hujusmodi , quafdam vi reptdt-

tunt , sen sugaverunt pedeflres , & equeft.es in ma

gna copia , inter quos erant mag-i Capitanii , &

ttiam quamplutes Comites , O" Bnones ; nec non

altqui alii Proceres ad ipsum Baltbisirum pnstea

captivi deduEli funt . Et dum hxc agerentur , pr*~

dichs Ladislaus Rex videns fins in illo confiicltt

desi-



deficere , alittnde confulendo flbi ipli ad Caftrum Roc-

ta Sicea nominttum , eonfi.'lens , in qu.ad.tm rupe

altiffima , & non multum distante ab eodem loco

confiiElus , ckw paucis de ipfo e'jus exercitu confugit

t'tmens j quod diclits exercitu* Balthafatis , & Re

gis Ludovici , eum continue exequeretur , nec nan

quocumque adveniret , obfidercn: .

Ditli autern Capitanei de pradiUo exercitu Bal

thasatis , C5* R-gis Ludovici, videntes in diEloloco

confliSus qttampluta vafa aurca , (5?* argentea pofita

in menfis , ttbi Rex ipfe Ladislaut cxnate dtbebatf

tie ilia ptxdicla amitterent , pr.tditlum Ladislaum ,

& altos de exercitu fuo fugientes , tune ulterius pro*

seqiii non ctirabant ; fed vafa aurea & Bandetia di

tli Regis Lddislai, & cujusdam Legati ditli Do

mini Angeli , tun; Gregotio existentis cum eodem

Rege Lad\sian in illo conflitlu , nec non plures equort

& deviftorton arma ceperunt , intet fe hujusmodt

fpolia dividendo . Sicque ipfe Ladislaus , nemine ul

terius ipfum perfequeme , illud grande fibi imminent

periculum tune evafit . Et interim quod ilia fiebant

Rex Ludovicus pr*fati<s j & Dom'rnus Cardinalis

S. Angeli natione Romanus , qui erat Legatus ejuf-

dem Balthasatis , in eodem loco , ubi prius diElus

exercitus pr.cfatorum Balthasatis , & Regis Ludo

vici ab alto latere d'tEli flum'tnis collocatus extiterat^

ut prjtfcrtnt , permanferimt . Tamen finaliter ipfavi-

tiotia cnntta ewidem Ladislaum Regem ipfts Bal-

thafari , & Ludovico Rtgi patata erat , ft eorum

Baltkafaris , & Ludovici Regis Capitanei exerci*

U'.s prjefatos adversaries acriter percujjiffcnt , & non

ad prxAandum ita repente avidi , & tntenti fuiffent.

OmL: l'oleva dire il Re Ladislao , che fe il Re

Lcdovico P avesse infognito nel giorno della bat-

tagiia , sarebbe state padrone della di lui persona,

e del Regno. Se cib faceva nel secondo giorno ,

sarebbe stato padroru del Rcgno j ma non della

per-
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persona . Nel terzo giorno poi nè di lui , nè del

Regno. Così il Traile per bocca di S. Antonino

par. 3. tit. 12. e di esso tom. 5. par. 2. pag. 24.

Morto Ladislao Tanno 1414. regna la di lei So

rella Giovanna Seconda. Questa seguitando l'orme

di Giovanna I. , e di Ladislao di lei fratello ,

quantunque sì fusse rimaritata dopo la morte di

Guilleìn o d' Austria, con Giacomo della Marca ,

pure voleva spassa t-sì con Fannolso Alopo , e con

Sir Giovanni Caracciolo : Tanto che venne co

stretto il marito lasciarla , e ritirarsi in Francia;

onde mosse Lodovico terrò di Angiò a far guer»

la : E quantunque essa avesse adottato Alfon

so primo, e costui per, disgusti avutici, diseredato*

ed adottato il detto Lodovico ; pure perche la pre

venne nella morte , la Regina Giovanna si ri

trovò neir impegno per escludere in tutto Alfon

so primo, di adottare Renato fratello di Lodovi

co : E per tante variazioni (olite delle femmine , co

rre dall'adagio, Varium , & mutabilesemperfantine,

vedendosi proliìma aila morte , e prevedendo delli

torbidi, che dovevano essere, risolse colli Mapnat:

di Napoli , che si eligesiero ledici di loto al buon

poverno.- Così il Sum. tom. 2. pag. 619. Mo

rì Giovanna II. l'anno 14^5. e lasciò sedici Ba

roni Consiglieri suoi cortegiani , che governassero

il Regno sin alla venuta di Renato .• li qmli furono

Raimondo Orsino Conte di Nola , Baldassarre del

la Ratta , Giorgio della Magna Conte di Bucci

no, Perdicasso Barrile Conte di Monttdurise, Ot

tino Caracciolo Conre di Nicatlro e gran Can

celliere, Qualtierie Ciarleria Caraccioli, ;utti tre i

Rossi, Innico d' Anna £ran SmHcako , Giovanni

Ciancilo , Urbano Cimmino , ed altri , che

si leggono nel testamento tra le scritture di Notar

Giacomo Ferrillo d'Aversa, le quali sono in ma

no di Notar Ruggiero di Ruggiero in Benevento.

E tra



E tra questo tempo, fino alla possessions di Renato

negli stromenti , che si scolavano , si dicea sub

Regimine Gubernatorum relicìcrum per Serenijji-

num Keg'mam Juannam ciarde msmor'tjs . Quan

tunque il Trailo riferendo un diurno Napole

tano rapportato dal Muratori tom. 21. pag.

198. Rer. Italie. Scriptor. dica : Quattro dì dopo

la morte della Regina , i Napoletani fecero venti

della Bagliva , che con lo consiglio Regio aveslé-

ro a governare : ed alzaro le bandiere di Papa Eu

genio, e di Re Renato tom. 5. par. a. pag. ^5.

Ritrovandosi il Regno in guerra tra i due com

petitori Renato, ed Alfonso; il Conte di Caser

ta, credo 1' Messo Baldassarre, si accostò ad Alfon

so , così il Sommon. torn. 2. car. 626. All'esem

pio dell' (Jrsino venne il Conte di Caserta , con

l'ajuto de1 quali il Re accrebbe mirabilmente ; e

desiderando chiudere il passo alla Calabria , come

uvea fatto a quel di Puglia , per rispetto di Nola

pose il campo a Marcianisi , e preselo . Quest'istes-

so credo , che prevalendo Renato , si solfe accosta

lo ad elfo ; dappoiché leggo così presso il cit.Som.

a car. 640. Intanto Alfonso per osservar quel che

avea detto, avendo aspettato nel Piano predetto

sino all' ultimo di Settembre , non essendovi com

parso Renato, ne fece fare pubblico atto, c tosto

andò a ponere il campo ad Arpaja , e la prese in

sieme con Marino Bossa , che n' era Signore, e Fran

cesco delia Ratta Conte di Caserta, che un mese

innanzi aveva giurato omaggio a Renato; benché

si spaventasse della perdita di Arpaja, e vedendo,

che il Re aveva benignamente ricevuto Bossa in

grazia, se gli refe volontariamente.

In tempo di Ferdinando I. e di Alfonso II. ,

che fu l'anno 1488. , si ribellarono i Baroni, ca

pi de* quali furono Antonello Petruccio , e France

sco Coppaia. Quantunque su le prime si sosse te

nuto
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nato saldo, ed attaccato a Ferdinando il Conte di

Caserta, nulladimanco però vedendo, che le cose

di Ferdinando andavano decadendo per la venuta

di Giovanni d' Angiò , e della rotta ricevuta in

Sarno , pensò accostarsi al Vincitore , ed abbando

nar le parti di Ferdinando '• Così il Pontano de

Bello Neapolit. a car. 36". dell' ediz. del Gravier.

Ir, & aliud actejjìt mdum , qu*d Franciscus Co

mes Ca/ertanus deterritus & ipse Sarnenfi primum

dadi , post finitimorum etiam rebellione , maximis-

gut hostium min'ttationibus , aliquantum nutabundus

cum stetiffet , confiliique incettiti , tandem ad Joan-

nam inclinavit, Matrix potiflìmum sua/u , ac Tho

rn* Brancatii j cujus confilius Mater, Filiufaue ac-

guiescebant .

Avendo parlato de' Conti della Ratta , uopo è

dir qualche cosa degli Acquaviva . Questi Signori

mi sembra essere stati tutti opposti a' pensieri de'

Signori della Ratta. Questi erano amatori del se

colo , fi mischiavano nelle cose mondane quelli

erano tutti dediti alle cose celesti , amavano la

quiete . Quindi è , che io non ritrovo presso gli Storici

cosa alcuna degli Acquaviva ; solamente ritrovo ,

che edificarono molte Chiese , tra 1' altre quella

de' nostri Cappuccini, e gli fecero degli assegna

menti per vivere, come da'notamenti di detto Con

vento . Diede Andrea Matteo Acquaviva il suolo

a' Padri Minimi per edificarvi il Monistero:di più

in morte li lasciò docati cento annui da pagarseli

dagli Eredi, come può vedersi dall' Inventario de*

Padri, dove così si legge: L'anno 1606. p;r ma

no di Notar Rosario Sport iel lo a 13. di Maggio

l' Eccellentissimo D. Andrea Matteo Acquaviva d'

Aragonia Principe di Caserta fi obbligò a pagare al

Monistero di S. Francesco di Paola di Caserta an

nui ducati cento in perpetuum per mantenimento

de' Religiosi , con obbligare tutta la sua roba; eoa

con-

-,



condizione però, che detti Religiosi fodero obbli

gati celebrare messe cinque la settimana per sua

anima, e de' suoi eredi: e nell'anno id2j.ad istan

za della Signora Principessa nel Sacro Consiglio

per gli sopradetti creditori fu fatta graduazione,-ed

il nostro Monistero con quello del Carmine di que

sta Città di Caserta ne fon caduti ; per la qual

causa non si hanno più questi cento ducati . Neil'

anno poi 1661, a 10. di Decembre, l'Eccellentis

simo D. Filippo Cajetano Principe di Caserta donò

al nostro Monistero molti territori siti a Morrone,

col peso di cinque meste la settimana , per esecu

zione del sudetto stromento di fondazione , ed anche

altre condizioni come il tutto per mano di No

tar Filippo Viglione/ Ma di queste, e di altre ope

re pie fatte dall' Acquaviva ne parleremo nella de

scrizione di tutto lo stato Sacro.

Nell'anno 1590. Giulio Antonio Acquaviva per

mano di Notar Ciò.- Battista Franco di Napoli fa

un legato del tenor seguente:Item lascio alla Cappellai

sub vocabulo dels Assunzione costrutta dentro lo Ve

scovado d'i Casista , nella quale Cappella si dicono

le messe per t Anime del Purgatorio, annui docatì

dodici in perpetuum , che (l abbia da dire ogni dì

una messa nels Altare privilegiato per /' anima mia,

ed in detto Altare per quello che bisognerà , 0 pet

la figura , 0 per altro , che fosse necessario , docatì

cinquanta pro una vice tantum.

D. Carlo figlio di Andrea Matteo Acquaviva Ca

pitano de' cavalli in Fiandra , edificò la Chiesa og

gi detta di S. Carlo ; della quale così scrive il Par

roco di S.Benedetto di Caserta D.Gio: Antonio Se

bastiano nel libro stampato in Napoli l'anno 16*43.

con il titolo , // Belvedere di Caserta : Nel mez

zo quasi del transverso , e poco lontano dalla Chie

sa di S. Lucia , e di S. Francesco , e nel mezzo del

la corona de' Casali fi vede la Chiesa di S. Euge

nio
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rito Vescovo, e Martire discepolo ài S. Dionisio

Areopagita fatta quivi dall' Illustrissimo Signor D.

Carlo Acquaviva d'Aragonia.

Non solo edificarono Chiese, ma edificaron Pa

lagi , e piantarono giardini . Dappoiché i Conti del

la Ratta abitavano sopra Caserta , come si legge

presso 1' Ughello tom. 6. nel testamento di Fran

cesco della Ratta , e si vede dal seguente lascia

toci scritto dei detto Parroco ; Il primi palagio,

che già è un rifugio Casertano, è il belio, alto ,

grande, e rotondo castello posto sopra del Monte,

dove è la Città con un Palagio accanto.- l' altro é

il Palagio sito nel Casale della Torre accanto al

ia Torre alta, e quadra, ristorato, ingrandito dil

la buona memoria dell' Eccellentiifi.no Signor D.

Giulio Antonio Acquaviva d'Aragonia ultimo Con

te , e primo Principe di Caserta , con belli giardi

ni attorno, e con il palco affli grande attorniato

di muraglie ; e morto lui , rinovato più bello, più

grande , e più ornato , e con altri giardini affai bei

li dal suo figlio primogenito D. Andrea Matteo ,

Marchese di Bellante , Principe di Caserta , Ca

valiere del Tosone, e Consigliere di Stato di S.M.

nel Regno di Napoli , nel qoale Palagio hanno più

volte albergato Cardinali, e fono stati accolti da esso

Principe con grand' onore i Viceré di Napoli.

L'altro è il Palagio del Boschetto, poco lonta

no da questo della Torre fatto dal medemo Eccel

lentissimo Signore D. Andrea Matteo con sua gran

dissima spesa con belìi giardinetti , e delizie den

tro del Boschetto , e col Moaistero vicino di S.

Francesco di Paola .

L' ultimo e il Palagio Imperiale del Belvedere,

satto similmente da questo Eccellentissimo Signoie

con sua grand; isina spesa , appiè del Monte di

S. Leucio, attorniato di sopra con un gran Palco,

e di fono da muraglie, e con belli giardini attoi-

no,
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no, e con la bella vigna con uve > e frutta pre-

?iose rinchiusa di sotto.

L'isteflb Parroco in lode di questi Signori Ac-

quaviva , e de' buoni loro collumi cosi verfeggib

DISTICH ON.

De exemplo D, Baldajfarris Acquav'tvs Comhh

Caserta

Urbis pauperibus largitur dona Caserta

Btltaffar, sulget nam pictate , Comes.

De exemplo D.Julii Amonii Acquaviva prim}

Principis Caserta

Julius adificat fanas Antonius Æd:s ,

Principe quo primo , Uta Caserta manet .

De exemplo D. Andrea Matthai Acquaviva fe

cund} Principis Caserta

Jnstituit Princeps Aquavivus honore fecundus

Regales hortos , megnijicafque domos . .

CAP. XIV.

ZV Princtpi di Caserta Gaetani, intornof i quail

fcrijfe Carlo de Lell'ts net difcorfo delle

Famiglie Nobili alia Parte I.

§. I.

Di D. Francesco Gaetani Duca di Setmontt* f

e di S. Marco . e Marchefe di

Cistema .

D Francesco al presente vivente , Cavaliere di

a molta bonta , valore e prudenza , i il

IX. Duca di Sermoneta, IV. di S. Marco, Mar-

5 «he-
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chele di Cisterna , e per ragione del matrimonio

contralto con D.Anna Acquaviva d'Aragona , uni*

ca figliuola d'Andrea Matteo Principe di Caserra,

Marchese di Bellante , e Cavalier del Toson d'oro:

egii per D.Isabella Caracciola figliuola di Carlo Con

te di S.Angiolo, è divenuto ancorPrincipe di Caserta;

così che venne rimettendo il titolo di Principe nella

casa sua sopra di quella Città,quandu che già fu conce

duto dal Re Carlo ll.il titoo di Conte a Pietro Gae

tano nipote del Pontefice Bonifacio Vili. Venne

accrescendo ancora D.Francesco al Ducato diSermo-

neta Ja prerogativa di Grande di Spagna, confer]

tali dalla Cattolica Maestà del Re Filippo III..

Nel libro del Padre Gio.- Antonio d' Orsi deil*

Compagnia di G sù, Padre di molta dottrina , ed

erudizione, tra le sue Iscrizioni soglio oise ne scorge

una concernente colla persona del nostro France

sco Duca di Sermoneto, che dice

Aquìs irriguam

Frug'tbus mt'iàam

Civibus ol'tm celebtem

Vtcijfuud'mt deinde fads

Sea jerro , feu lue

Uympham

 

Vastatara.

C. Post annos

Feliciter fodere

Frequtnùbtts enimatum ndvtnis



Urban! VIII. reviviscenterrt aufpiciit

Su'ts renascenttm excepit ulnis

AHttquiffutitt restituit ditiont

Tranc'iscus Cajtanus Dux

Semiotics* IX.

Anno Salutit human*

MDCXXX.

Sono figliuoli degni/Timi di D. Francesco Duca

di Sermone» D. Filippo , e D. Andrea Matteo

Abbate _e Cavaliere di molto sapere.,

$. ir.

Di D. Filippo Principe di Caserta.

D Filippo per successions materna Principe dì

a Caserta, avendo in se uniti i preggi del

valore , e del sapore, ne và tuttavia germogliando

frutti di eroiche azioni ; fu sua primiera moglie

D. Cornelia d' Aquino Principessa di Gasttglion

di Ferolito , Contessa di Martorano , e Signora

d'altre Terre in Calabria ascendente al valore dì

più di centocinquanta mila ducati ; ma per esser

morta senza avergli generato alcun figliuolo , ri

tornò un così ricco Stato nella Famiglia d'Aquino, ed

il Principe D. Filippo si casb la seconda volta con

D.Francesca de Medici figliuola di D. Ottaviano

Principe di Ottajano pronipote del Pontefice Leo

ne XI. della casa, e stretto parente del Gran Du

cato di Toscana , la quale similmente effondo mor

ta sen^a lasciar al marito posterità alcuna , s'è

quello la terza volta casato con D. Topazia Gac-
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tano de' Marches! di Sortino , e Principi di Cas-

faro in Sicilia .

Aggiunta dello Scrittore .

MEntre nella Sicilia dimorava il noftro Prin"

cipe Filippo , voile ritenere al BatteG-

mo con procura Livia Camilla Zuccandrino figlia di

Carlo , e di Giovanna de Laurentiis di Briaoo

degni nipoti de'quali sonooggi il Dot.Fifico D.Gio

vanni , e D. Michele Caricchi giovani di grand'

esp; rtazione , del tenor segqente: Per kanc procu

rationem per Ep'ijlolam cuntlis ubique patent , qualittr

ego D.PhUippus Cajetanus Caferta Princeps MeQan*

(ommorans (P"c, ncn valens ob loci diflantium ad in

frascript" vacare , Francifcum Latro ad (ufcipitn-

dum de Sacro Fonte Jllium , fen fi'.iam a Dominis

Carolo Zuccandrino & Johanna de Laurtiftiis con-

jugibns nasciturum , vel nascituram meum lee'tti-

rnum Frocucatcrem , & cum potejlate substituendi &c.

facio , & constttuo , promitt^ns habere ratum omne

id &c. Et in {idem Ego Donatux Antonius Maf-

sarius Cafertanus ip/ius Illustrijfimi , Ex-

cellentijstmi Domini Principis Secretariv.s , & Pn-

blicus .Apostolica Autlcritate Notarius hie me sub-

scripft , & fignavi , solitoque figilio S. E. rcbora-

vi requisttus Meffanx die I. Septembris 1652.

D. Philippus Cajetanus Casertx Princeps . Ego Jo

hannes Lutius Paganus Cafertanus sum testis : Ego

Johannes Angelius Milano /urn testis.

Superfcriptam Procurationem suisse subscriptam

propritt manus diili Excellentijfimi Domini Princi

pis Cafertani supraferiptorum ttstium in mit pn-

sentia fiiem facia Ego , qui supra d. Donatus An'

tonius Majfarius.

D. Fi-



D.Filippo Gaetano da questa terza moglie ebbe

tre figli, due maschi, e una femmina, il primo no

minato D. Francesco , il secondo detto comune

mente 1' Abbate , e la femmina nominata Isabel

la , la quale fu maritata col Principe di S. Ni-

candro. Di questa Dama da 'nostri Antenati se

ne notano meraviglie , tanto che i Viceré di que'

tempi non li negavano cosa alcuna , ed i Caserta

ni erano in tutti i luoghi riveriti , e stimati , nè

alcuno osava darle qualche molestia , o dispiacere ,

altrimenti ne pagava il fio . L1 Abbate non fu da

meno , dappoicchè basta dirsi di esser slato azzar

dato col Cocchio passare per mezzo la Proceliìo-

ne Papale , onde fu costretto ritirarsi in Caserta .

Di questi su Ajo , e Direttore D. Donato Mazza

rella di Briano , li discendenti del quale , e de

gnissimi nipoti fono il CanonicoD. Giovanni , e il

R. D. Nicola , li Dottori D. Donato , D. Anto

nio, e D.Giuseppe, colle Signore D.Anna,e'D.Ca.

tarina , ch'ai presente convivono civilmente , e cost

tutta proprietà . N'ebbe in guiderdone il sopradet

to D. Donato,oltre de' molti regali, per intercessio

ne del nostro Principe, d'essere slato fatto Canonico,

e Rettore del Seminario . D. Filippo una con la

moglie sì trovano passati a miglior vita in Roma

l'anno 1688., sicome da una lettera responsiva al

vtto D. Donato , e Canonici del tenor seguente,

scritta da D. Francesco Gaetano.' Mi sono st.no

tanto a cuore sespreffioni , che ne avete rappresenta

te nell'i due amorevoli osfrc'f ài condoglienza p*- fg

perdita del su Sig. Duca , e Signor" Duchessa mia,

e di complimento per fannuncio di Prosperiti in oc-

tastone delle passate Feste,che]desiderO molto delle con

giunture a dimostrarvi la cognizione, e memoria,

che ne tengo , e ringraziandovi dell'uno , e dels al

tro officio , e de sussragj tanto in generale , quanto

in particolare satti per quelle Anima , ve ne ripro-
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wtto la mia gratitudine , *'/ Signore vi guardi.

Ctjhrna li Gennaro i683.

Portandosi D. Pietranronio d'Aragona Viceré

di Napoli alla visita di Clemente X. , fu splendi-

d.^mente alloggiato, e trattato da suo pari in Ci

sterna da Filippo , e di lui figlio Francesco Gaeta*

ni l'anno 1671. così il Parrino al tomo 10. /Ò/.183.

dell'edizione delGravier.

§. UT.

Di Frantesco Cajetani .

A Filippo succedette Francesco IT- nel Ducato

diScrmoneta, e ne! Principato di Casetta, il

filiale si ?mmoaliò la prima volta con una Dama della

Casa Barberini, dalla q;ia'e n'ebbe D.Michelangelo,

e due femmine Anna Gaetani , maritata colPrinci-

de di Martina , e l'altra D. Dionora Castani col

Principe di Ottaiano . Questo Principe fu benaf

fetto alla casa d'.Austria , dapoichè lo creò Viceré

di Sicilia , dove andando, venne in Pozzuoli ad

imbarcarsi , ed ivi trattenendosi alcuni giorni , né

vo.le venire in Nipoli a visitar? il Viceré D.Ca-

sparro di Brafitnonre , e Gusman Conte di Pen-

narada,come lettesi presso il ckato Parrini/o/.252.

Ma ritrovando-!\ roi p^r partire il detto Viceré per

la Spagna, l'in vio ur. regalo di cose comestNbili, pul-

Jami, vitelle, ed alt.-n Francesco Gactani. Giunse

in Sici'ia , e sbarcò in ! a'ermo a 3. di Marzo 166$.

e prese riossesso col solito qiuramento gli 8. di detto;

a 22. Astile fece la pubb'ica entrata , e governò

{ier quattro anni. Di 'ui ne parla l'Istoria Crono-

ogica de' S tnori Viceré di Sicilia cemposta da

D. Vincenzo Aurea Palermitano stampata in Pa

lermo l'anno 1*97. Do "et re usar molta prudenza nel

governo, masliiramente conMeffinesi, li quali co

min-



minciarcno .1 sollevarsi sotto il Conte di Fajalà,

e le loro impertinenze, dice il Parr ini,continuaro-

no sotto il governo di D.Francesco Cajetani Duca

di Sermoneta , conciossiachè essendo andato il Du

ca in Messina , ed avendo i Messinesi preteso, che

doveflè pubblicarsi una legge, colla quale si vietasse

l'uscita delle sete da tutti gli altri l'orti della Si

cilia , fuorché da quello della loro Città , in ese

cuzione della grazia conceduta loro dall'anno 1592.

dal Re Filippo II-, ed essendosi incontrata gran

dissima difficoltà nella Giunta de' Ministri tapi

del Tribunale , nella quale fu trartara qudfa ma

teria, per il grandissimo pregiudizio, che partoriva

all'altre Città del Regno , lo sforzorono a pub'i-

carla a furia di Popolo accorso a questo esseno al

Palazzo Reale, così il Parrini a carte 446. Fu anche

Governatore di Ariano .

Nel 1700. essendo morto Carlo IL, ed avendo

lisciato il Regno di Napoli a Filippo V. nipote di

Luigi XIV. secondogenito del Duca d'Angiò , ed

avendo domandato 1 Investitura a Clemente XI.

per mezzo del suo Ambasciadore il Duca di Uzeda ,

ed essendosi opposto il Conte di Lamberghi Am

basciadore di Leopoldo Imperadore , non volle il

buon Pontefice alle prime domande concederla ; per

lo che i Baroni del Regno di Napoli preselo mo

tivo di favorire Plmperadore, onde cominciarono a

tramare congiura , la quale viene volgarmente detta

la rivoluzione di Macchia ; ma prima di eseguirla

pensaron all'utile proprio; e cosi si mandò D.GiufejJ-

pe Capece in Vienna ad aggiustare alcuni capi

d'accordo coli' Imperadore Leopoldo 1. , ed erano.

Che l'Arciduca Carlo dovesse stanziare in Napoli*

Che gli Presidi delle Fortezze in Regno si confe

rissero a Nazionali colla totale esclusiva di qualsi

voglia Milizia forestiera . Che gli Magistrati , gli

Uffizi > e le Dignità del Regno si conferissero a
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Nazionali, c non agli esteri. Che si ergesse un Se

nato di Nobili , a quali fi desse l' appellazione da

decreti de' Giudici, e componesse la forma de' liti

gi de' Tribunali , acciocché li p;ari non fusfcro

eterni. Che si dasse al Principe di Macchia IaSo-

praintendenza Generale delle Fortezze del Regno,

ed il Principato di Piombino , che vacava per

estinzione della famiglia Ludovisia < Che li confe

risse al Principe di Caserta (questo era France

sco II.) il Marchesato di Monferrato , ed al Prin

cipe della Riccia la Contea di Fondi. Che si do

nasse a D. Malizia, e a D.Tiberio Carafa il Prin

cipato di Stigliano. Al Duca della Castelluccia la

Ducea di Sorrento . Al Marchese di Rosrano il

Principato di Salerno , al Duca di Telesa la Di

gnità di Consultabile , ed a se stesso il Contacio

di Nola. Leopoldo accordo tutto , perchè non li

dava co5'a!cuna del suo, così il Troyle tom.v.p.n.

a carte 359.

Ma che, nel croma stesso, che doveva eseguirsi

la rivoluzione, n'ebbe notizia della congiura il Du

ca di Medinaceli, allora Viceré, avvisato da D.Ni-

eolò Nicodemo fratello d'un scoppettiero , che fa

va alla strada da' Spadari Quindi è, ch.> i con

giurati scoverti confusi, dopo varie scaramuccL*, do

vettero cedere con morte, e prigionia in gran numero.

In questo mentre secondo l'aoountaro se ne veni

va il Principe di Caletta coli' Abbate Ceva Gri

maldi fratello del Duca di Telese, e col Marche

se di Rosrano; giunto in Regno, ancorché con molta

Milizia, pensò ritornare in Cisterna dovendosi partire

per Vienna; dove dimorò per molto tempo, fin

tanto che non venne cop,!'[niL*eriali a cacciarne

Filippo V., ed in qu-lìo tempo lo Stato di Ca

serta come devoluto per fellonia , s'amministrò dal-

Fisco Regio.

In Vienna benvedtuo dall'Imperatore, ed ono

rato
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tato, se ne ritirò in Regno con aver presa per mo

glie D. Maria Carlotta de Raspach Dama Tedesca,

dalla quale ebbe una figliuola nominata D.Paolina,

che fu data per moglie al Duca di Striano . E perchè

Carlo V(. Imoeratore ripigliòil Regno di Napoli

(e ciò adivenne l'anno 1707.) riebbe lo stato di Ca

serta, nel quale vena: a far dimora , lasciando lo stato

di Cisterna , e Sermoneta a D. Michelangelo , e

perchè ritrovò le lubriche dirute , massime il mu

ro recinto del belvedere, lo fece rifare una con il

portone , come oggi si vede , e vi fece piantare

le vigne di nuovo , con farvi presedere D.Giusep

pe Gaetano figlio bastardo del di lui padre Filip

po: fu sempre stimato da Viceré una con la di lui

sorella D.lsabella moglie del Principe S.Nicandro;

onde si è) che i Casertani in quei tempi erano in tut

to il Regno barattati , e guai a coloro , che gli

facevano qualche torto ■ lo seppe bene .il Barone

del Pezzuto, che dopo varie battiture li su cavato

un'occhio, perchè fece gettare a terra le ferrate delle

carceri di Capua , dachè il Governatore non vol

le rimetterli un vassallo carcerato. Alla perfine ca

rico di meriti, stimato e riverito da tutto il Re

gno se ne passò a miglior vita l'anno 17 16. depo

sitato nel Carmine di Caserta , e poi trasportato

in Roma •

Francesco succedette D.Michelangelo Cajeta-

di sua vita si portò in Caserta , onde è , che po

che azioni si possono da me registrare : Intervenne

alla consecrazione della Chiesa della Villa di Ca

sella fatta da Monsignore Sellinosi nell'anno 17 10.
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D. Bartolomeo di Capua . Questo la prima volta

s'accasò con Anna Maria Strozzi , dalla quale eb

be una figliuola chiamata D. Costanza , marirata

all'odierno Principe della Riccia. Questa morta

si accasò la seconda velia , ed ebbe per moglie

una Dama della cala degli Albani , della quale non

ne ricevè figli: onde coùtetto anche avanzato in

età a prender moglie ulteriormente e l'ebbe dalia casa

Ondedei , dalla quale n' ebbe figli due maschi , ed

una semina tutte e tre vivenri, de'qualnl primo è

Francesco, che oltre gli Stari Romani ave lo Sta to di

Teano in Regno y Ritrovandosi con molti debiti

D. Michelangelo , e perciò aliretto da creditori ,

non volle vendere lo Stato , ma offerì al Re Cat

tolico, il quale con magnanimità Regia li pagò

li debiti, e li diede lo Stato di Teano. D, Mi

chelangelo, nel venire a ricuperare il Regno di

Napoli l'Infante D. Carlo, quantunque 1' avesse

mandati de' rinfreschi passando per lo Stato Ro

mano, non volle seguirlo: Quindi é, che Caserta

fu governata da Ministri Regj per qualche tempo,

ìndi poi li fu restituita, e tutto ciò accadde nell'an

no 1734» Estendosi di nuovo svegliata la guerra tra

la Regina d'Ungarla , ed il Re di Napoli l'anno

1744. , questo si portò in Velletn a far fronte al

Generale Lubhovitza 25. Mano : Jo tenne a b daper

piò mesi, tant'è vero, che quello fu forzato a ritirarsi

con perdita , ed inseguito, ed il Re dopo aver fatta

una visita al Papa , ed alla Cit-à di Roma, glo

rioso, e trionfante se ne ritornò in Napoli a 7.

Novembre dell'istesso anno con portare molti re

gali fattili da Benedetto XIV. ed il bell'encomio

datoli dal popolo Romano di Libratore della Fa

ma . In tempo, che dimorò il Re in V cileni , D.Mi

chelangelo Gaetani, oltre averli loinmmistrati fo

raggi per l'Armata quasi ogni gioino l'inviava de'

comefubili, de' Jattecinj , e della caccia.

CAP.



CAP. XV.

De Re di Napoli Principi di Caserta .

AVendosi comperato la Regina Amalia lo Stato

di Caserta, pensò una col marito destinar

lo Villa Reale , onde a 20. Gennaro 1752. cori

gran comitiva di Cavalieri , e Soldatesche vi si

portarono , e fecero la funzione buttadosi la pri

ma pietra fondamentale benedetta da Monsignor

Nunzio Gualdicri , ma dopo gittate ne' fondamen

ti molte medaglie d'oro, di argento, e di rame , do

ve vi era l'inscrizione da una banda Carolus Rex ,

& Ama-lia Regina pii feltres invitti con due te

sle , una del Re , e l'altra d;>l!a Regina : Dall'altra

vi era un Palazzo con iscrizzione al di sopra De

liri* Prineipis , felicitas populi , al di sotto Augusta

Domus natali optimi Prineipis fundamenta jatla .

Nella pietra fondamentale, che vi pose il Re, vi

erano incise queste parole Carolus , & Amalia

tttr'msque Sicilix, & Jerusalem Reges P. P. anno

Demini 1752. 13. Kal. Feb. Regni vero 18. sopra

l'altra pietra costavi dall' Ingegniero D.Ludovico Va

niteli! vi erano due versi

Stet domusf *ìf folium, Ò" fnboles Boróonia, donec

44 supercs propria vi lapis hic redeat .

Che in volgare li ha translatati il Troyle tomo 5.

pam. p.i%z.

La R'ggia, il Soffio , il Regal germe reggay

Finest da se la pietra il Sol rivegga.

Dì poi si è pensato, come già si è eseguito, di fa

re un Giardino Regale attaccato al detto Palazzo,

ed a canto all'antico Boschetto . Di più si è con

dotta l'acqua Giulia dal Pizzo , con forarsi molte

Monragne in S.Asata, ed in Dorazzano, ed indi con

magnifico, ed alto Ponte passarla per lo Monte Lon

gino eoa varj arcati uniti a i Mostri delia Val



284

le , e con essersi forato il Monte degli Chiupjri i

che divide la Valle da Caserta per lo spazio di

un miglio, e piu, e di profoadita quasi cento pal-

mi della sornmita del Monte , ed indi per le Mon

tague di Garzano , Tuoro , S. Barbara , Piedemon-

te , Casolla Mezzano , Puccianello fin sopra al

Monte di Briano , dove vi fi sta sormando lam-

mirabil cascata dell'acqua .

Ora si sta sormando un' egregia , e .mirabile Con

ferva per f acque , che dovranno portarsi con con-

dotti serrati di serro per le fontane del Real Pa

lazzo; Quanta sia la lunghezza dell'Aquidotto, e del

Ponte, fi scorge dalla seguente Iscrizione posta nel

detto Ponte .

Carolo. utriusque* Sicilix. Rege.

Pio . felici . Augusta .

Et . Amal'ia . Regina .

Farente spe' maxhne Principuni »

Aquec. Julu. rtvocanda. opus.

Anno Cl3i3CCLIII inctptum.

Anno CI3I3CCLX confummatum.

A. Ponte. ipfe. per. milita. pajsuum. XXVI.

Qua. rivo. subterraneo.

Interdum. et'tam. Cuniculis.

Per. traufversas. e folido. saxo. rupts. oBis .

Qua. Anme. trajeBo.

Et arcuatione. multiplier.

Sptcubtis. in. longitudinem. tantam. fnfptnjis.

Aqua. Julia, illimis. &. saluberrima.

Ad. Prittorium. Casertanum. perduBa.

Principuni., &. pcpulorum. delic'tis. strutting.

Anno Domini ClOljCCL.

Sub cura Ludovici Vanvitelli

Rtgti Primerii Architttti.

Qui.



Qua. Magno. Reipublic.-e . bent.

Anno. ClDlDCCXXXIV.

Carolus . Infans . Hifpaniarum .

It . exptditionem . N:apolhantum . profeSlus ,

Tran/duxerat . V't&orem . esercitum .

Mox.potitus. Regnis • utriusque . Sicilie.

Rtbusqae . Publicis . ordìnatis.

Non. heic . fornices. trophxis . onustos.

Sicuri, decuijjet . erexìt.

Sed. p'r . quos. Aquam. Juliam. ceìebratiffimam.

Oliarti, quondam, in. usum. colonia, Capux.

Augustus . Cxfar . deduxerat .

Postea . disjeflam . ac diffìpatam .

In . Do.nus . Augusts . obleSlamtntum ,

Sv.xqne . Campania . Commodurn .

Molimine . ingenti . reducerei .

Anno CIDIDCCL.

Sub cura Lud. Vanvittlli

Reg. Prtm. Arch.

Caserta ebb? ancora la consolazione, che sussero

nati nella Torre da Carlo e da Maria Amalia Re

di Napoli , mentre si ritrovavano in Villeggiatura,

due figli maschi uno nominato Antonio a 31. De-

cembre 1755. e ' altro detto Francesco Saverio a

i7.Febraro 1757. Ferdinando però IV.nato a 12. Gen

naro 175 1. succede ad Amalia, e Carlo per rinun

cia avutane a 6. Ottobre 1759- Uscito dalla Tutela

Ferdinando, oensò perpetuare la Casa, per il cui fine)si

accasò con Maria Carolina nata a 13. Agosto 1752.

da Francesco I. di Lorena Jmperadore , e Maria

Teresa Imperadrice, e Regina d'Ungheria . La quale

Maria Carolina fu incontrata a' confini del Regno dal

Re Ferdinando di lei marito , e su condotta nellaTer-

ra di Caserta a 12. Maggio 1768. la sera di Giovedì

giornata dell'Ascensione , nella quale Cittì vi fu

por
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par tre giorni Tavola Reale con Festini , e gran

concorso de' Potentati del Regno , e Forestieri . La

Città di Caserta volle anche ella loltennizzarecon

dimostrazione di affettuosa giubilo il Matrimonio

de' ptopr; Padroni , e Benefattori , per lo che fece

eriggere nel Mercato della Torre un gran Stecca

to in forma semicirco'are eoo geroglifici alludenti

alle Reali Nozze , e descrizbai camooite daU'efti-

dito D. Francesco Daniele Dottor di Legge ^on

lumi. Musica , e fuochi artificiali per tre, sere,

nelle quali Feste spese il connune docati mille , e

seicento. Dopo otto giorni si ritirarono in Napoli ,

dove si proseguirono le Feste per più giorni . Con

Quest'occasione fi portò in Napoli il Gran Duca di

Toscana Pietro Leopoldo una con la sua moglie

Maria Luisa Infante di Spagna sorella di Ferdi

nando. Nell'anno 1769. a 8. Aprile Giuseppe Im-

peradore col Re , e la Regina venne in Caserta ,

osservò il Ponte nella Valle , la cascata dell'ac

qua in Monte Briano, e'1 Palazzo, e Boschetto,

dove fece la caccia de' Daini a cavallo . La sera

volle dormire col Conte di Cauniz suo Ambascia

tore presto il Re di Nipoli in casa del Notar

Aniello Tripaldilli alla Torre , la mattina a buon'

Ora intese la Mjssa com2 privato , e con gran divo

zione nella Chiesa del Carmine, indi si partì per

Roma . Nell'anno però 1766. alli i}. di Gennaro

si condusse in Caserta il Duca di Brunsvich , il

quale osservate le forche Gaudine, e quanto ivi di

rado vi fosse, indi, dopo aver sontuosamente pran

zato in casa del Signor Cavaliere Nerone , passò

in Capna , ed ivi sì fermò la sera , alloggiato dalla

Città .

Il nostro Re Ferdinanlo D. G. vi proseguendo

con calore tutto ciò , che s'incominciò dal di lui

Padre oggi Re Cattolico , che Dio feliciti , anzi

emolo dell'azioni paterne l'anno 1769. fece fare la

gran
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gran Peschiera in breve spazio di tempo, incom-

bensandone il Cavalier Neroni , che con gran ce

lerità , e gusto del Principe la perfezionò , nella

quale vi fi trovano grr.n quantità di pesci di tutte

sorti. II buon Re non solo pensa alle delizie della

propria persona, ma anche ai bene de' propri Vas

salli, per lo che nell'anno i/7t. ha fatto costruire

più molini da macinare nel Casale di S.Benedetto,

a quali deve servire l'acqua del nuovo formale , e

non lancia in o^ni vi llegiatura di bonificare i po

veri con larghe linosine . Emola di lui è la Regi

na, che Dio lidia vita lunga, e sana, che quanto

ave di proprio io dispensa a poveti , ed a Religiosi

Mendicanti.

Sapendo il Re Ferdinando , che il popolo sì

mantiene allegro speSacitlis Ó" annona , provide

colli molini all'annona nell'anno 1771.Diede gran

divertimenti non solo a Cittadini Casertani , ma

a rutti gli uomini in Terra di Lavoro . Avendo

inllituita la nuova Brigata de' Cadetti, fece in Ca

serta benedire le Bandiere dall'odierno Vescovo

di detta Città D. Niccoiò Filomarino (di cui quan

to è alto lo ingegno, e'1 sapere , alcrottanto è la

cura , e lo zelo spirante di religione, che egli ha

inverso le anime , che con l'innata sua placidezza

fa sì , che mai si vorrebbono , e poi mai involare

dal di lui amabile pastorale governo), e diede per

tutta quella Villeggiatura de' spettacoli Militari con

fermare due accampamenti, uno dove resideva il Re

in qualità di capo , l'altro dove resideva D.Francesco

Pignatelli ; ed alla fine il Re espugnò quello <lel

Pignatelli, e quello, a cui egli presedeva . Nelle quali

funzioni intervenne per più giorni il Duca Glou

cester fratello del Re d'Inghilterra , ed Elettore

di Annovera . In questo stesso anno si portò in

Caserta l'Elettrice di Sassonia Anna .

CAP.



CAP. XIV.

In cui fi trascrivono alcuni luoghi di Scipione Am.

mirato nella Storia delle Famiglie nobili Napo

letane , appartenenti a Conti di Caserta . Egli

lo Ammirato cot) scriffe nella Patte I. della

sua Storia , della edizione di Firenze , dello

anno 1580 al

Ftl. 7. De" Conti di Caserta.

QUello , che noi ritroviamo più di fermo , e dì

sicuro è, che l'anno 11 29. nella coronazio

ne di Rugiero primo Re di Sicilia , inter

venne insieme con molti altri Signori Ruggieri

Sanseverino Signor di Martirano. Delle cosi del

Regno di Napoli, dopo l'Istoria Calsinense,non ab

biamo più antico Scrittore di Ugone Falcando ,il

quale scrisse de" tempi suoi già sono 400. anni. Co

stui de'Sanseverini chiaramente parlando , dice ,

che Ruggieri Conte dAvellino parente del Re

Guglielmo il Malvagio, avendo preso senza con

sentimento della Corte per Moglie la figliuola di

Fenice Sanseverina ( perciocché non era lecito al

lora menar moglie senza saputa del Re ), si fuggì

dalla Corte per iscampare dalla ira del suo Signo

re , menandone con se Guglielmo Sanseverino suo

cognato. Ma essendo Guglielmo il Buono succe

duto nel Regno, per la morte del padre l' anno

1166, Guglielmo Sanseverino tornato in Corte ,

supplicava col mezzo di moki suoi amici la P,ei-

na , che gli si restituisfrro le Castella , che a lui

erano state tolte, e già assegnate a Roberto San

severino Conte di Caserta suo cugino carnale.Ro-

berto dall'altro canto con Rugieri .Conte di Tri-

carico suo figliuolo, accompagnato da molti Av

vocati, si sforzava di mostrare dette Castella non

appar-
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appartenere per nessun conto a Guglielmo ; anzi

essere ingiustamente state occupate dal padre sua ,

e perciò non doversi le torre contro ragione : le

quali Castella erano Montuoro, e Sanseverino, con

altri luoghi , che non vengono nominati . Ma il

Gran Cancelliere mettendosi di mezzo, e non po

tendo sostenere, che Guglielmo suo partigiano , ed

amico andasse in rovina , e dall' altro canto dubi

tando d' offendere Roberto , prese per partito di

dar le già dette Castella a Guglielmo ; c provve

dere il Conte di tanti altri luoghi in Puglia, che

valessero il pari : purché sopito il piato , mai più

per l'avvenire pensasse di dar travaglio a Gugliel

mo . Di questo Ruggieri Conte di Tricarico , il

quale ebbe per moglie- una donna detta Rogagia,

ho io veduto un privilegio sotto la data dell'anno

il 54. dove s'intitola , Per grazia di Dio , * del

Re , Conte di Tricarico : nel qual privilegio dona

a Tommaso Saracino un Feudo posto nel Conta

do di Tricarico. Il qua! privilegio è poi in diver

si tempi da quattro Principi di Bisignano confer

mato. Da' tempi del Re Guglielmo il Buono , in

fino a quelli dell' Imperador Federigo , e partico

larmente infino all'anno 1244. io non trovo me

moria alcuna della famiglia Sanseverino ; ma in

questo tempo, una molto chiara, e molto nobile.

Sedeva in que' tempi capo della Chiesa di Dio In

nocenzo IV., il quale per molti oltraggi dall'Im-

perador Federigo latti a Gregorio , e ad Innocen

zo suoi predecessori , e per nuove cagioni essen

do a Federigo nemico, e per questo eisendo mol

ti Baroni del Regno scoperti , quali in savore del

Pontefice , e quali dell' Imperatore , i Sanseverini

tutti , come Baroni religiosi , ed i quali sapevano

il supremo dominio del Regno esser della Sede A-

postolica , presero l'armi per Santa Chiesa ; E do

po molti contrasti , ora con le pubbliche , ed ora

T con



con le private forze della loro sola famiglia , final

mente furono rotti nel piano di Canosa , ove qua

li morti nella battaglia , e quali fatti prigioni , e

con diversi tormenti infino alle lor donne fatti

crudelmente morire dall'adirato Principe ; sicché quasi

tufi capitarono male. Questo fatto, non solo vie

ne accennato dal Corio nella sua Isteria Milane

se , il q iale sa menzione d' esservi morti Gugliel

mo, e Francesco Sanseverini , e dal Fazello in

quella di Sicilia, il quale v'aggiugne il nome di

Teobildo Sanseverino : ma con una rara notizia

di quello, che seguirà appresso ne fa menzione uno

Scrittore di quell'età, il quale benché con lingua

materna Pugliese, essendo egli di Giovinazzo , e

per questo molto goffa, e ridicola, racconta non

dimeno, essendosi egli molte volte trovato presen

te, con molta fedeltà i successi di quelli tempi ,

come da certi riscontri si pub comprendere : le qua

li memorie ebbi ultimamente da Antonio Gesual

do Cavaliere molto diligente in investigare i passati

accidenti del nostro Reame: i quili per lo più per

colpa di coloro, che possono , si stanco seppelliti

in un'abisso di profondissime tenebre.

Fol. 151. De Conti di Casa ta .

PEr dar quella luce, che maggior si può , alle

cose degli Aquini, e paratamente a quello, che

si dice di Rinaldi Conte di Caserta a' tempi di

Manfredi , e d:l Re Carlo [. , è necessario , che

io mi saccia alquanto indietro . Per lo qual discor

so si conoscerà pienamente, quanti sono gli errori,

che prendono gli Scrittori , i quali non essendo aiu

tati da' Principi, non hanno comodità di veder tut

te quelle scritture , che fon necessarie : Perciocché

ove accaggia , che da alcuno sia preso un' errore ,

andando 1 un dietro l'altro , per non poter ricor

rere
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fere a fonti , tatti di necessità nel medesimo erro

re avviene, che inciampino. Ed intanto mettere

mo insieme quelli Conti di Caserta, che alla no

stra notizia fon per\enuri. Già si disse ne' San "be

verini , Ruberto di quella famiglia èssere irato Con

te di Caserta intorno gli anni del Signore 1166.

il che per Ueone Falcando si vide. L'anno 1209.

siccome io ho veduto in iscritture antiche , il che

ho riposte» ne' miei brevissimi Annali del Regno di

Napoli , rattrovo Conte di Caserta un'altro Ruber

to, di cui per non veder il cognome, non oso di

re, se egli sia Sanseverino, o d'altra famiglia. Ap

presso colloro il primo Conte di Caserta , di cui

10 veggo fatta menzione in alcune scritrure, è il

Conte nominato da quello di Giovinazzo , il qua

le die; così. Anno Domini 1249. Lo Imperatore

dette la figlia per moglie allo Conte de Caserta ,

e se fece la sesta ad Andra . Di questo Conte si

veggon poi molte cose ; ma per venire al punto ,

che bisogna, alcuni anni dopo, sotto il Regno di

Manfredi, d;ce così . Lo Re fece adunare tutti li

Signori allo Paviglione suo , e si tenne parlamen

to , che se havea da fare , e foro questi Signori lo

Conte de Caserta de casa d'Aquino &.c. ed in alcu

ne carte dono. Il dì de Santo Mattia ( credo sia

Hanno 1265. ) p3rtio il Re de Viniviento , la

sera so alloggiato alla Cerra , che è del Conte de

Caserta. Il Villani nel libro 7. al cap. 5. dice dil

Conte di Caserta così. Mise ( parla del Re Man

fredi ) tutto suo studio alla guardia de' passi del

Regno , ed al passo del Ponte a Cepperano mise

11 Conte Giordano , ed il Conte di Caserta , il

quale era di quelli della casa d'Aquino. Ed appres

so dopo haver mostrato il consiglio, che egli die

de al Conte Giordano di lasciar passar a'nemici il

ponte , segue così . Ed abbandonarono il detto pas-

te di Caserta havea trattato tradimento col Re

 

T 3 Car-



Carlo, perchè non amava Io Re Manfredi , per

cagione, che lo Re Manfredi , per la sua disfrena

ta lascivia era giaciuto con la moglie del detto

Conte di Caserta. Al cap. XI. quando parla della

rotta di Manfredi, e che egli fu abbandonato , di

ce .- Fra gli altri Baroni , e Conti , che l* abban

donarono , essere stato il Conte Camarlingo , e

quello della Cerra , e quello di Caserta . Il Collennuc-

cio quasi le medesime cose dal Contedi Caserta rac

contale non cha, v' aggiutjne, lui aver avuto no

me Rinaldo y ma quando parla del tradimento,eh;

gli s' imputa , per aver dato il passo a Ceperano ,

dice così. Benché quelli, che lo scusaro dicono ,

che lo fece per vendetta . Imperocché Manfredi

per forza li havea adulterato la donna j la qual

cosa a molti altri par non verisimile , perchè la

donna del Conte era sorella di Manfredi : onde al

cuni Giudicano , che fusse un vero tradimento ,

non .il eoo d' Regnicoli . Il Carrafa dice quasi il

m.desimo del Conte . Il Costanzo difende il Con

te Rinaldo contra il Collennuccio ; ma non sa di

verso il fatto ,• dice ben poi , che il Re Carlo s'

avviò di Benevento verso Napoli ,• e giunse la se

ra ad Acerra, che era "a quel tempo Terra del

Conte di Caserta, e prima avea detto così . La

verità della cola è, che l'Imp. Federico nel MCCXX.

ii servì per Viceré del Regno di uno Tommaso

d'Aquino, ch'era grandissimo Signore , perchè ol

tre lo stato , dal quale s'è parlato , possedeva per

altre Provincie del Regno altre Signorie , com' è

il Contado di Caserta , ed il Contado di Acerra,

e di Belcastro. Di questo Tommaso nacquero due

figli Rinaldo Conte di Gaserra , cavaliero tanto

stimato dall' Imp. Federico , che gli diede per mo

glie una delle sue figlie , e Landulfo Padre di S.

Tomaso. Rinaldo rimase Signor di Caserta, e d'

Acerra, e d'altre Terre . Questo si contiene in

somma del Conta di Caserta in questi cinque Scric
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tori: i quali ih alcune cose s'accordano, in altre

discordan tra loro. Ma quel, che se ne trae, si è

questo. Rinaldo d'Aquino Conte di Caserta, e Si

gnor dell' Acerra, cognato del Re Manfredi tra

disce il suo Re, dando il passo del ponte a Cep-

perano a Carlo, che fu poi Re di Napoli . Con

tra la qual conclusione dico , che egli non ebbe

nome Rinaldo , non fu di casa d'Aquino , non Si

gnor dell' Acerra, non tradì il suo Re. E che egli

non ebbe nome Rinaldo, veggansi le rimunerazio

ni di Carlo L , dove egli dona il Contado di Ca

serta a Guglielmo Belmonte , che dice, donargsisi

il Contado di Caserta , che fu di Riccardo : del

qual Riccardo non una volta , ma molte si tro

va fatta meniione , che con Arrigo di Spagna era

prigione nel Castello di Santa Maria del MoTf.-,e

che a Sanfredina sua moglie , sostenuta nel Castel

di Trani , se le saccian le spese . Che essendo fi

nalmente egli rhorto , si dia alla moglie in luogo

del suo dotario , Montorio . Che al suo figliuolo

Corrado prigione ancor lui nel Castel del Monte

si diano 4. tari il dì per le spese. Non ha dunque

nome Rinaldo. Non è di casa d'Aquino . Percioc

ché, quando dice il Contado di Caserta , che su

di Riccardo, soggiugne Padre di Currado di Ca>

serta ; senza dir né quivi , ne negli altri luoghi al

legati giammai d' Aquino ; come ne' medesimi tem

pi, e nelle medesime rimunerazioni si fa menzio

ne di Tommaso d' Aquino Conte dell' Acerra , di

Pandolfo d' Aquino" Signor di certa parte di Picer-

no, di Rinaldo d'Aquino, a cui detta parte è do

nata, di Federigo, e Jacopo d'Aquino , i ouali

àvean beni in Cumino, e lor pertinenze di Tom

maso d'Aquino Signor di certa parte d' Al veto,Ca-

poli , Santo Donato , e Sette srati , e così sempre.

E veramente dicon' alcuni , che egJi sia di Casa di

Ribursa. Appresso sebben non è cosa , che strin-

T 3 ga
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molto , pure così fatti nomi di Riccardo , e dì

Currado non Pare una v°'ta troverete in tutta la

casa d'Aquino dal ggó. in fin' a quella etàrromina-

ti ", nè tra i beni di esso Riccardo si truova Fen

do , o parte di Feudo alcuno appartenente agli A-

quini ,• essendo quelle cose donate al Bclmonre per

la riliellion di Riccardo, cioè Caserta perone? 220.

e tari 9. Tilesia ptr ió8. Ducenra per 42. , e rari

8. Morrone per 41, e tari 26. Limatola per 150.

e tari 3. Lauro per 215. Montorio per 125. , e

Strigano per 50. Non è dvnque di casa d'Aquino.

E chiunque s'abbattesse a lecere un antica Cro

naca ( la qua'e è appresso Riccardo Riccardi gio

vane nobile Fiorentino ; il qualè , oltre la coqni-

zione delle lettere , ha largamente speso in ever

tere insieme ài moiti libri e scritture , e per

curi che si può considerare , su scritta avan

ti al Vil'ani ) , non troverebbe il Conte di Ca

serta esser chiamato nè Rinaldo, nè d'Aquino. Che

non sia Signor d.-ll' Acerra , essi med.-simi infra di

Ioni oisco'dano, perc;ccthi il Villani, dove fa men

zione del Conte di Caserta , fa anco menzione del

Come dell'Acerra. E nell'Archivio si vede, che

al Conre dell'Acerra non è tolta cosa aicuna ,- e

quel Signore ha nome Tommaso: e dove noi ab

bui m parlaro de' Conti dell'Acerra, manifestamen

te Tabbiam provato, come il sarto vada . E' dun

que cert filma cosa sopta ciascun' altra , il Contedi

Caserta non esser Sienor dell'Acerra. F sebben si

ri rova un R inaldo nascer da' Conti dell' Accrra ,

g à di iu: si rar'aro ; E vedesi indubitatamente

ir.ina cosa ^vcre a lare co! Corrado di Caserra .

Ma che qu Ilo Conte di Camita, di cui trattiamo

non abbia tradiro il suo Signore, io n^n so qual

più bella prueva mostrarvene , che il testimonio dei

nuovo Principe ; cioè la prigionia di lui , •■'ella mo

glie } e del figliuolo, ed in prigione effsrsi morto,



ed aver perduto Io slato. Di modo efie si può dal

le cose , che si fon dette chiaramente comprende

te, come proceda la verità di questa Istoria . Fu

dunque, per dir due parole degli Conti a' tempi di

Carlo I. , Guglielmo Belmonte Conte di Caserta

dietro a Riccardo', del qua! Belmonte rimase una

figliuola semina in trancia , la quale non avendo

voluto venire a pigliar lo Stato, ricadde perciò il

Contado al Re. Fu l'anno 1:95 Conte di Caserta

Rofsrido fratello di Papa Bonifacio Vili. , a cui

succedette Pietro suo figliuolo. Da costui passò per

vendita ne' Siginolfi . Da' Siginolfi a quelli della

Ratta, da quelli della Ratta agli Acquavivi , da'

quali oggidì il detto Contado è tuttavia posseduto

con titolo di Conte. I quali Conti ne' loro luoghi

più distesamente ed ampiamente distesi si troveran

no, per non replicar più volte una cosa.

Resterebbe a dire ne' tempi di Carlo I. di Tom

maso il Santo ,* Ma perchè di questo innocent ;stì-

tno , e dotto uomo io intendo di parlare un dì

con l'animo più polato , che non so ora, e sì per

chè non ini pare avere quelle intere , e compiute

notizie di lui , che io desiderei , me ne riserbo a

favellare in altro tempo, ancorché quando PioV.

di selice memoria fece compilar le sue opere , es

sendo io richiesto di dar'alcuna notizia di lui , non

evessi mancato di darne quelle , che inf.no a quel

la ora mi era venuto fatto d'aver vedute. Solo di

rò quello , che ho trovato di Maria sua sorella.

Questa donna chiamata lorella del già Fra Tom

maso d'Aquino , era Signora di Marano Castello

posto in Abruzzi : appresto il qual Castello è un'

altro chiamato ] orano migliore di più fuochi , e

più ricco/ il quale si solea perciò tassar ne' paga

menti Reali più del Castel di Maran - Or avven

ne , che gli Scrittori a ciò proposli da! Re , scam

biando Marano da jorano , per esser quasi d' un*
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istesso vocabolo ( dice quella Scrittura ) tassarono

Marano per la tassa , che a Jarano si sole* impor

re ; onde ella supplica il Re , il quale era allora

in Lagopensile , che ella debba e ssere sgravata , e
che l'errore sTammendi ; il che dal Re n' è conce

duto . Fu chiaro tra gli antichi Poeti il nome di

Rinaldo d'Aquino di cui il Bembo nelle sue pro

se fece menzione.

Folio 169.

t)ella famiglia Siginolsa.

ISiginolfi fono antichi Napoletani , come quet-

li , de' quali fi trova menzione ed a' tem

pi dell'Imp. Federigo , e del Re Carlo I. ma creb-

bero sotto il Re Carlo II.. Onde è fallace argo

mento quello, che di essi fa Francesco Marchese;

il quale volendo provar l'antichità , e nobiltà della

loro Famiglia , dice , quindi comprendersi r che già

erano predò a 200. anni , che ella si spense in due

fratelli , 1' un de' quali fu Conte di Caserta , a

Gran Camerlingo , e l'altro Conte di Tilesia , e

Gran Cancelliere ; Perciocché queste dignità con

quella prestezza, che vennero, con quella se n'an

darono . Certa cosa è , a' tempi di Carlo I. non

essere stati altro, che semplici Gentiluomini , come

si vede per la compagnia di quelle Famiglie , tra

le quali i Siginoifi vengono annoverati; Il che ho

10 notato nel libro dell'anno 1268. segnato da m«

col numero 2. a carte to. , ed II. Quivi trovo io

11 nome dì Pagolo, ed altrove si legge d'un N iccolò.

Quelli il quale venga primieramente nominato <n qua

lche Magistrato è" Giovanni a' tempi del Re Carlo I. ,.

il quale è Maestro , Procuratore , e Portulano di Pu

glia . Di costui furono figliuoli Marino , Sergio, e Bar-

tolommeo Conte di Tilefia nell'anno 1303., il cfuase

poco



poco dopo da Pietro Gaetano comprò Caserta .

Spenserfì i titoli , e le grandezze insieme col san

gue in Bartolommeo , ed in Sergio ; ma non già

in Marino ; onde ed in quello fi prende anche er

rore : A Marino dunque Cavaliere , e familiare

suo vedesi sotto l'anno 1305. a' 25. Settembre,il

Re Carlo II. donar la metà del Castello di Pen-

denzia , e la quarta di Poggio Gherardo in Abruz

zo scaduto alla Corte per ribellione diMatteuccio

di Pendenzia, il quale era stato seguace de* Co-

lonnesi , che in quel tempo erano nemici del Re -

Nominolli propriamente il Re Carlo suoi perversi/

non istimando per avventura dicevole alla Real

Maestà chiamarli nemici . Questa alienazione de'

Colonnesi del Re non ho io mai potuto nelle pu->

bliche Istorie rinvenire . L'anno innanzi l'aveva

ancor dato Frignano in quel di Pozzuolo nelle per

tinenze d'Aversa . Questo durò per quattro età nel

la casa, come qui sotto vien disegnato.

Giovanni

Sergio Conte

di Caserta

Marino Signor—- Francesco Signor -*-"

di Frignano. di Frignana

Bartolommeo Con

te di Tilesia

Giovanni Signor — (Francesco

di Frignano (Ruberto

Marella Mi-

nutola.

Filippo Signor di — (Mannello

Frignano. (Ceccherella moglie

( di JacopoMinutolo

Catella Loffreda

CAP.
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CAP. XV.

Ih cui fi recatto alcuni altri luoghi dello fieffo Ara-

mirato cavati dalla Parte II. della sua Storia

della edizione di Firenze dell'anno i66t. ,

appartenenti a Principi di Caserta*

Ed eccone come parla primiera

mente al sol.iS.&seqa.

Di Baldassarre Marchese di Sellante .

Miglior fortuna fu quella di Baldassarre secon

dogenito di Giulioantonio Conte di Con

versano , imperocché atteso con la parsimonia , e

con la diligenza a risarcire i tanti danni , e b tan

te perdite satte da suoi maggiori , s' andò indu

striando in modo , che da povero Cavaliere , di

venne in istato tale , che potè dal Re Filippo ri

cever titolo di Marchese sopra la sua Terra di

Ballante . Era anche a lui insieme col nome pro

prio pervenuta la Città di Caserta antica possessio

ne, e nome della Famiglia delia Ratta, p.-r &ì

fatto modo, che lasciò a figliuoli comodità di po-

tet passare a titoli maggiori . ConoSbi io il Mar

chese , e fu egli buona cagione, che l'Albero , e

la breve Storia di questi Famiglia solfe tirata in

nanzi, come che sopraggiunto egli dalla morte,

e partitomi io in quel tempo di Napoli , non si

fosse ailora al suo fine potuto condurre . Di Giro-

nima Gaeta gli nacquero , parte non pirro'a della

sua felicità, quattro figliuoli maschi Giulioantonio,

Vincenzo , Francesco , e Marcello , de' quali es-

iendosi Marcello dato alla Cherica , dopo essere

stato più volte in espettazione del Cardinalato , è

$1 presente Arcivescovo d'Otranto .

Pi



Di Giulìoantonio Prìncipe di Casetta.

QUcllo , che i presenti tempi concedono in

tanta universal quiete, e tranquillità d'Italia

d'accrescersi nell'ombra della pace di splendo

ri, e di titoli , ha conseguito Giulioantonio pri

mogenito di Baldassarre , avendo egli dal medesi

ma Re Fi!ir>no ottenuto titolo di Principe sopra

Caserta . Esso dopo la morte del padre imparentato

con la samig'ia della Noi , avendo di due Principi

di Solfflona D. Carlo, e D. Orazio preso una so

rella per moglie , la quale effondo di razza fecon

da , s'ha da sperare, che gli abbia a partorire mol

ti figliuoli . E questa è tutta la successione d'An-

dreamattco Duca d'Atri VII. , ond'è da passare

al Ramo di Giovannantonio Conte di Gioja suo

fecondogeniro.

Di Andreamatteo Principe di Caserta It.

INsin qui mi trovava aver scritto de' discern

denti di Gio: Francesco Marchese di Bitonto 5

nè credeva d'avere io a sopravivcre al Principe

Giulianronio, il quale mortosi in età ancor fresca,

ha della sua moglie lasciato quattro figliuoli ma

schi , il Principe Andreamatteo, D.Carlo , D.Pie

tro , e D.Baldassarre , i quali in qu.-sto tempo , che

siamo per porre il piè nel principio dell'anno 1596.

il primo è nell'età di 24. anni , il secondo di 22.

il terzo di 19. il quale intendo essere di grandissi

ma speranza, ed il quarto di 14. Lasciò oltre co

storo una femmina, il cui nome è Isabella , nata

tra il secondo, e il terzo figliuolo maschio.



Polio 11 6.

Della Famiglia Gaetana.

QUello , che fu onorevole all' Imperio Roma-»

no, cioè il piantar Colonie in diverse parti

d'Italia , e fuori , è senza alcun fallo ono

revolissimo, e glorioso ad una Famiglia privata <

Il che è porre delle sue propaggini in diverse Pro^

vincie , si come veggiamo nella Famiglia Gaetana

illustre non meno nel Reame di Napoli , che ir»

Campagna di Roma esfere avvenuto. Onofrio Pan-

vinio trae i suoi principi da Galano II. , il quale

su promosso al Pontificato l'anno 1118. , e creaio

primieramente Cardinale da Urbano II. l'anno 1090.

Chiamavasi costui allora Gaetano per la Patria , ben

ché affermino gli Scrittori, essere stato figliuolo di

Crescenzio di famiglia Nobile, e da fanciullo avere

atteso àlle lettere , e sotto l'Abbate Odorisio uo

mo di Santissima Vita essere entrato nella Religio

ne Casinense. Visse nel Pontificato quattro giorn»

meno d'un armo . Si coronò a Gaeta sua Patria ,

fuggendo dall'ira d'Arrigo V. Imperatore, per te

ma del quale condottosi in Francia , ivi finalmen

te si morì nel Monastero Cluniacense . Io sicome

non iscemerei questa gloria da Gaetani , così non

oso per ora affermar cosa alcuna per vera , non es

sendomi incontrato a vedere scrittura alcuna , con

Fajuto della quale io mi potessi o in tutto , o in

parte da Gelasio condurre a Bonifazio VIII.|, o ai

suo padre Goffredo primiera origine del nostro Al

bero. Ma in che guisa Bonifazio , essendo egli chia

mato Benedetto , e creato Cardinale da Niccolò IV.

l'anno 1289. avesse persuaso a Celestino, non esser

cosa illecita rinunziar al Papato , e fosse poi final

mente l'anno 1294. creato Pontefice, è cosà assai

manifesta per i libri di coloro , che si presero cura



di scrìver de' Papi . Per questo noi toccheremo

quelle cose , che fanno per la cognizione partico

lare delia sua persona , e de' suoi discendenti , va

lendoci del testimonio di G iovan Villani , le cui

parole cavate dall'ottavo libro delle sue Cronache,

sono queste . Questo Papa Bonifazio fu d'Alagna

di Campagna , assai Gentiluomo di sua Terra,

figliuolo di M. Lifredi Guotani (nel dire Goffrè-

di Gaetano) e di sua Nazione Ghibellino (e poco

dopo) ma perchè fu fatto Papa , molto divenne

Guelfo (ed appresso) molto fu magnanimo , e si

gnorile , e volle molto onore , e seppe bene man

tenere , e avanzare le ragioni nella Chiesa , e per

10 suo savere , e podere molto .• fu temuto , e

pecunioso molto per aggrandir *la Chiesa , e

luoi parenti ( e non molto dopo ) e fece fare dal

Re Carlo uno suo nipote Conte di Caserta : e

due figliuoli del detto suo nipote l' uno Conte di

Fondi , e l'altro Conte di Palazzo (ed aitrsve) Fu

Javiiisimo di scrittura , e di senno naturale , ed

uomo molto avveduto , e pratico , e di gran co

noscenza , e memoria : ma fu altero , crudele , e

superbo contra a' suoi nemici , ed avversar; , e fu

di cuore molto temuto da tutta gente , alzò , ed

aggrandì molto lo Stato di S. Chiesa . Fece fare

11 sesto libro delle Decretali : il quale è quali lume

di tutte le leggi (ed appresso) . Al suo tempo fece

più Cardinali suoi confidenti , e tra li altri due

luoi nipoti molto giovani , ed un zio detto fratel

lo della madre . All'altro suo nipote , e figliuoli,

ch'erano Conti , lasciò infinito tesoro ; e dopo la

morte di Papa Bonifazio loro zio furono franchi

e valenti in guerra , facendo vendetta di tutti i

loro nemici , che avevano tradito , e offeso Papa

Bonifazio , spendendo largamente , e tenendo a lo

ro, soldo ?oo. Cavalieri Catalani, per la cui forzai

domare quasi tutta Campagna , e Terra di Roma;
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c se Papa Bonifazio vivendo , avesse veduto , che

sussino stati sì pro in arms , e sì valenti io guer-

Morì l'anno i?o?. a dì 12. d'Ottobre , e nelia

Chiesa di S. Pietro all'entrare delle porte in una

ricca Cappella fattasi fare a sua vita , oncrcvo: men

te fa fepellito . Tutto questo è di Giovanni Villani.

Nacque egli dunque di Goffredo , e di Donna di

Casa Conti ; della quale nacque ancora Roffredo :

perciocché il fratello , e non il nipote , come in

questo fa errore il Villani , fu da Carlo II. fatto

primo Conte di Caserta.

JL-rf quel che insino a quest'ora m'ho ritrovato,

fu Vairano donatogli per eredi , e successori da

Carlo II. l'anno 1290. per servigi ricevuti da Be

nedetto Cardinale di S. Niccola nel Carcere Tul

liano (questo fu il titolo di Bonifa7.io , mentre egli

fu Cardinale) Fugli ancora a conteplazione del me

desimo Cardinale donato Calvi . Ma promosso il

fratello nella grandezza del Pontificato , il Re

l'anno 1295. a' 10. d> Febrajo il crea Conte di

Caserta , e perchè possa egli , dice il Re , i pesi,

e lo splendor di sì chiaro , e nobil titolo sostenere,

gli concede in perpetuo Caserta, Ducenta , Tano ,

Presenzano , e Fontana luoghi in Terra di Lavo

ro . Oltre Vairano , e Calvi prima concedutigli .

Io non so quando , nè dove egli fi muoja , né me

no se i due Cardinali nipoti del Papa , secondo

dice il Villani , e secondo ancor dice il P.Onofrio,

fieno suoi figliuoli , o pur nati d'altro fratello . Me

 

Folio 217.

Di Roffredo I. Conte di

Caserta .

 



comunque fi sìa, sono della Casa, e sono suoi ni

poti . L' un di costoro ebbe nome Francesco , il

quale ebbe il medesimo titolo di S. Niccola in.

Carcera Tullinno , che ebbe il Papa, e l1 altro fu

detto Giovanni.

Folio 217:

Di Pietro Marchese delle Milizia ,

e IL Conte di Caserta .

NOn è però dubio, Pietro essere stato figliuo

lo di Rossredo , e per iscrittura del 150S. si

vede, che non solo egli era già Conte di Caserta,

ma aveva anche titolo di Marchese delle Milizie,

nondimeno o perchè veduti i nuovi titoli pelle

persone de' figliuoli , non si curasse più de' primi ,

0 per valersi de' danari in altri sui bisogni , o quale

altra cagione ne sosse , egli vendi il detto Con

tado, cioè Caserta , nel medesimo anno nel mese

di Settembre a Bartolommeo Siginolfo Conte di

Tilesia . Onde si vede il detto Contado , non es

sere stato in Casa Gaetana, più che tradici anni.

CAP. U L T.

Degli Uomini Illustri di Caserta,

ABbiamo presso il Gattolo Istoria Cassi, tom.z.

p.iój. il Conte Paldo , il quale fu insigne

per pietà, lasciando molti beni a Casinesi , li quali so

no i sottoscritti . Quartam partem de Castello Sex~

tu , medietatem de Benajro , medietatem de Comi~

tata Tcanevsi , medietatem Carinolu , (imiliter de

Comitatu Calbu , & medietatem in Comitatu Ca-

jazzo , & medietatem de Limatuia , d" medietatem

dt Comitatu Caserta , & medietatem , gtocsibi pet.



tinetàt in Laneu , in Leburia , in Rofcellt , & mei

dietatem , ^h* fibi pertinebat in Civitate Capua

intuì, ty exterius\ ciò fu nell'anno 1064.

Nella serie degli Arcivescovi di Capua leggiamo

Alfano , che fu de' Conti di Caserta . Questo l'anno

1163. andò a prendere una con il fratello Riccar

do Conte di Caserta con 24. Galee la figlia di

. Errico II. Re d'Inghilterra, e la portò in Napo

li a sposarsi con il Re Guillielmo II. il buono.

Lo Arcivescovo si ritrovò nel Concilio Lateranense

celebrato l'anno 1179. sotto Alessandro III. Ebbe

un diploma , dove se li dà la conferma di Metro

politano , e fu nel 1173. Morì l'anno 1183. cosi

l'Ughelli al fow.6". p.327.

Rainulfo Vescovo di Chieti lo ritroviamo fra

tello j del Principe di Caserta , il quale' dovette

essere Guillelmo II. quantunque l'Ughelli lo vo

glia degli Aquilani : ma perchè ho dimostra

to , che gli Aquilani non sono stati mai Pa

droni di Caserta , onde , con buona pace di un

tanto Autore, lo dico di S.Severini : tanto più, che

Riccardo da S. Germano nel 1210. porta Conti

d'Aquino Landolfo, Tomaso, Pannolfo, e Ruber

to , ma non si nomina Rainulfo . Nella morte di que

sto Vescovo Federico II. invia una lerteta Conso

latoria al di lui fratello Conte di Caserta scrìtta

dal Secretario Pietro delle Vigne del tenor se

guente;

Consolator Comes Casertanus ab Imperatore Fede

rico II. de morte Epìscopi sratris fui.

Audito nuper, quod tnorde'itis omnia mortis im-

pietas N. Vencab'tlem Theat. Episcopum fratr&m

tuum fidelem nostrum , ubi nunc ad prxsentiam no-

stram venire para to , non fine plurtttm detrimento

fubtraxit , pafstoiibus tuis , satis affettuosi compa

rendo , doluimus : fi ope , vel opibus recuperar»

defunflum , aut alta compassione redimi natura per

mit'
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ptitteret , nostra I'tkentet dpetuijsemus atar'ta , O* a//*

quod semel subripuit mors dcbitrix , mors ama-

tig'imuSf & gratia nnstra remedia propinamus . De-

votioni tuec mandaptes , quatenus abstringas lacry-

mas itefrxnes fuspiria y&mort constantis viri triji't-

tte limhes proyidi nobis placiturus imponet.

Riccardo da S. Germano l'anno 1192. parlandodi

Goffredo fratello di Guillelmo S. Severino Conte

di Caserta , dice che favoriva la pane di Federico V JT

cpntTp Tancredi , onde ebbe la mala forte di eflet

fatto prjgioniero da Riccardo GonXe di Carinola ,

in illif dicbus Rifcardus Caleni Comes , qui erai

pro pane Regis Tancredis , venit supra S. Germanum,

turn Rogerio de Forejla Castellono Atini ad deva-

Jlundum. Captus est eo anno Gottofcdus Caserta-

nuf ab illis de S. Angela , & in captionem duclus

pojimodum a Malqb . Sorelle jam diSfo Castellans

Atini in Custodiam traditus. Cio inteso dalfratel-

lo Guillelmo , fi on) con Diopuldo , e furonq

addosso al Conte di Carinola , e lo serono pri-

gioniero; Tune temporis vocatus ipse Diopuldus a

Guillelmo Caserta Comite , qui pro Imperatore eratt

cum gente sua Vado fluvium Caserta transient , ivit

centra se Riccardum Caleni Comitem cepif , O" ad

Roccam Arcis duxit captivum.

Neli 1 94. Tistesso Riccardo ci dacotjzia diAde-

nulfo fratello del detto Guilielmo, e di Gottofredo

de' Conti di Caserta, esser Decano di Monrecafino,

il quale per aver favorito l'lmperatore Federico II.

ne ebbe in ricompensa 1'Abbadia di Venosa : Tune

ditlus Adenulphus Casinenfis Decanus procurationem

Abbat\t Venufii ab Imperatore recipit . Questo Ade.-

nulso l'anno venne elettqAbbate di Monjc-

IT si
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casino , hoc armo Adenulpbus cegnomme Casrrtanut

in Abùat*m Castmnsem eligitur. L'anno poi 1 2 1 2.vien

confirmato dal Papa .• Innoctnùus Papa Adenulpbum

Cafvrtannm Cisinensem eleflum in Casinen/em Ab»

betrm promovit . L'istesso Papa nel 1215. li tolse

l'Aboadu, perchè avendoli promesso di demolire le

Torri di S. Germano , non le demolì , t quo rt-

durgutus de file mentita , cum in turn public} vel-

Jet serre depofitionis senttntiam , persuadtntibus Jibs

nnnntiUis, rtnuntiavit, & ce/sit invitta . L'anno iittf.

il Papa inse revtrsus li concedè l'Abbadia di S.An

gelo in Formis, e di S.Bens.letto in Capra , Ade

nulpbus quondam Abbas a Papa dimittitur , cui

eotceditur ab ipso Ecclesia S. Btnsditli in Capita ,

& de gratia Ecclesia S.Angioli in Formis additar

ill's.

Nel 129?. Giacomo Cardinal Cajctani nipote

di Bonifacio Vili., e figlio di Pietro Conte di Ca

serta, fu celebre per. il suo Poema, nel quale de

scrive la Vita di S. Pietro Celestino, e l'inaugu

razione al Soglio Poruifizio del Zio , del quale il

Muratore negli Armali alw.i t.s.zio.cosj feristi, con

tribuì non poco a questa dissipazione del Sacro Col

legio l'inconstanza , ed animosità del popolo Ro

mano , il quale in oc.afione d'eliggcre i nuovi Se

natori sul principio dell'anno presente, tornarono

all'armi, e ritrovarono gl'incendi,! saccheggi, e gli

ammazzamenti t di modo che per sei mesi Ro

ma non ebbe Senatore . Finalmente furono eletti

Pietro figlio di Stefano Cajetanq Padre del scu

detto Jacopo Cardinale , che ci lasciò la Vita di

S. Celesti ao Papa scritta in versi , ed Ottone da

S. ria beh io .

Nel 1300. abbiamo Francesco Cantano figlio di

Gotrofredo Conte di Caserta Cardinale di S.Chie-

sa , così il Lellis tom.i* p.iS$. e Francesco de Petri*

l'tb.i. p. 189.

I!



li M. R. P. Fr. Theodoro Valle da Piperno

Lettore di Sacra Teologia dell'Ordine de' Predi

catori nel Compendio degl'Illustri Padri dell'Ordi

ne de' Predicatori del Regno par.i. p.a.%. così scri

ve -• // B. Fra Giacomo Basilio di Caserta ricevè

TAbito della Religione de" Predicatori , conforme

scrive il Bari nel Regal Convento di S. Domeni

co di Napoli .* per la sua bontà fu sempre appresso

di tutti tenuto in grandissima opinione, e fama di

Santità. Scrivè di lui il Tocco , e dice, cha pec

le sue virtù fu compagno di S. Tomaso d'equi

no, e vedde li favori , che dal Cielo li venivano

fattj . La sua figura si dipinge da Converso con i

Raggi, e titolo di Beato. Il pio nel lib. i. degli

Uomini Illustri parla di questo. Servo di Dio, e

dice : Fra Giacomo fu di Caserta sita alle radici

de Mor,ti di Capua , che al mezzo giorno riguar

dano C intende qui de' Casali esistenti nel piano).

Egli è queljo forse che da Ferdinando del Cartiglia

nella Vita di S. Tomaso d/Aquino viene chiamato

Fra Domenico uomo saggio , dedito alP- orazione , a

sollecitissimo in tutte topere di Dio . Ebbe rare , e

squisite visioni , vedde in Napoli il Dot. Angelico

S.Tomasp, il quale nella Cappella diS.Niccolo colle

braccia aoerte da terra elevato in aria udì dal Croce

fisso quelle auree parole: Bene scripjìjìi de me Tho-

matTc. Fiorì circa il 1273, e fu verace imitatore

delle virtù di S. Tomaso d'Aquino . Di questo ver-

segiando ci lasciò, scritto il Paroco di S.Brncdettq

D. Giacomo Antonio Sebastiano : De éxemplo

B. Jacobi Clerici Ordinis Prxdicatorum discipuli

Divi Tbomx de Aquino Civis Caserta supra Mon

ta» pofitx .

Dum loquitur Thomx Crucifiaus verba roganti^

Clericus in Tempio tune Jacobus adist .

Auditque Christi Crucifixi verba loquentis ,

Et otcurrit t<y rurrat Fratribus ilia suis ,

V 2 Fa



Fa ilFr.Giacomo del Casale di Casola , ' come dies,

va Monsignor . Cavallo .

Luisi della Ratta figlio d'Antonio Iff. fu de'

Conti di Caserta satto Arcivescovo di Capua *t

tximiat animi dotes, al dir dell'Ughelli torn.6. tò\,

360. Ciò sa Tanno 1380. Passò a miglior vita l'an

no tjSif

Dorricomino Ingeraimo » o sia Seraimo da Gt-

lazia oggidì Caserta , viene mentovato in terzo

luogo nel Calendario de' morti della Chiesa Sa

latina antica , ed in esso notasi defonto Tanno 1303.

Ma perchè Giovanni suo successore notasi Arcive

scovo di Capua nello stesso annq 1309. , bisogna

perciò direi » che Seraimo foste stato solamente

elette!, o che avesse ceduto, e rinunciato nell'an

no -steflò , così scrive Monsignor Granato torno 1.

Sfor.Sacra d'i Capua p. 147.

L'anno 1 345» a 1 1. Maggio fu satto Vescovo di

Muri Errico Mari Canonico di Gaserta da Cle

mente VI. nell'anno III. del suo Ponteficato: muore

poi Tanno 1349. così rUghelli ne' Vescovi di Muri .

Stabile Zarillo Casertano del Casale di Sala fu

satto Vescovo di Carinola a 7. Febraro 148 1., morì

poi Tanno 14&6. E quantunque TUghelli lo «hta-

ma Cittadino Capuano nella Serie de' Vescovi di Ca

rinola', nulladimanco però nella Serie de' Vescovi

di Caserta parlando di Giovanni de.Leonibus al

foglio 508. dice- : Stabilem Zartillum Calerti Epi-

feopum Castrtanum Civtm , & Patria dignitatem

Episcopatum arpb'untem pr&valuit Joannes do£lusp",

& facundus,

E se è lecito tra gli Uomini Illustri numerare an

che gli Artefici, noi abbiamo avuto un Fonditow

di Campane , il quale fece la Campana della Cit

tà di Nola nell'anno 1400. nominato Giacobbe ,

eome riferisce jl Patrizio D. Giuseppe Capece di
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Capua nella Dissertaiione delle Campane di S.Gio

vanni Nobiluomini alia nota 40. Prope labium non

admodum inver/um Longobardicts valdt objcuris rha-

rafleribus fault 14. numerus'i nomenque Artificis

1'na ricavati dal Pacioccheili de tintinnabulis p id.

Fu fatto Arcivescovo di Benevento Giacobbe delta

Ratta, del quale cosl scrifse J'Ughelli al fo.o.p.305.

Jacobus de Ratta Vir doclus , & generofi Janguinis

ex comitibus Caferta NicolaiV. Cubicularius RoJJa-

nenfi Ecclefts prafigitur ab eodem tertio nonas Apri

l'ss I447. Aliquot annos confultijfime hanc moderatus

Ecclejiam sub eodem Pontifice ad Beniventanam Se-

dem translatus est anno 145 1. die 23. OSlobris , de

Archiepi/copis Roffanenfibus .

Queslo Giacobbe una con il fratello fu contro

Ferdinando, ed Alfonso Re di Napoli , come si

legge preflb il Pontano de be-Vo Neapolitano a car.\t-

delJ'edizipne del Gravier.* Uttbatur autem Ministro

Marco Ratha fobrino suo komine turbelento , Galli-

carumque partturn studiq/b , cujus nxor Joannis erat

Cox* filia , qui capta ab Alfonso Neapoli , Rena-

tum in Provinciam sequutus propter prudentix opi-

nionem cum Joanne filio Genuam ab Renato missus

fuerat , quo tanquam Magistro utebatur: perhosigi-

tur mintstros' multi mortales conjurarunt , in queis &

Jacobus Ratta Beneventanus Antistes , cujus infignt

perfidja Ferdinand) Rey tnaxime pemic'nsum vulnus

ampere ,

In S. Agata abbiamo Galeotto della Ratta per

Vescovo l'annoi440.e poi fatto Cardbale. Forse.fu de'

Conti della Ratta di S. Agata, e di Caserta , perchi

FUghelli , Gateottus feu Giuliettus della Ratta

tilt familia Neapolitana natus , elcRus '.administra

tor S. Agatenfis Scdis anno 1440. , ac deinde crea-

tut SanSX* Romanx Ecclesia Cardinalis, Warn habuit

 

 
i questi vi dominavano , del quale cosl
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in titulum septimo Kalendas Martii 144*. exceffit

anno 1455. tom.9. fol.351.

Albericui Taquintus , Icrive I' Ughelli , nobtlis

Civis Cafertanus , & Canonicus Capuanx Ecclefix

ad kanc Insulom Teksmam sublimatus est a Pau

lo III. die l6i Aprilis 1540. , Vtr varia diEhrina,

t? eloquent]t clarus aliqnando Episcopates Ctputa-

quenfis Vtcarius suit , pqstquam Efimix Telcfinx Ec-

tUfict prifuijset armos c&o in Abbadia S. Petri Ca-

fertanx Dicccefis , quam in commendam babebat ,

wortuus est anno 1 548. , cujus deinde cadaver Ca-

sertam delatum in Cathedral] , ac farnilix sux Sa-

eellt conditum est, ub) hoc disticum legeniibut pro

fit"* •

Hane Telefinus euravit Episcopus Urnani

Ponere Taquintis , ut tigat offa suis .

II Dottrr Leonardo Antonio Santoro padre del

Cardinale ha lasciafe rriolte coseslorichemanuscrit-

tc esistentino nella Libreria' di S.Angelo a Nido.

Giulio Antonio Santoro figlio di Leonardo , e

di Carmosina Barattucci nati in Ercole di Caferta

ncl 1572. , su primo Parroco nel proprio Casale,

indi Vicario di Calerta, e di Napoli , poi Arci-

vescovo di S.Severina, ed in bri«ve spazio fatto Car

dinale in tempo di S. Pio V. , di questo il Parro

co di S. Benedetto scrisse

Julius hœrtt'tcos praim Antonius artet .

Est wr, qui casts.s ccrpori , mente pius

Delle grandi opcre fatte da questo Cardinale ne fo

lio piene le carte, onde da me si tralasciano , aven-

do in pensiero di dare alia Juce il Diario della Vi

ta da eslo Cardinale scritta : sta sepellito in S.Gio

vanni Laterano in Roma , come dal seguente Epi-

taffio:

Deo
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Deo Salvatori

Julio Antonio SanElorio Ca/ertano

Sanft* Roman.t Eeriest* Cardinal'/ , 5". Sroerin*

Nuncupato Epifiopo Prtnestiw

Summo Inquisitors,

Et majori Panitentiario

Morum castimonia

Christiana liberalitate,

Difciplmarum eruditionet

Et eloquentia clariffimo,

Jurium Sedis Apostolic* propugnatori acerrimo

Plurium Rtligioniim,

Et exterarum Nattonum proteBori pervigili

Part animi magnitudine

Inter prospera , & adver/a

A Pio V. SanBiJsimo Pontifict

Jn Sacrum Cardinalium Collegium cooptato.

In magna existimatione\ babito,

Et ab omnibus etiam fubfequentibus Pontificibus

Propter ejus fidem,

Religionem, & Pietatem

PauTus Æmil'tus Arch'upifcapus Urbinus

Et Julius Antonius Archiepi/copus Cofentims

Germani Fratres Patruo emtritijfimo

Monumentum excitandum,

Et Sactllum perficitndum curarunt.

Vtx'tt annos LXX.

In Cardinalatu vero XXXII.

Obiit feptimo Idus Junit anno MDCH.

Francescantonio Santoro fratelio del Cardinale

fu primo Canonico dell'Arcivescovado di Napoli,

indi Arcivescovo di S* Severina per riouncia avu-

tane dal fratelio I'anno 1572. , quindi palsb alia

Chiesa d'Acerenza , e Matera Tanno 1586. , poco

tempo vi campb , e passb a miglior vita , siccome

V 4 dal-



Salsa seguente Iscrfektte apposta net dt lui ftpofc

cro si scorge t

D. O. M.

Francisco Antonio SanBorio ; Atchiepiscopd J". Se*

verina : J alii Antonii SanSæ Roman* Ecclefitt

Cardinalis Ft. : d'rverfis virtutiius pradito :

ad Acheramin. , & Matheran. : Archiepifco-

patitm translato : Milioniaci mortuo : & in

hac : Sacra Æde S. Canionis ex testamento :

depofito : Scipio de Folfa : efu/dem Acherun-

tin. , & Matheran. : Ecclefitt Atchupiscopus:

Hoc voluit adversus Amiciffimum su<t volun-

tat'ts extarc monumentum : vixit annos 49. -

obi it anno Domini : MDLXXXII. (t)

Avendo quesl'Arcivescovo testato a" favOr del fra-

<e)lo Cardinale con tro delta Bulla di Gregorio XIII.

Sisto V. mcroproprio dispensb in favor del Cardi

nal , come dalla Bulla del tenor seguente , Systus

Sifto K ad fut uram rei memoriam . Cum,ficut na

pes ad antes nostras pervenit, bonx memoris Franci-

scus Antonias Archiepiscopus Matheran. , <& Acht-

runtin., dum in humanis egity suum idnmum con~

diderit ttstamfntum , in toque hterede universal! in-

jiituto diletlo filio nostro Julio Antonii tituloS.Bar-

tho'omti in insuls Preshytero Cardinale S.Sever'tnx,

nuncupate juo gtrmano fratre dijposuit de bvnis Pa-

trimonialtbus . &" ali<s prsterquam-intuitu Eccle-

Jiarum arqmfitis \ac proinde vigore facultatis testan-

di usque fummam ducrum nullium ducatorum auri

de Camera de fruBibus Ecclefitt prslatis in Capped

la Pontificia assiftentibus concejf* pro eo quod felt'

ess

(<) Ughellio iom.7.fol.6^
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rU rttordatioms Gregtrii Ftp* XIII. prddecesjoria

nostriy ac nostro et'iam tempore in eadem Cappella

assistens, & Prtlatus domesticus suit , de reliquis

suit ettam per Ecclefiam acquifitis bonis testatus fit.

Nos volentes tam eidetn Julio Antonio Cardina-

li , cut ob varies , & petpetuos e/us labores ,

virtutes , & ingentia erga nos , & Sedan Apo-

fiolicam merita longe majora dcbsntui , quam cate-

ris, ad quorum commodum idem Francycus Anto

nius Arcbiipifcopus de bonis ipfis , ut prafertur ,

etiam for/art ultra di&am duorum millium ducato-

tum fummam disposuit , gratiam facere specialemt

& benigne cum eis agere , fimulque ut creditoribus

ipfius hareditatis , qui , ficut aud'tvimus , in alma

Urbe , & in Regno , & Chitate Neapolitana mulii

firnt, sublatis impediments , & litium difpendiis,

ctlerius satisfieri pojsit , ac nt super ipsa hareditate

nostri, out pro tempore existentis Romani Pontificist

& Camera Apostoltca officiates , & Mini/hi , aut

fatun fucceffores in Ecclefiis , & beneficiis per cum

ebtentis molefiiam eis quoquo modo exhibeant , aut

ilia tamquam spolia ad eandem Cameram pertinen-

tia , vet ipfis succejsoribus debita fibi vendicare au-

deant, vel prtsumant opportune provtdere motu pro-

prio rum ad ipfius Julii Antonii Cardinalis , aut

cttjusvis alterius persona petitionem, vel inftantiam,

fed ex nostra meta liberalitate , & certa scientia^

omnia , & quacumque Cf fingula ipfi Julio

Antonio Cardinali tenore prasentium perpetuo , gra-

tiose , & irrevocabiliter donamus , concedimus , &

largimur &c.

Paolo Emilio Santoro nipote del Cardinale, prima-

mente Arcivescovo di Cosenza , ed indi d'Urbmo fu

uomo di gran letteratura , Scrittore degli Annali del-

le dodici Vergiai, e dell'Istoria dell'Abbadia di Car-

tone , fe ne passb alia sine a miglior vita l'anno 2635,

fu



fa (epellifo Delia Metropolitan! Chiesa di Urbino,

dove v'ha questo Epitaffio.-

Psolo Æmilio SanBorio Casertano Vtri^stgn. Refer.

Datario San. Offlc. Consuttori—Cosentinen. deinde Ur-

bini Architpiscopo Integerrimo = Summit Pontific'r

bus charo *= Historiarum Scriptori pnclarijsxmo , cu-

jut ope — Ecclefia ista multis reparata Canonici nova

ornatu decorati Civitas puellarum orphandrum bo-

fpitio , & prostibularum panitentium autla refh-

gio Hebrti plures converst = Virgines Deo dieat* tarn

ingenuo ut ejus linguam cordis Echo dixiffe* tarn

pio , ut pellicani pietatem in pullos suos ejus no-

bilis familitt stigmata ip/e in pauperts , ac divi-

num = cutturn exprejferit anno Domini MDCXXXV.

ftatis su* LXXV. Cosi l'Ughelli al torn 2. sol. 803.

Di questo cos: il Parroco di S. Benedetto :

Paulits hie Æmilius prudtns Sanclorius txtat

Scriptor , & Annales feribit honore plus .

Giulio Antonio Santoro fratcllo di Paolo Emi-

lio nipote del Cardinale, per ester pastato ad Urbi

no i! fratello , fu satto Arcivescovo di Gaserra Tan-

no 1624. 1 la qua le, scrive l'Ughelli al tomo 9. /«-

glio 264. , non minori cumlaude virtutis rexit annis

XV. , die veto 28. Septembris 1638. obiit , jacet in

Catbedrali.

Net Chiostro di S. Domenico Grande di Napoli

abbiamo quest' Hcrizione : Frater Joannes Baptist*

Ricciardi Ca/ertanus hujus Convent's filius S.T.M.

Vir dottijfimusy ut ip/a fua feripta inomni sertge-

sere scientiarum elaborata testantur . Obiit magnum

nut probitatis relinquens exemplum anno 1645. Di

questo cosi il Parroco di S. Benedetto : De exem-

plo D. Joannis Baptists Ricciardi Civls Caferta

Monachi Dominicans e pago Qafulls ;

„ Hie Monachus mitis, prudens, bonus, atque peritus

„ Libros Cbristipar* feribit honore pios .

Luigi



Luigi Gaetano figlio di Filippo Vili. Duca di

Sermoneta fratello di Francesco I. Principe di Ca

serta su farro Coadiutore del di lui Zio Antonio

nell'Arcivescovado ai Capua a 14. Marzo 1622., al

quale succedette l'annotó^.Fu fatto Patriarca d'Ales

sandria poco dopo da Urbano Vili, creato Cardi

nale di S. Chiesa sotto il titolo di S. Pudenziana .

Governò la Chiesa di Capua anni otto , morì in

Roma, esusepelliro in S. Pudenziana.

Intorno al 1640. fiorì D. Sebastiano Sabastano

Parocò di S. Benedetto , che ci ha lasciato alcuni

ricordi de' Principi Acquaviva , e molti versi;

nello stesso tempo fiorì D. Donato Trotta Dottore

di Caserta Canonico Penitenziero di Caserta, Scrit

tore forse di più cose, come dal seguente, che di

lui cantò Berardino Rossi Canonico Casertano.

„ In te opetum prato ol'tm tot digniffima le&u

„ Usque micant, m te sic opus istud item,

„ Hoc qu'uumque leget , nettar gustabit cdorum

,i Sacchareosque avido glutiet ore bonos^

„ Glutiet ore holos mage fed corde dicebit

„ Se facris elegis versibus hi/ce pio . _

Noi n'abbiamo solamente àlcune Poesie*. In que

sti tempi fiorì D. Caprio Màddaloni Parroco dì

S. Clemente , il quale ci ha lasciate alcune Poesie

Toscane, come fi legge presso il Paroco di S.Be-

nedetto .

Caprius affatur , modulatur carmina Tusca

Pradicat in tempio dogmata Sacra Dei,

Fiori nello stesso tempo D. Giovanni Pagan0 di

lettante anche di Poesia, come da' seguenti versi

Santta Parens luci* tenebrarum nefeia Virgo

TluBibus in mediis Sydus , & aura put,

Aspice quam seva seriant mea vela procella,

Percutiantque meum quanta pericla caput,

Oppresso , afflitto , misero succurre clienti,

Auxilium tardet jam mora nulla tuum .

Circa questi tempi visse D. Giacomo Pastore dì

Tre-
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Tredici Gran Letterato , insigne Poeta Toscano ,

come dimostrano le Poesie , che si conservano ma-

noscritte presso il pronipote D. Giacomo. Fu pro-

clamato Vescovo della Cerra , e consacrato , ma

prevenuto dalla morte, non piglio neppure possesso,

e passoa miglior vita nel 1697.

Circa gl'istessi tempi visie D. Carlo Acqnaviva

gran Guerriero , insigne anche per lettere , e per

pieta ; avendo fondata la Chiefa di S. Antonio in

S. Benedetto , e que11a dr S.Carlo .

Nella Famiglia Acqnaviva dV Conti di Caserta

abbiamo Marcello figlio di Baldassarre, il qualefu

A rci vescovo di Otranto, di questocosi fcrifse i'Ughelli

al tom.g. p.6$. Marcellus Aquaviva Marchionis Bel-

lantt , & Hicronyms Qajetanx films ad Regis

auBor'ttatis , <& astimationis Pra/ul, qutppe qui plu-

ribus sunElus pro Roman* Sede apud Christianos Rt-

ges , & Principes legationibus magnam dt fe tid

posteros famam reliquit , excejsit sub Paulo Vt anno

1606. 11. menfis OElobris.

Adamo Gentile di Puccianello Casale di Caser

ta fu Vicario nella rrostra Citta f indi Vescovo di

Lipari : co.i 1'Ughelli ttm.i.p.j 88. Adam Gentilis

Ca/ertanus Liparensis Episcopus exeatus est ab Alt'

xandro VII. Pontifice Maximo anno 1660. men/e

Stptembris , mortuus est men/e Julii.

In Casolla fiori D. Francescaniello df Errico ,

il quale fece da Vicario in molti luoghi, massim.-

memente in Cofenza, ed in Urbino sotto Paolo Emi-

Jio Santoro . Fu impiegato da Urbano Vltl. all'

espulsione degli Eretici in Calabria , e vi riusd ,

code il Papa li offerl molti Vefcovadi, e Ji ricu-

sb , ed elesle far da Vicario al Vescovo d'A versa

D. Carlo Carafa , dovi mori . Dl queslo cosl icrisle

il Canonico Trotta.

 



p Post vice Prasul ades nobis . Co/entia vemat

„ Santloro insigni , quern mea Musa colit:

„ Eft ubi clara satis totum tua fama per orbem

„ Digne ubi honor , tibi adost officiique gradus,

„ Quo m Judaizantes posses : Romana potestas

Urbt Cataniari te apposuit vigilem .

„ H'tnc Archiprasul post ad pia sana vocatus.

' „ Urbini partter tradidit Ovile tibi,

„ Ad quod Itgat us veuiens Antonius ostro ,

„ Urbanique nepos dat sacra fide tibi,

„ Sexcentum nummos auri, pattitut egenis

„ Per te, me ratio quaritur ulla de eis:

3, lntegritate sruens , bonitate , vel arte Magistri,

„ Ob qua per Patrum pramia juffa parat;

Deinde petensUrbem ill'tncgrate accepius Olympt

„ Clavigero Urbano, qui tibi verba dedit

Esto Catanxari , vel SanBa Agata , vel Edumbri

„ Attici ubi Prasul, qua sera habere negas

„ Non meritis remits , renuit qua cona sencBus

„ Ac oneris ratio , qua premie usque animant

Sic celer ad patriam tendens, ut dulce levamen

Esses forte tuis vix fluit , bora fugis

p Vix senfit te else hie senior Canasa Mitrarum

„ Lux tibi Ovile tuum tradidit ah Lachtfis

Ah Lachesessera? bissera? tune abrumperestamen

„Ausa viri tanti? fie Patria his numeris.

Que ib ebbe un fratello Decano di Caserta , ed

un' altro Soldato de' Gorazieri , del quak cosl

i'ifleflb Trottaf

„Efl quoq;Paulus Eques CataphraBus Regis in aula,

,, Qui bello in/ignis terruit Allobroges .

Circa quesli tempi fa aoco Soldato de' Coraziea

r\ Stefano Majelli della Torre , ficome s'ha da ua-

Iscrizione esistente nella Chiesa del Rito , del

quale a suo tempo fiparlera.

Nel principio di questo Secoloebbimo nella MU

I izia del Battaglioue per Capitano Mazzia di Pic

di-
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demonte, Tenente Capitano Franccscanello d'Er?

rico di Casolla.

A giorni nostri fi sono incarnirmi per la Guer

ra D. Giuseppe Daniele Alfiere nel Regimenro

d'Infanteria d'Agrigento,e Luzio Pagani Cadetto tut

te due di S. Clemente, il Daniele però in questo

anno 1771. ha ottenuto la Cattedra di Lettore di

Storia nella nuova Accademia Militare , dove vi

ha recitata un' Orazioe per l'apertura molto eru

dita , e con grand'applauso .

Nell'anno 1769. è (lato promosso al Sacerdozio dall'

odierno Pontefice Clemente XIV. D.Michel'Angelo

della Peruta di S.Nicola alla strada, figlio del Dottor

Fisico D. Luca eccellentissimo Prattico . Questo

appena asceso al Sacerdozio fu eletto per Maestro

dall' Ambasciadore di Spagna Monsignor Clemente

per il suo nipote , e li ha dato rutta la federazio

ne, pet 'e Quali cose fu fatto Vicario di Calvi.

Regge la Chiesa d'Isernia non turpls lucri causa ,

onde li sono state date incombenze dal Papa di

gran rilievo nell' informo del Vescovo di Tri-

vento .

A giorni nostri il primo ad introdurre le Muse

latine, e toscane è stato mio fratello D.Francesco

di Sperto di Briano , come da molte Poesie di ogn

sorte di versi da esso satte, e recitate, massime la

traslazione della Cantica, e di Giobbe in verfijcroici*

Versi ancora di buon gusto nel!' una, e l'altra lin

gua , compongono D. Francesco Ragozzino della

Torre, D. Domenico Petreccione di Sala. Lettore

di Mattematica nel Seminario, e D.Geronimo Gaz

zella di Pucciallo Lettore d'Eloquenza in detto Se

minario.

L'Autore della Storia quantunque non sia imi

tatore di Virgilio , Orazio , Ovidio , pure cello

scribente D. Lorenzo Guida di Sala si vanta esser

Settatore di Lucilio nel comporre.

. » . . Du-
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Durum componete vtrsus

Nam suit hoc vit'tosum ; in bora sape ducentos

Ut magnos versus diffaùat starts pede in uno

Cum fluetet lutulentus

Mi è sfuggito dalla mente il meglio , dove io

lasciava l'Amico sincero O. Francesco Daniele di

S. Clemente Dottor di Legge , fornito di ottima

letteratura, eccellente in tutto, massime nell'Iscri

zioni , che in Caserta , ed in Napoli ha dato alla

luce , ed ora ci fi aspettare la collezione di tutte

le leggi di Federico IL , ed in tutte le lingue ,

che l'emanò , con note da par suo ; però, non fi

confronta col mio genio per volerle molto limare,

e oerciò rendere frustranea la mia aspettativa, che

essendo già io vecchio , non so se avrò la sorte

di leggerle stampate.

Vi sarebbero altri uomini Illustri , li quali si

apporteranno nella descrizione, che si farà de' Ga

sali j delle Chiese , e de' Monisterj , e nella serie

de' Vescovi , se Dio per sua misericordia ci con*

cederà vira sana .

sn Piedimonte vi fiorirono molti della Casa

d'Aluis , fra questi Marcantonio d' Alois sepdlito

nella Catedraie colla seguente [scrizione.-

Mirco Antonia — Alois Equitì — ac Jurifionsujto

peritissima ^Pii Secun li s Pontificis =:« Cubiculo ~

qui — vixit annos XXX. menses Vili, dies XVI.

Aloyfius—. Fratti ^Optimo —anno — A Chr'tsto — rit

to MDVIIU,

Di G io: Battista d'Alois abbiamo una Iscrizione

nel Casale di Piedimonte / Joannis Battista AI.F.

Alois ~ qui Patrit liberfatem officio , Consilio , Pa

trimonio , morte denìgue. —tutatus est anno a Par-

tu Virginis MDXLVll. Questo forse ebbe parte

nelle rivoluzioni di Napoli in tempo di D. Pietro

di Toledo per il S. Officio , che voleva erigere in

Napoli .

An-
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Abbiamo due altri a"Alois gran Personaggi Fran

cesco per alrro gran Letterato , eBerardino Garga

no diAversa , li quali scostati dalla fede Cattolica,

ed attaccati al Luteranismo, e persistendo contornaci,

furono disgraziatamente brugiati nel largo del

Castello di Napoli V anno 1564. essendo Vice-

rè D. Parafan di Ribera , così il Parrino a carte

169, tom.9. dell'Edizione di Gravier, Gio.* Batti

sta d'Alois nobile della Ci tà di Caserta , sono pa

role del Parrinp tomo 9. carte 92. fu Camerie

re del Cardinale Pompeo Colonna , e per aver

<]ata una guanciata ad un suo pari nell'anticamera

del Palagio Reale per grazia li fu troncata la ma

no sinistra , fu anche buon guerriero , avendo mi

litato sotto Camillo. Colono* , e ciò fu nell'anno

»S3«- ' ...„,..

b Neil anno 1677. Prospera Tripani figlia di Luca

FilososoGiurisconsulto di Piedimonte,scrisse un Com

pendio della Storia della Madonna di Montevergine,

in lode della quale così scrisse Giuseppe Domenichi.-

Patre dodo fitta dotìior- ni dixerim space Apoll'mis

Apolline te flaviorem&s Minerva germanam- quippe

qua columnsfusos Caserta prostemens Divina — Pai.

iadis artes = Phabi calamo: e cygnis Acanippais evel-

lendo — Pater = ingenium nascendo suumjuris pruden

tial lumine ~ Tymbrai lumini* alumnus ~.orbi toto dU

sperfit = politicam Majestatem tu nataci Divino fa-

vente numine — Poli decurrent cardines sublimiores^i

Deipara Mafetatem in Montibus — ekvas = Tri-

bus illustris Tripana tnundum — Infiltrasti calamo, ni

illuftraveris— ingenti lumine— fiagulari.

Andrea Matteo Acquavi va per avere presa in

moglie Catarina della Ratta deve numararfi tra gì*

Uomini Illustri di Caserta ; fu un Cavaliere molto

slimato da Ferdinando , come da una lettera regi

strata dal Campanile al foglio 28. fu non solo buon

Capitano, ma anche gran Letterato.* ci lasciò, lep
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dc!opedia,e la morale: di questo così cantò il San

nazaro Epigr. lib.z.

Ctmis , ut exulttt patriis Aquavivus in armis,

Dunque spumanti frana relaxes equo,

Qu'is mite* illum Permessi baufijfe Itquotes

Crcdat, & imbelle* excoluijse lyrasl

At clypeus torvo Gorgoni* ore tumttì

Macie animo rigidum musai qui strivgere serrum

Qui martem doElos cogis amate chores.

Hue ducts est virtus , non uni insistere palmt,

Sed nomen failis quxrere , & ingeniis .

Dell'ultimo Andrea Matteo Àcquaviva Principe dì

Caserta Illustri personaggi fumo il di lui fratello Carlo

Capitano di Cavalleria , che fu molto pio per aver

edificate le Chiese di S. Carlo , e di S. Antonio

in S. Benedetto , ed i suoi figli Andrea Matteo Ve

scovo di Venafro e poi Arcivescovo di Cosenza,

e Claudio primo Cameriera di Pio V. , che fatto

Gesuita governò la Religione da Generale per an

ni 34. di continuo con piacere di tutta la Reli

gione .

Il Paciochelli alla^.i. della sua Storia a w.104.

e 105. riferisce a Famiglia Casarelli antica, e Nobile

Romana esser stata trasportata in Caserta, della quale

vi fu D. Simplicio Generale de' Cassmesi nel 1627.

Caterina della Ratta Contessa di Ca serta governò

la Città dal 1480. sino al 1511. sotto Ferdinando il

Cattolico .

Anna Àcquaviva prendeste il possesso nel 1635.

sotto Filippo IV.
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DIGRESSIONE L

De Tribuni iella Plebe , o stano

Eletti , e delle di loro

mutazioni .

AVendo parlato de' varj Stati della nostra

Città, e de' Signori di essa, uopo è ve

dere in tempo de' Longobardi , die gen

te l'avesse governata. Quantunque la no-

sìa Citta in varj luoghi , Paelì , e Ville folle divisa,

ed abbitata ; nulla di manco però sopra di elsa vi

era un corpo di gente nobile , che aveva la ca

rila di governare universalmente tutti e quei

della Città , e quei , che abitavano nelle Ville.

Costoro poi , a cui si commetteva una tal cura di

governare, venivano chiamati i Primi, come in Er-

chsmberto leggiamo al num.i%. dappoiché essendosi

ritirato in Caserta Landulso il giovane figlio di

Lardone il vecchio scacciato da suoi Zii da Capua,

Pandone , e Landulso il Vescovo gli furono addos

so, e lo presero con 40. da' Primi; nè pria furono

rimessi in libertà , se non ebbero tutti i figli di

Landone il vecchio in mino da Guaiferio Princi

pe di Salerno, eh? li proteggeva , una colli Castelli

di Calazia sopra l'Appia e Suessula ; Eodem igi-

tux tempore Landidfut srater Lanhnis Qafimirtam

eep'tt-, fed sitperv.n'-cni Pondo rtpit eiim cum 40.

Primoribus , q't'bus redTttis , caftrum Ca/.itix recepì:

& receptis filì'ts Lanàonis a Guaiferio , & Landul

so eorum fratre tu Sneffulam , qiiibus exttrminatis ,

minime quievit eorum rabies ; fed ejeperunt eor p;r~

segui subiteti etìim t.-rminos Sueffid.e expugnantes.

Ed il Pratilli così scrisse alla nota 96. Tarn bete-, quarti

alibi, Primorum nomine intelliguntur viri Patriciiy No~

bilicrtfqae e Lm»obartkri'.m fangnin* ejtifdemqut



Comitibiis , & Castaldis Capuana Dynnstta , vii

effines , vel consanguinei , «e f«o //taf i» c/«ff

loquitur Peregrinus .

Che in Caserta in quei tempi vi fosse stata di»

stinzione di Ceti ! e questa de' Nobili , si argomen

ta dal Sedile, il quale si trovava edificato accanto

alla porta di S. Andrea sopra Caserta , e poco lon

tano dal Castello, il quale forse fu rifatto dai Con

ti della Ratta, come dimostrano le Armi di detta

famiglia scolpite in una pietra di marmo; delqual

Sedile ce ne ha lasciata memoria il Pellegrini

nella Storia de' Longobardi nel discorso djl nome

Porta (i), e queste sono le sue parole: ed inoltre con

fermar posso il mio dire con esempi di aitre Città,

che.pcggior condizione di Capua provarono, & che do

po esser rimaite perqualsisia accidente quasi del tut

to dishabitate, non fi riempirono mai più di habitatori;

di modo che li ruinofi edifìci de1 loro muri , delle

lor porte, & delti lor Seggi nè rullati, ni mutati

di sito più mai, fanno hoggi manifesto ar^oai^a:-) diì

suderto dismesso primo costume. Intendo io q'.iì di

Calvi, e di Caserta Città, dove si veggono li lor

Seggi presso dille lor porte , & in ciascuna dt ess?

Città non più , che un sol Seggio ad egualità di

una fola lor porta. Et in Pozzuoli ancora già edi

ficata sopra d'uno scoglio non molto gran-I? , ciccar

questa cagione non mutatosi giammai l' ambirò dj'

suo; muri : è ancor in questa età un sol Se^to fu

la sua porta , che per faddietro vi fu parimenti

sola ; dal che l'uso del custodire le Città nel imJo

da me descritto a dietro si conferma aitai brne .

Et non di meno nulla vieta, che queste tre Città

nominate pur hora si fosser distinte in molte con

trade Nè io dissi le ragioni per le quali si erano appetia

te porte per Tufose costume delle Città,che hebben una

X a sola

(0 Camp. Felic. tom.l. ^.23. edizione del Crav.



sol porta , ma delle Città , che n' hebber molte .

Né parimente al mio dire contrasta , che in alquan

te minori Città in questo Regno, che per l'opportu

nità di molte uscite riebbero molte porte, & per

ciò alla sudetta prima , & antica maniera del

custodirli molti Seggi , sia ora in ciascheduna di

esse non più, che un sol Seggio, o Collegio di Fa

miglie Nobili; posciachè sicuramente al picciol nu

mero di tali loro Famiglie in Città parimente pic

cole la moltiplicità di sì fatti Collegi dovette parere,

& esser sempre superflua.

FI quale numero de' 40. Nobili ha perseverato sino

a tempi nostri , che non ha molto per le solite

avversioni della plebe con nobili fu dismesso : ma

quanto al governo della Città , da questi 40. se ne

eliggevano sei, per governar la Città, e Villaggi

ogni anno, e l'elezione stava in mano del Principe.

Si agitò una volta la lite tra questi 40. , e il resto

del popolo , a chi spettasse si fatta elezione . E questo

ebbi sentenza favorevole, che gli Eletti si eligessero

per voti di tutto il popolo, di qualunque stato fossero e

condizione, nobili, o plebei in virtù didecreto del

la Camera, il quali fi diede l'esecuzione dai Presi

dente Mauro.essendo il Mastrodatti Fontana, io Scri

vano Granata del Magnifico Giacinto , lo Avvocato

D. Gennaro Carissimo , ed il Procuratore D.Tiberio

Grillo a 5. Agosto 17?:. [primi Eletti per la Città

furono il Magn.Nicoli Giaquinto , ed il Sig. Andrea

Falco perTuoro, perCasolla D.Giuseppe d'Errico

per Puccianello il Magn. Nicola Esperto , per la Tor

re D. Marcello Majelli, e per S. Clemente il Sig.

Pietro Cartellino. Or perchè dalla gran moltitudine de'

Vocali, e per le gare, e contese riusciva noiosa l'elezio

ne, avutone sentore il Sig.Marchese BernardoTanucci,

ridusse tutto il popolo a 36. Vocali , da eliggerfi 6.

per quartiere in ogniv cinque anni chiamati Decurioni,

e questi si eliggessero porzione da Nobili , porzione

da Mercatanti, e porzione dell'ultima plebe, in vir
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ih di dispaccio, esecutore del quale fu il Governa'

rore Gio: Battista Elia ; I primi furono il Magni

fico Giovanne Massaro per sopra Caserta, perTuoro

il Magnif. Andrea Cutillo, per Casolla, il Magni

fico Mario di Guida, per Puccianelli il Magnifico

Nicola Gentile, per la Torre il Dottor D.Giulio

Giaquinto.

Avendo di sopra rapportato, che quei del gover

no erano succeduti a quelli 40., che furono presi col

Principe Landone sopra Caserta, uopo è dimostrare,

che erano Nobili, ed erano del Sedile, dappoiché

per quel primorìbus di sopra addotto si abbi no da

inrendere li Nobili. Si ricava ciò da un passo di

Tito Livio, il quale oppone i Nobili alla plebe, e

loro da il nome di Primores. Imperochè parlando egli

de'Nolani, che in tempo d'Annibale, questo voleva la

plebe , quelli al contrario desidera vano li Romani, così

scrifre ; Senatus , ac maxime Primores ejus ,insocie-

tate Romana cum fide perfiarc . Plel/s novarum , ut

solet rerum avida , arque dnnibalis tota ejse. tom.z.

det.3. lib. cap.g. Ma più chiaramente l'abbiamo

da un' altro passo di Livio al Uè. 16. Ritrovandosi

i Campani all'ultimo ristretti da' Romani in tem

po d'Annibale, si fece tumulto dalla plebe, e sfor

zò il di lei sommo Magistrato a convocare il Se

nato per consultare di voler arrendersi a Romani ,

Concurfur ad Curiam populi faElus coe^it Lejsw.m

Senaturn convocare Primorìbus : q;à jamdiu pu-

blicis Confili}s aberant , &c. Liv. lib. ó. cap. 9.

dec. 3. Qui dobbiam riflettere per primo , che lo

Storico chiama i .Senatori Campani Primores in

questo luogo , dove nel lib. 26. li chiama No-

biles cap. u, lib. 6. dec. 3. Ita ad 70. Principes

Senatus interfeSi , 30O1 ferme Nobiles Campani in

carcerati conditi. Per secondo dobbiamo qui nota

re, che per gli nostri Pnmori si debbano intende

re i Nobili , ed i Senatori , come chiaramente si è

X 3 no-
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notato da Livio . Di più sicome i nostri Antenati

non cedevano a Campani in magnificenze sacre ,

averdo ii Tempio di Giove , così neppure nel-

Je cose proser-e gliela davano per vinra . On

de è , che le quell' avevano il Senato , la Cu

ria , ed il Sedile , così i nostri Maggiori ebbero

anche eglino il Sedile .dove nelle urgenze, e per

il b :on governo si radunavano . Principale de' quali

a tempo de' Longobardi , e susseguenti Signori era

il Principe , ed aveva i! primo luogo , e la cura

malsime in rislaurarlo. E credo, cha l'ultima ri-

staurazione dell' antico Sedile foss: stata sarta

da' Signori della Ratta, dall'Impresa , che vi esi

steva non ha gran tempo . E con m;o gran ram

marico rimiro oggi dvrtto luoco , non so da qual

mano sacrilega ridotto all' ultimo .* una antichità

così conspicua , quale dovrebbesi ad ogni costo da

Casertani ristaurare , principalmente dagli Eletti ,

che rappresentano la Città , e ciò per far ve

dere a convicini Campani ,' Nolani , e Pozzola-

ni , Sessani, ed anche Napoletani , che in Caser.

ta vi sia l'attua'e Nobiltà , la quale rappresenti

quei 40. Pn'mori da Erchemberto notati . Ed in

fatti se r.oi andiamo in traccia della cosa, ritroveremo

molte Famiglie Casertane nobili, le quali, per efleriì

posto in disuso il nostro Sedile , si sono aggregati

a Sesgi Napoletani , come fono stati i Vivaldi di

S. Clemente, iCiralesi, 1 Filomznni di Falciano,

e quei della Famiglia Cordua , i Fionlli di Tre

dici, i Paterno, i Pignarelli della Torre, la Fami

glia d'Alois, ed iTripani di Piemonte, e d'Agostino

da'qua'i discende D.Gio:Tomaso di Agostino di Piedi-

monte Presid. di Cam. ed ougt Presid. in Foggia , in

SNicola alla Torre, edi Tuoro qu?i d^'Francsscis ; so

no in Caserta ancora i Giaquinti, i Cafarelli,i Sisola.ed

iPagani, per efrer succeduti a Cicalesi, li quali che sien

tali si vede dalla possessione de'susscidi, chevierauo



dell'altri (in al numero di 40. i quali si sono estinti , o

caduti . Ma non voglio tralasciare li Errici , e gli

Mazzi» in Casolla , che sino a tempi nostri han

no avute cariche militari di Capitani . E che il

Sedile Casertano soste molto antico , e sosse stato

sin da primi nostri Parenti , ed Aborigeni , li quali

discendevano dagli Etrusci nazione Ebraica , come

vuole la comune de' Scrittori al dir del Troyle al

torn. 1, par. 1. lib. 5. , ed il nostro Mazzochio

nella Dissertazione de' popoii Tirreni, l'argomen

to dal luogo del Sedile , il quale sta sondato vi

cino la Porta di detta Città , il che viene diret

tamente dagli Ebrei: imperciocché leggiamo nelle

Sacre Carte, che volendo Booz prendersi in moglie

Ruth Moabitide, ed essendo un'altro più stretto pa

rente , doveva ricercarlo , acciocché gli cedeste il

jus , e per far l'atto legitimo, d.ce fa Scrittura , lo

portò alla porta della Città , dove risedevano li

Governanti, ed ivi si fece l'atto : Afctnàn ergo Bco%

ed portami & fidit ibi : Cumque vidi/su propin-

quum preterire , de quo print /ermo habitus est ,

dixit ad turn : declina pauli/per , &fede hie, vocarts

turn nomine suo , qui diventi , & fedit . Tollens

eutem Boot, decem vires de fenioribus Civitatis di

tch ad.eos: Sedete hit: (i)Ecco che 'icose di rilievo

negli Ebrei si facevano nella porta , avanti a Co-

vernanti, acciocché sosterò legitime. La Scrittura

chiama quegli Seniore* , da' quaii i Romani appre

sero il suo nome di Senatores . Apprendano qui i

nostri Casertani, che li Governanti , e l'Eletti de

vono estere Seniores , non tanto d' età , quanto di

scienza, e di prudenza , acciochè il ben comune

con patisca detrimento per colpa loro , e !' Erario

con si debiliti in cose inutili , e voluttuose , ma

X 4 in
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in cose necessarie , ed utili de' Cittadini : se non

vorranno , che si avveri di loro quel che dice la

Mezzacanna, Robbs di Univerfit à , e di pupilli ìfim

a li Cieli arrivano listrilli.

L'Erario poi della Città di Caserta si ricava da

molti corpi stabili , ma fra gli altri vi è il pa

scolo de' forastieri nelle montagne , la mortella ,

alcuni censi di dette montagne, la Bagliva, alcuni

capitali , le Gabelle sopra il Vino , e pure il jus

prokibendi delle botteghe de1 comestibili , e le Do

gane per la vendita delle Farine , le quali cose tutte

ascendono al numero d' ducati undecimila in circa, i

quali servono rer gli pesi, ed altro. Degli Eletti ne ab

biamo riscontro presso il Parroco finalmente di S.Be-

nedetro , che li dà il nome di Tribuni della plebe:

Pro sexTribunis plebis pagorum Caserta horum

txempl.

H'tc flos paulatim purus jam surgit in orbe .

Hie flos qui cernum jam Itttos reddit apertus

Hujus corda virum floris recreantur odore

Hie flos apparet rnundo pulcherrimus omni

Hìc flos a cuncìis forma speciojus amatur

Hic flos in mundo purus dat gaudio mundo

Lilia sex nr.bis dat plebis sexque TribmoS

Profeto veluti pulchra Caserta sua .

 

DI-
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DIGRESSIONE II.

Del Demanio della Rocca di S. Nicola

e lite avuta dalla Città di Caserta

per la conservazione di quello.

A Vendo accennato nel principio della Storia ,

che oltre il circuito della Città , vi è un'altro

ristretto, che con nome di Demanio della Rocca di

S. Nicola da Citta dini tutti di Caserta si possiede;

conviene ora , che di quello qui sene parli ; egli

è una estenzione di Monti poco meno simile al

circuito della Città ; in questo vi è un rastro del

le antiche possessioni, che si godevano da mortali

pria che uscisse il meum , & tuum , cioè che le

cose stavano tutte in comune , nel quale ogni

cittadino ave il jus di ridurre a cultura il boscoso,

che sotto nome di cesine vengono, di più ha cia

scuno il dritto di legnare il morto, o sia secco, e l'in

fruttifero, esame quell'uso che li piace; sogliono fa

re delle fornaci per la calce, raccogliere li frutti degli

alberi che la maggior parte sono castagne, e ghiande,e

mandare gli armenti al pascolo; Questo Demanio ac

cennai al di sopra, che fosse pervenuto a' Casertani

sin da che comincio a regnare Pandonulfo in Caserta,

e credo pacificamente l'avessero goduto sino a tem

po dell'Arcivescovo Cesare della Costa, il quale ot

tenne l'Arcivescovado nel 1573. e facendo la profes

sione <!' Dottore , e di Avvocato cominciò a muo

ver lite alla Città di Casertà , e suoi cittadini d'

efser padrone di detti Monti non per altro , per

chè vi aveva alcuni pochi pederi in detto Dema

nio , che sotto nome di Maggesi vengono rubrica

ti nell' inventario delle rendite della Chiesa Cat

tedrale di S.Stefano di Capua.La lite sin da qUeJ

tempo introdotta nel S. C. tàhuc sub ]udire est .

Come



Come gli Arcivescovi di Capua a ciò pretende

re si siano indotti , uopo è rintracciarne l'Istoria , e

devesi sapere come Pandolfo di S.Agata Conte , o

Prencipe di Capua fu un uomo molto rapace , e le

robbe altrui per sas, & nesas fe P appropriava, fra

l'altre quelle dell i Monislerj, e Chiese . Questo co-

mincib a regnare nel principio del 1000. Fecero

ricorso tra gli altri li PP. di Montecafino all'Im-

perator Corrado II. Onde il malvagio Pandulfo

pensò fortificarsi con farsi un Castello sopra i Monti

descritti , c nel più erto , poco lungi da Capua ,

che oggi diciamo ii Cartellone, ed in quei tempi,

ed ;n appresso si chiamò il Castello di S. Agata,

così detto da una Chiesa ivi esistente dedicata a

S. Agata, oggi detta di S. Nicola , oltre il già

detto col Desiderio Abbate ne' suoi Dialog) .* e

dopo fatto Papa col nome di Vittore II. ne ri

troviamo fatta menzione diderto Castello presso ii

Pellegrini nella ferie degli Abbati, e propriamente

nell'Abbate Basilio , il quale fu eletto Abbate ad

onta de' Monaci , e per solo volere di Pandulfo di

S. Agata, e ciò fu nell'anno 1036. Questo buono

Abbate pria d'essere Monaco , era solamente Of

ficiale nella Chiesa di S. Stefano , come si legge

presso T Ostiense lib. 2. tap. 62. Monachi quidem ,

(scrive il Pratilli to.^.pag. 167.) nullam eìeilionem

ubsqut Principi? ( Caput siilictt ) nutu sacere prt-

sumebant, tumque jam ftrè amai evclvcretur , prx-

fstus Princeps quondam Monachum (une in Capua

no Monasterio Prœpcfitum, Baji'.ium nomine , genere

Colabrum, qui dim nondum JWorttrchus apud Epi-

scopium S. Stepbani ministerialit cfficìum gtfserat.

Per queste , ed altre tirannie rapinate a Corra

do II. fu egli costreto a venire in Capua a far giu

stizia contro detto Pandulfo , ed essendosi anprcssi-

xruto l'Imperatore, pensò il Conte ritirarsi colder

co Basilio nel Citello di S. Agata > come si leg

go
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$e presso riflesso Ostiense al detto lib.i. cap.6^.,Prat.

ib.p.xói.Imperator Capuam est proseBus, ut B.Benedi

gli Cocnobium deservitine neqitiffimi Prhicipis liberateti

quem Panduìfus prjìstolare minime ausus , una cum

priediElo Abbate suo in Rccckam S. Agathx , arre-

lim adiit ad Imperatore™ causa adjutorii , sixi pecu

nia .

Questo Castello , e Rocca con qualche podere at

torno su dato in Feudo da Pandulso IV. ad un

suo parente chiamato Adelmundo , siccome abbia

mo da una carra rapportata dal Prati Ili al to.^.p.z^W.

Per hoc nostrum roboreum prxceptum (0 concedimuS

ubi jam nominato Adelmundo dilctlo parenti nostro

silio ci'jusdam supradiCxi Adelmundi > idest integrant

terttam partem de Monte, qui nominatur Malconi »

qua tjse rid-tur propinquo Ecclesia S. Angeli , qua

dicitur ad Gutta fopgi detto S. Angelo Pisciarello)

Il Malconi, o?gi il podere di S.Marco è dell'Eddo-

modarj di Capua). Questo Castello credo, che avesse

patito demolizione o dall'istesso Corrado, o da al-

rrano , che Federico II. l'avesse fat,to di nuovo edi

ficare , ed ampliare l'anno 1234, Imperato* de Apu

lia venit in Tenam laboris , Ó" tttne ab ista par

te Capute fieri super Montem Castelhtm jubet,quod

ipse manu propria consigliavi't . Operi Castelli de

Capua, ut citius fiat, prjeponit Nicolaum de Cicala ,

cui omnes jubet intendere a Miniano usque ad Ca

puam .

Questo Castello il Re di Napoli Carlo II. lo

diede in Feudo ad un suo Barbiere questo non

ancora morto, ritornò alla Camera, e l'ottenne Irt-

gheramo Stella Arcivescovo di Capua per h Chiesa
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Arcivescovile di S. Stefano. II tenore del Diploma

i il seguente: Robertus &c. Unhersis prafens pri-

yilegium in/peBuris tarn pra/entibus , quam futuris

in favorem Ecclesta de Gratia libenter prospicimus,

& confideratione Pralati nonnunquam Hit favorabi-

liter providemus . Sani deduBo nuper ad Xudicntiam

nostram , quod Petrutius de Neapoli dudum Barbe-

rim , & familiaris clars memoria Domini Genito-

ris nostri , & Eysolda Uxor ejus tenentes Roccam

Montis Capua , jus non habebant tn ilia . Nos quit

Rocca ip/a inter alia bona feudalia in Regalibus est

annotata Registris , informari extnde compendiosi

volentes prafatos Conjuges mandavimus , propter hoc

ad nostram Cur'tam evocari , qui in Curia ip/a pra-

sentes produxerunt quafdam litteras diBi Domini

Patris nostri , quorum tenor non fug per turn ipfis

concejsto diBa Rocca , feu ex illarum verbis mtelle-

Bu ptrspicaci colligitur , & pra/umitur etiam vero-

fimilibus conjeBuris , constderatis fervitiis per eum-

dem Petrutium prastitis Patri nostro , & in 'antea ,

& fotita liberalitate ipfius condigna , & uberiora ,

per/ape rependia meritorurn , quod idem Dominus

Genitor iifdem Conjugibus , ternquam benemeritis

gratiosi Roccam concejferit memoratam ; quamquam

hide aperti wow liqueat ex patemarum litterarum

serie pereos,ut pramittitur produBarum. Post plu

ses autem collattones , & traBatus super hocbabitosy

diBum est tandem , quod pranominati Conjuges in

nostri prasentia lonstituti omni jure , fi quod habe

bant in ilia fponti nobis renunciaverunt expresii^if

Roccam eamdem in manu nostra Curia refignaverunt;

Ipfis proindi per Venerabilcm Pattern Ingeraymum

Jirchitpiscopum Capuanum dileBum Confiliarum , &

familiarem nostrum domefticum , qui prasentem Roc

cam acquirere sua major's Capuana Ecclesia licit},

& abj'que lefront conscientia intendcbat , & congrui

satissactre , us igitut r'tii peraBis $ Not odpradi-



(lam maforem Capuanam Ecclefiam , qua voca-

iulo B. Stephani Prothomariyrh infignitur , specia-

lem habentes devotionis affeftum, grata quoque ,&

acctpta fervitia prasati tjusdem Ecclefite Prasulis

verts memorationibus recclentes , pranominatam Roe-

cam cum tenimentis, frutlibus , alii/que juribus ,ac

pertinentiis fuis omnibus prafato Archiepifcopo no

mine , & pro parte ipfius Ecclefite Capuana , & ei-

dem Ecclefia in perpetuum damus , donamus, tradi-

mus y ac concedimus tencre prafentium de certa nostra

scientia & gratia special/ investientes pradiBum

Archiepiscopum nomine jam diBa sua Ecclefia pet

nostrum annulum prasentialiter de eadem. hatamen

quod idem Archiep'tscopus , & fucceffores e/us Pra-

sules Copuani , vel Capitulum ipfius Ecclefite , ilia

vacante , cen/um , feu redditum tarinorum aurei sex

anno quolibet in sesto prafati Protomartyris in cra-

stinum scilicet Nativitatis Dominica , folvere nostra

Camera teneantur , quern quidem cenfum , feu reddi

tum prafatus Archiep'tscopus pro fe, fuifque inpra-

ditla Ecclefia fuccefforibus , prastare in prafcripto

termino annis fingulis Regia Camera pro nobis , no-

strisque in eodem Regno haredibut , fuccestoribus

sponte obtulit , & promifit , & quamquam aitud

majus fervitium ex praditla Rocca nostra Curia de-

beatur , illud tamen exceita nostra scientia minoran

tes ad pradiBum annuum cenfum , feu redditum ta-

renorum auri sex fcienter gratiofe reducimus lege ,

vel Constitutione , qua fieri prohibet diminutionem

feudalis fervitii , & rei feudalis alienationem fine

confueto , & debito fervitio ; nullatenus obfistente ,

ipsum etiam in hac parte de certa nostra scientia ,

& special's gratia tollimus", & viribus totaliter va-

cuamus nostra tamen Curia refervato , quod licet

nobis, & nostris in ditto Regno haredibus , &fuc

cefforibus quandocunque voluerimusRoccam pradiBam

ad manus nostra Curia revecare , data pt'tus eidem

Ec-



Ecclesie competent} exeamlio , pmtt compertum sue-

rit Roccam ipfam valere fempore revocationis ipfiv.s

juribus al'i'ts Curie nostre , & cujuslibet aliis sem

per salvis in enjus ret testimonium present privile-

giumy &e. atlnm Neapoli anno Domini 1310. Hie

13. Augnsti XIV. IndiElionis.

Essendosi detto in questo diploma prevominatam

Roccam cum tenimentis fruGtibus alifquejuribusy ac

psrtimntiis suis omnibus , cosa debba lntenckrsi per

quisle parole, lasciata daparte la interpretazione con-

iueta de' Dottori d'csser dausule ufuali di tutti li

diplomi , a me piace spiegarle in questo modo .

Dobbiamo sapere che intorno a questa Rocca , o

sia Caslello vi erano molti Vassalii , e scrvi ; ed

era un buon Paese , e questi dovevano al padrone

del Fcudo tutti gli jussi frudali , come sono anga-

rie , perangarie , Darj , Erbatico, Escatico, ed altrc,

il che chiaramente si scorge d.illa carta della pri-

ma Conceflione fatta da Pandulfo IV- al di lui

parente Edelmundo : Et et'iam concedimus tibi ,

supra Adelmundoy tuisque heredibus yut ft mttlieres

liberas feminas fornicationes secerint cum liberis ,

vel cum servis hominibus quoquo temptre , vel vi-

ris hominibus culpas , vel malum secerint , & exin-

de compesitio exp:Siat , que at rempublicam pertinet,

tarn refdcntibus qwb'ts tcmpore intus Cat,tro , qm

dicitur Mon. Malconi , feu de forts eodem Castro ,

quibus habitantes sunt infra suprascripta fines y

Infuper concedimus tibi jam difto Adclmundo omnts

mulicres liberas fœminas , que fibi copulaverunt ,

vel copulaverint tuos serves mar'nos una cum omni

bus illcrum quemadmodum nostro

pertinent palatio ed faciendum hide omnia ...

.... exenit . Qt<am &" concedimus tibi qui fir

pra Adclmundo , ut licentiam , & potestatem hit'

bsatis vos , & vestros hersdes una cum ipfis ,

5s= j supra Adilmundutn Aldtmarium -Agel-

tnun-



mitndttm , & turn Auehtaldtm , & Landolsum , &

Hantari nepotibus ipsorum filli cujusdam Landolfi ,

qui suit gtrmanus eorum , & cum Johann: filio s«-

jufdam Landolfi , fui dicilur Manco , €5?" cum Alfa

no filin cujusdam Nxntari Guisani. in

jam ditìum Mon. qui dicittir Malconi semper ibi

dem facete , & edificate Casini a presenti & in

antea quando potueritis , & volmr'ttis vos , & illis,

& eorum , atqite vestrarum hxredibus cum mura ,

& tunes qualiter stare pn\f\t . EJ ecco il jus che

aveva da Roberto il Cartellano, cioè esiggcre da

tutti gli uomini esistenti in detto Castello il da

zio .

Da queste, ed altre non legitime Carte resisi

arditi gli Arcivescovi di Capua pensarono farsi pa-

dtoni di tutte le montagne contigue , e successive

alla Rocca, tanto è che Celare Costa pensb ser

virsi del Bosco , come padrone , onde si fece leci

to l'anno 1 57?. inviare alcuni operar; a tagliare

alberi fruttiferi nel detto Bosco, ma più coraggioso

il Principe di Caserta, come primo Cittadino, vi

inviò gente a catturarli , e li mandò nella Vica

ria in Napoli, dove con tutto lo sforzo latto dall

Arcivescovo Costa vi stettero da tre mesi , come

leggiamo nel Santuario Capuano pag.2^6. Unum

nolo preterire cum de Rocca S. Nicolai cum Prin

cipe Casertano ( questo fu Giulio Antonio Acqua-

viva primo Principe di Caserta) disceptarct ; qui

dam homines e Casanova in Rocca , ut in re Capua-

nx Ecclesìa peragebant opus a Casertano Principe

comprebenst m'jfi Neapolim , & detrust sunt in car-

cerem , perfevcrantes UH in testimonio pro Ecclefia

juribus , Ù" in carcere per menses aliquot per-

feverarunt . C.tsar illos in carcere suùstentavit', fu

milias eorum pecunia adjuvit , & tandem cum glo

ria eàutìos e carcere vestimentis , & pecunia dona-

tis rtmifit ad propria ; e corceche sosse quello gran

Dot-



Dottore, ed Avvocato, dovette però cadere al domi

nio Casertano il demanio della Rocca . I successo

ri Arcivescovi non ne serono motto di tale pre-

tenzioni, massime il Cardinal Bellarmino immedia

to successore . Vi furono delle dispute, ma leggieri

in tempo dell'Arcivescovo Bologna , e del Cardi

nal Caracciolo, il quale servendoli alcuni travi, e

tavole per ufo della propria Chiesa, ne fece domanda

alla Città di Caserta, e gli furono concessi: ma in nu

mero determinato .• e perchè i Ministri eccedet

tero nel numero i Casertani armata manu li tra

sportarono in Caserta con averne dato avviso al

Principe allora Francesco Cajetani.-per lo che vi fu

rono de'dissapori, e s'interpose Monsig. Sellinosi , che

portò il celebre Avvocato Giulio Sarconio dell*

Alifreda di Caserta , il quale con una dotta allo

cuzione rese persuaso il Caracciolo , e seguir fece

dall'una parte , e dall'altra la remissione delle in

giurie , non avendo voluto esperimentare il mez

zo della scomunica usata dall'Arcivescovo Bolognese

suo predecessore cosa rimproverata dal Delegato

della Real Giurisdizione D. Adriano Moles * ed

ecco una! sua lettera spedita a richiesta degl'Eletti

di Caserta al Vicario di Capua a 5. d' Otto-bre

i<59?-

In risposta della mia lettera de' 7. Luglio mi

significa V. S. Illustrissima con sua de ' 17. del me

desimo , che la rappresentata degli Eletti della Cit

tà di Gaserta di ritrovarsi quella Università d?

tempo immemorabile nella pacifica possessione d'al

cuni Territori demaniali coltivati in certe parti da

suoi Cittadini senza mai, che per detta cultura siano

stati impediti, e che ora ad alcuni suoi particolari

Cittadini era stata satta notificare citazione di co-

testa Corte Arcivescovile a dover comparire in es

sa a dir la causa , perchè non doveano esser di

chiarati scomunicati col supposto, che si avessero

usur-



usurpato , e coltivato un Territorio nominato la

Ròcca di S. Nicola , che si asserisce spertare < co-

testa Mensa Arcivescovile , sia alieno dalla verità;

e che da V. S. Reverèndissima si sia proceduto

contro alcurii particolari , che hanno usurpato al

cuni beni della Mensa descritti nella Platea della

medesima , sopra del qual motivo mi Occorre dire,

the questo, che V.S.Reverendiss. assthta nella stia ri

sposta é appunto ]'articolo,che sicbntrovertisce» E ad

ométto de! rappresentato daU'Ùhiversità del posses

so pacificò immemorabile , nel quale asserisce ritro

varsi di cbltivaré l'enunciati Territori seriza im

pedimento , o turbamento alcuno in verun tempo»

10 dissi nell'altra mia lettera , che quando si vo

leva pretendere , che l'Università , e suoi Citta

dini avessero fatto la pretesa usurpazione , doveva

no esser convenuti nel foro laicale loro competent

Ite , per là massima assentata , the F attore deve

seguitare il fóto del reo, per sa qual ragione ; ed

anche perchè si trattava di causa propria dèlia

Mensa , non poteva cbtestà Curia averne la co

gnizione e particolarmente di procedere cod cen

sure ; tantó più che non hanno gli altri predecessori

Signori Arcivescovi preteso quel che ora si preten

de . Ed avendo l'Università di nuovo ora rappreseti,

tato a S. E. , che V. S. Reverendissima abbia di

siatati scomunicati molti particolari Cittadini pet

detta causa , si compiacerà V. S. Reverendissima

per gli motivi sopra riferiti di rivocar la scomuni

ca contro di coloro fulminata , affinchè si evitano

11 disturbi, che dal contrario potrebbero seguirne

tra le giurisdizioni . Questa causa si ripigliò coti

calore da D. Mondillo Ursino , ohe rinovò il

diploma del Feudo della Rocca con obbligarsi all'

fedo* , mettersi in corrente , e farsi rimettere Fat-

trassate, che mai si erano pagate dall'antecessori

Arcivescovi j dal che fi vede essere il detto diplo
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ma 'una carta inventata , e fittiiia , non veri ,

come bene avvertì l'Avvocato di Caserta D.Giusep

pe S. Maria in una Scrittura ben lunga data in luce

a 15. di Luglio 1762. nella Banca di Girace predò

lo Scrivano .Perrei , Commissario Sig. D. Niccolo.

Caracciolo ; ed altre rapportate in altra Scritta»

ra data dall'odierno Avvocato D.Giuseppe Sarno,colla

li , il Commissario D.Giovanni d'Alesandroj ed altre

date in un memoriale dal Doctor D. Paolo Gui

doni Avvocato, e Profiscak per gli allodiali delle

Maestà del Re delle due Sicilie , oltre l'altra date

da D.Gaetano Ciccareili a 1 i.Decemb'e i7<5o.essendo

Commissario D. Niccula Caracciolo, in Banca di

Gerace, lo Scrivano Perrei. E ciò riferisce D.Giulia

S&rconio : quali Scritture fi conservano da chi scri

ve. Oggi la causa dai Consiglio è passata in Camera,

perchè il Re, Dio Guardi, come padrone , e pri

mo Cittadino di Caserta ave anche parte , ed in

teresse in detto monte; onde credo che non ave-

ranno più spintogli Arcivescovi di Capua di susci

tare detta così lunga causla , nella quale la Città

v'ha speso più migliaja , ma s' ó conservata sempre

in possesso.

 



La fegurnre Letrera di Federico II. in-

viaja, at Coq te di Caferta , rappor

ta ia dal Carufio riel torno 2. delta

Btbliot. di Sic. a car. 66y~ che non

poco illuftra le Memorie Ißoriche

Cafe rtane, ho flimato per fine delP

opera qui trafcriverla •

IMperator Trtdericus Comiti Cafertanenfi . Cum

ficut firma nuper relatione comperimus , & te

in parte non credimus ignorare , Ludovicus 11-

lufiris Rex Francorum dileílus animx nofira ad

partes ultra marinas piout jamdudum ftabili mente

difpo'uit , transfretare magnifice fit paratas , quent

per partes halt* tranfire velle cenßanter aud'tvimust

*utl ibidem, fi cafus inciderit, hyemare . Nolentet ut

in ínfula ipfa , noflri parí utique prxclara dominit%

Sempefiate prsfentium negotiorum , & temporis im

minente ReEloris, feu Prsfidis prsfentia cartat ,

див personalis noflrx Majeßatis effentiam reprxfin-

tans , & Regem ipfum loco noflri , que decuerit

honore , reeipiat , Úf Provinciam ipfam in omni

tranquillitúte gubernet , quamquem Regnum noflrum

en prvffimo Civitatis Parma depreffa protervia , vet

ipfius urgentiffime depopulatione perada, repetert per-

fonaliter difponami-s , /* ad partes illas tamquam

pracipuum loto niflri Virarium ante facicm noflrant

fah-.bri confideratione providimtts prtcmittendum , de-

•vvthn'' tt',t mandantes , quatenus in continenti , re-

eeptis pr.efentibus , ad comitivam tuarn viris cli-

qitibus fidelibi'.s nnflris de Terra Labor) s , & Co-

tnitatus Molifti tribus vel quataor Deputatis , ma-

gnis , & continuatis dietis ad Partes ipfas , ficut

unquam gratiam noflram diligis , ctltrhtr jfiudent

У г te



tt transserre . Qualitet autera super receptions Rf

gis e/usdem , & negot'tis nostris illarum partium

gerere tt velimus per latores prasentiurri vuntios tuts

fideles nostros , quibus super hoc plenijsmi bmepla-

citum nostra Ma/estatis exprejsmus , & fidetn pie-

nariam adhihere te volumus , sufficientem poteris

informart ,

E Pierro delle Vigne inmolte sue epislole sa

menzione del Conte di Caserta Riccardo nellih.3.

epifl.6i., nella quale cosl : Nuper Audientiam no*

Jtram R. Comitis Casertani dileQi generi , &

fidelis ncflri nunciat'tcne pervenit , quod vos ztlg

pv.ra devationis accenfi , prater Unherfitafis vestrm

gravamina , qua pro nobis continue prompta mentis

alacrhate susripitis , & prater Iabetes innumerest

quos animornm clara semper affeBione portatis soli-

tic devotionir affe&um , quern ad Excellentiam no-

stram vos gerere fine cujitslibet verbo , vet literis

pleni Jc'imus.' nuper fruBifetis pteficientes judieiif,

pro restauratione Camera nostra 'j quam priier/t ea~-

sus ille-mbis ,' ut creditur herridus , repent! surri-

puit , de-Jrt»Mf\veslris quantitatem nobis placitarH

promptis aflsctlifhts obtiiltstis-. De qtio fi,''i vestr*

conflantiam ee laudibus gratiofis extoilimus , quo

super his vohntatis ^veflra promptitudinem experi-

mur . Volentes itaque vobis super hoc , quorum sum-

pn;S'i & onerd pajfiva quodammodo participations

sentimus ; gratiam saeere sptcialem. Ecce obiata per

vos pecunta pro rrceptis habuimus , quam fie vobis

turn grattarum p'acida re\atione remittimus , ut in

no/Jrr; ceffiffe profettibus videantur , de quibus fi

auifl tarn volnntatis ardore suggerente solviflis ; in

quJ.ttitatc ?;neral'ts CclleBa vobis nuper impofita t

fi minor , vcl aqt-aits (fi oblat'w , volumus compu-

tari - Quod fi' oi/iatiigtneralh ferte colletla superet

quantitatem , ram ccc'afioie oblttionis hufusmedi no-

liakus. solvere vos teneri . fas i&itur prajentem mu
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ntfictnua nostra gratiam fusc'tpterttis hilarhtr , fir-

mam spent , fiduciamque concipitt , y«oti dt rebelli

ous nojiris , quos habemus in manibus , votiva no-

bis praveniente victoria , nostris , vestrisque lahori-

bus y fumptibtiSy &sumptuosts laboribus finem lau-

dabilem imponemus,

Di questo ne fa menzione nella lectera 79. del-

lo stefso lib,-!, Roberto Conte di Caserta accuso

Riccardo Conte di Molifi , perche si aveva usur-

pati alcuni feudi nella Puglia, co$» (Jgon Falcan-

do preffo il Carufio tom.i. delta Bibliot. acar.^j^.

Dum bac adverfus Comitem agerentur , R<zbcrtuS>

Comes Casertinus, adjecit , eundem auBoritate suit

dudum in Apulia Mandram , & quadam oppida

Regis tit Trojanorum finibus invasifft , furtimqut

adhue ead:m ignorgnte Curia pojsldere. Ad bac ills,

rtspondit , quod Gaytus Petrus , qui tujtc praerat

Curia Mandram ei tenendam ad tempus ea legt .

dederat , ut inde ftngulis annis Curia certam adde- ■

rtt ptcunia quantitatem. Oppida vert, qua in par-

tibus Trojanorum invafijfe dtcebatur , itidem fibi a

Turgifio terra ill'tus Camerario fuijfe concejfa , In

terrogates idem Turgifius , qui tune forte prssens

adverfus Comitem. ditto, fucrant , judicialcm senten-

tiam prolaturi . Erant autem hi m qui ad fudicium

faciendum surrexerant., B.oamundus Monopotis Co

mes , Robertus de Laura Comes Casertinus , Roge-

rjus e'tus filius Tricarici Comes , Roqerius Comes

 

Avfllini qui Magistri erant Juftitiarii.
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GLORIOSO

S. MICHEL' ARCANGELO.

'T71 Lia fu mai sempre laudami cosa

,r à in ogni cosa seguirne la Commu

ne ; tanto vero , che si stima minor

errore l' errare con molti * che indovi

narla con pochi. E Commune trascrit

tori tutti nel dare alla luce le loro
i ...

opere eleggersi per. Protettore un qual

che insigne Personaggio, quale vaglia ,

e possa in quelle-difenderli dalle mal

dicenze degli Critici sfaccendati * La

Commune di siffatti Scrittori ho volu

to io seguire nel dare alle stampe la

prima parte delle mie Memorie Srpri»

che della Citta di Caserta; e pure mi

sono accorto essermi ingannato, e quin*

di non vere le sentenze, falsi l'adagj;

Poiché li Critici degli altri Scrittori

fanno palese il proprio nome , pensa n»

do cosi di acquistar nome ; quandoché

li Critici di tal mia opera , non igno»

rando, che l'insidiatore occulto preval

ga più del palese, an pensato tener ce-

a 3 lato



Iato il loro nome, sulla considerazione,

che li miei Proiettori , non sapendo

quali siano essi Critici , non intrapren

dano di detta mia Operetta la difesa.

Motivo , per cui nel dare io alla luce

la seconda mia Opera Intitolata Istoria

Ecclcfìàstsca della Citta di Caserta; ho

pensato eleggermi per Protettore , Chi

non solo è valevole a difendermi in

quella dalli palesi , ma anche dalli oc

culti Critici ; Nel che non ho avuto

mólto a consigliarmi per determinare

esser Voi, Gloriosissimo S. Michele

Arcangelo, l'Unico Protettore, da Cui

sperar io possa tali grazie: Voi sì, In

vittissimo Principe , per mio Difensore

devotamente eleggo, e a piedi del vo

stro Patrocinio umilio quelte tali, qua

li siano, mie fatiche , quali tanto più

a Voi si devono, poiché avendo i pri

mi Cittadini Cattolici Casertani sotto

la vostra Proiezione edificata la prima

Chiesa, io, che f> parali delle Chie

se Casertane tutte, e quests come mem

bri di quella sono mediatamenre sorto

la vostra ' Tutela , a Voi primo Mini,

stro degli Arcangeli tale Onera dedi

car urriilmente devo . Devotamente

duo-



dunque ve la offerisca, sperando dalla

difesa della vostra Protezione un salvo

condotto a detta mia Opera : Sperando

pur anche , che , se con un solo §)uh

ut Deus discacciaste di la su il primo In

sidiatore , che foste mai creato, il per

turbatore della Pace, e più potente fra

le altre Creature , al dir di Giacom'

Antonio di Sebastiana Parroco di SL

Benedetto, che come primo Casertand

Scrittore a Voi dedicò la sua Opera col

titolo II Belvedere di Caserta , cosi

Egli.

Luciferum Michael pepulit^ cœtum-

que superbum

ACotlo^pulsum misit & in tenebrai.

Cos'i vogliate col solo lampo della vostra

Spada tener lontani questi perturbatori

della Città di Caserta da ogni critica ,

e maldicenza , acciò io con tutti gli

altri Casertani sranchi da questi insìdia-

tori, attendiamo a difenderci dal com

mune Insidiatore; e quindi, vivendo

da veri Cristiani, postiamo sperare dal

la vostra Protezione un sicuro porto

per T eterna gloria del Paradiso .

a 4 Ami-



Arnicas Fidus

AD AUCTOREM .

tViFcTicm Pwtx jcribis Crescent/us Almtt

Patria Crejf enti, crefttt adujque pelum;

Rinaldo tnultum ,G>ar.ato , Mannocbioque

Cumpana (Jibs del/et, piusque Coserta

tiki,

Torcuf<ir en calcas solus, glactemque re*

fringis^

fragminu laudis duns Jporja volu-

minibus .

AUCTOR AD LIBRUM.

Lcerus vade liber ie&us cenione per Orbem*

Hie potu/t tuus baud fur, neque latro+

Parer 4

Ingreditur mendicus tv.rres ,flatqve tabernii

tndiguSyeJi •uerum pauper ubique facet t



BENIGNO LETTORE,

Ml dirà il Benigno Lettore mass*

me Casertano , a che serviva la

deferitene della Città , giacche questa è

nota a tutti : Per primo li rispondo , che

io in queflo ho seguitate /' orme di Mon*

signor Granata nella sua Storia Ecclesia*

sited , nella quale ba descritti tutti i

Casali di Caputi . Per secondo con quC-

fio vengo a comprovare , che la Città di

Caserta non sii nuova, nè edificata dà

Longobardi , come ilo detto nella Storia

profana • poiché ritrovandosi tante ifcri»-

spioni in Èssa S Osce , Romane anche de*

primi tempi della Republica , vien chia*

ro non esser Longobarda , come vuole Er

rico Bacco nel lib. intitolato il Regno

di Napoli can 41. il quale parlando di

Caserta ì così fi spiega— Fu questa Cit*

tà edificata da Sejsblani, e Galatini , cò

me per tradizione antichissima , dicono i

Cittadini : altri dicono dalle reliquie deh

la seconda Capita : Altri finalmente vo

gliono , che fossesabricata dà Longobardi 1

IS iftesso scrive il Paciccbelli part. \t,

car. 104. del Regno di Napoli in pro*

Jpettiva ; il che quanto sii falso ft com*

pro*



prova ancbe con Erc&cmperto , il quate

dice, cbc in uno steffo tempo flavano in

piedi Suejsola y Calazia , e Caferta\ ed

erano tut$e tre Feudi difiinti Num. XXX.

Nam Pandonulsus Sueffulam , Landul-

fus aurem Casamirtam , Landoriulfus

Cajatiæ ab illius Genirorc Castrum jam-

dudum quassatum intravere .

// cbe, ft comprova ancbe dalla bolla

del Vescovo Rannulso , nella quale ft

defcrivono piu Cafali , e pih Cbiefe in

Caferta , di queile , cbe oggi vi sono ,

Come , Dio buono ! in ft biieve tempo

poterno i Sefjolani , e Galatini , dcpo ef

Jerst diftrutte le di lao Citt^o. li Lon-

gobardi fabricare tcttti Cafali , e Chiefel

Per terzo da tali IJcrizioni , Cafali ,

e Cbiefe f\ cornprova sOpulenza, e No'

bilra delle Fnmiglie Cafcitane. Li Plc-

bei , i Pafiori non cdifcano Cbiefe e

Cafali, nh morendo fe It fanno iscnzio-

m nelle Sepohure : Ffjcndo do marca

solo di NobiltJ . £h.alt cose an perfevc-

rato ne tempi fufjtquenti , come pub ve-

derft dalle ifcrtzioni dt me in quejla

fiejfa Opera rapportate ; e da fffatt't mo-

mimcnti ft compkova ancbe V Inco/ianza ,

e volubility del Mondo , ml quale non



vi ha cosa durabile ni di rkcbezze, ne

di nobiltà , ne di povertà, onde a ragio

ne r Autore della mezza canna dice Non

va cosa durabile a sto Mondo.

E mio Avo sempre mi ripeteva , che

ni ricchezze , nè povertà durava cento

anni. E s Ecclesiaste avvertisce = Ce

nerario prætent , Qeneratio advenit;

Quindi par che non sii proposizione

giudiziosa quella d' uno Scrittore mo

derno , // quale (figgeva dà Casertani

Nobili , che avessero comprovato , che es

si discendevano dalli quaranta Primori

rapportati dà Ercbemperto , se volevano-

esser creduti nobili , cosa di dieci Secoli ,

quando che la Nobiltà , e povertà perla

più termina in un secalo . Ed egli non

sacche il No/ìro Re, D. G. nel Dispac

cio satto a Sorrentini , altro non estgge

per comprovare la Nobiltà , se non che

il figlio, il Padre; e l' Avo abbiano vis

suto Nobilmente . Dunque ciò bastava a

Casertani, il che vien in un solo Secolo

a compirsi , come avvertono tutti gli Eru

diti , e Leggi/li . Ed in satti nel Cata

logo delle Famiglie N$bili rapportato da

Errico Baerò , Scrittore a" un Secolo , e

mezzo , vi sono le sequenti Famiglie

Nobi-



Nobilizz Alois , Amicd yErrico 4 Sifoti di

Tarquinio j Clement's , Guido , Majelli

della linea dt Francesco, Migltarest , S^z**

foro, Sassy ed altri , quali Fami*

^lie ne h gia buona parte efiinta .

Si noti qui , <fc///z Nob/le Farrii*

glia di Guiday vive il JLeale Jlmico D*

Lorenzo Guida di Salq Figliolo di Cefa*

re , e pojsede /' antico Beneficio , e Cap*

pella eftflente nella Villa del MevuXano.

ll Paciccbelli poi Scrittore del secolo

ccrrente pone in Caserta le sequenti fa-

mtglie Nobili zzz Alois , Amico di Scipio*

ne y Amato di Marco y Ambrofto di Am*

brofw , Basso y- Caffarelli y Casella di Se*

bafliatiOy Caprio di Livhy Communale #

Defranciscis > Fiorelli del Barone olim dt

Falcianoy Giaquinto di Mattia 4 Helena

Hcrrico di Paolo , Latro , Majelli di

Francesco, Marcelli , Marotta * Maxnii

di Gio: Geronimd , Pagarid , Perfeca di

Francesco ,\ della Ratta, Ricciardi , .Ris

es Tomaso , Santoro del Cardinale +

Sifo/*y Trofta , Vivaldi , altre* Di

quefie jamiglie molte ne sono ejiintc J

Co.fi /r* ctrn/o /7»»; fwo/ftf rfct m;

descritte y ft eflingueranno , molte ne ri*

sorgerannoy e da Phbce colle virtu y ed

in*



Industrie f\ faranno Nobili , eq* altre da

Tiobili per ignoranza, e poco ihdu/bria Jl

faran plebee , e petcbe poco cureranno

tfeguire il detto dt Cicerone dato al Fi-

glio nel lib. Off. cbe il Patrimonio si

Conferva , ed accresce , diiigentia , &

jparfimonia.

In comprova d§Ha volubility , e mu-

taz'toni tutto giornb frequenti nel Mon-

do avverto , cbe v't sono molte famiglie

in Caferta , ancbe plebee , cbe le consi-

mil's pojfedono Feua't ancbe Nobili , /o»

fe o quefle sono ramo di que'lle , o quel-

le sono usc'tte da Cadetti di quefle , co-

rne sono de Principi : La Milano , Ca'

rafsa , Rusfo , Enriquez , Marino , Cica-

lao de Ducbi, Cajfarelliy Coppola, Bran-

caccio , JVlartino , d't Stefano , Grillo ,

RoJJi, Pifanelli) faquinto, Greco , Gior

dano y Cosciay Rologna , Ambrosto, Vil-

fano, Laudatiy Majoy Amato. De Mar-

cbestZj^Crescenxio , Ricciy Minutolo> la

Porta , Bifcardo, d Amico , Parise yCler

menti Cafella , Vttelli, Esperti. E pu

re not abbiamo delle Famiglie Romane

fint'tcbijftme come la Varrone , r Masel-

la : delle Longobarde zzz La Landolfo ,

Pandone ^ e la Lando : Norman-



ne~la RicciarJoy Riccardi , la Ciorda*

na : dclle Spagnuole Enrique* : delle

Francesi ; Ingreftno . Ebuono , e fertile il

suolo dt Gaferta ,vi allignano tutte na-

zion't . Sappia il Beniguo Lestore , cbe

molte ifcrizioni da me rapportate non ft

troveranno ne luogbi da me deftgnati ,

penbe P ave trasportate in fua Casa il

UaXiOKoyos , e hpyoHkoyot D.Franccfco

Daniele , e forse ne darH in lure un

<ryKKOy*i t7riyp«,'pM con F annotazioni 9 c

fpiegbe .
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MEMORIE

ECCLESIASTICHE

Della Città di Caserta

Villa Reale.

*g§»«II»

PROEMIO.

Ssendosi da me nella Prima Parte del

le Memorie Isteriche della Rea! Cit

tà di Caserta parlato solamente delle

cose profane , quanto è dire d?'Domi-

nanti di qtella , siano stati Duovii' ,

quattroviri , o seìviri in tempo , che

era Republica, o Colonia de' Romani, o Exconso

lari , in tempo dell' Imperatori , t poi in appresso

in tempo de' Longobardi da Conti , ed in tempo

- A de'
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de' Re di Napoli da Conti ePrencipi ; ragion vuo

le , acciocché le memorie storiche non fieno man

chevoli , che io facci le Memorie delle case sacre,

cioè che tratti de' Vescovi , e delle Chiese y tanto

più che molti avvenimenti vi sono stati tra i Ve

scovi , ed i Conti , quali s' apporteranno in queste

Memorie Sacre, che illustreranno viepiù le Memo

rie prosane . Io non ho voluto confondere e 1' une,

e l'altre, come han soluto fare gì' Istorici , come

il Baronio nelli Annali , ed ii Muratori , ma ho

voluto seguitare l'orme di Monsignor Granata, che

primo fé l'Istoria Civile, e poi ia Sacra di Capua;

Dunque in questa Seconda parte parlerò delle cole

sacre, o fieno Chiese, e Cappelle dello Stato di

Caserta, e così farò una descrizione de' Casali , e

dello stato dell' anime ; in appresso apporterò la fe

rie de" Vescovi ad littcram cavata dall'Italia Sacra

dell' Ughelli, in piede della quale darò alcuni no

tameli per li detti Vescovi, ed in ciò fare addur

rò tutte f Iscrizioni antiche , e moderne ? che nel

distretto di Calerta si ritrovano, ed acciocché non

porterò la descrizione fatta dal Cfonsiglier Capece

Latro dello Stato secolaresco o sia del Principe di

Caserta in tempo, che si litigava tra la Principes

sa Acquaviva , ed il Duca di lYfaddatemi ; e questo

per evitare qualche dilsapore , che vi potesse mai in

sorgere fra li due Stati , massime nelle Collette, ed

imposizioni, che devonlì dall'una, e dall'altra Cit

tà fare, e credo che da oggi in avanti vogliono

tutti li Co»iSn nti con Casertani , massime gli Mad-

dalonisi ritenerti il loro, e non invadere que41o di

Caserta , ed a tutti io con Marziale dico , Qj<s tua

funi , tibi habe, qua mea fredde mihi , essendo leg

ge di natura , che ognuno goda del (uo , e non de

fraudi quello degli altri . E farò questo colla solita

mia triviale , e paesana dicitura , quale a me pare
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pib espediente, dovendo efler lette queste memorie

anche dal comune del Popolo ; al che mi ariima

Seneca nelf Epijl. 1 1 5. a Lucilio . Cujiescumqut ora-

tionem videris folicitam , & politam ^scito animum

guoque non minus effe pufillis occupatum. E Dome-

nico Aulisio nelJe Scuole Sacre lib. 2. peg. 3. II

diletto poi fie quello, che fi sente in legger qua-

lunque Storia, che quoquo modo scripta , deleftac .

E cio tanto piu fe i nuova.
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INTRODUZIONE

DELL' OPERA,

Ntichissimo esser stato V uso di ter-

minare i poderi, i Statj , i R'cgni per

toglicre le liti , -lo abbiamopramca-

to ne' Numeri. Giunto il papdo d*

Israele nella Terra promessar, sia.Is.r-

gnb ad ognuno il proprio poder^ed

in cib fare Moise discgno uoimni pro-

bi } e de' primi ; Pracepitque Moyses fit(is 1/rael, di-

cens hue erit terra , quam pojfidebitis Jorte .... hxc

sunt nom'tna virorum^ qui terrain vobis d'vident E-

leazar Sacerdos, & Jo/ue Filths' Nun , & stnguli

Principes de Tribubus fingvtis./ num. 34. vers. 13.

cib, che comandb Moisc, rsegui Gesue 14. ver.i.

cib, che feccro gl' Israclitr, tacevano ancora li Ro-

mani in mandar le Colonie , come nferisce Onofrio

Panvinio De Imper. Rcti. pag.99%. Deducendarum

Colnniarummos a Romt'lo infiitutHS , frequentijsioius

apud Romanos suit. Nam HojUbus laceffentibus vi-

ilis , agrique , & regions parte multiatis ; in agris

de eis captis ; quo Imperium Romanum ftabilirtnt ,

vel novas Urbes condebant , ve! in antiquitus con li-

tas ( veteriuus incolis ex eis pulfis ) w.ios ix urbe

i.'iros per tres viros ad id creatos deducebant , quot-

quot agro capto colendo jufficere pojjent , quern nov'ts

L'rlonis dividebant . Anzi per mltodire i teririni

de1 Stati , e cL' Kegni yi apponevaoo un personag
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gio insigne, e nobile, e li davano il titolo di Mar

chese , così detto da 'ina parola Tedesca Marchi ,

che significa confine , perchè quelli avevano in cu

stodia 1 confini de'Kecni , così il Muratori nella

dijjert. 6. de Marchi out bus Italia .

Tanto erano stimati sacrosanti i Confini , dove

vi erano apposti i termini, che 1' antica Gentilità

V aveva per Dei , e se li facevano dei Sacrifizi dall'

uno, e 1 altro. Padrone de' poderi ; ed a coloniche

ardivano amuoverli, erano apposte delle pene capi

tali , come ìr altro luogo additai con Ovidio ; qui

mi piace addurre Frontino de l'mitibus — termino: qui

efsodiunt , vel exarant arborei , in mttallum damna-

biintur , fiquidem servisua sponte saciunt , humilia

tes in opus publicum , honeftiores in Infulam amiffa

tenta parte honorum , relegabuntur ; qual sentenza

vifn riferita tra quelle di Paolo Giurisconsuiro nel

lit- 5. Se queste cose s' osl'crv.isseTo Oas} S'0™3*

non vi farebbero delle liti, e se il Ducaci Mari -

daloni , o per meglio dire i suoi ministri ,non avel-

sero amoslì i termini tra i confini di Caserta , e

Maddaloni , non sarebbe stata in obbligo profonder

tanti danari in appurare i confini dello Stato tra

H/t.JJ.I- : — > - — -

Casa di D. Giuseppe Tedeschi ; ne' quali da una

parte si legge Caserta , dall'altra Maddaloni , quel

li poi non lì apposero forse , perchè la morte la pre

venne, e li successori Caetani , per esser femore di

morati in Roma , non curarono la termina/iene,

ora il Cavalier Neroni , come Ministro del Re D.G.

io puote con faciltà eseguire, ed a ciò fare , come

Istorico-li darò que' lumi, che sepolti giacciono,*;

fono \ì descrizione de' confini di tutto lo Stato di

Caserta fatta dal Consigns Caoicii.uro , e princi-
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pa Imente per Maddaìoni , col quale non vi é pro

miscua, come con Capoa , apporterò uno Scritto

in jure in comprova delia descrizione del Consiglie

re satto dall'Avvocato di D. Anns ,• e già che lì

fon rinvenute le carte, dove molto, c molto vi si

Ipese, ed i termini per togliere le presenti liti, che

sono tra 1' Università di Caserta, e di Maddaìoni,

i quali sempre audaci hanno molti poderi de' Ca

sertani , e nel ristretto di Caserta posti , assoggetta

ti alle buone tenenze .- mi dò a credere , che i Mi

nistri del Re vogliono ributtarli di là da' termini,

che vi apporranno, e co;i facendo si avvererà il det

to di Virgilio nella Eneida 12. v. 897.

Saxum' anùquum^ in^ens, campo qtt't forte facebat.

Limes agro pofitus , l'ttem ut difeemeret arvis .
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CONFIN AZIONE

Dello Stato Secolare

DELLA CITTA' DI CASERTA

Fatto dal Consigliere D. Ettore Capecelatro .

posto dal Sscro Consiglio a sua relazione delli 20.

Deccrnbre dell'anno passato 1638. , precedente istan

za fatta dalla Signora Principessa di Caserta , Du

chessa di Sermoneta , ed avendo voluto Martedì se

guente dar principio a riconoscere il territorio di

detta Città confinante con la Terra di Maddaloni,

il Signor Duca di detta Terra di Maddaloni se istan

za , che si fusse soprasseduta la recosnizione di detto

territorio per quel giorno; per occasione , che il suo

Avvocato non era ancora venuto in detta Terra ,

e così in detto giorno di Martedì furono spedite

le requisitorie per riconoscere li confini del territo

rio di detta Città confinante con quello di Capua ,

e Morone .

Martedì 15. del presente s'è conferito dalla det

ta Città di Caserta nil Casale di S. Nicola della

CAP. I. §. I.

 

 

Ssendosi conferito il Sigior Consiglie

re Ettore Capecelatro Lunedì 11. del

corrente mese d' Aprile ió-,q. nella

Città di Caserta per l' imposizione de'

fini, e confini nel territorio di detta

Città in esecuzione del decreto inter-

A 4 Sera-



Stfävla, ed ha comandato che fi foffero chiamati 1*

Eietti de! detto Caíale, per intendere da loroqual

fr.íTe il tonfine verdadiero tra la Città di Cafcrta ,

e quella di Capua , ed è comparfo in prefen/a del

detto Signor CommeíTario Dominico delia Pemita

Eie'.to dei detto Caíale dalla parte di Capua , il

quaie ha rfcchiarato , che il confine tra detta Cirtà

di Ca'erfa , e Cipua è la lirada diviforia nominara

antkamente via fclío.'nna , oggi Beneventana , la

quale paffa per dentro detto Caíale di S.Nicola vie

ne da Cr.pua , paífa per Maddaloni , e và in Bene-

vento ; nel medemo luogo fon comparfi Tiberio di

Mafrrojanno di anni 68 in circa, e Mario della Per-

ruta d' anri 70 in circa Cittadini di dette Caíale

delta medefima parte di Capua , quali hannodichia-

rato, che detta lirada diviforia antkamente fi chia-

mava via Arpia, oggi Btneveniana, a dividers la

Jurifdizione tra Caferta, e Capua . 11 detto Tibe

rio di più ha dkhiarato, che il reggimento del det

to Caíale di S.Nicola fe fa per la Città di Capua,

pero la jurifdittione fino alla, metà della ftrada fí

efereka per la Coite di Cüíerta , e che in Sinimi-

ria in Banca di Cinque (ra un proceffo voluminofo

per la materia del|i ck-tri ennfini , e fu attitato per

il Ra/ionale Affaro. Che li fifeali fi pagano con

Ja Città di Capua , e la detta Città di Caferta non

tiene altro , che la jurifdittione . Al che ha repli

cato Francefco Donaro d' Elena Erario della Signe

ra PrincipelTa di Caferta , Ducheffa di Sermoneta«

che detto pagamento de' fifeali lia ordinato , che

vadi con Capu.i fin alia nuova numerazione , o che

nel'a nuova numerazione tanto íi fifeali , quanto il

resgimento per la parte di Caferta s'avrà da fare con

Caferta . Ed avendo intefo detto Signor Commif-

fario non folo da 1 Ii predetti , ma da alrri di detto

Caíale, ebe detta ftrada e quella, che divide Tuna

dall'altra Città da parte d' Occidente x ha coma"-

dato,



dato , che da detto luogo fi dia principio alla pian-

ta, e ß profegua 1' impofizione d¿llt con fin i . In

efecuzione del quale ordine's'è dato Drincipio alla

mifura del territorio , ch: circuifce dctta Città di

Caferta, e proprio dal luogo di S. Nicola detto lo

Trivice, dal quale caminando per detta ftrada divi-

foria è gionto nell'altro Trivice detto di Reeale ,

alias- della Guardia , nel quale Trivice fon quattro

ftrade, una délie quali va wi Recale, e Marciani-

fe, l'altra a Capua, Г alera che continua la divi-

fione da S. Nicola alla volta di Caferta . Avendo

ritrovati per la ftrada pred¿tta diviforia Alfonzo

Iadecicco di Recale Caíale di Capua d' età d'anni

45 in circa , Gio.- Domenico Iadecicco del detto

luogo d'anni 30, cd in prelenza del detto Signor

Commiffario dichiararno , che avevano intefo da

più vecchi , che la jurifdittione in detto Trivi

ce fi divide per la metà tra detta Città di Cafer

ta, e Capua. Nell' ifteffo luogo detto Tiberio Ma-

flrojanno dichiaro , che la maffaria , che fa ponto-

ne in detto Trivice daila parte di Caferta , era an-

ticamente (bta dr Notar Pietro Vagliviello di Ca

ferta , ed oggi fi poffiede per il Medico Donatoan-

tonio Fajcnzi. Alfonfo Martuccio di Cafanova Ca-

£al di Capua d'anni 60, e Giufeppe di Giulio di

detto Cafale d'anni 30 in prefenza del detto Com

miffario han dichiarato la medefima divifione di

detta jurifdittione. Continuando il dette camino

per la ftrada diviforia che va in Caferta , a mano

manca» s' è ritrovata la ftrada, che va aCaturano,

prima che fi fia arrivato alla Cappella detta dell*

Abbate, e dalla detta ftrada, è gionto alla detta

Cappella. Dalla detta Cappella è gionto per la me

defima ftrada diviforia nel trivice della noce di pu-

gone, nel quai wivice vi è la ftrada , che va al

bofchetto del detto Signor Principe di Caferta ,

l'altra che va a Cafanova, e l'altra continua dec-

ta
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ta divisione tra detta Città di Caserta , e Capua.

In detto luogo dei trivice fon ritrovati D. Giusep

pe Guglielmo Curato di Casanova , e Notar Fi

lippo Viglione del detto Casale, li quali hanno di

chiarato, che detta strada divide il territorio tra

detta Città di Caserta, e Capua. E dal detto Tri-

vice per la medesima strada s' è ritrovata la Cap

pella dalla parte di Caserta detta Santa Maria del

le Grazie. Poco distante dalla detta Cappella s' è

ritrovata una strada a man sinistra , che va in det

to Casale di Casanova, e divide detta strada divi

soria per Montecupo . Passato detto Casale di Ca

sanova continuando detta strada divisoria s'è ritro

vata una strada a man dritta dalla parte di Caser

ta , che va ad Ercole Casale di detta Città di Ca

serta . Continuando detto camino per la medesima

strada s* è ritravata una via a mano sinistra ette va

similmente a Casanova. Sopra detto Casale, di Ca

sanova per la medesima strada divisoria s' è ritrova

ta una. crocevia , dalla quale a man deista si va per

il territorio di Caserta ad Ercole, e l'altra a man

sinistra va alia Villa Santoria detta Cuccagna . Per

ia (tessa strada divisoria è gionto a Montecupo , ed

a man dritta dalia parte di Caserta si è ritrovata

urta cisterna in detta strada divisoria , ed a man si

nistra nella falda del Monte , e principiata la Cap

pella detta la Madonna di Montecupo, e gi-aido

per l' iltessa falda di Montecupo seguita detta stra

da divisoria a man sinistra , ed a m?n destra s' è

ritrovata ia strada, che va a Caserta, e dettft gior

no non si continuò detto camino , ma si diede or

dine al Tabularlo Paterno, che avesse misuratele

distanze del territorio riconosciuro .

Giovedì 14 del detro mese si ripigliò la ricogni

zione delli medesimi confini (1) tra Caserta, e Ca-

si) Cftmhiria il ronfine d': Qjpv.a .
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pua , e dalla detta strada divisoria di Montecupo,

si passa per una cupa con- le sue ripe alte dall'uno

e V altro lato di pietra dolce , e poco appresso si

giunge in un altro poco di largo , e proprio alla

fine della Vigna Santoria, nel qual largo a man

sinistra vi è una strada public», che va alla mon

tagna detta Cesalonga dalla parte di Capua.Eper

l'istessa strada s'arriva in un monte chiamato co-

gnolillo, ed alla sua falda si ritrova una spiaggia

di territorio lavorandino di Cesalonga . Nel qual

Monte il detto Erario della Sig. Principessa dice

che li Casertani hanno jus. di lignare , pascere, per

nottare , seminare , ed altro conforme le scritture,

che ne appajano. E continuando il camino per det

ta strada, e per la falda del detto monte Cogno

lillo, s'arriva alla fine del detto terrirorio detto

Cesalonga lavorandino, dove è situata una calcara

ad uso di calce . Partendosi da detta calcara , con

tinuando detta lirada, si ritrova un trivice , ed a

man dritta è la flrada, che va a Belvedere , luo

go del Signor Principe di Caserta, nel qual trivi

ce vi è il territorio arbullato , e con cerque , e si

dice sia di Teseo Fiorillo di Caserta chiamato la

rinchiusa , ed a man sinistra seguita la montagna

di cognolillo, leu della Rocca, dove si dice li Ca

sertani hanno il sudetto jus . Ed in detto trivice

finisce la strada publica, e s'entra nella via , che

dicono sia stata fatta per comodità del I i Ter

ritori • All'incontro di detto monte di cognolillo

si vede una montagna di Caserta detta di S. Leu-

ce, alla falda della quale fono 'alcuni territori se

minatori t C(l arbustati delli Casertani . Più dice

detco Erario di Caserta, che dal pontone del mon

te cognolillo, deve sta la carcara per la cima della

montagna cresta cresta , quanto tiene acqua pen

dente sia di Caserta. Finito detto monte cognolil

lo, si ritrova un canale, che divide detto monre

da
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de quello di Guadoliscio , nel qual canale termina

la via che lì dice esser Hata fatta per comodità de'

territori: l'Erano di Caserta dice che quanto tie

ne l'acqua pendente di detti monti é di Caserta,

e la falda di detto monte volta verso Tramontana.

Nel monte di Guadoliscio s'è ritrovato un vecchio

nomine Giandomenico Fiorillo di Briano casale di

Caserta, d' anni 70 in circa , ed ha dichiarato che

li territori lavorandini alla salda del detto monte so

no di Caserta, ed il monte è di Capua , e l'Era

rio ha replicato , che quanto tiene I acqua penden

te è proprio di Caserta . Finito detto monte di

Guadoliscio si ritrova un canale poco distant: , il

quale divide detto monte di Guadoliscio dalia costa

del Sarno. Finita detta costa del Sarno per il terri

torio detto le canalicelle si ritrova un altro canale

che divide detta costa dall'altre cpste dette le cister

ne . Poto appressò finite le coste delle cillerne, s'en

tra nello territorio , e montagna detta li Fragli ,

alla falda della quale montagna vi è un pozzo d ac

qua sorgente , e sotto detto po7zo si ritrova la fon

tanella , che viene dal medesimo pozzo. D:ce detto

Erario di Caserta, che il territorio in quanto alia

Jurifdittione va cresta cresta per la montagna delbRoc-

ca quanto acqua pende verso Caserta, rxr infino al

monte detto castelluccio , o proprio al vallone sot-

ro detto monte castelluccio, che se chiama so vado

dell'arruobho , e sopra detto vallone sta la fontanel

la de gradillo detta de cemiento voltando detto val

lone , che và verso Garzano , va dividendo detto

territorio tra Caserta è Capua. Dice detto Frano

di Caserta, che detto Valsone camina-ndo verso for

zano, và dividendo detto territorio tra Capua, e

Caserta per insino al territorio lavorandino detto

deì'i Chiuppi , che oggi si possedè per il Dotror

Marcello de Laurentijs figlio del Dottor GiulioAn-

tonio, e da quel pontone s'entra nella strada pu



Mica , che divide Capua , e Caserta alla volta di

Sanano. Caminando per detta strada del confine

di detto dj Laurentijs fi ritrovarla due strade , una

de'quali a man sinistra và a Garzano , e l'altra di man.

destra divide detto territorio. Continuando il cami

no per detta strada divisoria s'arriva al Cularcio del

monte chiamaro San Gavie seu forcelle , e voltan

do a man destra per la radice di detto monte , se

ritrova a man sinistra il territorio del detto Dottor

De Laurentijs , ed a man destra la radice del deci

to monte . Proseguendo il camino per la radice

del detto monte si giunge alla' fine del territorio

Javorandino ,che si possiede per Andrea di Caprio detto

la terra grande , dove è la casa , cisterna , ed area , qual

confina con un territorio , che è del .signor Principe di

Caserta , qual territorio arriva per insino al Vallone,ed

incontro detto territorio d'Andrea di Caprio finisce

il territorio di Capua, è s'entra nel territorio di

Caserta. Ed acciò si sappia infuturum la d visio

ne del detto territorio tra Caserta, e Capua , ha

comandato detto Signor Commissario , che se pon

gono due termini uno aile radici del monte, e

l'aitro al Vallone , qual dal detto luogo in su di

vide il territorio tra Caserta, e Morrone. (0

». 7~a~
V_J detto li sorbati continuando detto camino,

ha ritrovata una differenza tra detto Erario di Ca

serta , e quelli di Morrone, ed è , che detto Era

rio dice , che il territorio seguita col medesimo

Vallone, ed arriva sino al termine , e quelli di

Morrone presuppongono , che il territorio si divide

con la via , che anticamente c'era , la quale stava

§. IL

 

nel luogo

da

(l) Fine della confinaxione di Capua .
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da quella parte del Vallone verso Morrone, e che

il territorio , che in detto luogo possedè il Dottor

Giuiioantonio d'Amico, è' incluso nel territorio di

Morrone . Le parti d accordo hanno dichiarato,

che detto territorio fi possedè per detto Dottor

Giulioantonio, il quale in presenza di detto Signor

Commissario have anche dichiarato, che è in ter

ritorio di Caserta , e che mai ha pagato bonare-

nentia in Morrone. Quelli di Morrone hanno re-

psicato , che non hanno esatta la bonatenentia per

loro cortesia, e perchè ha donato detto territorio

al fratello prete, ha replicato detto Dottor Giu

lioantonio , che non è stata altrimenti cortesìa ,

giachè per altri territori), che veramente possiede

in Morrone , ha pagato Ja bonatenentia , Carni-

nando più innanzi per detto camino, s'è ritrovato

il territorio, ch'è di Marcoantonio Martino, per

mezzo del quale passa una via , che va in Mor

rone, e quelli di Morrone hanno detto, che det

to Marcantonio paga in Morrone per detto terri

torio la bonatenentia, e l' Erario di Caserta ha det

to che paga in Caserta • Però tra loro sono (iati

d'accordo, che detto Marcantonio possiede territo

ri; , per li quali paga all'una , e l'altra parte , cioè

in Morrone, e in Caserta separatamente , Gionto

poi nel Canale di Martiello per detto Dottor Giu

lioantonio s' è fatta istanza , che avessero dichiarato

la gente di Morrone , se lui possedeva territori)

nella parte di Morrone confinanti con Giovanpietro

d'Errico, e quelli di Morrone han dichiarato, che

è vero, che lui possiede territori; in Morrone, che

confinano con detto d'Errico . Caminando per den

tro il canale predetto fi ritrovano due montagne,

cioè a man dritta la montagna delli sorbati , e

l'Erario di Caserta dice, che è montagna di Caser

ta sino alla metà del canale , da dóve scorre l'acqua

e che la morteHa , e legname d'essa sempre è stata

affit-



affittata per Caserta. Per Morrone s' è replicato,

che se deve intendere per quanto acqua pende dà

quella parte di Caserta, ma dalla parte di Morro

ne per quanto acqua pende è di Morrone ; a man

manca è l'altro monte di Forcella e casa eh: è di

Morrone , E le parti fon rimaste d' accordo , che

l'acqua, che cala dal canale và al Vallone , che

divide il territorio tra Caserta , e Morrone . E ca

mbiando per detto Canale, e giorni ad un luogo,

che sta in mezzo delle dette due montagne , dove è

territorio seminatorio al basso del Dottor Stesano

Caruso e dove acqua pende dal monte dell'i Sorba

ti , è pur territorio del detto Dottor Stefano Ca

ruso e seguitando il camino in mezzo di dette due

montagne , è uscito alla strada publica che và da

Morrone à Caserta, e seguitando per detta strada

nel vertice di detta montagna al limite di detta

strada publica ha ritrovato un vestigio di sabrica al

piano della terra ,. che da dette parti commune-

mente s'è chiamato termine , e per longhe/za pal

mi 14,, e per larghezza palmi diece, e per la sua

longhezza guarda la cresta della montagna detta

detto termine vada il territorio di Caserta creila cresta

sino all'Arco , che è strada publica , e sta vicino

detto Arco . Si replica per il detto Erario di Ca

serta , che questa lettura , che si fa per Morrone

non può caminare , perchè essendo stata la parte

d'accordo, che il Valiona divida J'un territorio dall'

altro, e continua per déntro il canale Martello,

e corre per tutto.il territorio del Jig.Stefano Caruso

per quanto passa il Canale , dove scorre l'acqua

piovana , e che alla fine di detto territorio verso

oriente che esce alla strada publica, che volta ver

so Caserta , tutto quello, che è in detto compren

sorio, e circonda detto territorio fin al detto ter.

mine , è proprio di Caserta . Et in presentia del

 

Morrone , che dal

detto



detto Signor Commissario son rimaste d'accordo le

parti, che dal detto termine cresta , cresta per le

montagne, che riguardano verso Morrone , e quan

ta acqua pende dalla parte di'Morrone è suo, e

quanto acqua pende dalla parte di Caserta è di Ca

serta stesta, e del medemo modo ca mina ciglio ciglio

fino alla Torricella alias la torre della Lupara.

§. III.

VEnerdì mattino 15. del detto mese . Per la

differenza tra Caserta , e Maddaloni fon ri

conosciuti li seguenti luoghi con intervento delle

parti cioè dell' Erario di Caserta , e Maddaloni . E

per riconoscere detta differenza si diede principio

dal trivice de S. Nicola della Srrada, ecaminato sin

al luogo detto le cinque vie , dove si dice il Tri-

vice , e camma la strada dividendo il. territorio di

Caserta da quello di Capua e .dal detro luogo in

su verso Maddaloni và seguitando detta via divi

dendo il territorio di Caserta da Maddaloni , re

stando quello di Caserta a man sinistra andando ver

so Maddaloni , e da quello di mano destra , è ter

ritorio di Maddaloni . Per parte di Maddaloni si di

ce, che il detto luogo non si chiama le cinque vi?,

ma la massaria di D. Carlo Acquaviva . Sono d'ac

cordo le parti, che il luogo dove stà la casa del det

to D. Cario, e proprio , dove sta la Cappella sia

stato di Selvaggio Mazzone ; e dice P Erario di

Caserta, che in detta ca^ prima ci. era un'altra

via, che pure sta serrata per detto D. Carlo, che

però se chiamano le cinque vie a direttura della

Casa. Dimandata luna, e l'altra parte , riavessero

dichiarato di chi era proprio il territorio , che og

gi è di D. Carlo Acquaviva , dove sta comincia

ta un poco di fabrica per edificio, d'accordo hanno

risposto , e dichiarato , che detto territorio su di
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Antonio Farina; E dall'altra parte a man manca

dividendo la strada , e proprio all'incontro la casa,

c Cappella di detto D.Carlo è un territorio , qua

le d' accordo dicono esse parti esser stato di Ma

rio , di Gioanpietro , e Mutio della Peruta

e Scipione d' Aloys di Caserta . Giovanneandrea di

Core di Maddaloni dice che il detto trivice ut su

pra descritto é delie cinque vie , ed ha confessato

ancora, che vi era un'altra via , che andava alle

malsane , la quale è stara serrata . L' illesso Gio

vanneandrea dice, che la sudetta starza, e territo

rio, che è stato di Antonio Farina, è stato prima

delli Moscatelli. Finito l'arbusto finisce il lenito»

rio di D. Carlo ; e dimandato di chi fosse il territo

rio appresso detto arbusto, dove sta una casa diru

ta, hanno' detto d'accordo le parti , che è delia Men

sa Vescovile di Caserta. Finito detto territorio del

la menia Vescovile si è ritrovato un muro,/è«

massa di muro dall'una, e l'altra parte della via,

e d'accordo le parti han dichiarato , che sia stata

l'antica Città di Calatia . E dimandato alle parti

chi possiede il territorio arbustato , che viene ap

presso a man manca della strada andando versa

Maddaloni, hanno d-tto d'accordo , che adesso lo

possiede Ciccio Colmila, e che prima su di Rinal

do , o Santillo de Troiano . Dentro il territorio

di detto Colclla vicino la via si ritrova una Chie

sa diruta detta S. Danese, e dimandato di chi è

stato prima per parte di Maddaloni , s'è ripolb ,

che sia stata d'uno di Casa di Vico, e l'Erario di

Caserta ha detto che non lo sà. E caminando per

detta via s'è ritrovato un angolo di due strade ,

nel quale angolo è una Chiesa di S. Jacuo Hiero-

solimitano, è un beneficio, che possiedi Giovanni

Antonio bardino , e gionti alla Chiesa vi è una

casa di Ciccio Colella , e da detta Chiesa caminan

do un poco se trovano due strade , una và in Mad

daloni , e l'altra volta a manco in Caserta , qual

B Tia,



t8

via, eh? và à Caserta , fi dice, che fia divisoria

con Maddaloni. E cr.mmando per detta linda pas

sato il territorio di ditto Ciccio Col-Ila , repiglia

il territorio del Vescovo, ed rjprellb segue un ter

ritorio di quattro mrija , e fi Ji ce , che sia del Ca

pitolo di Caserta . C .minando p:ù avante s'entra

nei tìrritono di Gianma^tìno Ruiso, ch'è (lato del-

li Morelli di Madd.iiini così d'accordj. E pulsato

desto territorio d< Gioanmirino Ruisj , s'entra

rei territorio di Giovan de Vargas , ed oggi si

possiede per Giovanna Vargas sua figlia . Ap-

preffo dentro lo siedo tenimenro vi è un altro p*£-

20 di territorio, quale se possedè per il monast?no

di S. Catarina di Caserta , e su di Giovanpietro

Vaglieviello , le patti d'accordo dicono , che detto

territorio si poi se de per detto monaOerio , però che

sia slato del detto Vigliviello, quelli di Maddaloni

dicono non saperlo. Segue nei l'istesso renimento un

pezzo di ter^a , quale su d'Antonio , Ottavio , e

Vincenzo Mazzia, al presente se possile per D.

Antonio, Gio. e Giovati Geronimo Mazzia . Se

gue nel fi flesso tenimenro un altro pezzo di territo

rio, che al presente si possedè per la Reliqnne di

Malda. E cammando per detta strada se mova

un trivice, e s'è voltato alla strada à min dritta ,

e se presuppone per Calerra , che a man destra ca-

minando verso la montagna sia territorio di Mad

daloni , ed a man sinistra fia territorio di Caser

ta , e la strida (la divisoria, qua! trivice d'accorJo

si chiama il trivice del Gargano , il territorio à

man delira è delti Cardani , ed à sini'lra è del

detto Angelo Mazzone tiglio di selvaggio . E ca-

minando innanzi a man sinistra si ritrova contiguo

al detto territorio di rmzzone il territorio del de

canato di Caserta ; verso detta Città sopradetro

territorio del decanato di Caserta verso detta Cit

tà è territorio d' AhSondantio Ricciardo figlio dì

Gioanserrante, e più sopra un altra particella di

Gio-
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Giovan Lorenzo, e Giulioantonio Ricciardo contì

guo a detto territorio di Ricciardo sta la masseria

con trjihVio, e torre, chi si possedè per il Dottor

Giovati Tomaso Lombardo comprata da Felice r'a-

iqu.uieilo di Caserta , '.■ d'acccHo fi chiama la pi

gna , ma l' Erario cii Maddaloni dice che si chia

mi la pigna leu pietra Ionia . E dalle parte d'O

riente accanto al detto territorio è un altro ter

ritorio dei detto Dottor Giantoma so comprato p;r

li suoi antecessori , e l'.r.rario di Caserta l'accetta .

Sopra la mafiaria del detto D. Lombardo dalla

p. rte di settent ione confina ;l territorio della Men

sa Vekovile di Caserta , e si dite per Caserta ,

che tu deili Russi, ed appresso sta il territorio di

Donato, e Luca Ricciardo, e p'-r detto Erario di

Caletta si dice, che su dei 1 i Rush per prima > c

per fUndda'Dni si dice che non si sà . Pet detto

Erario diCaierta s'è fa ta iflan/.a, eh:' fi faccia dK

li^en^a per quarantadue palmi , o quarantadue pas

si lontano dal detto trivice per ritrovar il termine

che dice sia (lato r.nticamente in detto luoi;o , e

tte'to Sip.nor Commissario ha dato o'.dme , the si

facci diligenza, !a quale è Hata fatta , ma non fi

è ritrovato detto termine . Le pani s'accordano,

che per la iirada del det'o trivice se vj alia Pie

tra del Marchese, ed anco a Maddaloni . E con

tinuando d-tto cammo a man sinill-a se ritrova v

i! territorio , che su di .Selvaggio Mazrone , o£gi

delli Eredi di Giannetto d' Eva di Maddaloni . Ap

prelso per la medesima strada sono li tenitori; che

si poiledo. o per Filippo Ma/zone apprello li tern

totij di V ncen/o Limatola; che furono pure di

M^i/one. Più dentro verso Caserta Abbondanzio

Ricciardo figlio di Giovanferrante : Piìi innanzi

caminando per detta strada si ritrovano li territori;

di Andrea di Vico di Maddaloni. Caminando per

)a medesima strada s'esce all'altra strada , la quale

B 2 a man
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a mandritta và a Maddaloni , ed a sinistra segue

verso Caserta . Continuando detta strada di man

sinistra dal Pontone se ritrova sul territorio di Or

tensio Mazzone erede di Filippo Marzone di Mad

daloni . Pòco appresso se ritrova un trivice , ed a

mandritta si piglia la strada alla volta della Pietra

del Marchese . Dal Pontone di detta strada comincia il

territorio di Giovannangelo Tcnnerielio , quale fu

di Berardino di Sinconc , e pnrrio loco di Lello

della fiagnara di Maddaloni. Appresto seguita il

territorio con pastino di frutti , ed arbostato , qua

le su di detto Bagnara di Maddaloni , c sì postede

per Celare Campagna di Maddaloni . Seguita ap

presso il territorio di Cesare AHinito pervenirlo dal

la Bagnara . Appresso seguita il territorio di S.

Benedetto di Maddaloni, ed ultimo seguita il ter

ritorio del Dottor Giovantomaso Lombardo , con

il quale se termina ditta strada , e se giuage al

trevice detio la Pietra del Marchese . In detto

trivice è la strada a man dritta , che va a Mad

daloni, e que la di man manca và a Caserta . E

giorno a d;tto Trivice dilla Pietra del Marchete

le parti lon d'accordo, che detta pietra anticamen

te sulse stata sotto detto Trivice , però discordano

del luogo per appunto con differenza di pochi pal

mi • Pastaio detto Trivice calcinando per la vol

ta di Caserta a man destra se ritrova una strada

che faglie verso la montagna , e se perde sotto

detta montagna e riguarda verso la chiesa di S.-

Angelo, però dice l'Erario di Caserta che tutto

il territorio di man manca da detta strada sin a

detta Chiesa di S. Angelo verso la Città di Ca

serta sia di detta Città . Per parte del .signor Du

ca di Maddaloni se fatta istanza , che lì discriva

no li padroni, che possedono li territori; , che so

no à mano manca dalla sodetta strada , e d'accor

dio dice detto Erario di Caserta , che detti terri

tori]
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torij si posseggono per li Maddalonesi . E segui

tando più innanzi a man destra , si ritrova una via

vicinale, e dalla parte della Montagna è il Ter

ritorio di' S. Antonio di Maddaloni . Si dice per

l'Erario di Catena , che se tvn oggi li territori! ,

che sono dalla parte , che risguarda la Montagna

si polsedono per li Maddalonesi , fu prima parte di

essi posseduta per li Casertani , poi venduti a Mad-

daionesi , ed in particolare il territorio , dove ili la

fircrra del quondam Lelio della Bagnara , è (lato

di Martino Ruslo . Più innanzi è il territorio , che

si possedè per Giovan Domenico Izzo , quale fu

di Felice Vayro, di Tiberio , ed Andrea di Fa

lco. Per la strada, che và à Caserta daman sini

stra, sono li territori) di Maddaloni fino allo pa

stino dell'eredi di Camillo della Ratta di Caserta.

Le parti fon d'accordo, che in un luogo, chi? sta

in mezzo due Valloni nella Montagna di S. Aù-

gelo a modo di porca , si chiama porca Diana , e

sotto detta porca piana possiede il territorio palti-

uato d'olive , e diversi frutti Monsignore di Ca

serta . Passata Porca pinna caminando verso Caser

ta è una Grotta detta Grotta penosa , a più, in

nanzi è una Montagna scomolata a modo di fosso

che si chiama il Cesco sono (late d'accordo le par

ti , che le mortelle, che nascono da porca piana

verlo Maddaloni, souo state vendute da Maddalo

ni, e quelle che nascono verso Caserta , sono (late

vendute per Caserta. Resta differenza per- quanto

tiene porca piana ; che è tra li sodetti doe Vallo

ni , perché l'una , e i'altra parte dice che è sua.

Il territorio all'incontro al ciesco lo polfede ogf,i

Abitabile, e fu del quondam Giovan Pagano, ed

à man manca possiede il territorio Giovan Vin

cenzo Ricciardo di Caserta seguitando detta strad*

* è ritrovato un trivice detto deila castarn? ali' in-

•^ontTO prr,a piana, ed il ciesco , è. il rerritono,

B i che



che è più sotto là Montagna , (i possiede per D.

Giovanni Daniele erede di Felice, è Giovan Vin

cenzo Daniele. Pastaio il Ciesco per la Montagna

verso i' piano neha laida delia detta Montagna vi

è una Cappella diruta , e d'accordio se chiama S.

Stefano. Finita detta strada , s'è ritrovato un tri-

vice detto di o. Stefano , dove è una croce via ,

con una Itrada , che và verso la Montagna , ed a

dincrura sono due str'.de l'una và à S. Clemente

casale di Caserta, e i altra al trivice di S. Maria

Macerata . Da detto Trivice è seguitato il camino

verso man sinistri s'è ritrovato di nuovo il trivice

deila Castagna circondando un territorio in Isola,

e pretende Maddaloni, che sta suo. Sotto il patti

no di Camillo dalla Ratta caminando per la stra

da verso mezzo dì , sì ritrovano li territori) , che

f- pessedeno per Cesare Palcariello sigli di Tiberio,

Cervo Andrea Ruffo, Miele Varone , che fu di

Mario Sacco dei Capitolo Casertano , ed appresso

il territorio di D. Cesare Pascariello vi sono li

territori; , che si potsedono per la. Parrocchia d- s.

Clemente, e Cappella di S. Giovan Battista della

Torre* dentro la .Tantissima Annunciata di Caserta.

K più appresso se ritrova un trevicc , ed in pon

tone di esso si ritrova un tern tono , che posse

dè Giulio Daniele. Caminando per detta via , e

gioma alla maflaria di Giovan Tomaso Lombar

do che sta notata di -sopra , la qua!: si dice del-

la P'gna tome di sopra . V è cam. nato più innanzi

ed ad istan73 di Maddaloni s' è riconosciuto un ter

ritorio scampeltre lenza alberi- derto feudo delli

M mutoli sen Mormili , quale centina dail* rarre

di fettentnone con il territorio del Ca.i'olo Ca

sertano, e tra detti due territori-, (e pre'oppone

per Maddaloni , che anticamente vi era uni via ,

che andava a dirittura a S. Coma-a*, la quale via

og.^i non r.ppare . Per detto Erano di Caserta se

dice



dice i che mai fa in tal luogo detta via , nè ci po

teva essere, perchè detto territorio de'Mormi'i , o

Mintitoli è feudale evolta a Settentrione, e la via

haveria spezzato il detto feudo. Si è replicato per

l'Etario di Maddaloni, che da questo fi conosce,

che vi era la via , perchè caminava come cam ina

detto feudo , ed andava ad uscire a S. Coirmaja.

E sopra detto feudo verso Settentrione dall' altra

parte vi è il territorio di Antonio Mazzia, e per

ultimo ad istanza di Maddaioni si è riconosciuta

la Cappella di S. Ccmmaja.

§. IV.

Abato indetto si è continuata !a recognitione delli

confini tra Caserta , e Morrone , è s'è princi

piato da!la Torticela, alias la Torre della Lupa

ra con intervento d'ambe le parti , e d' accordo

fi è dichiarato, che il confine tra Caserta , e Mor

rone camina ciglio ciglio fino alla coppa monte di

Virgilio, ch'è un monte più sublime degli altri,

e di piìì le parti fon remaste d'accordio , che lo

capomandra sìa sotto la coppa di Virgo. L'Erario

di Caserta disse , che li Casertani anno il jus li-

gnaiidi nel Bosco di Virgo, e per lo Mortone se

pega detto /«.* se presoppone per Caserta , che lo

Canale oscuro alias capomandra divida il territorio

di Caserta da quello di (torrone , e che la parte,chc

riguarda verso occidente, è di Morrone, e quella, che

riguarda verso Oriente scendendo per detto Cana

le , è di Caserta. Intese le parti sopra tal diffe

renza , e riconosciuti li territorij di sotto , detto

Signor Commislano ha dichiarato , che li confini

cominciano dalla coppa di . Virgo , e scendino per

mezzo detto Canale oscuro, alias !o capomancta,

e vanno a dare dentro le cerquella , accettando , che

sì hà da lalciare à man delira il Bosco della .Tan

tissima Annunciata di Ch'erta in territorio di dee-

fi a ta



ta Città , e scendeno anche per lo crostone di co

ita pendinosa , e vanno a terminare alla fontana

del fico. Domenica 17. detto s'è partito dalla det

ta Città di Caserta riconoscendo li confini tra di t

ta Città , e la terra di Limatola , ed iatese le par

ti , d'accordo s' è' dichiarato , eh.- il territorio tra

Caserta e Limatola, camina diil modo, che segue

così d'accordo dichiarato per Battista , e Sigismondo

Jaquinto di Caserta, e per Pietro di Landò, e Pie

tro Massaro di Limatola . Dal limitone , che stà

sotto la fontana del fico , e volta per dirittura al

muro, che era delli la juintielli , ed oggi è di Fran

cesco Janniello di Caserta.- Da dotto muro cami

na per il lemite ck-tto lo cierro figliato qual lemi-

te reità in territorio di Caserta. Dal detto Lerr.i-

te và alla perronara 'di Jacovone qual perron.ua

resta pure in territorio di Casetta . Dalla detta

Perronara camina per dirittura alti ciqli di Jaquin-

tielli . Dalli detti cigli và per il ie.rute lavoran-

dino di messer Tacovo Antonio Jaquinreslo di

chiarando, che tutto il territorio delii Jaquintiei-

li, co,ì lavorandino come Boscoso , resta in terri

torio di Galena. Dal luogo predetto camina por

Jo Vallone sino alio Porrons della serva , e tira

per il territorio del Popolo di Limatola , e reità

a mano manca detto territorio del Popolo , ed a

man destra il Territorio del Capitolo di Caserta.

E tirando per dritto se và al Vallone di monte

Mayno , ed à mano manca resta il territorio di

Limaro1? , ed a mano dritta quello di Caserta .

Dal detto Vallone comincia il territorio, che con

fina con quello della Città di Santa Agata .

tono di Caserta , che confina con quello àA-

5. V.
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la Città di Santa Agita . E per Caserta si pre

suppone , che detto Vallone Ji Monte Mayno va

da dividendo il territorio tra detta Città di Caser

ta , e quello di Sanra Agata fino all'acqua di .san

ta Maria, dove si dice a!!a Carrara. Per parte di

Santa Agata si và prefui'p incndo , che lo termine

che divide detto territorio , comincia dal detto Vai-

Ione, e tira creila eresia acqua pend-nte per il

detto Monte, ed arriva allo Tr.v- peto della Valle.

Ed riavendo dettò Signor Commiilario domandato

chi possiede !i terrirorij eh; sono tra il Vallone e det

to Monte Mayno. S'è risposto per Junta Agata,

che il primo territorio (opra il Vallone , verso

Monte Mayno si chiama il feudo di Tcreudo , e

si pofsedv* per il Signor Duca di .Santa Agata, ed

arriva sino al limitone ; e dal detto limitene sino

alla falda di Monte Mayno si possedè per D. Lo-

nardo e fratelli de Cerrito di Caserta. Ed haven -

do detto signor Commissario dimandato, chi pos

siede il Bosco, che è in detto Monte per quanto

acqua pende sopra detto territorio de' Fratelli dp

Cerrito. D'accordo s'è risposto dalle parti , che si

poisiede* dalli detti Cerrito fino alla creila di- det

to Monte. Il detto Limitone, che è tra il feudo

del detto signor Duca di Santa Agata , ed' il ter

ritorio delti Fratelli di Cerrito comincia dal detto

Vallone, e camina sino alla via circondando detto

territorio di Cerrito, sotto detto terriiorio di £er-

rito tra detto Limitone , e la Montagna di Mon

te Mayno seguitando il limitone se ritrova un

rerritorio piano, e d'accordo si dice , che si possie

de dalla Santissima Annunciata di Napoli . Se pre

tende per Santa Agata, che la jurisdittione di det

to territorio sia sua, e si niega per parte della .Si

gnora Principefla di Caserta , p.:rchè si pretende ,

che sia sua , e per la Valle si pretende rome sua .

hem si dice per detta Signora Principessa di Ca-

ser
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serta , che il confine tira dall'acqua di Santa Ma

ria per la strada pubblica in capo fojano, ed esce

'a S. Angelo della Valle .

§. VI.

IN detto giorno riconosciuti anco i contini del

territorio di detta Città di Caserta, che con

fina col territorio della Valle . Intese le parti s'è

dichiarato d'accordo, che il confine tra detta Cit

tà , è detta Terra comincia dal monticello di Saya-

no che stà sopra la via pubblica ali'incontio la

Chiesa di S. Angelo, e camina scrima scrirna ver

so la Valle ed acqua pendente è della Valle. Fi

nita la Montagna chiamata Lupone si ritrova una

Valle di ccrqi.e, ed arbusto, è lì dice che si chia

ma sopra Cognolo , ed il confine va seguitando

per l'isiesso Monte , e quello , che acqua pende

verso la Valle , e sono inclusi anche li territori!

cerne acqua pende. Dal detto luogo d'accordo si

dice, che tira scrima scrima , e va per dirittura

a Cerqua Cupa, è l'acqua pendente versola Val

le è- di detta Terra. E così và seguitando scrima

scrima quant'acqua pende sopra il Vagone di c. m-

pagnano , e dal detto Vallone di Campagnano se

piglia dalla via vecchia e da detta via in basso è

territorio della Valle , e da sopra di Catena qual

via vecchia và ad uscire ad una planitie di detto

monte, chiamata sopra li chiuppi , la quale planitie

resta mezza in beneficio d<.-lla Valie,che risguarda detta

terra , e l'altra mezza è di Caserta , e termina al

Vallone della Montagna di S. Angelo , e finisce

il ternrorio della Valle . Riconosciuta p?r detto

Signor Commissario il medesimo g:orno la diffe

renza che è tra detta Signora Principessa , ed il

Signor Duca di tVsaddaloni dalla parti? della Mon

tagna , che và verso la Valle . Per Caserta si dice



che il termine divisorio tra Caserta, e Maddaloni

dalla parte della Montagna, che va verso la Vai

le, e Duràzzano è la Chissà di S. Angelo , che

ita nella cima di detta Montagna , e fi va dritta

a baffo ed abbraccia rutti li tundali , feir luoghi

piani tirando per la falda di detta Montagna ver

so Caserta si replica per MadJaloni che ditto con

fine comincia dalla nuca della forca deiia Monta

gna, e corrisponde al Vallone del li Luccari , il

qual Vallone (la in una Valle , che divide Mad

daloni da Duràzzano, e Caserta. E più per Mad

daloni si dice che la cesinn dsl suo territorio se

stende sino alla metà dei la sorca predetta , e che

se concede, che- il territorio di Caserta và fino

alti fundali , che è il piano ; però non passa la sor

ca predetta per latitudine in Caserta li 18. Aprite

1650. Dopoi per parte del'i Signora Principessa

di Caserta s' è fatta istanza , che si sulle complita

la pianta per la differentia ,' che tiene con il Si

gnor Duca di Maddaloni , è che se fussero deferir

ti l'altri territori;, che sono nel conprensorio àA

luogo della differenza non descritti al tempo d li'

accedo predetto con li padroni delli medesimi iet-

rkurij , e dal detto Signor Commissario oretenu.

fu ordinato , che se su.'se fatta detta pianta con

detta descntrione . In esecutione del quale ordine

a primo Novembre ic^o. mi fon consento in det

ta Città di Caserta insieme con detto Tabolario

Scipione /'aterno, e il giorno seguente 2. del det

to mese con intervento dell' Erarij dell'una e l'al

tra parte , ed altre genti prattiche sono descritti li

seguenti altri territori) del modo seguente facendo

si la misura necessaria per la pianta cominciata dal

trivice delle cinque vie . Gionti all'angolo di S.

Jacovo l'Erario di Caserta ha preteso, che si do-

veise seguitare la misura dalla via., che và à di

ritto includendo a man manca detta Chiesa di S.
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Jacovo, e quello di Maddaloni ha preteso, che si

dovesse seguitare per la strada di man manca con

forme si seguitò il camino dal detto -signor Com

missario à tempo dell'accesso, e ocr non pregiudi

care nè all'una , nè all'altra parte , s* è fatta la

misura dal Tabolario per l'uria , e per l'altra stra

da. Appresso il territorio, che si possedè per Gio

vanna Vargas figlia di Giovanni de Varga: segui

ta il territorio di Giulio Cesare, e Paolo Emtjio

Ricciardo figli di Andrea Ricciardo alias Hase .

L' Erario di Caserta disse , che -il territorio del

detto Andrea Ricciardo e suoi figli , e di Santa

Catarina di Caserta vi è un territorio di 40. pas

si , che è di S. Matteo del Casale di Tredici Ca

sale di Caserta, e quello di Maddaloni disse, che

non haveva cognitione di tal territorio. Dentro il

territorio di Giovannotto d'Eva vi è un territorio

di quatti o moja della Cappata evi Untissimo Ro

sàrio del Casale di Tuoro Casale di Caserta . D'j&-

tordo si d ce , che il territorio , che si possiede,

l'Eredi di dettò Giannotto d'Eva primo loco

fu di Gian Andrea Lusitano di Maddaloni. 2. loco

pi Notar GianPietro Vagliviello di Caserta }. di

selvaggio Mazzone , e poi pervenne a detto Gian

notto d' Eva . L'Erario di Caserta ha detto , che

l'alrra parte del territorio , che si poss?de per l'ere

di di detto Selvaggio fu primo loco di Orlando

Brignola di Caserta , e quello di Maddaloni ha

detto, che non ha cognitione. Nell'istesso tenimen-

to vi è un pezzo di territorio dell'erede di Detio

Lombardo.- Un altro pezzo di terra della Chiesa

del corpo di Cristo di Maddaloni di moia 6. Un

altro pezzo di terra di Giovati Tomaso Lombar

do di moja diecesette comprato dall'eredi di De

tio Maresca. Un altro pezzo di terra di Detio

Lombardo di moja cinque confina con detto Gio-

van Tomaso. Un altro pezzo di terra di Pietro

Pa-



29■pascarieHo di Caserta comprato dall'Eredi di Sel

vaggio Magone. Un altro pezzo di territorio del

la Chiesa dA Corpo di Cristo di Maddaloni confi-

na con detto Pietro PascarieHo . Un pezzo di Ter

ritorio di. Andrea di Roberto ricevuto per dote da

Francesco Mazzone di Maddaloni . Un altro pez

zo di territorio di Ottavio Franzilla oggi si posse

dè per Giovan Domenico della Valle . Un altro

territorio di Filippo Varone di Caserta. Dentro il

lenimcn o dove sono li territori) de' Jennanelio,

compagni . Ed altri sono li seguenti altri territori;.

Un territorio d'Ortcnzio Mazzone di Moja cin

que . Un territorio della Chiesa di Monte Vergine

di Maddaloni di moja tre in c. Un altro territorio

di Giovan Battista di Liguoro . Un altro territo

rio di Cesare Scalerà . Un'altro territorio del' E-

redi di Detio Lombardo. Un altro territorio dell'

Hredi dt Berardino Tenneriello . Un altro terri

torio di Domenico Sagliano. Un altro territorio del

Dottor Angelo Mazzone. Un territorio beneficia

le delli Jan. Un altro pezzotto di territorio di

Ostilio Corvo. Un altro territorio , che fi possedè

per il Capitolo di Caserta, al presente sti affitra-

to a MarzilloZampelle. Passata la strada , che fi

prende dalla parte della Montagna vi sono li se

guenti territori). Un territorio , quale fu di Cola

Vincenzo Paladino Archiprete di Maddaloni , e pri

mo loco di Marco Antonio Amoriello , e se posse

dè per Giovan Battista di Liguoro. Seguita un al-

rro territorio campestrivo di Libergos , quale è di

Giovan Bernardino Votto, e fu del detto Arci

prete di MadJaloni , e di D. Cosmo di Liguori

iopra il territorio di Minico Avirabile , e un altro

territorio , che fu del quondam Giovan Domenico

Ruffo, e oggi si possedè per l'eredi di Felice di

Vico de' Maddaloni , ne! qual territorio entra un

beneficio di D. Tiberio Ruslò di S. Agata d'Ali

Go;i



Goti . Giorno la Cappella di S. Stefano è un ter*

ritorio del Signor Principe di Caserta di Mo^a

fette in circa . lJer parte del ditto Signor Duca di

IViaddaloni si è principiata la misura per la piana

della metà ddla porta dilla Casa , che è tra por

ca piana, e Grottepertosa seguitando verso S.Ste

fano. Finita la misura nei trince di S. Commaia

s'è fatta litania per i'Erario di Caserta , che fi fus-

sero descritti li nomi del lì padroni delli territori; ,

che sono in detto Tri "ice, e dimandato V Erano

di Jvladdaloni ha ris;-o'to , che non lo sa , e non

s'è (atto altm. tu Caserta li 3. Novembre 1659,

Antonio Figliola*

In causa lllustris Ptincipisft Caserta Duci/fa Ser-

monets cum Illustri Dure Magialoni super differen

tia confinium Hisia Civitatis Caserta. Die 3. Jut/i

1640. Neapoli.

V Juam Excell. &' de consensu panium , jiv: tt-

triusque prrt'S visti tttiis procejibussuper hoc t>i

Sarto Carjilh existeutibus lain antiquis tata in lialt

ra stinti Juvenis dim de Sarno , atittant inter liiu-

ftrtm hum Cernite»! , C Univetjttatcm Magdaloni

ex um , &' Universitàam ,&komines Civitatis Ca

put , Caserta', & aliarli:! terrarum ex altera,qimtn

ex pritefjtbis a,ì prxscus iristrtttlis inter prxdiila.it

Prim ipifinm , & Ducan , rifu et:am scripturis no-

viter per uìramqut pattern presenta t is , viso quoque

lue dtfsfrtntix pra'diStotfm coistniitm fallo acres}u^tc

plt-ries taut Lie Neapoli, quarti ji<pet jaciew loci an

ditis Advatatis Procuratoribus ambarum pai tram,

nists d'Ktqne vider.dis & considerasti considerandis^

Per he nostrum diffìnitivitm decretarti dicitttt:s,prc-

In Dei ritmine Amen .

 



nunc'iamus , decernimus , & declaramus , Territorium

Civitatis Casertx incipiendo a trivio S. Nicolai de

Strata orientem versus terminari per i-ifrasctiptos fi~

nes , & confines , v^. a dicio Trivio SancTt Nicolai

de Strata pet viam reilam publicam , qux dicitut

Benevntcna orientem versus usque ad trivium nun-

cupatum deile cinque vie dijlans a prxdiclo trivio S.

Nicolai de Strata per paffus , & a diElo Trivio dtl-

lt cinque vie per eandem viam reElam usque adniu-

run antiqtt.c Calatix contra trivium vulgariter diclum

d'.Ho Straziito per pafsus. , & a prxdiclo muro

intrat p'r Startiam nuncupatim Ssnili Jacobi adCa-

latiam inter territorium M--nse Eiiscopilis Caserta-

nje a (i-iiflris , & territorioru n Fraacisci Colelldt de

Magdaloni a dixteris , & exit ad altam viam pu-

bl'.cam , qng circundat diclam startiam & vadit ad

trivsum dictum de lo Gargano , reliquendo omnttt ter-

ritotia prxdhlx Status a ft listsis usque, & p*r to-

tum territorium diSlx Mensje Episcopalis inclusive' in

territorio , & furisdicTione Civitatis Casertx , &. re

liquendo in territorio , & jurisdiclione M<tt>daloni

prxdiElum territorium Francisci Colell.c cum Ecclefiit

beveficiali S. Jacobi a dextris : & a prxdiclo terri

torio Menfx Episcopalit Casertx vadit per eandem

viam publicam usque ad trivium prxdiSum dello Gar

gano per pafsus , & a dicio Trivio de lo Gar

gano vadit per viam . publicam orientem versus usque

ad territotium exclusive , quod presens posvletur per

Fh'tl'tppum Mazzonum situs intus startiam nuncupa-

tam la pigna per paffus , & a prxdiclo loco

iitrat per diclam startiam de la pigna , & exit per

I'mfan rtcian al aliam viam publicam , qua circun

dat diclam flartiam inter territorium , quod ad prx-

sens pojsidttur per bxredes quondam Djt'ti Lombard's

de Magdalono ; & territorium Capituli five Decana-

tus Casertani , ita omiia temtoria exi/ient'u intus

startiam prx lkhm de la pig 11 a fitistns eundo pit

di-



ditlam lineam reBam tummemt in territorio , &ju.

rijd.tlione Casern ; alia vero territoria similiter ex'u

slentia in prtcdiBa jlartia a dextris remontant in ter-

ritorio , & jurisdiBwne Magdaloni , O" a prediclo

territorio beredum ditli quondam Detii Lombard's a-

fcendit orientem versus per viarn publican* ujque ad

territorium quod ad present pojsldetur a Dominico Sa-

gliano de Magdalovo txclufix ijitus intusJlartiam nun-

cupatam la Lupara per pajjus , & a prtcdi-

Bo territorio Demitici Sagliani exclusive* intrat per

d'ni.%>» Jlartiam de la Lupara , & etiam per lineam

reftcm ad allam viarn publicam, qux circundat di-

Bam Jlartiam inter territorium , quod ad prxsenspos-

■ fidetur per Cappellam Sanciijstini Co>poris Christ i

de Magdalono , & territorium Joannis Vintentiis

Ricciardi de Caferta itaque omnia territoria exiften

tia in pr.cditla (fania de la Lupara ajinistrh prx-

diSiam Itneam reclam ranancunt in territorio , &

jurisdiclione Caferta alia vero a dextris remaneant

in territorio & jnrisdi:iie>:e Magdaloni ; & a pr.t-

ditio territoria Ss. Corports Cbrijli intrat viam pu-

llicam , que vadit ad Montaneam diBam di S.

Angelo orientem versus ujque ad locum nuncupatum

Porca p'-ana , Jen pietra pertosa per paffus \e-

linquendo in territorio , & jurisdiclione Chitatit

Cajertx omnia territoria exiftentia a finistris usque

& per totum territorium Joannis Dominiri. Izzi , &

Mense Episcopalis Cajcrtj inclusive , & omnia ter-

ritoria exiftentia a dextris in territorio , & furisdi-

Biorie Magdaloni ; & a prxdicio loco nuncv.pato

Porca pinna , feu pietra pertosa ascendit sirsum per

lineam retla/n usque ad catumen , feu criftam men

tis jupra diiium locum de Porca piana cum decla

rations , quod prtcdiBa Mcntanea nuncupatam Pcr-

ca piana pro medietate a jinistris remanei in terri

torio , tc/ jtirisdiElione Cnsertrc , & pro alia medie

tate a dextris remand in territorio, & jurtsdiBions

Mag-



Magdaloni : * pradttlo caeum'tnt , feu cfirista

tnontis defcendit deorsum : orientem versus , & va-

dit per costas dida Montane* de S. Angelo , &

pergit ad foment feu put urn fitum contra vallonem

nuncupatum delli Luccari , quo dividitur territo iunt

Magdaloni , a territorio terra Durazzatii , itaque co

sts dida montane* a dextris remanent in territorio ,

& furifdtlione Magdaloni , & fundalia , & terri

torio a finstris *emanent in territorio ,&jurifdiciio-

ne Civitatis Caserta & proinde affigant termini cum

nostro intervent* saclo accejsu expe'ists communibus

pro futura partium cautela in Jubfcriptis locis Vi

delicet .

Primus , & fecundus terminus c.fjx atur in pr.cdi-

11 a startia S. Jacobi ad Calatia inter pradiituoi ter

ritorium menfa Epifcopalis Caserta & territorium

Fraticifci Colella de Magdalono ex utraque parte

viarum public arum : tenius terminus appimitur in

Jlartia difla la pi%na inter territorium Philippi Maz-

zoni , & Jannoti de Eva ab una pa le , & quar-

tus terminus in alia parte dida startia inter dictum

territorium hxreium qi'ondam Detij Lombirdi , &

Veneralilts Capitidi , five Decanatus Civitatis Ca

serta f quintus terminus afpgatur in startia de la

Lupara inter territorium Dominici Sagliani , & An-

geli Mazzoni ex una parte, & sextus terminus in

alia parte e\ufdem startia in territorium Ss. Cor-

poris Chrijii de Magdalono , & territorium Joa'inis

Vincentii Ricciardi di Caferta feptimus terminus

apponatur in capite vis, qua vad't ad montaneain

versus locum pradidum nuncupatum perta piana ,

ubi adest pietra pertofa , qua deferkh loco termini:

oElavus terminus pt.natur super cacumine , five c'- ri-

Jia montis de Porca piana , qua itur ad sumem , five

puteum fitum contra Vallonem delli Luctarj , nonitt

& ultimus terminus apponatur juxta fund ilia pra-

diSla , ex una pane , & juxta costas montama ,



& alia. Verum per hoc nostrum diffinit'tvttm decre-

tum mdlum intendimus fieri prajudicturn Univerfita-

tibus ditla Civitatis Cafertx , & Magdalon't circa

prxtenjam solutionem colletHarum stvt fundionurn Fi-

scalium , ac bonorum tenentix dectarantes , q\od vis

publics dn ijoriit remancnt communes utriusque par

tis hve nostrum &c.

Hetlor Capecelatra . Joannes Baptista Pisanelltis.

Joannes Franci/cus Marciano . Figliola . Contro

detto decreto furono prodotte le nullita . Prima

nullita quia non suit latum in loco contento in mo-

nitione . Secunda nullitas qua non suit ledum ue/ne

latum , fed tantum scriptum , Cf subscriptum . Ter-

tia quia est dubium , & obfcurum. Quarta quia la

tum contra publicas scripturas prx/entatas : Dc;x> d-t-

te nullita proposte tu fatio questo decreto , se ne

sece relazione al' Vicer£ , e si dide.

Prxsatus Illustrijsimus, & Exccllentijfimus Dominus

Vicerex provides , deeemit , atque mandat quod infra

decem dies Illujlris Dux Magdalon't exhibeat scri

pturas mentionatas in nullitatibus , alias ipfa termi-

mmo aLtpfo procedatttr ad ea qux incumbant .

Che delta tvrmmazione fusle stata fatta con tur-

ta Giullizia, e ragioni legali , si comprova dai se-

guente Scritto in jure fatto fare dalla Signora

Principessa di Caserta , Ducheila di Sermoneta ,

dal quale Scritto appare ancora , che lc nullita.' 4-

dotte sian di nessun memento.

FATTO



FATTO

Per (a Sig. Prirtcipejfa d'i Caserta Duchessa di Str-

noneta contro il Sig. Duca di Madaluni.

Per li confini.

Il Sig.Reg.Casanata Comm. Antonio Figliola Cancel,

LA Principessa di Caserta Duchessa di Sermo-

neta nel mese d'Ottobre 1638. diede memo

riale a S. E. nel quale disse , che fi bene li fini»

e confini di Caserta erano notori; , & indubitati ,

tutta volta per togliere le differenze , chi potessero

nascere nell'avvenire supplicò S. E. restasse servita

commettere ad uno Ministro, che meglio li susse

parlo , il quale se susse conferito in detta Città a

ponere li termini incesi li vicini , & essendosi per

Collaterale rimesso al S. C. fu commesso per il Si

gnor Presidente al Signor Regenre Capecelatro all'

hora Regio Consigliera sol. I, & essendosi intimati

li convicini , e fra li altri il Signor Duca di Maia

loni , & per esso il Doctore Donato Antonio Mi

gliore suo procuratore sol. 2. a ter. in relatione, ut

ex procuration* sol. 6. fu fatto decreto per S. C

a 20. di Ottobre 16 jS quod acceJit causa! Com-

missarius super loco pro causa prædicta sol. 8.a verg.

in esecutione del qual decreto s' affienò li giornata

per l'accesso intimata al detto Megliore sol. 12. a

ter. & nel mele d'Aprile ió?9. lì conferì detto Si

gnor kegente inter alia in M.idaloni , dove rico

nobbe il luogo, e se 1' itinerario iusta la lettura

dell'una, e l'altra parte f. 58. & proprie sol. 64.

a terg.

A rispetto del Signor Duca di Madaluni furono

delegate queste differenze per il Signor Duca di Me

dina all'istesso Signor Capecelatro, & alti Signori^

Marnano , & Pisanello allhora Avocati nominai

dalle parti sol. 44. di: 16. Settembris 1639.

C 2 Pri-



rima di conferirsi detti Signori delegati sopra

la saccia del luogo, si se la lettura qua in Napoli

delle scritture dell'una, e l'altra parte , & dopoi

aslìgnorno la giornata per l'accesso conforme si ve

de dalla comparsa & decreto sol. 4^. & conferi

tosi detti Signori in partibus, &. visto', & revisto

minutissimamente li luochi delle differenze , & ri

conosciuti li processi antichi , & le scritture nova-

mente presentate per l' una , & 1' altra parte , &

intese le parti più volte sopra la faccia del Iuo^o,

& in Napoli, finalmente a di Luglio ic^o.fer-

no ii decreto per lo quale dichiarono li fini , &

confini tra detta Città di Caserta , e la Terra di

Madaloni designando li luochi nelii quali si dove

vano ponere li termini sol. 82.

Per esequuttone di questo decreto stà ordinato

con dui biglietti del Signor Duca di Medina, che

vadino à ponere li termini uno delli cinque di No

vembre 1Ó40. & l'altro delli 29. di Fobraro 1644.

sol. 94. & 9^, & P istesso è stato ordinato per il

Signor Duca d' Arcos per più viglietti , che sono

in potere del Signor Regente Capecelatro , e cossi

anco per decreto di Collaterale sol. 88. à ter. &

per scrittorio sol. 92. à terg.

Di quello decreto il Signor Duca di Madaluni

dopò sette anni ne hà detto de nullità , e per chia

rire , che non ostino se dice , che per la Signora

Principessa si ponò avanti detti Signori delegati il

processo antico abitato nel Sacro Conseglio nell'an

no 155?. tra le Città di Capua , Caserta, e Ma

daluni, & il Signer Conte di detta Terra di Ma

daloni in banca di Sarno hoggi di Venduto , dal

qisale si tundò , che il territorio di detta Città di

Caserta si divide da quello di Madaluni per 1' in-

fialcritti termini cioè .

Cominciando dal Trivice delle cinque vie, tira

per la strada dritta verso levante, Se voltando per

die-



dietro la Chiesa di Santo Giacomo ad Calatiam va

allo Trivice dello Gargano , & dallo detto Trivi-

ce dello Gargano tira verso Madaloni allo Trivice

delle Cave, seu di Migliano, chiamato la Pietra

del Marchese , e dal detto Trivice de Magliano se

ne faglie per una siraclilla dritto ad alto alla Chie

sa di .santo Angelo , che sta nella summità della

Montagna, & dalla detta Chiesa se ne scende drit

to a bascio alla fontana, seu puzzo di Madaloni

che slà ali' incontro lo Vallone del li Luccari , e

tutto quello che stà à mano sinistra , campando

per dette strade , e territorio di Caserta , e quello

di Mandesira è territorio di Madaluni includendo

nel territorio di Caserta la Starza di San Giacomo

ad Calatiam, la Starza della Pigna, la Starza del

ia Lupara , Porca piana, Grotta penosa , lo Ciesco,

Santo Stefano della Foresta, e la Castagna.

Nelli detti confini stavano anticamente li termi

ni però ne sono stati levati , conforme sia verifica-

to in detto processo antico , & il primo termine

stava alie cinque vie, & era di marmo à modo di

• colonna, & m detto luoco finiva sincome finisce

Ja divisione del Territorio frà Caserta, e Capua-,

e comincia quella frà Caserta, e Madaloni , il qua-*

Je termine ne su levato conforme . deponeno li

sottoscritti testimonij esaminati per parte di Capua

Ìd questa medesma causa dell'anno 1^55.

2. Flavius de Pierro di Loriano sol. 282. & su

per 7.

4. Petrus Antonius Latro de Loriano sol. 298.

à terg. super 7.

14. Gilibertus denteila de Cusano so!. 397. su

per 6.

16. Ioannes Cionto de Trentula sol. 407. à ter.

& 408. super 5. & 6.

25. Ioannes Vincentius Gallo de Castello à mare

sol .465^ terg. super 11.de visu, quando ne fu levato,

C } Oltre
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Oltre le dette prove nell* anno 1570. 1* istesfa

Città di Capua diede vna comparla in Copsi°lkj

penes asta dell' illessa causa , nella quale se in

stantia pigliarsi informatione delli termini all' no

ta editanti nelii confini fra elsa Città di Capua

e detta Terra di Madaluni , e di quelli , che

n'erano stati leuati , la quale essendosi intimata

al procuratore del Conte , e dell' Vniverfità di

Madaluni sol. 50. in proc. paruo in eadem ban

ca de Sarro intitulato Informano capta &c fu

commessa à Giò Alessio , il quale se conferì in

partibus , fè la requisitoria ad videndum iura-

•menta testium al Signor Conre dr ■ Madaluni ,

& al Sindico , & Eletti di detta Terra sol. 52.

*V inter alia verificò , che al d^tto Trànce dil

le cinque vie (lava det;o termine ■ divisorio fra

Capua , e Caserta , & Madaiuni , & che n'era

stato levato da Preti di Madaluni vt deponunr.

Primus testb Leonardus Donnarumma Capo

de rise so'. 65. arergi

2. Laurentius fauiella de Tremula f. 5$.

3. Vincentiuì Julius de Pierro A* Loriano sol.

Il fecondo termine stava vicino la Chic'.a di San

Giacomo ad Calatiam , come depcneno li setto-

scritti testimbnij elaminati ad ist.mna della Cit

tà di Caserta nella detta causa neli'anno 1533.

4. t. f. 5:4: àt sup. 7. ) 7v sol. 540. sup. 7.

6. t. sol. 5.74/sup. 7. ) Ì. sol. 545. sup. 5.

-Il terzo rérmine stava al Trivice di Maglia»

no, seù delle Cave chiamata la Pietra del Mar

chese, il quale ne (ù levato, come depongono li

sotto'eritti tessmonij esaminati nel detto proceflb

antico per la Città di Caserta .

1. f. f. 5 1 j. ater. 1 6. sol. 5 54. • )

3. t. f. 5 zoAfter. ) 7. sol. "Ì40. ' )'
4. sol. 5 ?<5. ) o.f. s->9". sop. 5. ) omnes super 6, •

5. sol. 53i.aterO*- 11



Il quarto termine stava vicino la Chiesa di San

to Angelo sopra la Montagna , & era di Tufo di

stante dalla detta Chiesa sette raimi con l'arme

da vna parte di Caserta , & dall'altra di Madalu-

ni , e pure ne tù levato , come depongono li sot

toscritti testimoni] elaminati in detto processo an

tico.

3. t. sol. 5 19. sup. 1. rnb. & f. 5 20. sup. art.

4. sol. 526. sup. 5.

6. sol. 5 32. (up. d. 1. rub. & 2. art. sol. 534.. sup. 5.

articolo .

9. sol. 548. super 2. art.&f. 549. sup. 5.

10. sol. 553. àter. sup. 2. art.

L'istcslì , & li sottoscritti altri testimonij depo-

neno, che detti termini divisori; srà Caserta , &

Madaluni , che stavano ncìli detti luoghi ne furo

no levati .

3. t. f. 527. àter. 8. t. s. 547.

6. t. s. 599. ater. ) 9. f. 55 1. ater. ) omnes super 16.

7. f. 542. ater. ) 10. f. 556. àter. )

11 quinto , & vltimo termine è la fontana di

Madaluni , che sta incontro lo Vallone delti Lue-

cari che per estere termine naturale , non fi hi

poisuto levar? , e che detta fontana lia termine

divisorio fra Caserta , e Madaloni l'hanno artico

lato i'istesio Signor Conte di detta Vniverstà di

IViada'uni in detto processo antico nella loro ru

brica sol. 54. àter. per formalia verba, e da Gro:ta-

perfola le ne faglie alla Cresta della Montagna,

e scende à bascio ad un puzzo al capo del Vallo

ne detto del i i Luccari .

Colli anzi più chiaro io testificano tre teltimo-

nij di detto Signor Conte & dell' Vniverh'tà di

Madaluni, cioè.

16. t. so!. 103. àterg. super 3. articolo , i! q-iale di

ce, che la diuisione del Territorio srà Caserta, c

Madaloni , comincia dalla fontana di Madaloni ,

C 4 et
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& faglie ad alto alla Montagna .

7. t. f. 84. àterg. Ih. A. j 10. t. f. 95. lir. A*

8. t. f. 89. lit. A. ) 15. t. f. 302» in vlt. vers»

9. t. f. 97. lit. A. 17. t. f. 108. àter* lit. A.

Se li fudetti primi quattro termini non ne lus

serò stati levati non b fognaria altra proua per ve

rificare , che li territori) compresi infra li detti con

fini lono di Caserta ; però aia che ne seno stati

levati si prova con tre mezzi.

Primo per li testimonij elaminati per la, Città

di Caserta in detto giudicio dell'anno 1555.

Secondo per vna scrittura dell' istessa parte . E

terzo per le scritture vltimamente presentate per

la Signora Principessa.

Per testimonij primo sta verificato , che tutti li

territori) compresi dentro detti termini , & confi

ni seno del territorio di Caserta, e li Cittadini' di

essa hanno tempre in quello pascolato , e palceno

con li loro animali, & s'hanno metute , e mero-

no le mortelle della Montagna, e il Padrone di

Caserta v'haue amministrato , e ministra giustizia

& l'Vniversità di Caserta haue esatte , & esigge

la colìetta dalli posst sfori di esse senza hauerli mai

contradetto i'Vniversità , ne li Signori Conti di

Madaluni che pro tempore sono (iati , vt deponunt

sub cripti testes de v'Iu luper 8. articolo , de audi-

Ui da cento anni a dietro luper 5. articulo, & de

fama pubica luper 10. articulo.

Primus t. (. 519. & 614. sup. 3.$. 9.8c io. ari

3. t. f. 520. & 5 2 1 . lup. 3. & 8.

5. t. sol. 522. super 9.

6. t. f.554. àttr.óc 595. sup. 3. 8. & 10.

7. t. sol. 540. àter. sup. 8.

8. so'. 550. luper 8.

9. Ibi. 550. sup. 8.

10. sol. 554. sup. 9. & 8.

Per scritture della parte secundo perchè s'è tro

va-
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vato nel processo piccolo nella detta banca di Sar

to intitulato pro Vniversitate Civitatis Capuat,

cum Nob. Alfonso lad^cicco vno banno antico

fatto fare per il Signor Duca di Madaluni per il

suo Governatore nell'anno 1562. per lo quale fi

prohibeva la faccia per il territorio , & destritto

ai Madaloni in esecutione del banno fatto per il

Signor Duca d'Alcalà all'hora Viceré sol. 7. àt. Nel

quale banno si descrive il Territorio di Madaloni

dalla' parte di balcio confinante con Caserta ap

punto come lo descriue la Signora Principessa,

cominciando dalle Cinque vie , e tirando verso

Madaloni per sormalia verba sol. 3. àterg. in princ

Trascorrendo fino al luogo detto la cinque vie, e

da Uà per dereto P Ecclesia di Santo Giacomo, e

da Uà alla slam de la" Pigna alias delli Gargani

con tutti li territori) inclusi in detti fini insino al

la Capptlluccia fora lo Borgo di Madaluni.

Adverso di questo banno comparse 1' Vniversità

di Madaluni , dicendo che il Gouernatore di Ma

daloni non potcua farlo , ut in comparitione sol.

8. àterg. ma circa la descrittione del territorio non

disse cosaicuna , e pure all'hora stana accesa la li

te delli confini di fresco intentata , che se non

sulse andata bene la discrittione lo haueriano l'E

letti auertito , ne meno il Signor Conte l'haueria

fatto fare .

Per scritture presentate per la Signora Princi

pessa si verifica terzo questa sua descrittione di ter

ritorio perchè con esse si prona , che tutte tre

starze di San Giacomo ad Calatiam , della Pigna,

& della Lupara, che vengono incluse dalla parte

di Caserta con la discrittione sono state ; e sono

del territorio di Caserta , e per tale sono state

sempre nominate , e descritte in tutti f instru-

menti , e li possessori di esse hanno per quelle

sempre collcttato, sin come al presente Colletta-

nò
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no in Caserta, come robba sita in detra Città.

E benché per la Signora Principessa con li fu

metti mezzi si susse verificato , che le tre slarze

di Santo Giacomo ad Calatiam della .Pigna della

Lupara , e la foresta di Santo Stefano , e la Ca

stagna andaflero tutte inclusi nel iciritcrio di Ca

serta , tuttauolta per li Signori Delegati fu fatto

decreto decidendo il possessorio per la quale fu di

chiarato la Starza di Santo Giacomo ad Calatiam

estere tutta del territorio di Caserta leuata però

la Terra , che si poslede per Ciccio Colella di Ma-

daluni, che stà al ponrone vicino detra Chiesa di

San Giacomo ad Caiatiam , perciò fu ordinato ,

che in detta stana se ponessero dui termini da

parte delle due vie publiche, frà il territorio della

mensa Vescouale di Caserta , e il sudetto Terri

torio di Ciccio Colella , lasciando fo'o il detto

Territorio di Coleila in Territorio di Madaluni ,

vt, ex decreto sol. 82.

A rispetto della starza della Pigna , su ordinato

che in essa si ponessero due altri termini , il pri

mo frà il territorio di Gianncne d'Eva , e di Fi

lippo Mazzone , e l'altro frà il territorio del De

canato di Caserta , e l'heredi di Detio Lombardo.

Nella starza della Lupara fù ordinato, che si po

nessero due altri termini : il Primo frà il territo

rio d'Angelo Mazzone , & Domenico Saeiiano ,

& il fecondo frà il terrirorio di Gio. Vincenzo

Ricciardo di Caserta, & il Corpo di Chrislo di

Madaluni .•

A rispetto della foresta di Magi iano fu ordinato ,

che si ponesse il termine nel principio della via ,

che faglie alla Montagna verso porca piana in

cludendo nel territorio di Caserta la terra di Gio.

Domenico Izzo al pontone della quale s'ha da po

dere detto termine , Io pastino di Monsignor Ve-

feouo , che Ita contiguo sopra lo territorio d'Izzo,.

e che



e che della- detta Montagna di Porca piana ne sia

la muta di Caserta, e la nvuà di Madaloni .

Un'altro termine stà ordinato ponessi nella cima

di detta Montagna di porca piana , dichiarata divi

soria frà Caserta , e Madaloni .

Ancorché la Signora Principessa restalse grauara

con quello decreto, mentre haueua fundato , che

tutte le dette ilarze erano del teni mento di Caser

ta , tutta volta per non litigare con il Sig. Duca

di Madaluni, e viuere con quella corrispondenza,

che si deve tra parenti colTi tiretti , e vicini, s'è

contentata di quella decisi me , ma il Sig. Duca n*

hà detto de nullità . E perchè nelle dette nullità

non parla della (tarza di S. Giacomo ad Galatiam

ancorché nell1 Itinerario , 8c descrittone hauesse

detto , che andana con Madaluni per questq si

lascia aned di parlarne pet la Sig. Principessa , e

se ragionerà solo dell'altre comprese nelle nullità .

Per la sforza del 'a Pigna .

Finita la Sterza di S. Giacomo ad Calatiam ,

s'arriva al Trivice del gargano , dal qual cami-

nando verso Oriente tutto il territorio di mano si

nistra detro la Pigna , alias Pietra Iongi , e li

Chippetticlii , è territorio di Caserta, il che si

chiarisce .

Primo in detta Starza deila Pigna al pontone

del Triuice d; l Gargano stà il territorio d'Angelo

Mazzone , tìglio del quond. Dottor Selvaggio Maz

zoni de Madaluni di moia quindeci in circa.

Quello territorio detto Selvaggio lo comprò dal

li sottoscritti , cioè in anno i V7<5. da Gio. Dome

nico d'Ambrosio di Capua Moia sei so. 24. e dice

territorio di Caserta, ne si porta , che detto Gio.

Domenico hauesse collcttato in Caserta , perchè

fra Capua , e Caserta vi è promiscuità di territò

ri;, e l'vno non paga all'altro .

In anno 1190. ne comprò moia tre emezodall'

Ab-



Abbate Giacomo, & Col' Antonio Latro fratelli

figli, & heredi del qu. Notaro Gio. Antonio La

tro sol. 184. e dice territorio di Caserta , la qual

terra lo detto Notaro Gio. Antonio J' haveva per

prima in anno 1568. donato al detto Col' Antonio

suo figlio sol. 140. e pure dice territorio di Caserta.

Di più Io det. Notaro Gio. Antonio mentre

visse per la detra terra ne colletto in Caserta - ut

ex catasto anni 1581. sol. 212.

In anno 1599- ne comprò dal Decano di Ca

serta moja quindeci sol. 195. e pure dice territorio

di Caserta .

Secondo sopra al detto territorio d' Angelo Maz-

zone caminano per la strada divisoria verso Orien

te , si r trova il terrirorio di Giannotto d' Eva ,

che nell'Itinerario sol. 87. Jit. B. si dice essere stato

di Selvaggio Mazzone , e per prima di Notar Gio.

Pietro Vallivello.

Questo ter i orio è di moja 12. e fu di Orlando

Brignola , il quale in anno 1556. ne comprò una

parte da Notar Antonello d' Agostino sol. 195. e

dice territorio di Caserta , e chiama per confini

l'altri beni di detto Orlando , & ess.ndo poi per

venuto à Notar Gio. Pietro Vaglivello colletto

per esso in Caserta, ut ex catasto anni 1^82. sol.

9. & nell'Inventario del Vescovato di Caserta dell'

anno 1584. (0!. 25. quando si descrive il . territorio

del Decanato alla Pigna , juxra viam publicam ab

Occidente, eh' è appunto quello posto neh Pian

ta frà l'altri confini del detio territorio del Deca

nato , si pone per fine il detto Vaglivello , G.o.

Paolo Ricciardo, Benedetto lombardo, & altri .

falsato il territorio di Giannotto d' Eva dìù so

pra sta il territorio di Felippo Mazzone di Ma-

daluni , e srà questi dui territori) di Giannotto d'

Eva, e Felippo Mazzone ili otdinato oer li Sign.

'Delegati, che si ponga il termine,



L'altro termine in detta Starza dall'altra parte

della strada, che divide la detta Starza della Pi

gna , da quella della Lupara , Uà ordinato , che si

ponga , fra il Decanato di Galena , & il territorio

dell' heredi di Delio Lombardo.

Tutti li territori; che fono fra detti termini

ordinati ponerfi in detta Starza della Pigna , che

restano a mano sìnillra sono territori j di Caserta,

il che su chiarito con l'infrascritte Scritture , e ea

rn inando per la strada , che circonda la detta Star

za della Pigna si ritrova il territorio del Rosario

di Tuoro di moja 4. la qual terra su, lasciata à

detta Cappella per .Pirro Russo in anno 1585. s.

51. aterg. lit. B. e dice territorio di Caserta , e chia

ma per confine li beni di Selvaggio Mazzone ,

Notar Gio. Antonio Latro, via publica , & altri

confini, cosi anco nell'affitto dell'anno 1636. fi di

ce territorio di Caserta.

Pattato il territorio della det. Cappella del Ro

sario, carminando per la sudetta strada , se ritrova

il territorio del Decanato di Caserta , e dall'inven

tario del Capitolo di detta Città satto n e 1 1 ' anno

1584. sol. 25. appare , che il sudetto territorio di

moia 14. ita sito in territorio di Caserta, e chia

ma per confine la via publica ab Occidente , li

beni di Gio. Paolo Ricciardo , e di Gio. Pietro

V agli vello .

Seguita il territorio di Abbundantio Ricciardo

figlio di Gio. Fgrrante il qual territorio fu prima

di Gio. Paolo Ricciardo chiamato per confine nel

territorio del Decanato sol. 25.il quale Gio. Paolo

collcttò per elio in Caserta , ut ex catasto anni

1582. sol. 35. ex catasto anni 1605. sol. 36. anni

1610. sol. 37. anni idi 5. sol. 38. anni 1Ó23. sol. 29.

Lt hoggi ne colletta det. Abbundantio nepote,

& hertde di detto Gio. Paolo , ut ex catasto an
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ci i 63 5. sol. 40. Ut. B. nel qual catasto fi dice , che

il detto territorio l'è pervenro al detto Abbundan-

tio dall'heredirà del det. Gio. Fado.

Più apprestò fi ritrova il territorio di Gio. Lo

renzo , e Giulio Antonio Ricciardo fratelli, il

quale fu per prima di Mario Ricciardo & in an

no 1557. detto Mario e figli (erno vendita sopra

d'esse al Medico Pirro Rullo d'ann. due. 5. 3. e fi

dice territorio di Caserta sol. 1.32. Et estendo ul

timamente pervenuto al deito Giulio Amonio Ric

ciardo ha collcttato per elio in Caserta , ut ex ca

tasto anni T610. f. 41. nel qual catasto fi chiama

per confine il clerico Gio. Battista Ruffo , la via

publica, e Gio. Paolo Ricciardo, & ex catasto an

ni 162}. sol. 120. Et hog§i per der. territorio col

letta Desiata Ricciardo sua madre, ut ex catasto

anni 163 1. sol. 43. e se bene dice moja 2. & nel!'

altri catasti dice uno mojo, tutta volta questo na

sce, perchè la Desiata se ha comprato l'altro mojo

di terra d' Immorgana , & Allegrezza sue sorelle .

Appresso seguita la massaria di Masillo Lombar*

do , che per prima su di Mastro Felice Pasca-

riello , per la qual massaria si porta , che il Me?

dico dietro .Paolo Russo possedeva in detta starza

della Pigna moia 24. di terra , come si vede dalli

dui instrumenti di vendita di moia sette , e mez

zo fatte nell'anno 1550. per Notar Antóniello d*

Agostino, cioè di moia 4. à Felice Fiorillo sol,

129. e l'altri moia tre, e mezze ad Orlando Bri-

gnola sol. 135. nelli quali instrumenti si chiama

per confine la detta terra del medesimo Pietro Pao

lo Russo: 3c così anco in un'altro instrumento di

di donatione fatta per Notar Gio. Antonio Latro

padre à Col' Antonio suo figlio di moja tre , e

mezzo di terra in anno 1568. s. 140. & in tutti si

dice territorio di Caserta.

Pi



Di questo territorio ne fu una partita di D. Lui

se, Donato, Pietra, & altri Ruffo, tome fi vede

dalla divisione fatta fra detti Ruth* in anno 1551.

so. 212. e pure dice territorio di Caserta, dalli

quali poi pervenne al de t. Pietro Paolo.

Essendo poi morto det. Pietro Paolo Ruffo in

anno 1572. si sè la divisione fra li suoi heredidelli

suoi beai , & la det. terra di moja 23. toccò a Pir

ro Ruffo, ut ex iustrumento di vision is so. 176, lit.

A. & dice territorio di Caserta .

Detto Pirro mentre visse colletti) per det. terra

in Caserta, ut ex catasto anni 1^82. so. 50. lit. A.

Nell'anno 1585. à 11. d'Agosto detto Pirro fé

testamento , nel quale dividi detta terra , & ne ft

tre parti, una ne lasciò à Claudio Russo, una a

Placido Russo suoi fratelli, e l'altra à Giacomo,

& Luciano Russo, figlio di Luciano suo fratello,

ut ex dicto testamento so. 51. lit. A. e pure dice ter

ritorio di Caserta.

Di Claudio Russo ne furono heredi Paolo, Ciò.

Battista , òc Pirro Russo , li quali collettorno per

la loro terza parte in Caserta, ut ex catasto anni

lòto. so. 44. &45. lit. A.

Dipoi li detti Paolo, Gio. Battista, & Pirro fra

telli in anno 1612. sì divisero fra di loro, & al

detto Paolo toccorno le dette moja 8. site alla Pi

gna , Se dice territorio di Caserta so. 178.

In anno 1614. lo detto Paolo Russo vendè le det

te moja 8. di terra al detto Maestro Felice Paica-

rieilo , & pure dice territorio di Caserta so. 26. «Se

alla detta vendita diede il suo consenso Gio. Batti

sta Russo suo fratello so. 120. in fin. & dice territo

rio di Caserta, & per esso lo detto Mastro Felice

per lo tempo che lo possedì , ne colletto in Caser

ta, ut ex catasto in anno so. 4Ó. litera B. an

ni 1627. f. 47. ater. lit. C. nel quale si fà mentirne

della sabrica, ut ex catasto anni 102 1. so. 164. ater.

lit. D. Pas-
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sassata la massaria di Masillo Lombardo fi ritro

va il territorio della mensa Vescovale , che fu delti

Rum , questo territorio è di moia otto , e Monsi

gnor Vescovo in anno 1598. lo comprò da Placido

Ruffo so. 53.8c dice territorio di Caserta , & al det

to /'lacido era pervenuto dall' heredicà del detto Pir

ro Ruffo, come s'è detto sopra. E per territorio di

Caserta si chiama nelli affitti fatti per Monsignor

Vescovo, & per prima di venderlo detto Placido

in anno 1594. se vendita sopra di esso d'annui due.

16. al Monasterio di S. Agostino f. 101.& pure di

ce territorio di Caserta .

Appresso al territorio della mensa Vescovile ca-

minando per detta strada , & propriè al pontone ,

che volta poi nell' altra strada circondante la detta

starza della Pigna lì ritrova anco un territorio di

D. Lorenzo Ricciardo, & Titta Pascariello, che

fu del 1 i Ruffi . Et p<;r questo territorio si porta ,

che detto territorio di moja 24. che furono di Pie-

tro Puffo ne pervennero moja 8. à Giacomo e Lu

ciano Pvuffo, in virtù della divisione, che ne fece

1' iltelso Pirro nel suo testamento so. 51- at. lit.-

A. corno s' è detto sopra , per le quali moja 8. di

terra l' lierodi di det. Giacomo collettorno in Ca

serta , ut ex catasto anni 1603. so. 54. anni 1610.

so. • anni 1615, so. 58.

In anno idzi. Andrea Ruffo figlio di det. Gia

como ne vendi moja 4. a Luca Pascariello padre

di Titta so. 27. & dice territorio di Caserta: depo

ne per confine la via publica da due parti , che è

proprio quella , cha sà pontone.

Del detto territorio il der. Luca ne vendi moja due

à Donato Ricciardo, ut ex fide instrument! sol. &

pure s' asserisce territorio di Caserta , & per le re

stante due moja ne collcttò detto Luca mentre vis

se ut ex catasto anni 1623. sol. 57. lit. A. & hog-

gi ne colletta Gio.- Battista Pascariello suo figlio

ut ex catasto anni 1635. sol. 64. DeU*



Dell' altra parte venduta per detto Luca Pasca-

riello à donato Ricciardo ne colletto detto Donato

ut ex catasto anni i6ji. foL E poi ne ha col-

Iettato Gio: Francesco Ricciardo figlio di detto Do

nato ut ex catasto anni 1655. sol. 137. lit. fi. dal

qual catallo si vede anco, che detto Gio; Fran

cesco è fratello di D. Lorenzo , che stà descritto

nella pianta per possessore .

L'altre moja quattro di terra à complimento

dell' otto lasciate per Pirro Ruffo à Giacomo,

& Luciano Ruffo suoi nepoti in anno 1617. fumo

venduti per li tutori dell'heredi di Jacovo Ruffo à

P. Carmino Gazella sol. 119. & pure dice terri

torio di Caserta , & per det. D. Carmino fumo

poi vendute in anno 1619. à D. Lorenzo Ricciar

do sol. 179. àterg. & dice territorio di Calerla, dal

qual D. Lorenzo si possederno , & come prete non

ne collcttava.

Le dette moja quattro di terra fumo poi evit-

te al detto D. Lorenzo Ricciardo per Gio. Fran

cesco di Lucca , & Angela Gazella , li quali in

anno 1629. le vendirno à Giulio Daniele, e pure

dice territorio di Caserta sol. i3i. & hoggi detto

Giulio ne colletta in Caserta ut ex cataito anni

2635. sol. 6$. àterg. n. 5.

Detto Giulio Daniele in detta Starza della Pi

gna possedè altri terrirorij contigui* al sudetto che

su'delli Russi , li quali territori) detto Giulio l'hà

comprati cioè una parte di moja quattro da Giulio

Cesare Pagano figlio di Luise Ottavio Pagano &

un'altra parte di moja 5. da Cesare Martuccio.

Per quello territorio comprato da Giulio Cesa

re Pagano fi porta , che Rafaele Pagano Avo

di detto Giulio Cesare neh' anno 1558. lo com

prò d' Antonio , & Bartolomeo d' Herrico sol.

% 10. & si bene 1' istromento dice alla Lupara,

tutta volta stà nella Starza della Pigna al Tri.

vice della Lupara , il che si chiarisce dal Ca-
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tasto di detta Città nell'anno 1581. nel quale si

vede che detto Rafaele colletta per una terra sita

alla Pigna sol. 196. àterg. lit. A. & dopoi per detto

territorio ha collcttato Luis'Otta-'io Pagano sigi 10 del

det. Rafaele ut ex Catasto anni 1603. f. ioo.lit.'B.,

& tsten do morto detto Luis Ottavio , e succedu

to Giulio Cesare suo figlio il quale in anno 1615.

fé vendita al medico Flamminio Sala d' ann. due.

6. 1. 10. sopra detta terra ibi. 226. in princ. £ pure

dice territorio di Caserta , & dopoi hi venduta det

ta terra al detto Giulio, & nell' islromcnto di der-

ra vendita pure dice territorio di Caserta sol. 228.

& detto Giulio hoggi colletta per esso ut ex Ca

tasto anni 1625. tel. & anni lótf sol. 58. in se-

cunda partita , nel qua! Catasto si chiama per con

fine Cesare Martuccio.

Per l'altro territorio di moja cinque comprato

per detto Giulio dal detto Cesare Martuccio come

si dice nel detto Catasto dell'anno 163 5, in sexta

partita . Si porta che Gi«. Pietro Brigniola rei'

anno 1602. vendi à D. Luise Brigniola suo fratel

lo una terra di moja cinque justa la detta terra

di Luis' Ottavio Pagano che hoggi si possedè per

detto Giulio Daniele justa la terra dell'heredi di

Benedetto Lombardo della quale si dirà appresso ,

& justa l'altra terra del detto D. Luise Brigniola ut ex

instrumento sol. 185. Et si bene in detto instrumen

to si dice che detta terra stà sita alla Lupara , tut

ta volta stà sita alla Star7a della Pigna , & si dice

alla Lupara perchè stà sita al Trivice della Lupara

ne si porta che detto D. Luise havesse collcttato

:n Caserta , atteso era prete .

Nell'anno 1607. il detto D. Luise Brigniola ven

di à Vincenzo Martuccio padre del detto Cesare

tanto il territorio suo proprio , quanto le moja

cinque comprare da Gio. Pietro Brigniola suo fra

tello, che in tutto sono moja o, ut ex instrumen

to sol. 186. e pure dice territorio di Caserta , Se

chia-



chiama riflessi confini , facendo mentine che dell»

«lena terra n' haveva comprate moja cinque dal

detto Gio. Pietro suo fratello.

Essendo morto detto Vincenzo Martuccio , &

succeduto Celare, & Giuseppe Martuccio suoi fi

gli, ne vendirno moja 4. à Stefano Varone con

forme si dice nella ceduta del detto Stefano nel

catasto dell'anno 1610. sol. 197. in 2. partita e per

ciò li detti Cesare, e Giuseppe Martuccio coller-

torno per le restante moja 5. ut ex detto Catasto

anni ióio. sol. 197. àterg. anni 1615. sol. 20. anni

1619. àter. anni 1623. sol. 203. anni KS31. sol. 138.

àterg. Et hoggi per le dette moja cinque ne col

letta detto Giulio Daniele, il quale lo comprò dal

detto Cesare Martuccio in anno '1629. E pure di

ce territorio di Caserra ut ex instruments di&jc

emptionis sol. 237. ut ex Catasto anni 1635. sol. 58.

in sexta partita dicendosi in detto Cataito che le

Jià comprate da Cesare Martuccio.

Sopra il detto territorio di Giulio Daniele se

guita il territorio di Filippo Varone figlio di Ste

lano Varane, il quale Stesano come s'è detto so

pra lo comprò dal detto Cesare Martuccio , & per

esso il detto Stefano ne collettò in Caserta con

forme si dice nel Catasto dell'anno idio. f. 197.

ex catasto anni 1615. sol. 199. àterg. anni 1Ó19. sol.

202. anni 1623. sol. 203. àterg. anni 1631. sol. 14O.

àterg. Et hoggi ne colletta detto Filippo suo tiglio

ut ex catasto inni 10135. sol. 208.

Sopra il territorio de Felippo Varrone carenan

do per l'istessa strada se ritrova il territorio di Gio:

Tomaso Lombardo, per il quale non si porta in-

stromento de compra , perchè non si sà di chi ha.

stato , ne meno catasto perchè non collctta in Ca

serta per la promiscuità fra 1 una , & l'altra Uni

versità .

Più sopra caminando per la detta strada sì rt-
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trova il territorrìo del Decanato di Caserta , e dell'

inventario del Capitolo della Catredale di Caserta

fatto à 2. di Maggio 1584. appare che detto ter

ritorio slà sito in territorio di Caserta , e chiama

per confine li beni di Paolo Lombardo, e di Gio-r

van Ferrante Ricciardo, li quali beni di Giovati

Ferrante hoggi si posledono per Abbundantio Ric

cardo , che confina con il Decanato.

Passato il territorio del Decanato più sopra se

ritrova il territorio dell'heredi di Detio Lombardo

& irà questi due territori) del Capitolo , e delli

detti heredi per li Signori Delegati Uà ordinata

che si metta il secondo termine nella stana della Pigna.

Dentro detta Starza della Pigna frà li termini

ordinati ponerfi per detto decreto nella parte de

chiarata territorio di Caserta , sono due partite di

tcrritorij una di Pietro Pascariello di Caserta , e

l'altro del Corpo di Christo di Madaluni , òc per

quello tocca alla partita di Pietro Pascariello , sj

porta che lo detto territorio confina con il Deca

nato di Caserta , lo territorio del quale Decanato

stà suo in Caserta , come s' è aggiustato sopra ,

confina anco con il territorio d' Abbundantio Ric

cardo del quale fi parlerà appresso t che pure Irà

in territorio ci Caserta, e p^r lo detto territorio

lo detto Pietro Pascariello n'bà collcttato in Ca

serta, & colletta, ut ex Catastis anni 161 5. sol.

199. in terza partita anni 1619. sol. 201. anni 1631.

sol. 144. & anni 1625. tol. 209. & fi bene in detti

Catasti dice a Pietra Longa alias al li Chiuppetiel-

]e tutta volta è nel!' isti. sta Starza della Pigna, la

quale è chiamata la Pigna , Pietra Longa , e li

Chiuppetielle , come si vede dall'inventario del Ca

pitolo di Caserta dell'anno 1584. sol. 25. nel quale

si descrive il territorio del Capitolo alla Pigna ,

feu allt Chiuppetielle, & nell'istcfso Itinerario fat

to per il Sig. Regente CapeceJatro, s'accettò per
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Puna , e l'altra parte che det. stana fi chiama la

Pigna , Pietra longa , e li Chiuppetielle ut ex d.

Itin. sol. 66. àterg. in fine , e nell'ultimo Catasto

dell'anno 1635. sòl. 209. espressamente dice alla.

Pigna .

Per quelle tocca al territorio del Corpo di Chri-

sto di Madaluni, non si porta cosa alcuna , perchè

non li sà di chi sia stato, però dalla pianta si ve

de che stà circondato dalli territorij d'Angelo Maz-

zone di Madaluni , di Pietro Pascariello di Caser

ta , e del Decanato , li quali tutti sono territori)

di Caserta conforme s' è aggiustato sopra , e se,

neli'istrumento della compra fatta per detta Cap

pella diceslc territorio di Madaluni, la parte l'ha-

Veria prodotte .

Dentro ditta Starza della Pigna stà un'altro ter

ritorio d' Abbundantio Ricciardo confinante eoa

Pietro Pascariello , l'heredi di Detio Lombardo,

& altri , lo qual territorio conforme li termini or

dinati apponessi resta dalla parte di Madaluni pet

tirare la imea retta , e tutta volta è territorio di

Caserta , & la Sign. Principessa per finire non hi

replicato cos'a'cuna , e che sia territorrio di Ca

lerla si chiariscile perchè Gio. Ferrante Ricciardo

padre de! detto Abbundantio , mentre visse sempre

coliettò in Caserta per esso ut ex Catastis anni

1581. sol. 19. lit. A. anni 1603. f. 00. lit. A. anni

1610. sol. 6n lit. A. & hoggi' per esso colletta detto

Abbundantio ut ex catastis anni 1615. fol."ó*2. anni

1623. sol. 6 anni ió^i. sol. t42. & anni ii5j5. sol.

40. lit. A.

Per la Starza della Lupara .

Fra la Starza della Pigna, e quella della Lupi

na sta una via publica , che comincia dal Trivice

della Lupara , e circonda la detta Starza della Lu

para , & per lo decreto de' Signori Delegati life

ordinato comi s'è detto di sopra , che in d?r.a
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Starza si pongano dui termini uno fra il terriw^

rio d'Angelo Mazzone , & Demcnico Saghano,

& l'altro dall'altra parte della llrada fra il territo

rio di Gio. Vincenzo Ricciardo di Caserta , & il

Corpo di Christo di Madalurii , & che tutti li

territori) remasti dalla parte di Catena siano eoo

effetto siti in territorio di Caserta ; sia chiarito

con l'infrascritte scritture presentate per la Signo

ra Principessa^ avanti li Signori Delegati , oltre"

quello fu portato per la Cjtrà di Caserta nel pro

cesso aritìcò dell'anno 1 553» e caminando dal Tri-

vice desia Lupara tirando per la strada che divida

la Lupara dalla Pigna .si ritrova nel puntone .

Primo loco il territorio, della Chiesa di S* Cle

mente : quale fa pontone nel Trivice della Lupa

ra .& dall'inslromento dell' affitto dell'anno 1634*

si vede che è territorio di Caserta .

' \ 2. Caminando per detta strada srà la Starza del

la. Lupara,, & della Pigna fc ritrova il territorio

4' Aniello . Varrone di Caserta, del qual territorio

,iina paj'tjC n' è antica di casa Varrone come si ve

de dal 1 inventario dell' Abbadia di S* Pietro di

Caserta dell'anno 1466. sol. i<5r. & 102. Nello qu»-

Je inventario 'Njcola » , & Giacomo Varone depo-

neno possedere det, territorio sito alla Lupara , &

dice territòrio di Caserta,. & un'altra parte fu di

.D, Gio. Battista Varone predecessore di, detto Anet-

Jo.il quale !p compro in anno 1580. da Rinaldo

^de Mayo, & dice territori© di Caserta sol, 229. bc

nqggi ìJ cier. territorio lp possedè il ci* Francesco

Varrone , & dall' instrumento dell'affitto dell'anno

1636. si vede che è territorio di Caserta foL2>i.

3. Sopra il territorio, d' Aniellq Varone fi ritro

va il territorio.' di. Oérvo Russò per lo quale si

porta che nell'anno 1529. Angelo,: e Ludovico de

Majo vendirno à Francesco Marotta due partite

di terra, alla Lupara sol. 159. & 160. e dice terri
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torio di Caserta, & in anno 1535. det. Francesco

depose che detto territorio era reddititio al Ve

scovato di Caserta , è pure dice territorio di Ca

serta, ut ex inventario anni prxdicti 1535. e poi

» anno 1558. Vincenzo Maratta figlio del detto

Francesco vendi der. territorio ad Antonio Rullò*

e pure dice territorio di Caserta sol. 112.

Per la morte del det. Antonio lo detto terri

torio pervenne à Martino Russo , il quale collet

to per esso in Caserta ut ex catasto anni 1582.

sol. 89. jljt. B. & hoggi per esso colletta lo detto

Ciervo suo figlio ut ex catasto anni 1603. sol. 93.

lit. B. anni 1631. sol. 145. lit. B. àterg. & anni 16*35.

sol. 94. lit. C.

4. Passato il territorio di Ciervo Russo viene.il

territorio di S. Gio. Battista di Caserta per lo qu -

le fi portono rinstromenti delle compre fatte rnr

detta Cappella il primo da Martia d' Aloijs vidua

del quondam Troiano Maratta, in anno 1603. fot

187. e l'altra da Santo de Maijo in anno 162 ?.

sol. 188. E piò l'instromento dell' affitto fatto per

detta Cappella in anno 1617. sol. 99. Et in- tutti

sèmpre ' si dice territorio di Caserta, e si 'chiama

pe confine faltra terra d'Angelo Mazzoae , .& la

via publica .

5. Sopra il territorio. ,di,,S., Giovanne, viene il

territorio d'Angelo Mazzone figlia di- Selvaggio

Mazzone» pe<* lo. quale fi porta che parte di det

to territorio $ reddititio, all'Abbadia di S. Pietro

di Caserta.^ <3 primo si possedeva per Luise , & Do-

Ifienicq Ricciardo - fratelli, , & essendo devoluto

alla detta Abbadia, per redditi non pagati. per i'Afe-

9I detto .Luise » jo, di ^jVpmbre 1 5 56; sol. ,,

per l'altra mittà a Pirro»;.* M^inic^nllR, R^cWdo

suo fratello à 7. dj Febnra.tni6^.fH>tncMi $m

dice «erritqriq di jfaferta, anzi xh^ma f*ri.ccRi£'
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ne la terra di Vincenzo Marrone di MaJaluni,

che su il padre di Selvaggio reddititia a detta Ab

badia .

Detto Luise R icciardo vendi la parte sua à Lui

se Pascariello di Caserta in anno 1557. sol. 170. e

dice terrirorio di Caserta alla quale vendita su

prellito l'assenso per l'Abbate di S. Pietro in an

no 1558. sol.

£ pure dice territorio di Caserta , & in tutti

dui detti instromenti fi chiama per confine la ter

ra di Vincenzo Marzone , e via publica.

Nell'anno 1 570". l'heredi del detto Luise Pasca-

scariello vendimo il detto territorio à Selvaggio

Mazzone sol. 1 1 e dice territorio di Caserta , e

chiama per confine l'altra terra del detto Selvaggio

<he é quella che fu di Vincenzo suo padre , e

l'altro territorio venduto per li flessi heredi al det

to Selvaggio.

Nell'anno 1 581. il detto Pirro Ricciardo vendi

il detto suo territorio al detto Selvaggio sol. 114.

& pure dice territorio di Caserta , & chiama per

confine l'altro territorio del detto Selvaggio.

Nell'anno 1570. Domenico de Maijo vendi al

detto Selvaggio tutto il suo territorio sito alla Lu

para, & pure dice territorio di Caserta , e chia

ma per confine la- terra del detto Selvaggio à qua-

tuor partibus & la terra di Pirro Ricciardo f. 230.

Nell'anno 1582. Laura Ricciardo vidua del qu.

Luise Pascariello vendi al detto Selvaggio il re

stante territorio del detto Luise sol. 113. e dice ter

ritorio di Calerta , e chiama per confini li beni di

detto Selvaggio^ e la via publica.

Nell'anno 'i^t. dettò Selvaggio comprò un' al

tra parte del detto territorio dal Convento di Si.

Agostino di Caserta , sopra la qtial compra su pre

stito l'assenso peri) generale delI'Augustmfani sol. 190.

£ dice territorio di Caserta , anzi fi dice di pii

che



fi

cne al detto Selvaggio li spettava jure congrui.

Uà' altra particella detto Selvaggio ne hebbe da

Cicco de Rufo il quale in anno 1595. depose che

detto suo territorio confinante con S. Agostino stà

sito in territorio di Caserta , ut ex inventario Epi

scopati dicta: Civitatis sol. 223.

Panato il territorio del detto Selvaggio Mazzo-

ne, se ritrova il territorio di Domenico Sagliano,

e frà questi dui territori] di Mazzone « e Saglia

no stà ordinato ponerfì li termini.

Nella detta starza della Lupara tornando à baf

fo, e proprie al Trivice della Lupara carminando

per l' altra strada che circonda detta starza , passa

to il territorio di S. Clemente che fà puntone, si

ritrova il territorio di Cesare Pascariello del quale

n'è una parte antica di Cesare Pascariello perve

nutali dalla heredità di Marco Pascariello, il qua»

le io anno H56. la comprò dall' hcredi di Marco

Varrone sol. 213. e dice territorio di Caserta , e

l'altra parte su di Francesco della Ratta, Jesi chia

ma per confine nel inventario del Capitolo di' Ca

serta fatto nell'anno 1584. sol. 25. àterg. Et dice

territorio di Caserta .

Essendo dopoi questo territorio pervenuto à Ca-k

Stillo della Ratta figlio del detto Francesco, detto

Camillo in anno 1609. lo vendi al detto Cesare

Pascariello sol. 193. & dice territorio di Caserta,

te , lo Capitolo di Caserta , Marco Russo fratello

di Cervo, & altri confini, per lo quale territorio

detto Cesare n'hà collcttato, e colletta in Caser

ta , ut ex catastis anni 1610. sol. 102. lit. B. anni

1515. lit. B. anni 1623. sol. 104. lit. B. anni 2629.

sol. 209. àterg. lit. B. & anni 1635. sol. 208. àterg.

in seconda partita.

z. Caminando per detta strada passato il territo

rio del detto Cesare Pascariello se ritrova il terri
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torio - del capitolo di Caserta , e dal fudetto inveri -

mio del capitolo fatto in anno 1584. lì vede che

detto territorio stà sito iq Caserta soj. 25, at.

3. Sopra il. territorio del capitolo per- 1' i stessa

strada sta il territorio di Miele Varone che fù -di

Mario Sacco, & prima di D. Gk>.- Battista Sacco

conforme (là detto nelt'itiner. sol. 69. àter. lit. C.

per lo quale se porta che D. Gio: Battista, e To

maso Sacco fratelli nell'anno 1580. ne comprorno

moja 2. da Rataele Pagano sol. 105. e dice terri

torio di Caserta, e chiama per confine la via pu

bika, e la terra di Martino Ruffo, padre di Cer

vo, e Marc' Antonio Ruflb, & la terra di Si^is-

mundo di Maijo, & «avendo la città di Caserta

fattalo ponere nel catasto del/ anno 1582. it> testa

del detto Tomaso Sacco, perche se ritrovò' donata

à Don Gio: Battista Sacco suo fratello fu det:o>

«he ponatur al detto D. Già* Battala, w CXrfce->

dula sol. 231. lit. A. e in testa del detto poi fù"

posta nel catasto dell'anno 1615. sol. 2^9. lit. A.,-1'

In anno 1500. detti D. Gio. Battista, & To

maso Sacco, ne cornprorno altri passi 27. da Dio

mede de Maijo figlio di Federico di Maijo , sol.

ioò*. E pure dice territorio di Caserta , chiama per

confine l'altra terra dalli detti dei Sacra, e ìa via

pabKca, e perciò fu. poi. aggregata nei catasto dell'

anno 1582. L 2^1. in Sa.

Detto Tornalo donò detto territorio al. predetto

D. Gio.- Battista, e perciò net. e*tasto. delJ!aon/»

ita 5. detto territorio fi descritto; io testa df * IX

Ciac Battista fok 95, lit. A, e cossi aacQ.n.4 ca.

tasto .dell' anno 162a. Jbk 96. a. 1. &. 2.:Nei cyial

il 'dichiara che detti territori j lj compri da > Saetto

di Maijo,.& Rafaele Pagana.!

Morto detto Gio: Battista succedi Mario Sacco,

il quale col Iettò per detto territorio id Caserta,

ut ex catasto anni itfjsifot.147Jk. anni' 1035.



Nell'anno 1638. detto Mark) vendi detto lem.

torio à Miele Varane sol. 107. & dice territorio

di Caserta , chiama per confine D. Marc' Antonio

Russo , lo capitolo di Caserta , & la via publica .

4. Passato il territorio di Miele Varane per l'i*

stessa strada, seguita il territorio di D. Marc' Au

sonio Russo , qual territorio al tempo dell' itinera

rio fatto per il Signor Regente Capecelatro , si pos

sedeva tutto Ciervo Russo suo Zio, .ut in detto

itin. sol. do. àterg, lit. C.

Questo territorio nella pianta sfa posto in 3. par

tite la prima fra il territorio d* Aniello Varane ,

& il territorio di San Gip: Battista, la seconda fra

il capitolo di Caserta , & Santo deMaijo, la qua

le sta dentro la Lupara,. e non confina conia stra

da publica., la terza fra Miele Varane, e Lucre-

lia Ricciardo confinante .con la via publica però

ttìue tre stanno congionte, e unite insieme.

Del detto territorio ne fù parte di Martino Rus

so padre: del detto Ciervo , il quale Martino ne

colletto per esso in Caserta , ut ex catasto anni

1582. nel quale detto territorio sta descritto in dus

partite-sol., .89. lit. B. & C? & in anno 1585. det

to Martino sé vendita à Catarina Madaluni d' an

nui due. 5. 5. detto territorio, e dice territorio dì

Caserta sol. z}8. àterg. lit. A.

Morto. il detto Martino hi,collcttato per esibii

detto Ciervo suo figlio, ut ex catastis anni 1603.

foL lit. A, & B. anni 1610. sol. 21. lit. A. e B.

anni. 1613. sol. 03. lit. A. Nel qual catasto dell'

anno tótj. tutte le dette tra partite stanno poste

in una per moja 8. & mezze f. 33. lit. A. et ca

tasto anni KS31. sol. 143. àterg. lit. B. nel qual

stanno tirate dette partite per moja 8. sol. 145. àt.

Essendosi dopoi fatta la divisione frà detto Cier

vo , e D. Marc. Antonio Russo del detto territo

rio ne toccò la mieta à Ciervo, e l'altra mittà è
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D. Marc' Antonio , il quale Ciervo Iià collcttato,

& colletta per esso ut ex catasto anni 1625. sol. 95.

Nel quale si dice che moja 4. ne possedè il detto

Ciervo, e l'hà donate al ci. Francesco suo figlio,

e l'altre moija 4. si possedeno per il nipote ci. che

è il D. Marc' Antonio, quale su figlio del qu.

Marc1 Antonio fratello del detto Ciervo conforme

si dice nel catasto dell'anno 1625. sol. 99. lit. B.

5. Passato il territorio di D. Marc' Antonio vie

ne il territorio di Lucretia Ricciardo del quale ne

sii uno moijo in c. di Marc' Antonio Ricciardo' il

quale in anno 1541. lo comprò da Giovannella de

Maijo figlia di Mitìo de Maijo sol. 365. e dice

territorio di Caserta , & essendo per la morte del

detto Marc' Antonio pervenuto à Gio.- Dome

nico Ricciardo detto Gio: Domenico tanto per

detto moijo di terra , quanto per 1' altre 4. moi

ja che si possedeva colletto in Caserta mentre vis

se , ut ex catastis anni 16 10. sol. 86. lit. C. anni

J615. sol. 87. n. 3. & hoggi ne colletta detta Lu

cretia Ricctarda sua figlia, ut ex catasto ah. 1623.

sol. 88. nel quale si dice che detto territorio con

fina con Ciervo Russo, che è quello che si posse

dè per D. Marc' Antonio Russo suo nepote, òì. con

Cesare Pascariello .

£ si bene in detti catasti non dice alta Lupara,

ma alla castagna . Tutta volta questa nasce perche

detto territorio stà sito nel Tri vice della castagna

come si vede dalla pianta, e dall' instromcnto del

la concessione satta per Camillo delia Rana à Ce

sare Pascariello in anno 1618. sol. 83. si vede che

si chiama per confine Gio.- Domenico Ricciardo,

& pure dice alla castagna, è tutta volta il territo

rio del detto Camillo stà nella Lupara , come fi

vede dalla pianta .

6. Appresso il territorio di Lucretia Ricciardo

seguita il territorio di Cesare Pascariello del quale

una
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una parte ne su di Grattano Pàscaricilo & dall'

instruments dell'arino 153c. dell'assenso prestito per

10 Barone di Falciano Casale di Caserta all'aggio

dicationc di detta terra fatta à Luciano Ruffo ,

come creditore di det. Gratiano sol. 157. fi vede

da dui altri instromenti dell'anno 1529. nelli qua

li fi chiama per confine l'istesso Gratiano sol. 154.

e 155. & in tutti dui si dice esser territorio di

Caserta , un'altra parte det. Cesare la comprò d'Ab-

bundantio Ricciardo in anno 1614. sol. 238. inprin.

e pure, dice territorio di Caserta , & essendo poi

11 det. territorio pervenuto al det. Cesare hà per

esso collcttato , e colletta , e in Caserta ut ex ca-

tastis anni \6 10. sol. 102. lit. A, anni 161 5, sol. iqj,

lit. A, anni 1623, so). 104. lit. A.

Un'altra parte ne comprò nell'anno 1628. dal

tutore della det. Lucretia Ricciardo ut ex instru

mento sol. 234. il quale chiama per confine Ciervo

Ruffo, Gregorio Bonino, Camillo della Ratta,

la via pubi i«, & altri confini , & per tutte due

dette partite hoggi colletta in Caserta , ut ex ca-

tastis anni 1619. sol. 204. àterg. Se anni 1635. sol. 84.

7. Appresso al det. territorio di Cesare Pascariel-

]o si ritrova il territorio seu pastino di Camillo

della Ratta, che sa pontone al tri vice della ca

stagna e hoggi le possedè per l' istesso Cesare Pa»

scensilo, e aet. territorio fu di Luciano Ruffo, il

quale à 2, di Settembre 1555. l'assegnò a Giulio

della Ratta a conto delle doti di Geronima Ruffo

sua figlia sol. 167. lit. B. e dice territorio di Ca

serta, òc essendo pervenuto al det. Camillo della

Ratta a 12. di Giugno 1618. Io censuò al detto

Cesare Pascariello sol, 85. & dice territorio di Ca

serta , e perciò lo* detto Cesare per lo detto terri

torio ha collcttato, e colletta in Caserta , ut ex

catastis anni 1Ò29. sol. 202. àterg. lit. C. anni 1631.

sol. 20(5, àterg. lie. A. òc anni 1635. sol, 208. àterg,

n.3.
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п. з- & io tutti fi dice che Г fià pîgliati in emphi*

teufitn da Camillo délia Ratta.

8. Caminando per detta ftrada che circonda la

Lupara appreíío il territorio di Cefare Pafcariello,

che fu di Camilio della Ratta, fe ritrova il ter

ritorio di Gio. Vincenzo Rice¡ardo, che fu di Ma»

riano Ricciardo, il quale Mariano fi chiama per

confine al detto paltino di Camillo della Ratta

ncU'iftromento dell infolitum datione fatta per Lu-

ciano Ruffo à Ciulio della Ratta in anno »555»

£ 167. lit. В.

Querto territorio il det. Mariano lo compró da

diverfe perfone, cioé una parre d' Antonio Paíca-

riello in anno 1529. fol- 154. Un'altra da Vito Pa-

fcariello nell'ifteffb anno 1529. fol. 155. un'altra dall*

ííteffo Antonio Pafcariello in anno 1556, fol. 156.

& in tutti tre det. inftrumenti femper fi dice ter

ritorio di Cafcrta , & nell'ultimo chiama per coa

fine la via publica , & effendo poi pervenuto à Si

gismundo Ricciardo lo det. Sigifmundo ha per elio

coljettato in Caferta , ut ex- catail is anni 1610.

iol. 7<3,anni 1615. fol. 71. anni 1623. fol. 72. lit. A

& effendo mono det. Sigifmundo per det. territorio

hà collettato, e colletta Giol Vincenzo :fuo figlio

ut ex catado anni 1/S35, fol. 79. nelli quali cataflj

dell'anno 1610. & 1Ó15. fi chiama per confine C*»

tnillo della Ratta.

Paffato il det. territorio di Gio. Vincenzo Ric

ciardo fi ritrova in det. ftarza della Lupara il ter

ritorio del Corpo di Chrifto di Madaluni , e frà

qucÜi dui terri torij di Gio. Vincenzo Ricciardo , e

del Corpo di Chrifto ftà ordinate ponerfi il termi

ne in detta ftarza della Lupara .

Dentro detta ftarza della Lupara frà Ii confiai

dechiarati dalla parte di Caferta ftà il territorio di

Santo di Maijo di Caferta, che confina con An

gelo Mazzone Ciervo Ruffo, e S. Giovanne ,«

que»
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questo territorio fu primo loco di Sabatino di Mai-

jo , il quale ne col Iettò in Caserta , ut ex catasto

anni 1581. sol, 231. aterg. in fin.e poi pervenne à

Gio. Martino di Majo padre del detto Santo , il

quale Gio, Martino mentre visse colléttò per eslb

in Caserta, ut ex catastis anni 1610. sol. 198. anni

161 5. sol. 200. aterg. e dopò la sua morte n*ha col

lcttato, e colletta det. Santo suo figlio, ut ex ca-

tastis anni 1619. sol. 201. aterg. anni lóig. sol. 204,

anni 1631, sol. 202. & anni 1635. sol. 207. aterg. Et

in tutti detti catasti si chiama per confine la terra

di Notar Marco Antonio Russo che hoggi fi posse

dè per Ciervo Russo suo fratello, e la terra dij D:

Gio. Battista Sacco , che hoggi si possedè per Mie

le Varane,' li quali sono confinanti al dot. territo,

rio di Santo di Majo , come fi vede dalla pianta .

Dentro det. stana della Lupara , stà un poco di

territorio di Cesare Scalerà , che per lo decretò

viene posto dalla parte di Caserta , & confina con

Angelo Magone, Santo de Majo, Cesare Pascal

rielìo , fc altri , per lo quale- non se porta , che

collcttasse in Caserta per la promiscuità che è fri

le dette Università , ne si sà di chi sia stato , è

perciò non se porta scrittura alcuna, però stà chia

rito , che li detti territori} d'Angelo Mazzoqe,

Santo de Mayo , e Cesare Pafcariello , che la cir»

condaho, fono tutti del tenlmerito, e territorio di

Caserta , che perciò del detto ten'mento deve giu

dicarsi il territorio del detto Cesare Scalerà .

Santo Stefano.- e la Castagna.

PEr quel che tocca alla foresta dì S. Stefano,

& alla Castagna, benché nel processo antico

frà la Città di Caserta , e la terra di Madaluni

fusse verificato , che tutta la detta foresta , e leni

mento di essa sino la Pietra del Marchese fusse ter

ritorio di Caserta ; tuttavolta , perche passato il ter

ritorio di Gio,- Vincenzo Ricciardo sito nella star

2»
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ia della Lupara, fra il quale è quello del Corpo

di Cristo di Madaluni , sta ordinato ponerfi il ter

mine carminando verso Madaluai se ritrova à man

sinistra il territorio diGio: Domenico Izzo , il qua

le stà vicino una stradetta , che faglie verso la

Montagna di Porcapiana , dichiarata divisoria frà

Caserta , e Madaluni , e si portò per la Signora

Principessa , che detto territorio d' Izzo , e li con-

tigui ad esso sono siti in Caserta, per questo per

detti Signori Delegati fa ordinato, che in detta stra

da, faglie alia Montagna à Porcapiana se ponesse

un'altro termine, includendo dalla parte di Ca

serta il territorio del detto Izzo.

Questo territorio di Gio. Domenico Izzo si dis

se nelP Itinerario f. 68. ater. lit. A. che su di Fe

lice Vario, Tiberio, & Andrea di Fusco, & dal

l' inventario dell'Abbadia di S. Pietro di Caserta

dell'anno 1566. sol. 133. si vede, che la terra di

Nicola Giovanne, & Angelillo d? Vario di Ma

daluni , che fumo li primi possessori , site alla Ca

stagna, seù alla sorella di Magliano sono in terri

torio di Caserta, e sono reddititie alla detta Ab

badia di S. Pietro, se chiama per confine la via

publics, per la quale si và da Caserta à Madalu

ni , e P entrata vicinale , che è la stradetta posta

per fine divisoria di modo , eh' è appunto parte

di detto territorio che possedè hoggi Gio: Dome

nico Izzo,

Per l'altra parte, che fù di Tiberio, & Andrea

de Fusco si porta l' inventario del Vescovato di

Caserta dell'anno 1535. dal quale appare , che Fran

cesco de Fusco de Landò, alias Cicco di Madalu

ni , tanto per se , quanto in nome , e parte di Gio:

de Fusco suo nepote , depone tenere in emphyteu-

sim dalia Chiesa di S. Giacomo, che hoggi stà an

nessa con detto Vescovato , una terra arbustata di

jaoja 3. in loco detto S. Stefano pertinenze di Ca

serta
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ferta juxta viam publicam ab Occidente juxta in-

tratam vicinalem à meridie, & juxta bona Dio*

medis Carafx ab Oriente sol. zij.

In anno 1 5 54. Lorenzo, e Domenico de Mayo

vendeno à Camillo Varone una terra sita alla Ca

stagna chiama per confine li beni del detto Cicco

de Fusco, à meridie li beni di Pomponio Vario

à Settentrione, la via public» ab Occidente, e per-

ciò per necessità questo territorio , e parte di quel

lo , che possedè Ciò.- Domenico Izzo , ut ex in

strumento sol. 235.

Sopra il territorio del detto Ciò: Domenico Iz-

70 , & proprie sopra il pontone di detta ' terra , do

ve sta ordinato ponersi il termine stà il territorio^

di Francesco Antonio di Vico , che per prima si

di Diomede Carasa , e poi di quelli della Bagnara,

10 qual territorio, conforme li detti terirvni resta

dalla parte di Madaluni , però per la Signora Prin

cipessa se dice, che deve reltare dal 'a parte di Ca

st-m, il che si chiarisce. Primo dall' in ventano dal

Vescovato dall'anno 13^5. sol. 271. nel quale de

scrivendosi la terra de Cicco di Fusco ci pone per

confine Diomede Carasa d' Oriente, e così anco per

la confessione fatta per l'Abbate di S. Pietro à Lo

renzo , e Gio: Domenico de Mayo d' una terra si

ta allo desco se porta per confine la terra delli det

ti Carasa di Madaluni : sol. 174.

Con questo territorio de Cicco de Fu*co confina

11 pastino del Vescovato di Caserta , e quando nell'

inventario del Vescovato dell'anno 1595. si descrive

il detto territorio del Vescovato sito allo Ciesco,

seù Grottapertosa si chiama per confine la detta ter

ra di Cicco de Fusco di Madaluni , e dice territorio

di Caserta sol. 4. ater. lit. A.

Detto territorio de Cicco de Fusco pervenne di

poi à Cesare Daniele, e dal detto Cesare a Marti

no Russo di S. Clemente., il quale in anno 1597.

£ de-
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depose de possedere Jet. territorio per esso compra,

to da C-sare Daniele, olim profetato per det. Fran

cesco de Fusco in det. inventario anni 1535. e chia

ma li fini polli per Cicco ài Fulco in det. inventa

rio anni 15?"?. & dice, che ad præfens habet hos

novos fines ob mutation^m temporum , v^. mxta

bona Joan. Vincenti) Daniele a Sercntrione, &

Occident- viam publicam à meridie intratam disti

Io. Vincenti) ab Oriente, & alios confines, e pu

re dice territorio di Calerta sol. 222.

S^ora al detto territorio di Gio: Domenico Iz-

20 daila parte della Montagna, e proprie sotto Por-

caoiana , seti Grottapertosa , Ita contiguo il pattino

del Vescovo di Caserta , e quello è uno territorio

antico del detto Vescovato, e nell'inventario dell*

anno 1555. se descrive per territorio di Catena so.

4. ater. lit. B.

Vicino detto territorio antico del Vescovato Mon-

sign. Gentile Vescovo di Caserta nelf anno 1607.

d' Ottobre comprò da Francesco Picacca una Mon

tagna Olivata, c mirtillata, e pure dice territorio

di Caserta , chiama per confini li beni demaniali

di detta Città , che è la detta Montagna di Por-

capiana , e li b.-ni dell' istelso Vescovato so. 116,

Nell'anno i*oS. flesso Mousign. Gentile com

prò da Marcello Pascarello di Calerta, e Lucrena

di Trojano di Madaluni sua midre , una terra di

moja tre in circa , site nelle pertinenze di S. Cle

mente di Caserta allo cielco, juxta bona Clerici

Julij Cesari* F^ani, juxta viam publicam Eccle

sia S. Manne della Bruna, & auos confines, e di

ce ter'iiorio di Caserta come lopra sol. 117.

Pallata Porcapiana, che nell'itinerario li disse es

sere commune Irà Caserta, e Madaluni viene grot

ta, leu Pietra penosa, & appretto lo ciesco , e dall'

inventario del Vescovato di Caserta dell'anno 1535.

so. 4. ater. lit. B. si vede estere territorio di Caferu,

anzi



anzi ne! detto inventario se pone per confine la ter

ra di Simone di Mayo di Caserta, la qual terra es

sendo devoluta all' Abbadia di S. Pie;ro per red

diti non pagali, 1* Abbare di detta Chiesa nell'an

no 1558. la tornò a concedere a!li detti de Mayo

sol. 134- c pure dice territorio di Caserta.

Caminando per detta strada , che da Madaluni

và à Caserta , passato il territorio di Gio: Dome

nico Izzo, per l'istessa strada à mano delira fi ri

trova il territorio di Minico d'Avitabile, che pri

ma fu di Gio: Pagano , conforme si dice nell' iti-

rierano sol. 66. lit. B.

Di questo territorio detto Gio. nell'anno 1602.

à 23. di Gennaro comprò moja 2. da Nardo , e

Marco Antonio Pascarello figli, & heredi di Sal

vatore Pafcarello , e dice territorio di Caserta , sol.

65. & riavendo dopoi d. Gio. quello venduto à Mi

nico d' Avitabiie, il det. Minico n' ha collcttato ,

Se colletta in Caserta, ut ex catastis anni 1610.

so!. 66. &anni 1615. sol. 6j. & non n'ha coletta

to più per esso, perchè rrell'anno lo vendi

al Sig. D. Carlo Acquaviva , ut ex instruments

sol. I2i. che perciò per esso ha collcttato detto

Sig. D. Carlo , ut ex catasto anni 1623 sol. 32.

n. 4.

Altre moja 3. ne donò a Giulio Cesare Paga

no suo nepote , il quale ne collettò in Caserta ,

per lo tempo, che lo possedi , ut ex catastis an

ni 1610. sol. 108. num. 1. anni 161 5. sol. 103. num. 1.

Dopoi detto Giulio Cesare in anno 162 1. ven

di il detto territorio al det. Minico d'Avitabile,

e pure dice territorio di Caserta sol. ut. e chia

ma per confine la via publica , li beni di Tiberio

de Fusco, ch'è il. territorio, che possedè Gio. Do

menico Izze , conforme stà detto nell'itinerario sol.

68. ater. lir. A. E li beni di Felice , Daniele , del-

quale lì parlerà appresso, dopò la qual vendita sì

£ 2 per
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per det. territorio collcttato in Caserta Jo detto

Mmico , ut ex cataste anni 1613. sol. 68, anni

1651. sol. 145. & anni 1635. sol. 69. E nel tempo,

che il det. Giulio Cesare possedi il det. territorio

in anno 1619. prima della vendita l'affittò a Fran

cesco, e Mario Landolfo di Madaluni sol. no. a

dice territorio di Caserta .

.Sopra al det. territorio di Minico d' Avitabile

verso la montagna , e contiguo al detto territorio

di G10. Domenico [zzo ita il territorio di D. Gio

vanne Daniele herede di G10. Felice, e G10. Vin

cenzo Daniele di S. Clemente , per il quale ter

ritorio det. G io. Vincenzo mentre visse ne colletto

in Caserta, ut ex catallis anni 158.*.. sol. 74. lit.

A.&B. anni 1610. sol. 75. & essendo morto detto

G'O. & succeduto det. Felice suo fìstio colletto in

Caserta mentre vilse , ur ex catasto anni 16 1 5. sol.

76. anni 162$. sol. 77. lit. A. & B.

Essendo morto dvt. Felice succedi il detto D.

Gb. suo figlio , il quale a 20. d'Aprile 1634. affit

tò det. territorio à Gio. Zamoella , e dice à S.

Stefano, sou alla castagna , juxra bona Principis

Gaserx, & Minici d'Avitabilj sol. 78. e dice ter

ritorio di Caserta .

Sopra detto territorio di Gio. Daniele verso la

montagna (tà un'altro territorio di G;o. Domeni

co Ruflo , lo quale confina con lo det. Daniele ,

con il pattino di Monsi^n. di Caserta , e con il

territorio di Francesco de Fusco, che hoggi fi pos

sedè Der Izzo.

Questo territorio è di moja 4. & era del Jus

patronato di -S. Gio. Latsrano dilla Città di Sane'

Agata , e dalie bulle spedire in anno 1594. io

persona di D. Alessandro Russo appare, che ftà si

to in Territorio di Caserta sol. 212. e poi per D.

Tiberio Russo successore in det. Jus patronato to.

anno 1613. l'affittò ad det. Gio. Domenico Russo

ut



ut ex insilamento affictus stipulati in civitare S.

Agata: f. 213. e dice territorio di Caserta , & in

anno 161 5. con firma no det. affitto con altri nuovi

patti per un'altro instrumento stipulato in det. cit

tà di i>. Agata sol. 214, e pure dice territorio di

Caterta .

Nell'anno 1621. det. D. Tiberio Russo di S. A-

gata fa una permutatone con det. Ciò. Domenico

Ku 'o di Caserta del det. territorio beneficiale sito

allo cielco con alcuni territorii del det. G10. Do

menico Rullo siti in Limatula e pure dice terri

torio di Calewa sol. 215. lit. A. E perciò per det.

territorio detto G10. Domenico hà collettato in Ca

serta, ur ex catasto ann. 1623. sol. 218. lit. B.

Di quello territorio il d?t. Gio. Domenico Iteli'

anno 1626. n'assegnò moja 2. à Felice de Vico de

Madaiuni p^r le doti di Pasca Ruffa sua figlia sol.

219. e dice territorio di Caserta, e perciò detto

Gio. Domenico hà collettato in Caserta per le re

stanti due metà, ut ex catasto anni 165 1 . sol. 220.

nel quale si sa mentione deilallignamento dell'al

tre due moja date alla fi»!ia .

Caminando per l'istessa strada , che da Madalu-

ni và a C'alena passato il territorio di M'nico d*

Avitabile , si ritrova il territorio del Sig. Principe

di Calerta, il quale in anno 1572. lo comprò da

Tomaio di Gennaro figlio, e donatario d' An on'a

Seliarulo lua madre , e consiste io due partite , una

di moja quattro, e l'altra di moja fette , e dice

territorio di Caserta, ut ex instrumcnto sol. 175.

Per chiarire maggiormente , che questo territo

rio del Sig. Principe sta sito nel terrirorio di Ca

serta , si porta, che la Chiesa di S.Stefano (tà sita den

tro un territorio, e dell'inventario dell'Abbadia di S.

Pietro di Calerla dell' anno 1466. se vede che li

territorii contigui a det. Chiesa , e suo cimiterio

Cobo tutti in pertinentie di Caserta, «pine si legge

E i dalle
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dalle deposition! fatte per li possessori delli detti ter

ritori! in der. anno 1466. ut sol. 150. 151. & 159.

anzi da dette scritture si vede , che tutta la foresta

di S. Stetano è delle pertinenze della Città di Ca

serta .

Finito il territorio del Sign. Principe se ritrova

il Trivice di S. Stefano, incontro dei quale à ma

no sinistra della strada, che da Mada'.uni và à Ca

serta, se ritrova un territorio [solato , che fi pos

sedè per Mastro Mutio Ricciardo , il quale terri

torio conforme il decreto delli Signori Delegati,

resta dalla parte di Caserta.

Questo territorio primo loco su di Vincenro'Pa»

scariello , il quale in anno 1605. ne comprò da

Vincenzo Sardo di Madaluni uno mojo in circa

sol. 118. e dice territorio di Caserta. E per tutta

il detto territorio n'hà collcttato in Caserta per !o

tempo, che l'ha posseduto, ut ex catasto anni 1610.

sol. 74. lit. A. anni iti 15. sol. 8. lit. A. & anni 1623.

sol. 31. lit. B. & in tutti det. catasti si c'i:e , che

stà circondato dalla via publica , ultimamente il

det. Vincenzo Pa'cariello ha venduto d^t. territorio

al det. Mutio Ricciardo , e del pnz?o di tss-» ne

delegò a Giulio Daniele due. 100. quali det. Mutio

se obligò di pagarli, ut ex instrumento dictae obli-

gationis anni 1628. sol. 224. e pure d ee tenitcr o

di Ca*erta , e per det. territorio n? hi colk-trato ,

e co'letta det. Mutio in Caserta, ut ex catastis an

ni i6;i lol. 149. n. 3. Se anni 1635. sol. 82. nu. 5.

Resta dunque chiarito, che per il decrtt) deili

Sign, delegati p ù presto sta g-avata la Sis Pr nci-

pcstv con la divisione fatti delle sudette stnrze del

la Pigna, Lupara, e presta di S. Stefano, la qua

le rvr non litigare con il Sig. Duca ; e non con

tradire à quello, che hanno ordinato li Sig. De'c-

gati , si è contentata del ludetto decreto . E che

per consequenza le nullità proposte per det. Sig.

Duca



Duca non sono militanti . E perciò si supplica à

dichiararsi , che non obslino , acciò possano metter

si ii termini nelli luoghi designati , e levarli I' oc

casione a questi Signori di liti , e disgusti fra di

loro, e possano vivere con quella pace, e quiete,

che si ricerca fra Signori di tanta qualità, parenti

tanto stretti , e vicini .

CAPO IL §• L

IL Dominio della Città di Caserta si divide in

sei porzioni derre , Quartieri , il pnmo è quel

lo della Città sopra i Monti. La Città non ha gran

Circuito, stà murata con pietre vi"e, P aliena po

trà essere da venti palmi, ave do' Bastioni, o siano

cacciati in fuori da passo in passo, ave una loia Por

ta d' Altezza palmi 14. in circa, e di la.ghtzza pai-

mi 11.,' quantunque vi siano altre uscite, che so

no state fatte per rottura del muro ne* tempi , do

po che la lasciarono d' abitare li Conti della Rat

ta . Onde mi reca meraviglia , come V Autore

della nota Lettera A satta al discorso di Camillo

Pellegrino d'un antico significato del nome Porta, a

carte 13. dica , chi: vi sosterò state più Porte , for

se non l'osservò ocularmente, e stiede al detto dell

altri. A man destra, quando s'entra nella Città,

vi era il Palazzo de Conti, ed il Castello contiguo ,

nel quale vi si entrava per Ponte a levatoio dal se

condo quarto per una mediocre Porta da:!a parte dì

settentrione; il Palazzo era ben forrr.aro in modo

d'Anfiteatro, quanto a dire il tortile era informa

Ovale più lungo da mezzogiorno a Settentrione ,

e più corto da Oriente in Occidente , dalla qual

parte era la Porta, quale è della iftessa • grandezza,

e larghezza di quella della Città, la struttura è Lon-

rda, e credo, che dai primi Conti di Can*

stata fortificata, quando si ritrovavano in dis.

E 4 sidii
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sìdii per la divisione « e vi si era rifugiato Langui

to Fratello di Landone, il quale ih da Landò dì-

scacciato , con restar prigioniero con 40. nobili ,

come si lea,ge presso Erchemperto al num. -28. e

così da mano in mano d' altri Conti successori di

questi , e poi da Sanseverini in tempo de Conti

Normanni di Capua , e Primi Re di Napoli , e da

Cajetani io tempo di Bonifacio Viti., e poi da

primi Centi della Ratta. Il Castello è d'altezza

da palmi ico. nel principio ave una figura Poi icona,

ave sedici piani quatrati di sette palmi , e mezzo

l'uno, quali hanno d'altezza palmi 16. dove siri-

siringe un mezzo palmo il muro ; al di suora so

pra di questi vi sono altri dieci palmi in figura ro

tonda , e tutti questi ventisei palmi d' altezza sono

di Pietra viva, proseguendo in figura rotonda per

fino alla sommità , onde la circonferenza di detto

Castello, è di palmi 124. -7 così il voto è di pal

mi io^ circa 40. onde per la larghezza , ed a te zza

era capace di ricevere molta gente , che in tempo di

guerra ermo costretti a ritirarsi nel Castello con lo

Conte, e la gente di servizio, e Soldati,- Nei Ca

stello và la seguente iscrizione.

D. O. M.

M. Julio M. F. — Palmerio t= Thelefinorum —

Pontifici De... — Julia M... = Julia .. = fitta.. =

Fieri... t=

A man sin'stra vi era il Sedie, quale ave di

lunghezza passitelli 14; e di larghezza dodici , nel

quale risedevano li Cavalieri per turnum in culto-

dia della Porta , e per decidere le Itti de Cittadi

ni una con il Conte , quale ufo credo tramandato

fusse sin da primi tempi , che la Città era abitata

dagsi Osci Saticulani, li quali, perche d'or.gine

Ebrei



Ebrei, a somiglianza di quelli nelle porte aveva

no il Tribunale, come si legge nel libro di Ruth,

al Cap. 14. che Booz avendo una lire con Echi-

melech andarono alla porta della Città, e ferono

decidere il litigio da dieci degli Anziani, o siano

Giudici della Città ; quale Sedile su ristorato da

Conti della Ratta, perche ivi, vi era l'impresa

scolpita in pietra viva in tempo che io dimorava

in Seminario allevo, ed il muro era intomo intor

no di altezza d'una casa , ora l'hò ritrovato diroccato

non so perche abbiano distratto un monumento cosi

prezioso per l'antichità , e per la Nobiltà,onde preghe

rei gli Eletti, e le prime Famiglie deila Città,

che con permesso del nostro Re D. G. si mettesse

in piedi il detto Sedile , ed anche si rifacesse il

Palazzo. Tanto più, che a molti Fereslieri , e quel

che sà meraviglia , anche ad alcuni Cittadini non

l'è piaciuto ciò, che io ho detto nella prima par

te delle memorie Isloriche di Caserta del Sedile,

e Nobiltà di detta Città esirtentino sin da primi

Conti Longobardi ; e per convincerli , e sodisfarli

uopo è farli vedere, che ciò, da me si è detto sia

patente verità, e lo dimostrerò col celebre argo

mento del sottile Scoto voluit , potuit , ergo fecit.

Fattosi il Castaldato di Capoa , e sottrattosi dal

Principe di Salerno Guaiferio Landulso il Vescovo,

e fratelli come scrive Erchemperto nei num. 28.

à Guaifetio alienati sunt , cui Sacramenta recenti»

dcdetant , pracipueque Landulsus. Questo morto i

Nipoti- si divisero lo Stato; Videntes autem Nepe

tes illius depifiticnem , in unum collati , divi/erunt

inter se sub jurejurando Capuani aqua distributions

Pandnnuljus Urbem Tean'tisrm, & Casamirtam, Lan

dò Berelais, & Suejjim, alter Landò Calinium,&

Cajaciam , Jltenvlfus ctepit edificare Castrum in Cal

vo nu. 40. duelli restarono Capua in comune per

tutti , come vuole il Pellegrino , e'1 Pratili! nella

Sto-



Stori a de1 Longobardi , il che ferono anche i Nor-

mandi, quando fi divifero laPuglia, diMelfi. Ef-

iendo quefti Conti affoluri ; ognuno volle non ef-

ier meno dell' altri , onde tutti e quatrro ferono

celle loto Città principali Ii Sediii , e ctearono dci

Nobili, ed in fatti vi fono in Seffa CaJvt , e Са,-

javzo ; dunque vi dovevano effere anche in Cafer-

ta ; lo mi db a credere , che Pandcnulfo ещеПе

il noftro Sedile, ed i Nobili perfedervi. tanto più,

che era Primogénito di Pando . Lo pote Care per

che era Padrone affoluto , né riconoíceva Supenori,

aveva la potelià legislativa , ed anche di far batte

re monete ; dunque lo fè , il pendero nor. è mío,

è del Pellegrino, il quale nel difeorío del лоте

Porta, cosi (orive: Intendoio quà di Cal vi } e Caferta ,

dove fi veggono i lor Seggi appreffo deJIe diloro

Porte Va hora in cialcheduna d' effe non più

di un fol Seggio , 0 Coilegio di famigli'e Nobili .

£ l'Abbate Paciciielli nel Тот. primo pag. 105.

parlando di Caferta dice: è governala fin dalla fua

fondazione da 40. Primati, parte dci quai i fi elig-

gono da famiglie Nobili, e parte dalla plù feelta.

Cittadinanza : in dett¡a Città oltre le Camiglie

Nobili originarie , vi fono anche l'eftrame. , cov

me la famigiia Riccardi d' Avet/a, la Caflàrel-

Ji da Roma . Ecco dimofirato , che in Caferta vi

fii flato il Seggio, ed i Nobili ,e credo aver appa-

gati non meno i Foreftieri che i Paefoni.

Dal Sedile facciam paffaggio alle Chiefe. Vi è la

Cattedrale , quale ¿ ñata deferi tra. egregiamente datl'

Ughelli, il quale avendo mclte cofe ferirte, n¿ a-

ve tralafciate alcune , cbe mi è pzrfo fupplirle.

Dentro la Chiefa oggi vi fono a man deftra due

Altari , e quattro Cappelle a man finiftra . La pri

ma è delta Madonna del Rofano, in altia vi è ta

Fratellanza dei morti , che ha una «endita di doc

200. annui, e tiene quatuo Cappeliam giornaii pex



la Celebmione delle Messe, vi 4 I'altradelliGia-

qqinti , dove vi sono queste due Iscrizioni .

La prima:

P. O. M.

Diva Marx Ccnjiantincpolitana Hippolyta

Jaqutnta hoc sactilum erexit , ut in eo

Host'ia Iaudits 5j offeratut ex teftamento 2*

Julii Cttsafis Jaquinti juris 5: Consult*

Clarisfmi sut Fratris cum dote

Tetius harctis in beneficiitm R.

Capituli Castrtani anno D. MDCXVlll.

L'altra :

Murtcrc pro ton to exiguos perfolvit

Homres ^ te duce gut triplici viElor

Ab heftc suit £; Julius aft an'tmo

Manilas 2z Soror H'ppolytx implet =2

Flensg; pium (jatris ponere gaudet opus .

Sopra una fepolrura vi £ questa isemione

Jacobus Cdianus ^ Fhyficus fecit fibi , &filiis =2

2s S-pulcrum tec,5: quod Faminis tanturn =3 intet-

dixit. anno MDXXXXll.

Altra

D. O. M.

Hortenp.n Jaqunto utriusq, I. D. qui Patre V. I. D.

25 pr' dentiljimo , & Patruo in S. R. E. Ep. Teles-

re!igiojis : 58 mo cuKblisque Majoribus viris no-

bilib. perd'<gnus =5 virtutib.& ingen'to fioruityannos

vixit trigintit ^ Albericus Jaquint. patri suo

B. M. F. id?»i Pit Fratris , ac omnium fepuf-

(lor: suorunt 2; antmab. consulens pro re divinase-

mel inJt>.gu.Hedd':madas die Mortis in illar: fuffra-

gium faciend.zs w bonissuis Alberici Hxredumq.

Shor: 5: aurecs nammos quinque quotannis 3; per

omne jvum buic art const'ttiut MDLXXXX.

Aven-
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Avendo I Ughelli portata dimezzata V iscrizione al

sepolcro del Vescovo Giacobbo , vopo é riferirla,

come si ritrova.*

Hicjacet corpus Dni Jacob! Ept. Casertani , eu/.ata

ttqjcat t pace an. Am.sub anno Domini MCCCLX.

die Menfis Jào Pontificai. Scissimi IX. patris Ó"

Dni Dni PP. ano cu/, ana requie/cat ì pace Am.

Questo Pontefice su Innocenzo VI. .- l'iscrizione

su fatta nell'anno 9. del di lei Pontificato. Questo

Sepolcro di Giacobbo , e quello del Conte della

Ratta sono di bravo Artefice , massime nell'orna

mento, che vi è di sopra che è fatto a modo di

scala , simile a quello , che sta sopra la porta mag

giore della Chiesa Metropolitana di Napoli. Que

sto Vescovo concesse molte indulgenze all'altare,

che sta accosto alla sua sepultura ; come dall'iscri

zione seguente:

Amo Diti MCCCLXV.

Pont'tficatus Scissimi in X °. Patris , Ù" Dni Dos

Urbani divina provideti* Papte V. ano tertio die/undo

menfis decembr. quarts ind. nos Jacobus Dei

grS C/lstH <tps fundavìm bone Cappellani malm ,

quam ccnftrui secTm ad honor be. Dei , & suk voca-

buìo SetJacobi Zebedei ,& DS. onipotentis Dei mi/e-

ticordia meritis , & autte cSfifi oìlibus Xi. fidelibts

hanc nosiram Cappellani devoti vifitantib*ts in die

sesto eju/dem Bù Jaccbi , nec ncn & in die dedica-

tionis istius nnt Cappella , ac (eia , & in fingulis

festivttafibus Mickaelis Anhangeli patroni ejt-s Dm

previdenti£ ma/oiis EccUfix Casertana quadra/tinta

dies de infunila psnitentia mi/ericorditer in Dh"o re-

laxamus ham indulgentiam conitdentes pevpetuis tem

poribus duraturam , & ex nunc ecià uvfirm.wus

quorv.mque prtlatorv.m indulgentias buie nra Cappel

la quocumque tempore concedentes , similiter in per-'

pttuum duraturas. Amen

Cre-



Credo die vi fii qualche abbagllo in quests pie-

tra f dapoiche 1' iscrizione vuoie morto Giacobbo

i'anno 1360., come dice, che si sundalse la Cap*

pel la nel 1365. , forsi fu posta la Japide dopo la

morte; dipiu net 1365. Urbano contava il quarto

anno del suo Pontificato , e Y indizione era tre ,

forsi il copista doveva mettere quattro all' anno del

Papa , c pose tre , ed all'indizione doveva mettere

tre , e pose quattro ; fi £ copiata l'iscrizione in que-

sto foglio, perche" in quella dels Ughelli vi man-

tano molte parole . Nella porta piccola del la Chie-

fa del Vescovato vi e la scguente iscrizione con

Jettere tutte differenti delle nostre correnti, e dal

le longobarde, e con abbreviatura del tenor seguente

MCCLXXXV. pr. Decembris XHII.Indo, lata

Isma excSis 2r p. Dnum N. secundum Cajium epm

In os q. molstaverint eccldm cSstam ^S. sr.pioe mo*

lendinos suos ul fecet'mt vi ^ olenciam in -eis in prœ-

judicium ejus qui =2 cumq.Hfecerit auatha fit amen.

E s' inrende in quslto modo : MCCLXXXV.

Primo Decembris indiciione XIV. lata est sententia

excommunicationis per

s)ommum Nostrum secundum Cascrtanum

Episcopum in omnes , qui molestaverint

Ecclefiam Casmanam super pojsejsione

JAolendmorum suorum , vel secerint v'to-

lenciam in eis in prejudicium ejus , qtti-

cv.mque hnc fecerit , anathema fit .

Nel Campanile vi 4 1'iscrizione seguente :

Hie requits 5; cit in somno 5: pads Johan-

nis clariffi^ws dultus ^ qui vixit an-

nos Pi. m. XCIL ^ dtp. sub d. b. id =2 martiarum

=a Xb. anno P. C. =2 Bafili. V. C. ind.^ quinta.

Quel dultus fignifica desertut , abdicatus , come

spiega il Spelmanni nel Glossario , dove cita incom-

pruo-

> »1
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pruova la vita di Carlo "Ma^no data ìa luce da!

Può, onde significa mort/tar, quella P. e C. signi

fica Pontifex Casertjt: Basili V.C.signifita Basilic* Ur

bis conditor. Questo su uno, che concorse alla fa-

brica della Cattedrale, come save dalla iscrizione

nella porta maggiore di detta Cattedrale , qu«le

Chiesa sta situata da occidente in Oriente , come

stanno situate buona parte de le Chiese di Caserta

siccome si precetta nelle costituzioni Apostoliche ; Ec

clesia fit longa ad instar Navis ad Orientem con

versa lib. 2. cap. 6. lo che scrive anche Sidonio Apol

linare della Chiesa fabricata in Lione da S.Patien-

te Vescovo.

Edes celsa nitet , nec in sinistrum,

Aut dextrum trahitur : fed arce Frontit

Ortum prospicit aquinot'talem.

La Cattedrale di Caserta è molto lodata dall'

Ugheili per l'architettura ; il Campanile non ha

pari , onde pregherei il Vescovo , ed i Canonici ,

che vi dastero riparo, e non farlo ruinare , e far

perdere una cosa così rara al mondo . Vi è la

quarta Cappella del Ss. con Altare di marmo fat

to rifare da Monsignor Alberimi ; di più vi è l'Al

tare maggiore anche di Marmo con avanti Alta

re d'argento ben fornito fatto da Monsignor Selli

nosi .

Nota delle Reliquie esistentino in detta Catte

drale . In un ostensorio d'argento vi è buona por

zione dosso di S.Bartolomeo Apostolo. In un'al

tro ostensorio anco d' argento vi è una picciola

porzione della Circoncisione di N. Signor G. Ce

nel medemo vi sono due picciole pietruccie , sopra

le quali corse il Sangue di nostro Signore Giesù-

Crillo , e vi è ancora un pezzo del legno della

S. Croce . In un'altro Ostensorio anco d' argento

vi sono le reliquie de' Santi , cioè una picciola

porzione d'osso di S. Biagio , un dente ài S. Gu
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gTWmo , uff esso di S. Simone , Un altra porzio

ne d'osso di S. Agata Vergine , e Martire , Un

osso di S Agnese Vergine, e Martire , Un pic

ciolo pezzetto di Carne di S. Margarita V. e Mar

tire , un picciolo osso di S. Lucia Vergine , e

martire, e una piccola porzione di osso di S.Ceci-

ha V. e M.

In un altro ostensorio anco d'argento vi sono

le sequent! reliquie . Una porzione d' Osso di S.

Martino Vescovo , una piccola porzione di Carne

di S. Matteo Apostolo , una piccola porzione d'os

so del piede di S. Luca Evangelista , un picciolo

osso di S. Sebastiano Martire , un pezzetto di car

ne di S. Fabiano, P. , e martire, un pezzetto di

carne di S. Barnaba Apostolo . Una porzione d'osso

di S. Silvestro Papa , un piccolo osso di S. Loren

zo Martire , due Braccia d'argento , in uno vi è

una porzione d'osso di S. Maria Maddalena . In

un altro vi è un pezzo d'osso di S. Donato V. e

martire . Quattro statuette a mezzo busto , nelle

quili vi fono le sequenri reliquie . In una vi è

un osto di S. Bartolomeo Apostolo . In un altra

una porzione di carne di S. Filippo Apostolo . la

un altra vi è un dente, ed un osso di S. Giaco

mo Apostolo. In un altro le reliquie di S.An

drea Apostolo con porzione del legno della sua

Croce .

Una crocetta d' argento indorata con il crocifis

so da una parte , e col legno della S. Croce da

un'altra . La testa di S. Lucio martire per intie

ro . Una sfera d'argento con reliquia di S. Vita-

gliano Vescovo di Capoa . Un braccio di Rame

argentato con reliquia di S. Cristofaro 'martire.

Un braccio di Legno indorato con reliquie di S.

Faustino martire. Un altro consimile ton reliquie

di S. Ilario martire . Tre scanzie di legno coti

vetri d' avanti con reliquie di diversi Santi . Un



vaso d'Alafeastro trasparente a foggia di una gran

tazza con maniche , e si vuole che fosse una dell'

Idrie di Cana Galilea .

Buona, parte di queste reliquie l'ottenè da Ro-

Canonico Donato Trotta in un'Elegia in lode di

S. Michele.

Quis non bue trahìtur? thesaurus conditur ingens

Hit a Pontìfice est (gratia fummo reis')

Gratta pignoribus quoque tetra piantibus imo ,

Cornea qttem obtinuit Preeful ab urbe pius .

La rendita della Cattedrale è di docati cinque

mila ; la Parocchia esiste in detta Catredale , ed

ave di rendita docati 300. Ed ave insiernamente

474. persone .

Buona parte de' materiali pià insigni apposti nel

la fabrica del Vescovado massime delle colonne,

quali sono dieciotto nella nave di mezzo con ca

pitelli con fogliami all'uso di Corinto , eccetto uno

che è Dorico ; nella Croce vi sono altre sei , ma

non intiere come le dieciotto ; il pulpito è fatto

alla Musaica con bellissime colonnette di marmi

fini quali cose furono trasportate da S. Maria a

Galatia prese dall'antico Vescovado , come scrive

il Parroco di S. Benedetto , quale cosa lo disse

Monsignore Schinosi in un Sermone di S. Miche

le, mentre io era Allievo nel Seminario . La Chie

sa è lunga passitelli 55. e larga zz. Li Canonici

oggi fono 2;. li quali in tempo dell'Ughelli erano

diciotto , cioè il Decano ; oggi Dottor D. Igna-

v.io d'Errico di Casolla. L' Archidiacono il Dottor

D. Domenico Pallozzi della Città . Il Primice

rio Dottor D. Michele Maje'li della Torre. Cano

nico D. Donato Pallozzi della Città . Canonico

Teologo D. Stefano Cutillo di Tuoro . Canonico

Penitenziere D. Nicola Animella della Torre .

Canonico D. Matteo Forgiane di Sala. Canonico

 

d:
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D. Dcmenico Corvino del Mewano : Canonico

D. Giovanni Ma77arella di Briano. Canonico D.

Sebalhnno Campanile della Torre . Canonico D.

IVIatteo U770 d.lla '-iTa. Canonico D. Vitagliano

Veccia di Puv7oveter '.Canonico O. Michele Ric-

ciardo della Citta. Canonico D. G:rolamo Gazzel-

Ja di Puccianelli . Canonico D. N.cola Agusto di

r.ilciano. Canonico D. Fabrizio Viola della Citta

Vacante. Canonico Diacono D. Crescenzo Va-

L-ntino di S.CIementp . Canonico luddiacono D.An

tonio Giaquinto della Torre ;o!rre quelli vi sono

vhri Cinonicati non ha molto fondati , e sono ii

Canonico Diacono D. BartolomeoCalvanodi Tuo-

to jus patron.uo iltituito da D. Giovanni Galallo

1 anno 171?. hi di rendira d>cati cento . II Pri-

miceno D. Girolamo Santoro di Casanova jus

patronato fonda;o dal Primicerio Dottor D. Ge«

ronimo Araldo di Limatula l'anno 1699. 4. Otto-

bre . Rende docati 60. come p^r istromcmo 'tatto

per Notar Francesco della Porra . II Canonico

Presbitero D. Carlo Lionetti di Morrone jus pa-

tronato fondato dal Reverendo D. Pi^tro Ferri di

Calolla l'anno 1^87. ruide docati 200. Canonico

Presbitero D. Nicola Giaquinto di Sommana Ur-

ganilU eretto da Monsignor Jchinosi l'anno 1724.

e rende docati 30. Canonico Suddiacono O. Gio

vanni U770 eretto da detto Schinofi l'istess'anno

1724. rende docati 40.

In onorc dell'apparizione ds S. Michele cosi il

Padre S'autelli .

Hie v.bi , Gargavi tollunt se culmina mentis ,

Fugerar excujso Taurus aratra ft'go :

Httnc curfu jaculoque petit pafloria pities ,

qua vagum ftflat miffilis hefta bovem.

At redit edduEio , ditiu mirabile i nervo ,

Rut/us in avthrem versa sagitta suum ;

Ham tuteh loci Michael, tutela juvenci

F Hum



Hunc sxb'i devatum sanci'tf tsse locum ,

Quas te Dive , htmini par est impendere curas ,

Si ttb't de bobus cura , laborque suit }

Vi 4 il Semmario con cento Alunni ; vi sono

Lettori di 1 eolog'a scolailica, e dogmatica e Mo

rale/ Filosofia alia moderna, e matemarica uma.

nita , e fcuola j il Seminario fu molto ampliatoda,

Monfiqnor Schinosi , ha di rendifa docari mille e

cinq'-iecenro oltre le paghe dell' Alunni di docati

\entiquatrro per li Paesani , e frentacin^'je per li

foresheri .

laftphus Schinnfi Epifcopus Casertartus 5; f4es

Episccpales p?ne cnllabentes qua rejiitufas , qua

adauBas ^ hinc ad Cathedra/em usque perduBaf

ftcretiori ad'itu ademon resetato 5; Episcoporum com-

modo addict ^ itfine n.Ueriores ah Occidentali

plage Aqudov.tm hirfC inde Austtumqut versus^

amt>Horibus nulis , ambulacris , portic'tbusque cu-

mulatas ~ Seminarii Clrricis drfanavit 5: tandem

tie quid ad animi solarium detfset ^ Episcopalis

& Clericis prat Iran baric specu!am ^ paravit , ut

profundies cogttarent fe/e fpecularofs Domus Israel

a Domino 5; cooptari anno MDCCXXUs-

Nella porra del Seminario vi d la sequent? iscrU

zione posta rivo!fata , ed in parre infanta , e

sdruscita , dove si rilevano qu.'lte sequenti parole.

Simoni culvii — fits pietate bent i; merenti qui

vtxtt an 'i: Lu. M. IX. dies decem mimm't 5; Apt-

rin. felsnffi Pius Pater , <& Pierif conjugi

feccrunt .

Nella, Citta sono famiglie Civil". Li Canonici

Pallozzi , b casa di D. Giuseppe Ricciardt . La

casa di D. Vincenzo G'iqmnto,e la Casa di D,

Giovanni Uzz>.

Dt piu vi e la Chitsa de\\'Annun7iara crie i

della Chta , come senve I'Ughelli nell'Iralia Sacra,

ora s'ammiaiitu dal Principe come primo Cittadi

09



m per toi^iere fi disturbi , e li disordini , e detta

Chiesa comincia con un» Nave sino a pasfirelli 16. di

lun£?he77a e dieci di larghez23;inJi prosiegje in tre Na

vi di paslìrelli i giungi, larga didietre , fatta a stuc

co di buon gusto ; Nella quale in una sepoltura

và la seguente iscrittone = Angelo Aloyt qui

quam Pauite Carus suit ^ moerore suneris indica -

turn est Camillas parenti optimi ^5 memoria

causa anno a partu Vtrs'ms MDXXX. . Vi sono

cinque Altari, e quello di mezioè di marmo con

oro, dove officiano dodici Cappellani ; il Sacrista-

no fa da Direttore, auah tutti s'eliggono dal Prin

cipe In rempo dell Ughelli erano sei , ave di

rendita decati hoj. Il Campanile è ben fatto cori

clae grosse Campane, in una delle quali vi è scol

pita la Vergine , e l'Angelo , che la saluta , vi è

vicino una testa di fiori *li bellissimo rilievo eoa

questa seguente iscrizione. Mentem SanElam spon-

faneam intsrcfie p.o populo Dei Casertana , & be'

rtefaBoribus Anno D. MCC'^CCXXX7L opere

Josephi Marni Nurerini A. Q. P. Nell'altra Cam-

pan?: Honorem Dei , & Verbum Caro saElum est ,

/Ù" babitavit in nob-s \ -Jef't Christe Adfuva nos

hnjHS Hofp'naUs pro liberinone Joannis Marini

Nurerini opifici anno D. MCCCCCXXX^I.

Nella cala del Canonico Ricciardo vi è la fa

migerata iscrizione colfascia sepolcrale „

D. M. &

L Flavio Prisco 5: & Flavix Primi.

La Conjug. sue =2 & Flavi* Prisca^

FU. L. lib-rti itu =S ambiti* suis li-

ier. Itbcrtabus^ qui s?cit

Ti

Molte cose hanno scritte più celebri letterati

F 2 dell'



dell'ascia sepolcrale raccolte dal noslro Mazochio

pel libro intitolato sub ascia , quali possono leg-

ge/si da chi.le vuole sapere : se a me e lecitodir-

yi .quaIche cola , lo diro con buona pace del Ma

zochio-.. Qutrtb istromento io dico , ch; fusse un

Zapptllo de' nolhi , che indi ava ; volersi da quel-

Jo , the ivi stava sepellito, che il terreno li Itava

al di sopra , si fosse coltivaro dagli Er'edi , accioc-

che, ne uomi:ii , ne animali avessero conculcate

)e OiTa , e lo loirito ivi esistentino , onde e , che.

s.mpre pr .- :ivano , che la terra non li susse sta-

ta di pdo , d' onde nacque I* adagio di pregare

a' morti ~ Sit tibi terra lev'is . Onde Marziale di

un fanciuil'o:, che era morto asfocaro nelle acqjjtf ,

fcrtsse. neli.i dilci sepulrura lib. 6. Epift. 62.

t vrfjf ih-i'hisra ; fed toto slete Lucr'tno

Naj.id'Sy fT lucius sent/at ipsa th:tis .

hittr Bajjnis rxptut pn;r occ'tdit undas

Bujycbus tlle-.iuum tvjtrice d'ilct latus '■

Q*i:l$u':d.idt/I subitx , q-tx'umquc eji causa rapin*

Sit pt'cor , & tt'luf mi:is , & unda levis.

La dove jn contrario senso dilse di un altro ,

che-li oL-Iid'-'rava male.

Sit tibi tena levis moll'tqut tegarh arena ,

Ne t.-.a. not pofji'tt erurrs ossa canes .

Io per5 dico , c'10 qu.ito iilrom?nto dmotava il

mestiere, e farce di que I lo, che vi ilava sepellito

cosa uluale anthe in qu.-i lempi ne' sepolcri djlla

nollra.'Citta. In Cafolla vi i altra iltrizione do

ve vi sono tcnlpifj molti co'rclli , ed aim sjrri .

In Ga'a/.ia - vi . eta il. sepoicro di> un sa legnaine

Micllro di 3otte , dove vi crano si.o:pite. le botti

ed cg;;i 'opra Casern oe!--r sepulture d:' l> Liquid-

ti vi e io st'-riiu di s<<»'-:-ione , onde ncl n&llro

stpolcro la 7 — a e ra stcrtiira del s-'-poiuo ; Qu'.-iia

ilerizone fu riDvcnuta dal Ononico lucciardi

H.cntie scavava uoa tata- lcuerran>a ; quindi ;ma-
1



larr.ente scrisse il Pratilli, che questa eta stata tra

sportata ùa Galazia sopra Caserta . Si noti qui la

gratitudine, e generosità di questo figlio del liber

to , quale fonda questo sepolcro al padrone del pa

dre , a liberti , e libene in luogo proprio con via

propria che è i'hu , ed Isolato, acciò vi si fusie^pB-

tuto andare intoino , eh' è l'Ambra.

E li Preti di detta Città sono Parroco D.Gio

vanni Giordano, D. Domenico Pallozzi , D. Do

nato Pallozzi, D. Matteo U770 , D. Giovanni

Uz7o , D. Michele Ricciardi , D. Domenico

Casarclli , D. Michele Masella , D. Crescenzo

Tecchia .

Va Cappella sucri della Cu:rurale dì S. Gia

como ripostolo juspatronatn delli Guidetti or vaca.

Vi è la Cappella de' tette Dolori jus Patronato

fondata da D. Giovanni Galallò oggi Cappellano

D. Bartolomeo Canonico Calvano. Vi e un'altra

CappeHa fuori della Città di Regia Collazione,

si possiede da un Prete Aversano di rendita di dò-

cari 200. Nello discendere, che si fa dalla C\\gk

nelli Casali sopra de' - .mi, vj-è la Cappella ris

tale con Romito, sotto il titolo di ,S. Rocco, do

ve vi è queila iscrizione.

S'iste graditm letìor , scandens supqs JfUtpt* cortle

Die refetens, ó Rocce, seùafte valete.

§. IL

IL primo Casale è diSommana, vi è la Chiese

Parochiale sotto il titolo di S. Maria della

Assunta d' una nave situata da mezzo uiorno in

settentrione , della quale Madonna dsll'AHunta , il

P. Sautelli .

Virgo leves Zephyris inveSla curulibus aurar,

Qjio fu us antevolat Filius , astra petit :

Ergo Dies fine fole , & erunt fine sydere noBes

¥3 Si
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Si nequt sol tr*rh , si vtque Luna manet .

Nee Lands nrc Solis erat lotus injima Tdlus ;

Jure m'tcant fuptro lun.iq. , Jolq. po'.o .

11 Parroco £ D, I orenzo Tariaglione di S. Ni~

cola la strata ,* ave di rendira docar. 100. li Preti

folio D. Nicola Canon ico Giaquinto : D- Domc-

nico Giaquinto Cappellanr/ d'A.G-P. • D. Yita£?lia-

no Giaquinto Cappellano d' A.G.P. D. Nicola Alois

Cappellano d*A.G.P. D. Luca Giaquinto Cappellano

d'A. G. P. D. Nicofo Rossi Sacrjftano della C.2ttedta-

le 4 Neli'altarp maggiore vi e il beneficio sondato

da Aflnibale Giaquinto, ora lo possiede D. Doroe-

rico Giaquinto di Napoli. Vl i il beneficio di S.

Maria , e si ■*} conferiro da Maddalena Koss» di

Briano in persona del Doitor Fisico D.Crescen/o E-

fperti di Briano. Vi £ aitio Seneflcio di S- Carlo

delli Giaquinti , si possiede d»| Canonico D. Ni

cola Giaquinto. Vi e" la Consiraferniia con rendi-

ta di docati cento venti .• Vi e" la Cappel'a del

Rolario , che rende docati 40. Vi e* fepuhuia di

I>» Giulio Amaro Giaquinto f altra df D, Doiia-

to , e D. Carlo Ofcquinto con la feguen'e iscri-

zione : Donatus C^* T-o'tlus ]nq' 'tnm moium-'i-

thm hec /".mpribus fu'is ^ corrfic't j:</sere pro t'ts ,

film , s/an'Tbu}, & d s entitmtbus ab its , (D" mt

atiis ie>8o." IV altra pure de' Giaquinn , ora e dc*

Rossi, e Viola, vi £ la scyuenre ifc :z one : Mat-

thaus Jaquinto^ v'lvens srpulehum Lc 5t Jibi &

suis T. M. P. an. 1654.

Vi £ altra fondata da D. Camillo Giaquinto

Parroco di delta Chiela;

D' °- M-

Camillus jaqu'int" .x funtila Sergii Casa'is

Casulu =5 hujus Trrlesite Rector 5: mcrtJititia

memor^Z livens ~ stb't stpulerumpqraiiJum curd~:h *

*tat\r sutt an. LXXlL jl.P.V. MDCCXXXVII.

Quesio Casale ha 207. perscne .

Vi-
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Vivono civilmente il Dottor D. Donato .Gia

quinto , D. Vitagliano Alois , e D. Gaetano

Maziià.

§. n r.

Villa di Puzzovetere.

\Tt è la Chiesa Madre di due navi sita da ori

ente in occidente so»to il titolo di S. Gio

vanni Battista rende dotati ìso. Cappellano Curato

D. Domenico Mandato, vi è la Cappella del Ro

sario con poche rendite , fuori della Chiesa vi è

Congrega7ione con casa propria . Preti D. Vita

gliano Veccia Canonico, D. Donato Veccia , D.

Domenico Giaquinto D. Angelo Giaquinto . D.

Giuseppe Giaquinto D.Domenico Viola Cappellano

d'A.G. P. , D. Giù'io Viola , D.Sabatino Massa

ro, e ih lode di S. Giovanni il Padre Saurelli .

Use est ìlio dies , qu«c magni confàa patius

Zacharide n pcpulis , & ubi Elisa ded'n :

tìeu ferus Hendes rikllague irivifior timbra?

Debuti hoc saltern run licitiffe libi.

abitano in quello Calale 450. persons.

5. IV.

NElla Villa di Casola vi è la Chiesa Madre

sotto il totolo di S. Marco Evangelista io

due Navi situata d'Occidente in oriente , ave di

rendita dorati 150. Parroco D. Luca Rossi vi è

l'Altare del Rosario , ave di rendita dicati 100.

in circa. Preti D. Angelo Cerreto Sacnstano d'

A.G.£. , D. Francesco Giaquinto Cappellano d'A.

G. P. , D. Liheio Giaquinto Cappellano A. G. P.

D.Sebast. ano Giaquinto Cappellano d' A. G. P. e

Prefetto delia Congregazione , quale ora ave Chiesa

F 4 pro-
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propria accanto alla Parocchia, ave di rendita fo

cati ioo. in questo Casale vi sono più di 460. per

sone .

In lede di Leonardo Canonico Ccrrero di Ca

sula Il Canonico Frotta .

Tu Leo , tu Nardus , sic lex Leo Nardus & adjtt^

Ut leo fligerecs , Nardus ut esto bonìs,

Ut leo lex pltB.it sotterri, ut Nardus sovet aqunm

Sic lex , et pariter tu Leovardus ad'S

Ed in lode di S. Marco Evangelista il P. Saa-

telli.

Marce Paretantum fortunati^. Canopi

Vix premi* in lato sana prosana pede .

Non mugtt veìut ante Aprs ncn latrai Anubis ,

Et reliqut ceffant exululare feri .

Regnatcr rwmorv.m darò, quem Jìegmate prefers^

Has radiente tuus terrvit ore Leo .

Nel Seminario si è rinvenuta la seguente iscri

zione „•

Heriae. M. F. Poli Al

Rapelli

L. D. D. D.

CAP. III. §. I.

Del Tempio di S. Pietro.

A Piede del monte della Città vi è il famige

rato Tempio di S. Pietro ,unrempo Abba

dia de' Benedettini , sondato sopra le ruine del Tem

pio di Giove Tilatino , commenda del Ve'covo

Giuseppi Spinelli .- i! luogo su dato a' HK della

Coneresti» ne delfa Dottrina Cristiana doro il i-r-\z

dalla Benignità del Cardinal R u To , med ante Bol

la di Para Clemente XII., ove al presente 1772.

vi sono quattro Sacerdoti , sei KovÌ7t, e due lai

ci ; Supcriore il P. Nicola Rossi : esercitano il lor

do-
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dovere con fare la Dottrina Cristiana , e con pre

dicare ; vivono con esemplarità , e claustrale osser

vanza . La Chiesa è situata da Mezzogiorno a Set-

tentiione, ha ire Navi con dodici colonne di pal

mi diecissette di altezza ; e sette di circonfe

renza , che sotlengr.no f archi della nave di mez

zo, eh' è di p?ssitelii ventono in lungo, le due al

tre laterali sono di passìtclli 2**. , la tribuna di pas-

sitelli venti. Dette colonne sono parte di granito,

e pane di porfido, hanno i carelli parte corintii,

e parte dorici, o jer-ici . Vi è l'altare Maggiore,

ed un' altro in una Cappella dedicato al Crocefisso,

e S. G'u'eppe : L'atrio di detta Chiesa è coverto,

iòstemuo da due gran colonne di granito , sopra

delle quali vi seno l'archi di palmi 15. alte , e

dieci di circonferenza , con capitelli corintici .• den

tro della Chiesa v'è una lapide in figura triango

lare aita palmi tre, sopra di cui vi è Cilintro vo

to di palmo uno, e mezzo di altezza , di diametro

un palmo ; In questa lap-de vi sta scolpito a basso

rilievo da tir re tre 'e facciate Nettuno col suo Tri

dente ; v'ha un coaho tirato da bestie marine ,

dentro vi è una Fem<na , qua'e da me si stima Ve

nere : vi sono scolpiti anco i Lacchè , uno de'qua-

li tiene in mangnir.o slromento da pescare a gui

sa di sorchiglia ; vi è ancora un effiìjie d'uomo eoa

l'ali, quale credo sia o Cupido figliuolo di Vene

re , o la Fama; un'altro uomo porta la torcia in

mano, altro l'ombrella spiegata dietro al capo rio

credo , che quella pietra sii (lata trasportata in que

llo Tempio dall'altro Tempio, che stava non lun

gi da questo della Venere*Giovia, come scrive il

Pratilli nell'Appia; e'1 Mazochio nell' Anfiteatro.*

V'ha comedetto chiostro, un campanile quasi Tor

re , qua!e non è in uro, stando situato Je c a -Tira

ne in altro luogo, e tono grandi ; in un* delle

quali vi è scolpito =: E^o AbbasThmas Imperia-
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Us fed fieri hoc opus amo MCCCXXXIX.Eque*

sto i il primo Abbate, cbe ritroviamo in tempo,

che vi erano i Benedettini, 1' ultimo de quad iu

Ruggiero Monaco ,* per mofte di ^ueslo « e per

tnancanra de' Padn , da tugenio IV. tu ridotta la

Badia in commenda , e conscrita a Tomaso Ladro

di Caserta, famielia csh'nra a giorni noslri , cb'efi-

(leva in Cafolla* e questo su inromo al 14^. Nel

1487. rutoviarro Abbate il celebre CiioVanni Al

bino bib^otccario, e Consigliere di Alfonso Re di

Napoli , Iliorico delle cose di Fedetico , e di Al-

fordo rapporta to dal Gravier nel torn. 5. della sua

Colleiione, al qiiale vi scco molte lettere tamo

di Federico, che di Alfonso — Venerabiti Vmjo-

anni Albino Abbati S Petti Pedemcntis Ct/ertt ,

Constliario nistro fidtli dileElo Braccioyii Rex Sici~

lix tTc. Albino: Al ricevere del presenTe rrtaio ,

retrovandovc in Koma, aprete le lettere , & vo-

lando andatete al S. Vitginio . &. tornarett ad tem

po, & tutto fate crmparefe , & coscifnzia de M.

Antonio d' Alexandra . Dat. in Caslello novo Neap*

43. Iunii I487. -- Rex Ferdinandus -- Jo. Font.—

Magnifico Viro Joanni Albino Comendatcn Aba-

tie Sar.cti Piitri de Caferta librario oostro dilect'iss.

Dux Calabria? &».*.

Albino diltflisHmo — HavemO ricevuta la lette-

ra vostra de 15. fcntta in AgeIJo, et havemo pia-

cete di.Ha venuta vostia , & ve aspettamo con de-

fide rio ; ma perche vencatc fecuti . x\t pare , ihe

per nitnie paiutc, flrche siino 2rrivate in queste

bande altune squadre, et fanti , «be Noi rmnda-

xrio, le quali amiare, parendove da pcTsere pafla-

re securi , vtrerrte ad reirovarne, facendove pero

dare tor a scorta per modr . the ncn habbiate ad

dubjtare . Dar. in Regiis Paternis fetid bus Caflris

apud Abatiam S. Maria? de Arbona 17. Novemb.

1783. In tempo d'lDoocenzo V III.

Alia
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Alfa fine del secolo 15. e principle? del 16. fa

Conferita detta Abbadia da Giulio If. a Pieir'An

tonie de Franciscis, come dall'Iscrizione sopra la

Pietra della Fessa esiste in detta Chiesa scolpirà .

Htc situs est Petrus Antonius de Franciscis Se-

rtenfis hu'fus Templi Prases MDXI.

Dopo di quello T ebbe da Leone X. Pietr' An

tonio Ricciuolo Chierico di Camera . Per morte

del quale nel 15^1. da Giulio III. su conferita al

Cardinal Gio: Mu.he'e Saraceno, celebre per aver

molto difesa l'immunità Excleliastica nel Concilio

di Trento, massime in resistere alle domande fatte

dalli Mnistn di Carlo V. nel Concilio ; per il che

forse li furono sequeltrate l'entrate dal Regio Fi

sco lui motivo, che la Badia fosse Padronato Re

gio ; però dopo due anni furonh rilasciate , Dopo

questi su preveduta la Badia in persona di Ansel

mo Arcivescov o di Acerenza da Paolo V.ncl 1568.

Dopo la morte di Anselmo l'ebbe il Cardinale Sci

pione lancellotto nel 1 5S8. da Sisto V«

Per rinuncia di questi la Badia fu data al Car

dinal Francesco Lancellotto suo nipote : Questi la

rinunziò a Gio. Battista Lancelletto suo nipote Ve

scovo di Nola . Per morte del qual Vescovo di No

la da Lrb.-no VI fi. nel 1630. su conferita detta

Badia al Card'nal F'av io Chiarii . Questi la rinun

ziò a Sigi'motido Chighi suo fratello . Nel 1690.

per morte del Chi&hi l'ebbe il Cardinal Giacomo

Cand.\mi Arcivescovo di Napoli da Alessandro Vili.

Questo Cardinale se l'altra campana , nella quale

v'è scolpito.*

Ut itbì elet Pepulus laudeSf 0 Pene , Jacobus

Candeline? proprio perficit «re sonans .

Jacobus SimBjc Rem. E. Cardinalis Candelmtts

Albas tefecit lyca.

Nel 1-05. pa!sò detta Badia per morte del Can-

de!n:i al Cardinal Tomaso Russo consentale da O.e



mente XL Per morte di questo su conferita al Car

dinal Spinelli Arcivescovo di Napoli . Per morte

di questi è stata conferita da Clemente XIV. a

Monsignor D. Giuseppe Spinelli , al quale se 1' è

fatta 1 opposizione , che si se al Cardinal Saraceno/

cosa abbia a succedere , lo discifferà il tempo .

In una pietra al muro del Chiostro al di fuori

vi è —

Vive Deo , dum fata stnttnt , nam curva sencBus

Te rapita Ù" ditis janua nigra vecat .

Nel frontispizio della Chiesa vi è scritto così in

lettere Longobarde.

Clavicer Eibereus , sub ct'jus tenore dicetur ,

Proteges infranteti custodiat , &" tueatur .

Il P. Sautel in lode di S. Pietro così :

Quos incunque cadit , tangit quoscumque cupitam

Prorogat itgroiis , quern sects , umbra d'tem .

Quantus eras splendere an-.tni , qua luce coruscus

Si tam darà tui corporis umbra suiti

Avendo parlato del Monislero di S. Pietro dell'

Ordine Benedettino negro, uopo è , che io levi a

ine , ed agli altri il dubbio , corre tanti Moniste-

ri de' Benedettini , massime nell'Italia si siano dis

messi, e fatti benefici semplici , e Commende da

darsi a'Catdinaii, ed altri Monsignori esistenti in

Roma ; essendo in piedi la Religione de' Benedet

tini , e perche non si rimpiazzano con nuovi Mo

naci Benedettini. Il dubbio co&ì lo scioglie l'Aba

te Troilo nel tcm. IV. part. It. a cart. 70. §.II.

num. V. cap. VI. sono lue parole .• Molti altri

furono i Monisicri Benedettini nel Reame di Na

poli, i quali o da Saracini rimasero abbattuti , o

per l'antichità delle loro sabrithc andarono a ca

dere, o a causa delle Commende . e tasse Came

rali ( delle quali favellammo nel 5 II. »| cap, ?.)

furono abbandonati : Alle quali sciagure se ne ag

giunse un' altra , occasionatali inavvertentemente dal

San.



Santo P. , i! quale dispose nella sua regola , che

ogni MoniItero si governasse da se senza unirli tut

ti in Congregazione, e sorto di un Capo solo, co

me su de:ro nel num. I. del cap. i. Quando,man-

cata per qualche accidente la famiglia in un di essi,

veniva egli a dismettersi affatto, senza che potesse

ro occorrere i Religiosi degli altri Monisteri per

rimpiazzarlo, non avendo che fare con elfi lui. E

quindi fu poi che per ovviare a questo male inco

minciarono gli altri Monisteri a ridursi in Congre

gazioni , ancorché molti di essi in Francia , in Ger

mania, ed altrove fuori d'Italia restassero nel loro

primo piede di governarsi di per loro, come sono

quello di Fulda, quello di S. Gallo, di S. Dionigi

in Parigi , e così di molti altri . La prima Con

gregazione dunque fu quella d/Cluniacenfi in Fran

cia .• La seconda Congregazione è quella di S. Giu

stino di Padova, alla quale stanno addetti i Mona

steri d'Italia, ed' anche il Monistero di Monteca-

fìno , ma però 1' Abbate non è suddito di quella ,

come si ha dalla Bolsa di Giulio II. Onde si dice

Congregazione Calsinense , come dalle seguenti pa

role — Necnon Congregatianem ipsam proptcr nomea,

& dignitatem Monasterii Cafinenfis hv.jusmod\{quoi

aitorum Monasteriorum ditti Ordinis Caput est , ut

prjefeitur ) de carerò Congregationem CaJJinen/cm a-

Jias S. Justin* auncupari debere.

Copia &c.

Venerabili Fratri Episcopo Casertano, five dilecto

Filio ejus Vicario in Spiritualibus , Se Tcra-

poralibus Clemens Papa XII.

VE-ierabilìs Frater , five dileElc Fili salnte.n>>&

Apoflolicam Benedittionem exponere miper fe-

: cerimi diletti f itti Presbiteri Congregations Dottri

na
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vx Christiana in Regno Ncapolitano Commorantet ,

ac Modetrtusy & pro tempore ex'istens Vtcarius Ge

neral's* Congregation'ss prssatt Provincia Romans ,

qitcd cum diletlus Filius nofter Thomas S. R. E.

Prasbiter Cardinal's Ruffo nuncupatus , qui Moia-

sttrium Abbatiam nuncupatam S. Petti Casalit Pe-

dimontis SanRi Benedicli , five alterius OrdinisCa-

fextant Dicecefis , cujus FruElus , red;tus , & pre-

vehtus mitle^ & ^oo. due. circiter monett Regni

Neapolitan atnuatim non exciunt 'it Comn/i'ndim

ad fu 'i vitam ex concession* , & disposiaone Apofto-

licis obtinet , & cut infrlt oura in ejnfd-m Mona-

Jierii Ecclefia fv.pplenda incumbunt , nempe noviqen-

ta , & ultra M'ffas decent d. in hebdomi-la, ac quo-

I'bet anno die feflo de prftpto quinque miffasfini

tes resp;f\tve ctlebtari saerre , & pro illis omnibus

supplendis quinque Cappellanos in prsfata Ecclefit

eiufdem Monasterii mamtenere tenetur , qui ab an-

tiquitus, & immemorabili tempore in Enlesta ejvs-

dem Monasterii divina qfjficia Jingulis annisestis die-

bus de prtcepto primist & fecundis vesperis mo ta

unts horas , <& laudes , ac omnibus Qj<adragcfim.e

diebus, & Completorio hora hebdomads ?-n3te &"

majoris rejpetlive diebus Matutihum , laudes , &

Mijsam cantatam partter recitare , & deca-itare, di-

Elique Monasterii Ecclejit hujusm. servitio prx'ffe

debent , & insuptr pro ejxsdem Monasterii Ecclefit

huiusm. tuftodia Clum , five Patbiterum . qui in

ilia Sngr'tstjc offictuin exerceat , ac supp'lleSilia ne-

cejjaiia miniftret, reparationesque opportunas reficiat,

partter depurtare , ac manutenere obligatus exifft' fc-

dulo , & mature ptrpendertt , quando ex sua lenga

ab U'be diilique Monasterii Ecclefia hujusmo-li ab

sentia , ipsam Ecclefiam in reparationibus , & o-na-

mentis necefsariis per midturn detrimentum s«(srre

posse, pro quibut reparandis , & de fuppelUBiHbus

facris Hit consulcndo annis pmteritts fere bi/centum

duca-



tluratcrum monetx prxsati Rtgni cura , & dilii>cn-

tia sua tnsumpfit; nikilominus 'tufdim Mmaster'ii

Eccltfia huji'.j'm. novis , & ma}or'tb'-:s reparationibus

ad presets tndi'it print allis b, m. Ncohusd'im

•viTcret prxfatx s. R, E. Qurdmahs Caraccjolus et*

iim nuncupatus , tune , & dum viveret Arch'ttpisco-

pus Capuanus Eccleftx p'tfatx prxfato Thomx Car

dinal'! ind'tcavit , & '/nsuper afferuit diElx Eccleftx

ftrvit'tum a Capprllanis iuxta aytiquam rbservantiant

tb honorarii tenuititem d fftciU 'in futurum adimplen-

dum , & fertafse neglig^ndum fore retultt , quorum

Jingulis vix pro rhori r/usdirn Monafttrii Eccleftx

hujusmoM jnttgro servitio triginta carolen't monetx

frxjatx quelibct anno tr'tb'tebantur ; attento , quod

plerique eori'm ad efuslrm Monaflerii Eccltfitm prx-

fatam pro tUtus servitio aiimplendo iremotis Rfg'to-

nibus per afoeras , & arduas vias convenirtrrefp. ti.

vebantur \ & ed majorem Dei gloriam idem Thnws

Cardinal!f eo ut magis , magisque in ej-.islim Mo-

tujleni Ecclefia prxsata divinus cultus , ac dtvotio

augeamur , ac Christ's fihles, & parvul't infile Ca-

tholtca , doSlrinique Christiana , ut par e/l , erudiqn-

tur diclis ettp'nentibns usum perpetuum ejusdcm Mo

naflerii Eccleftx prxfatx una cum illius domibus ad-

jacenfbus , horto, feu viridario pro annuis ducatis

Jexdecim dicfx mo'tetx locari folet sub nostro , & Se-

dis Apofldicx be eplacito in perpetuum , ut infra con-

cedere deliberaverit , ita tn quod tune , & pro tern-

pore er'stent's diEix Congregations Vicar'tus Gentra

ils , (7 Frxsbiteri prxsatam Ecclefiam ditli Monit*

stern farElam, at tetlam mmutenere, eiyte de ne

cessitous , & opportunis supelletlilibus pn-v''dere}mis-

sasque tnt'gralitet celebrate, ac divina officia prxfa

ta exprefsts diebus , horifque statutif , prout ab ejus-

4em Monasteri't Ecclestx prxfatx Cappellanis usque

adkuc servatum suit, assidue, respective, complete ,

ipstque potion vig'tlam'mt &sedulilate ejusdcm Mo*
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naflerh Ecclefiœ prafa'.x curt pr.eesse debeant , <& ei

minus quatuor Prxsbtttri dicLc Congres>afronts , quo

rum duo saltern ttat't 40. annorum proximi else te-

neantur ; ad hoc ut mn solum 'Jervitm prxfatx ejus-

dem Ecclestx Monasterii prompthts consuletnr ; ve-

rum etiam ut in Civttatc D.occeft Ct/ert tnn Ish-

dabile inflitutum ditix Con^regati'mis pro mtjori Ct-

vium, & Incularum Ctvtatis , Diccitfls hi'jus-

modi animarumque salute, ac spiritual! b;mo pr-jpi-

getur . Quapropter Thomas Cardintlis prxfatus , &

tu ab eo ad i'lfrH Procurator speciality con/litutxs

tjus noe sub bentplacita expo.ientibus ptxfatis ejus-

dem Moaafierii Erclejian* prxsatam uni cum illius

fupelletlibus , vafisque facets in ea ad pnz cxistcnt:-

bus pro ambarum partium caula , & fecuritate in

plena , ac diflincio iaventar'to difcr'ibens , & in aZii-

bus publicis Notarii , penes que p!is Conj-eeationis

inflitutum completum jiiit , iafereus , ac jimtliter e-

jusdem Monafierii Ecchfix prxfatx domibns aljacesy

& contiguas cum omn'bus tllarum membris , prout

de pnti reperiantur , ac borto , feu viridatio ant1quo

claujlro centiguo ex muris Eiciefix efifdem Monafie

rii rdjacentibus , qui hortus , feu viridarkfnri kv. 'insra.

cum alto ditli Monafierii prjediq d'tlsEio Filio Pom-

peo de Rubeis Prxsbite 0 Cafertano pro 16. ducatis

fimiltb. annuatim locatus , feu locatum exiflit , ft ve

to hortuta , feu viridarium hujttsm. separation locar't

contingent nan ultra undecim ducatos , pares tile ,

feu illud locaretur , preut d;ilus QonduFtor affetuit\

proinde.jne d:Slus Thomas Cardhtalis de r'tina,q:>ant

ejufdem Monafierii EccUfiJt teflum de proximo mi-

natur , ac etiam de illius fnpelletlilium , & mum-

rum j hortorum , feu viridariorum hujufm. titcum ad-

jacentium undique dirutorum deplorabili flam satis.,

fuperque hiflruttus, & informatus t'lgenua fua pie-

tate impulfus ex annuls dibit Monaflerii reditibus ad

turn fpeflantibitf centum ducatos monetx dlclx unica



vice tantum a dileBo Til'io Francisco Forgime rtdtJ

tuum didi Monasterii Condudore , stu pro eodem

Thoma Cardtnate exadore in fabrics prxfati Mona

sterii Ecclefix hujusm. restaurationem , &■ supelh-

dilium necessarhrum empttonem de tuo consensu1&

sc'tentia facient in toto , vel in pane , prout tu a di-

£ix Congregation]s Prxf;do reqiifitus fverts fadrntt

pro tune mandavisti , quns aidos d-c.uos centum pro-

fatus Framifcvs apu i fe refiner: fassus eft , eosque

pro didit fabr cx riparatione , & supelledilium em-

pttene , scientia , consensu , ac subscriptions tua sol-

vere se obligavit , qwbt'S d ficientibus P'xfedus d'f

Ctx Congregationis , ac Francifcus pxffiti p /do txe-

cutivo Camera ApostolicX jese resptdtv: cbfigamit ...

Jnsuper qutque idem Thomas Cardinal's pro pr.ef. tx>

Ecclefix hujufmodi tnerumjuppUtione , Mtffarum pra-

fatarum eclebratione , & d:vinorum oifictontm adim-

plemento , ac fabrica prxjata perpetua conservatl nt

& reparatiene , nec non supelledilium illius restau-

ratione , & refedione Prxsbiteris efusdem Congrega

tion's* , qui apud Ecctestam ej'tsdem Motwsterti dein-

eeps commorabuntur biscentum Jucatos pares ex par

tis did) Monasterii reditibus ad eum sprdantes ex

nunc irrevocabiliter , & in perpetuum afjignavit , &

conceffxt , ac respedive affignat , & concedit , quot

ducatos 200. ab ipso. & pro tempore existente didi

Monasterii Abbne perpetuo commtnderio , velprxfa-

ti Monasterii emolumentorum condudore , vel exado-

te deputato , aut depmando exigere , ac consequi pos-

ftt , ac valeat de semestre in scmrflrrm incipiendo ta-

tnen a die, qua prxfati Prxsbiteri Eccle/itm ejusd.

Monasterii ajjeruerint , & prxfati Mona/i.rii domum

inhabitaverint , & successive de anno in annum , ac

de semestre' in semestre , 0 itasolutionem prxiidam

deinceps faceret & adimplere obligatus existat,eam-

que perficere , ac adimplere debebit , cedens idem Tho

mas Cardinalis ad dtdorum Prasbiterorum prafats

G Con-
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Congregation')* savortm locationst hujusm. futuro temp,

annta sua jura, eosque constituent turnsacuttatt quit-

Midi etiam publtco Banco mediante, ac uti in rem

propriam ; ita tamen quod si locationsm hujusm.altit

eondutloribus , aut stabil'tmtnto de cttero fieri contin

gent , solutto prtfatovim bisctntum ducat, menu*

preesata separat'tm decernenda erit . Si veto diclut Tho

mas Cardinality difl'tqut Monasterii Abbatts Com-

tntndarii pro tempore txisttntes ditix Congregationis

Pratbiterit altqua prsdia ad diRum Monasterinm

speflantia fimilis reditut tradere voluerint , vet vo-

luer'tt , id ejus arbitrio , & Abbatum pro fmport

existentium Commtndar'torum remaneat , consent'ienti-

but tamen diElt Congregation's! Prxsbiterit ; & hoe

qu'ta ad prsfens aliq-ta Ttcli Monafierii pndia ei-

dem Eccfejitt proximo fere inculta reperiuntur ; ideo-

qut parv't rtditut , quit a Prtsbiteris ejusdem Con-

gregalimit eorum opera > & prudentia ad cuhuram

faciliut redigi poffent, quapropter Thomit Cardinal/

prsfato , diSlique Monasterii Abbatibus Commenda-

riis pro ttmport existentibut prxd':a hujusm. diElit

Pratbittrit in totoy vtl in parte pro pr&faits zoo.

ducatit, aut alia Jimili summa tradere , & conct-

dtrt lictai ; eademque conceffto ante prssentium lite-

tarum txpeditionem effetlum suum sortiri nequeat f

turn in acltt prxsati Instrument's inserenda fit , mi-

nusqut ex Concejfione , & assignations hujusm. Prat-

sbiteri di&.t Congregat'tenit aliqutm portionit effe-

ilum in ditli Monasterii Ecclefia , dom'tb. horto fern

virHario , aut prjcdio attentart quej it , quam etiam,

Yicatiut Generality ax ipfiut Cafjregitionit Prssbi—

teri Ecclefia; domnrum , & antiqui claustri cum hor

to y & pradio ditli Mo/asterii ce;s\onem , neenon di-

(iorum ducatorum biscentum ainualium modo , &

f«rmay ut supra prxmijsorumy ac etiam prxdiSlorum

centum rtspetlive ducatorum monetx preditlt diR*

Thomas Cardittalis nomine mtper depositorum solutio



nem , ut prafntur, faciendam accepttrunt , & acce

ptant , ad hoc tu vt ultimo ditli ducati centum in

restauratione Fabric* Ecciesis ejusdem MpnasteriitiU

Hut domorum , & supelle&ilium neceffariorum utsu

pra prompte , & fideliter impend}, <& applicant pos-

Jintt dt quibut tarn Vtcarius Generality quam Prs-

sbiteri Congrrgationit prsfats fe/e contentot respecti

ve declaraverunt ; ditlaque Conceffionem , 0* Eccle-

sis prsfats usum , ac tlliut onera adimpler; infra

quatuor menses proximo? post praflentiam 'Irerarum

expedirionem omnmo slVrwant; a'ioqi in concessio,

& usus flujusm. nulii sinr , eo ipfc ac ft satli non

ejsent , feque pro cner'tbut prssatit , ut infra exprefi

st cum infrascript'tt poctit , & cenditionibut respe

ctive obl'tgaverunt , &" obligant videlicet .

Primo, quod modemut , & pro ttmpore existent

Vtcariut , & Prxsb'<teri ditlie Cotigr*gatino'tt Ecc'e-

Jiam pr.cfatam farEiam , & uftam manutenere , earn-

que decentiori forma e'r prsmtfja ornare , augf'e,&

melicrare dtbeant abfque eo quod pro manmrntiove

ttecejfaria , & Fabrics reparatione orHam;>itilque , ac

illiut fupelleElibi't vJIam umquamcontribtttionem,aut

subfidium a ditto Thoma Cardinc'i , ejafque furcef-

foribut , diflique MonasterYt jibbatibut CommevJa-

xariit pro tempore exrjientibut , petere , vet prst 'tide-

re tofjint , fed tamen folutionem diclorum ducatorum

biscentum annualium futuro tempore ab bac quo

rumque jtlio mere Ecclefis ejusdem MonasterYt con

tent! /int.

Secundo , quod divinum cultnm in Ecclefia ejufd.

Monafterii semper auqere , ac folitum officium omni

bus festit, pariterque hebdomads Sanfts adimpl*ret

tn'tffisque cantattt , ac d'tvintt officHt , vefpere , com-

pletoriit , ac fingulit Quadragtfims diebut , ut su

pra enarratum est , intereffe retpetlive vbstriSli fin' ,

cbligationt tantum , quod anvit fingulit fidrm juea~

Urn Superioris de vnexum adimplemento , ac officio-
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rum , & Miffarum Celebrations ad ettndtm Themtm

Card'snalem , illius Procurators mediants , q unties ta-

men requistti ftterint , transmitters omn'mo tsneantur.

Tertio , quod jervitiis ejusdem Monasterii Eccls-

fiæ , ut supra exprefjn , dt£i<t Prssbifris dtfieienti-

bas , quod primis hujufmodi Conceffionis omnis fa-

cdirer eMcnirt potent, (licit Congrrf.tticnis Prasbi-

teri ditto ferv'uio, mediantibus aliis Prabitsris , a ut

ipfit Coppeilanis ad present conflitatis saltern pro di-

vinis ofjiciis , & Miffis celebrandis fejlivis diebus

prefatis suppl:re d-.'beant ; ita ut tliclx Congregatio

ns Prccsb'teri praditli minores iribus sffs nsqueantt

si/qus deficient ibas , Tu dizlos Prxsbiteros etmstitne

ss debens , ita ut divinus cultus , & Ecclefia Jsrvi-

tium in aliqua parte immmutam did nequeat .

Quarto : quod st prrtdi&t Congregations Prjttbi-

tsri Ecclefi >m efufdem Mona/lsrii , illiusque domos

relinqwre Mi/sis ctUbrure , officiumqus , & onera

prxdttla adimplere , ac dotlrmam Chriftianam pus-

ros edocere pr.pria eulpa a Te , & pro tsmpors sxi-

ftente Episcnpa Casertano de confensu Moderni exi~

stenVis 4bbutis pe-petui Cnmmenditarii dicli Mona-

Jlerii prius mown negliger.nt , post torum rtdituumy

& <tmolume.ntorum sequestra , & Ecclefits ejusdem

Manoslsru supelleflitium astecurationem tune grada-

tim , & successive present contratlus dijolvi , & an-

nullari pojsit , & ex nunc p/n tune diffblutus , tfP

annullatus declarnt. , ac ft nuvquam satins fuiffst ,

diclique Monasterii pro tempore sristens yJbbus Com.

mendatarius pr<tfatus ad primeva jura redeat , absq.

to quod Prœsbiteri ditl* Congregation's* reparationfSy

<ty en.oluntenta in fabricis Esclsfi<Sp& domos dicli

Monajlertt ex prepria eorum pecunia facias , &" fa

cia ullatenus pratendere , & ronfequi poffint .

Sexto denique quod+quoties trjsb'teri eiiclx Con

gregations, qui in Etclefiam dicli Monaflerii , &

illius domos convenerint , a fe , ut fefe ad Cjfalia,
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terras, & loca diBee D'tœcesis conferant , requisiti

futrint ad tjjfefkv.m schclas Do&r'm* Christiana iff

Parochialibus , feu al'tis Ecclefiis visitand' , ac pro-

grejsum puercrum recrgncscendi , Mosque DoSlrinatn

Christianam docendi , tune nisi hisirmitatis Jeit ali-

fua alia legitima causa impedtti futrint ysese ad ap-

plicandam ailigenter , & fideliter emm operam . con

sent dtbeant , & teneantur ad hoc ut Dei Gloria ,

& ilia eorum instituti semper magis elucesdit , ac

alias prout in Instrument*) publico dtfuptr confeBo

plenius contineri dhitur. Nos igitur eojdrm exponen-

tes Spirituals gratis favore prosqui volentes , nee

won eorum fingularts personas a quibufvis Exccmmu-

nicationis , Suspensions , & Interditli , aliisque Ec-

clefiasticis Sententiis , Censuris , & panis a jure^vel

ab homine quav'is occasions , veJ causa latis , si qui-

bus quomodolibet innodatas existunt , ad ejse&um prd-

fentium tamen conjequendas , harum serie absnlven-

tes, & abjolutas fore ctnftntes porre&is nobis pro

parte eorundrm exponentium super hoe supplicathni-

bus incltnati Fraternitati Tut F'rater Episcope y fi

ve discretion') Tux Fili Vtcari per presentes cemmit-

timus , & mandamus, qitatenus tisdem txp>mtntt-

bus , ut di&us Thomas Cardinal]s usum perpetuum

Ecclesix y ac domo'um Monaftarii hujusm. cum pa~

fiis , & conditionibus supra enarratis concedere , ipfi

verum usum hujusmodi recipere libere, & liciteva-

leant sine alicujus prtjudicio AuBoritate N<stra con-

cedas , & ir/dulgtas , non obstamibus crnstitnfonibusf

& Ordinationibus Ap'stolicis , ac ditTt Mcnasttrii ,

& Ordinis cuius illud existit et'tam ji.rarr.i'ruo^Con'

jitmatione Apostol'ua , vtl quavis .firmiute alia ro-

boratis statutes , & consuetudinibus , ettertsque con

tra) Us quibuscumque . Datum Row* apud 5. Ma-

tiam Majortm Jub annulo Piscsior s die 18. Mirtii

l7^2.Pr>ritisicat. Nostri ono 2. Abba; Cordinalis Prtd.

Pr.R.C.Dno Magijho Brevium, F.Bittozzerius Subd,

Ftamijcus Subd. C. Buntr, G i
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Copia &с.

TN Caufa exeeut'imîs literarum Apoßclicarum per

SS. Dominum Noßrum Papam expedirarum , de

*У fuper Cuntefßone Abbatial'ts Ei cltft'л S.Petri Pe-

demonùs Caferts concedenda , per Eminent!ffimum,

& Reverend'/ßimum Dominum kardinalem Ruffo di

elte Abbatia Commendatarivm RR. Patribus Con

gregations Diclrína Chrißianti Avenionis , una cum

domibus 0"j 'crntibur , & Jardeno, ac omnibus mo-

biHbus , & Sacriî fupetleblilibus diElte Abbatial'ts

E'-c'efijt . de qutbus faciendum efl publicum Jnven-

tarium & cum annuali correfpo^fione ducatorum bi~

fcentum femeßratim foIvendorfm prœditlis RR.Pa-

tribus per ditlum Emin. & Rev. Dominum , ejuf-

que Succeffons Commeudatarios pro. eorum victu ex

frutlibus bonorum difiif Abbatie cum affignatione et-

ium nonnullorum flab'lium , & fub ontvbus pereof-

dem RR. PP. fupportandis, ut ex diclis Uteris A-

p*ßo!ic''S, & inßrumentn Conventions initx inter

r> , & diSttim Em'menti'Jïmum prsfentatis plenius

Ф~ ciarías continetut ut ex ailis .

Per lllu\lr. , & Rev. dominum Epifcopum Ca-

fertan. m Лpcpoll um Delgattim vif'a Comparitione

per dibits Rb. PP. fibi prismata una cum diSis

Uteris Apeßo/icis informa Brevis Rrmx cprditis

fub die 18. Marti' elapft ann't 17 J 2 inflando pro

earutn execution! Uli ummiffa , eifque ea qua decet

rever-ntia , fupra caput r'ceptis , perleéiis , perpcnfisy

Q confiHrratis omnibus inib't contentis , expofitis, re-

giß>:it'S , & expreffis , ty atiento, narrate con

tenta in ill's fuijfe , & effe vera , veritat-que nit},

deberequt p-rßei ad majorem Dei Gloriam die}¿que

Abbatialis Ecclefi* decorem , ut ex confíelo Inflru-

mentc ceram eodem lllvflr. ас Rev. Domino nomi-

n'bus , & in to regato manu Notarii Apoßolici D.

Joannis Antonii Calvano plenius continetur , atten

ta-
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taque facúltate fibi a SS. Domino in dißis Uteris

attributa ; fuit prov'tfum ; & dtcretиm diñas lite-

rat Apoftolicas fore , & elfe exequendas , ejfeq. con-

cedendum , prout fuit concejfum , ut diéius Emin. ,

& Rev. Dominus Abbas, & perpetuus Commenda-

tariits dielл Abbatialis Eccl-fia fervata forma dibit

Inftrumenti ac diclarum Apnjlolicarum literatum con

cédât , & concederé poffit , & valeat dibits RR.PP.

Congregation!s Dotlrina Chrißiana Avenionis ufum

perpetuum ditlx Abbatialis Erdefix , & domorum

adtacentium ac Viridarii in diclo Inflrumemo defcri-

pti , & facrorum Jup'llecltlium ejufdem cum paclist

(!У conditiombus in diclo Ir/ßrumentQ , ас ditlis 4po-

ßolicis Uteris pranarratis ; ipfique ufum prad'tlum

reciperc libere, O" licite valeat fine alicujus preju

dicio , prout prxfenti decreto tarn diclo Emin. , &

Reverendas. Domino, quam eifdem RR. PP. id

Apoßoiica Autloritate prxdicla conceffum fuit J ас

proinde failo publ'io Inventario prxdiSo per R.Pto-

curatcrem fupradicli Emin Domini de omnibus , &

Jingulis facris fupelletlilibus prxditlis , eifque dibits

RR. Pf. confienatis , tradatur eifdem poffeffio ditlf

Abbatialis Ecclefix , & ufus illius , de qua tradi-

tione, & poffeffionc fiat publicum Inßrumentum ,Ф"

in ео copia prxfentis derretí , prxfatarum literarum

Apoßolicarum , & Inventará pradibli , & ptanarra-

ti Inftrumenti pro cautela partium fideliter omnino

inferatur. Datum Cafertx die 4. Novembris 1753.

T. Epifcepus Cafertanus Apoftólicus Delegatus f

T. Calvano Cancel!.

Capta juit poßeffio die 8. Decembr'u 173 J. cum

annotatione omnium bonorum j, fupelleclilium dicia

Eulefia pet mams Notarii Cafaris Giaquinto Ca-,

fettuni «
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§. II.

AVendo parlato del Monistero di S»n Pietre*,

sembra qui in acconcio vedere , in che tem

por la religione Cattolica fi fosse disseminata in Ca

serta , e se S. Pietro avesse ciò fatto . Varie sono

lè opinioni, per dove X.Pietro avesse presa la via,

per venire in Roma, se per mare , o per terra .

La Cronica Pisana rapportata dall' U ghetti ne' Ve

scovi di Pisa lo vuole sbarcato in Pisa, i Naposer

tani in Napoli ; come si può leggere presso il Chioc-

carelli, il: Caracciolo, ed altri . Giovan Giovine

scrittore Tarantino sbarcato lo vuole in Taranto,

siccome può leggersi nella sua Istoria Tarentina Hi.

8. cap. i.y perchè quello era il porto proprio, do

ves' imbarcava , e sbarcava da Romani, e da tut

ti coloro, che negozio avean per Roma, a cagioo

delta via Appia , la quale era lastricata ; onde è ,

che senta, mólta fatica , e con sicurtà , per esser cu

stodita , come altrove -accennai , vi si caminava

^u ndi è , che da Taranto 1' Apostolo Pietro mano

'matìO-andcV. insegnando , e predicando la fede in tut

te lé Cmà ; i<in 'dove ò lasciava dei d.'cepoli , che

fico porto da Gerusalemme , o pure dell' ammae

strati, che Egli" in' Vari luoghi H- ordinava Vesco

vi! cWP g>urMO in Capoa" vi lasciò» i1 discepolo S.

'Prfseo , come vogliono li '.scrittori tutti nella Vira

di questo Jaìwó} fome è il Menato nel .santuario

d' f '»Coa,lohdtf'A prohab4se , che avesse predicato

nel nostro rjstretro, dovendo onninamente paslare

per Calarla . Ve- poi- in 'quesla Città vi avtsse ordi

nati Vi-iVovi , rton ne fanno -motto- li Scrittori al

meno possiamo 'gtoraiii the*T wwhra di S. Pietro

avelie santificao il rerreno Casertano , e che alme*

no S. P'iseo Hilui Discepo'o avesse a>uta cura d ab

basserà i Sacerdoti dell'Idoli del Tempio d' Erco

le, di Venere, e Giove Tifatino, siccome abbat

tè



rè quelli di Diana Tifatina ; it che appare dalla di

Jui vita ; ed in fatti in quei tempi ritrovandoci noi

Casertani sotto il governo dei Consolari ,, che abi

tavano in Capoa vecchia , eravamo, sonati andar

ivi per negoz j , e perchè S. Prisco predicava- nella

porta , che da Capoa veniva in Caserta , ed.in Be

nevento, come leggefi nelle lezioni di .detto San

so, certamente più d'un Caffeario dovette imbe

versi della fede di Cristo , ed anche I* istesso Sary-

to dovette aver P impegno d' inviarvi qualche Pnj-

te , e ministro Evangelico ; onde senza meno la

nostra Caserta nel primo fecole dell' Era Cristiana

dovè abbracciare la fede di Giesù .Cristo , come par

che ci favorisca 1' Ughelli , il quale cosi fui prin

cipio dell' Italia Sacra, parlando di, Caserta ,scriye;

in Christiana Religione nata ^ adultaque Caferta,Ep>'

scopalis e/tu dignitai; mia ■ quidtiiiop'miont aurii/ nior

est, quam opinentur rectnticrts ,• onde io mi mara

viglio , come tanti Scrittori la vogliono edificata

da Longobardi , quando in tempo de* primi Lon

gobardi in Caserta vi erano più Casali, «più Chie

se , che oggi vi sono-, come-vpuò. lefcgetfi presso V

istesso Ughelli nella Bolla del Vescovo Ranpulsp.

Ed io noto di più, che in Caserta; vi sono più

Chiese dedicate a S. Pietro', éà a quei primi San

ti della Chiesa; dunque dov^ esser edificata prima

de' Longobardi , ed am be -de' Goti , non essendovi

Chiesa alcuna de' Santi moderni. •

Che poi vi sia tanra varietà, ne' Scrittori per U

passaggio di S. Pietro, non è meraviglia ,• dapoiche

due volte S. Pietro andò <n Roma j. la prima vol

ta fu prima dell' andata di S. Paolo v avendovi S;

Paolo ritrovato in vari luoghi Cristiani , come s'

ave dall'Atti degli Apostoli in più luoghi in Poz

zuoli, ad tres tabern/rs , ed in Roma ; l'altra fu

quando Claudio Imperadore se editto, che uscisse

ro da Roma tutti 1 Ebrei., ed anche .li Cristiani»

onde '
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onde ritornò in Gerusalemme , e consultatosi eoa

San Giacomo, ed altri Apostoli nel Concilio, ri

tornò di nuovo in Roma ; così in queste quattro

volte nell'andare, e venire, poiè approdare in Pi

sa , in Napoli , e in Taranto . Chi piò ne deside

ra , legga la Storia Ecclesiastica , ed anche il Trai

lo al tomo IV. part. I. cap. l. pag. im.

Questa santa Fede predicata da S.Pietro, e da*

furimi Discepoli nella Campagna , si mantenne per

a Dio grazia da' nostri Padri intatta, ed illesa da

gli errori. Né i .Sacerdoti de' Gentili colsajurode*

Tiranni poterono fare, che que' nostri Antenati ri

tenessero la saperstizione di Diana, Giove Tifari-

np, e d'altri Dei. Nè gli J'ettatori degli Eretici

Ariani, sebben avessero infettato tuiro il Mondo,

al dir di J.Girolamo, con tante incursioni de'Go-

ti , Ostrogoti, Vandali, e Ariani, poterono disse

minare nel nostro paese la loro salsa Dottrina , lo

dice Ludovico Muratori nella differs. 56". =r Gotb't

quidem , <^ Longobardi in hae arva prolapsi preflì-

gatum diu Arianismum rurfus bir adduxere ; /ed ubi

peftilentem DcBrinam ipfi ejurarunt , turn nullus im

Italia populus suit , qui Catbol'com fidem non pro-

sireretitr, & Ecclesia Roman* omnium Matri side

lissime non adharet . Anzi v' è di più, poiché, leb-

ben li J'ettatori di Pelagio* avessero avuto per com

pagno Giuliano Vescovo della Camoagna col suo

Floro, nemmeno da questi furono sovvertiti li Cam

pani , al dir di S. Prospero nel lib. de fignis Ante.

Chrijìi cap. 6. ~ In Italia quoque apud Carqpa-

niam nobis conflitutis , dum Ventrabilis, , & yfptfto-

t'ico honore nominandus Papa Leo Maniehttosfubvtr-

ttretì& conterei Pelogiano* , maxime ]' utianns;am-

biens turn quidam Florut nomine fp'ritit fubreptio-

tiis arreptus, virtutem fibi Sancii Sosti martfiis assi-

gnans , aut pronti a Civitate Neapolitan a in fubver-

fionem animarum multa ptxsmhtebut , faciebatq-.te Mi

sti** Di-
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l Discordano ti .scrittori in dire , chi sii stato que-

stu Giuliano infettato dell1 Erefìa Pelagiana : Fer

dinando Ughelh col Cloverio vuole , che foste da-"

to Vescovo di Frigento. Il Continuatore della sto

ria dell' Ughelli con Luca Olstensio dice, che fosse

stato Vescovo di Mirabella, dove colloca la Città

di Ec.'ana , chiamandosi dettò Giuliano da Isidoro

Mercatore : Julianum ex Ecclesia Oppidi Æclanen-

sis Hareticum felagianum , così riferisce il Troilo

al torn. 4. part. 1. pag. 180. Io però aderisco a!

nostro Campano Micheie Monaco , il quale vuole,

clje questo Giuliano fosie stato figlio del Vescovo

di Capua Memorio, che resse tale Chiesa nel 400.

e dopo la morte del Padre fu assunto al Vescova

do il figlio Giuliano, che su nel 418. , come si leg

ge presso il Monaco nel .Sommario a carte li<5; ,

il che lo và provando con moire autorità , e ra

gioni , e S. Prospero parlando del detto Giuliano

così cantando disse.

Aut hu'tc Campano grami*! corda tument.

Com'anche S. Agostino in più luoghi de* snoi libri

conira ]ulianum dice lo stesso , come pub vedersi

presso il Belarmino = Memorius Epifcopus Capute

suit tempore Santìi Afgv.stini ; ad Ehm enim est

Epistola eju/dem Augustmi 1 3 i.Eiusdem meminit idem

jtiugustinus lib. 1. adverft'S JuJianum Mtmoris prx-

ditti ffthm, Ù" Succtfforem, Pr ritrovandosi Giu

liano figlio del Vescovo :di Capua Memorio , e Ni

pote di Emilio Vescovo di Benevento giovane di

gran talenti, ed altiero, credo , per le ricchezze,

emulo di S. Agostino, li riuscì facile sdrucciolare

ne!!' Eresìa Pelagiana ; Non ebbe però seguaci, an

zi malmenato, e fuggiasco ora in Atella, ora -al

trove , e credo anche in Eclana , alla perfine , a-

vendo per Antagonista r. oltre di S. Agostino , an

che S. Prospero, condannato da Leone Papa, era*

mingo dalla Chiesa Capuana , finì di vivere .



In tempo di Federico IL. si accostarono verso !a

Campagna i Patereni, in dove non poterono que

sti fissarvi il piede , per la vigilarla e comando dì

esso Federico dato al nostro Vescovo Andrea , e ad

altri , come scrive Riccardo da S. Germano anno

MCCXXXIII. Item alias ad Cafcrtam-m Epifco-

pum literas mittit pro inqtt'ffitìone facienda btcrtticm

pravìmt i< , ut tam Paiertnts , qvam torniti sm.tr res,

quos inveverit hujus criminis recs , svb suo, (S" Ju-

Jìitiarii Terra Laboris testimonio /ibi dibeat intima

te . E quantunque poi detti perversi Patereni si fos

sero ritirati colà nelle Calabrie , pure coli' arjar

del tempo dal nostro Paesano Francesco Antonio

d'Errico furono all'inumo abbattuti.

Ne' tempi a noi più vicini tentarono li Lutera

ni ,' e Calvinisti per mezzo di Giovanni Va d -fio,

Pietro Martire Vermiglio, e Berard no Ochino' ,

tatti e tre insigni letterati , e gran Predicatori, in

trodurre la loro ietta in Caserta , ma non li ven

ne satta ; sebben li riuscì di sovvertire il poco ac

còrto Giovan Francesco d' Alois, il quale e in Sà

ia , e in Garzano aveva aperta una (cuoia , in do

ve insegnava le false dottrine de' Lurerani , e Cal

vinisti . Ma che ! mediante la vigilanza de' Citta

dini Casertani , del Vescovo Acapito Bellomo , e

mass'me del Cardinal Santoro, come egli stesso lo

dice nella sua Vira, scoverto, e denunciato , e per

sìstendo negli errori , sn nel mercato di Napoli una

con Giovrn Berardino Gargano é' A versa a 24.

'Marzo 1564. decapitato, ed abbruciato

Da tali avvenimenti la Fede di Cesa Cristo si é

-andata vieppiù avanzando intana , pura , ed illi/a,

com' anche tale persevera oggidì , mediante la vU

gilanza de' Governatori non meno Ecclesiastici, die

Laici , e mediante la Predicazione di tanti Preti

Secolari, e Regolari . Speriamo alla grazia del Si

gnore, che non solo in Caserta, ma anche ne.} Re

gna
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no tatto di Napoli si voglt degnare di farla per

severare sempre più pura , e bella sino alla fise

del Mondo.

$. iir.

DÓpo S. Pietro vi è il Casale di Piedemonte,

sotto il titolo di S. Rufo Martire , in lode

del quale così un Autore Anonimo:

In Pedt fiat Month Rufus ProteBor , ut Alma

San&i Evaugelii luce Caserta micet .

La Chiesa di detto Casale è a due navi : una di

passitelli sedici , nella quale vi è ¥ Altare Maggio

re con Tribuna da dietro di passitelli tre, riguar

da d' Occidente in Oriente . A man sinistra dell1

Altare vi è una pietra sepolcrale con iscrizione del

tenor seguente as Joannet Franciscus Alois Tibi ,

& Isabella Caraccio!* =: Conjugi Optima = Et

jiloyfio , Et Beatrici S Hyppolttaque = Suaviffi-

mis Liberti. VL è scolpita! Arma, cioè un Lione

con un giglio in mano da una parte , nell' altra si

legge così =3 Puta Hominem effe Te =J quo nul-

lum animantium ~ Omnium extolli =3 Itemque de

primi citius folet MDLVI.

V altra Nave é di passitelli dodici , nella quale

vi sono tre altari, uno del Purgatorio, e M. del

Carmine.- uno di S.Cosma, e Damiana , e l'al

tro del Crocefisso della Famiglia di Notar Nicola

Rossi , quiilo di S. Cosma , e Damiano è jus Pa

dronato della Famiglia Alois, ed è propriamente

di D. Marzio Alois di S. Nicola alla Strada . Di

più in detta Chie'a vi è la Cappella dJ Ss. Rosa

rio, e vi è commoda Sacristia . Il Parroco è D.

Nicola Jannelli. Preti; D.Tomaso Mazxia,eD..

Tomaso Orfìtelli Cappellano in Cafolla . Nel fron

tespizio del Portone della casa dell' Alois si legge :

Aloj/fius Alois =J Demushicczz Amidi apertissima.

Dea-
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Dentro poi vi £ questa Tsfcrriione =- Diis Maniburs,

Aurelia =z Ampliattc = Matri Caris ~ mjcVrbo

nus F'tlius b. m. f. Vi & pur anche dentro detra

casa questa altra iscrizioae : D. M. S. == Lucio

Æpp'to — Thago T. Claudius lafcivus Amico Op

timo , & Æmmta Mater . Ntlla Libreria di questa

Famiglia dell' Alois vi e questa ischziooe.* InSolis

tu m'thi turba loc'is . Per turbo jnteadeva Ji molti

Jibri , che erano in detta Libreria .

D> questo Casale di Pied?monre fu la bellisfima

Capraja Jella delli Signori d' Alois , .qua le , porta-

te a pascolar le capre nei monte Taburno , come

i solito pratticarfi da' Pastori di capre , e pfcore ,

ivi pafsb a miglior vita ; della qual Capraja Mar

co Antonio Flaminio per compiacere a G;oan Fran

cesco Antonio Alois scrisse un libra intiero di Poesie,

delle quali ny piace apportarne questi pochi verfi/

Cum Nemorum Decus , et culti solatia rurit

Ven'tt ad Elyfias Candida Hyella domos ;

Obstupuert omnes , fixoque in Iftrginc vultu ,

SpeElabit pro fe quifque ocul'ts avidis

Ardentes oculos , suras , humerofque nitentes,

Brachiaque , & /lavas per rofta ora comas .

Atque aliquis juratus ait . Non pulchrior umqutm

Venit ad Eiyfios ulla putlla choros.

§. IV.

Casolia.

OUesta Villa tiene la sua Chiesa sotto 11 tito-

lo di. S. Lorenzo Martire , in lode del qoale

eosl il P. Sautellj

Dive Tibi vitam dedtrat Patievtia Mater ,

Own tentr in nostro na/ceris Orbe puer .

At cum suppofitot pateris tarn fortiter tgnes

Ilia Tt £en'mm matte fuijfc probat .

I*



La rendita di questa Chiesa ascende sottosopra

alla somma di annui docati quattrocento ; le ren

dite dilla meJema furono lasciare da diverse Per

sone ; ed in vero nella fundazione di detta Chiesa

si ritrova un pizzo di territorio di moggi quattor

dici e mezzo nel luogo detta la Salita , lasciato

dalla Famiglia Migliarese : Questa Famiglia secon

do le scritture, e tradizioni antiche era delle più

nobili famiglie Casertane, che poi fi estinse , e 1"
eredità passò alti Brancacci di Napoli. Altra por- x

zione di territorio fu lasciata da un'altra famiglia

d' Agostino anche estinta , e la sua eredità passò

nella famiglia Saffo , quale pure estinta , passò in

mano detli Sebaila . Altro pezzo di territorio fu la

sciato dalia Famiglia Amodio , questa Famiglia a

que' tempi era nobile , come chiaramente se ne può

aver notizia da ciò , perchè cavalcò polli , e gradi

assai onorevoli del Regno di Napoli , tanto che li

Conti di Caserta in quei tempi , come anche il

Principe Acquaviva nel loro Governo si servivano

della consulta, e protezione di detta Famiglia Amo

dio ; la sua eredità è ancor ignoto dove sii passata.

Altro territorio fu lasciato dalla famiglia d'Amico,

molto civile, ed altri territori furon lasciati a det

ta Chiesa da diverse Persone civili , e plebee.

Quella Chiesa tiene due Navi : la Nave gran

de have di lunghezza passitelli quaranta in circa, e

di larghezza palsitelli ventuno, e sta situata d'Oc

cidente in Oriente . V altra Nave è del Ss. Sacra

mento, ed è lunga passitelli trenta , larga ventuno.

Il Parroco pro tempore di detta Chiesa ave il ti

tolo di Arciprete , che li fu concesso da Roma nell'

anno 175 1". fecondo la Bolla Pontifìcia , e come

Arciprete è Capo di dodici Cappellani insigniti dell*

Insegna detta Almuzia color bigio di pelle per 1*

inverno, e color violaceo di seta per l'està. Dell*

«guati Cappellani dieci sono sondati 'dalle rendite dt

molte
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molte cappelle , che sono in detta Chiesa , come

lì vedrà appresso, e l'altri due sono jus Padronati.

Detti Cappellani devono unitamente , e collegial

mente in ogni giorno di festa di precetto assistere

al Coro fondato in detta Chiesa dietro V Altare

Maggiore ( quale è di marmo fatto fare dal pre

sente Arciprete D, Andrea Commune ) dire l'Of

ficio , Messa cantata , Vespero , e Compieta , e fare

tutte quelle sunzioni Ecclesiastiche ad Formatti Col.

hgiatX) come si osserva dalla Bolla ottenuta da

Roma.

Le cappelle fondate in detta Chiesa sono nove,

delie quali quattro ne sono a destra delia Nave

grande, e cinque nella Nave del Ss. Sacramento.

La prima cappella di questa Nave è del Ss.Sacra-

mento, ave di rendita docati duecento trenta, tie

ne Altare di marmo, e fu fondata da Paesani , e

da' medesimi vi furono lasciate le ditte renditeiLa

seconda è di S. Maria Appareta fondata da D.Fran

cesco di Capoa , con il peso del Maritaggio di do

cati cinquanta ad ogni figliola maritanda della sua

Famiglia . Questa cappella vien governata dall'Ar

ciprete di detta Chiesa pro tempore . La terza è del

some di Dio fondata dalla Famiglia de' Brancacci,

ave di rendita docati otto. La quarta è sotto il ti

tolo di S.Carlo, fondata da' fedeli , ave di rendi

ta docati undici . La quinta è del Ss. Rosario, ave

di rendita docati sessantadue, fondata da' divoti» de'

quali ognuno lasciò capitali piccioli .

. L'altre quattro cappelle della Nave qrandesono:

La cappella del Purgatorio, fondata da Marcello

Sebasla , e poi fu arricchita da Lione Fiorillo Fi

lomarino , il quale in secondo matrimonio . pigili

per moglie Eufralia Sebasta fi.,aa.di Marcejlo. Eb

be detta cappella altra eredità da D- Donato Trot

ta Napoletano, il quale ritiratosi in detta Villa di

Casolla, fu fatto Canonico Penitenziero della Cat

tedrale
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tedrale, qualc famiglia fu mobile assai ; si elhnse

per6 in tempo di peile ; deita cappella aye di ren-

dita docaci duecento cmquanta.

La cappella di S. Onofrio fondata dalla Famiglia

del Marchese Montanara calata d' Arnico , ora si

ritrova julpadronaro del i i Signori de Tomasi di Ca

pua. La cappella di S.Maria di Coitantinopoli ,

fondata dalla Famiglia de Sicilit con un pingue be-

neficio, che ora e- paflato nelle mani della Fami

glia Giordani di Napoli . La cappella di 5». Salva-

tore juspadronato della Famigiia d1 trrito con tre

beneficj , delli quah uno si potliedc presentem.*nte

dai R. D. Nicola d' Errico di Pucciaoello , s I'al-

tri dalli Signori Errici di Calolla . in questa cap

pella vi e la seguenre Ilcrizionc :

D. O. M.

Hcspes fistito 5: et sacros quoque Hercules licet

von Ctxli jati jane fuccumhere oneri 5i ibstupesce ^

fitus nempe hie est ^ Francifcus Agnellus. de Hen-

rico U. J. D. ac Piothonotarius ^pojlolic'is^ qni^

Hercule vel major non tinius dumtaxat (Joeli onus

substituit =3 fid tot certe Caloruui o'tera ^ quot

in omni penc vita curricula jatsorwn tultt Antisti-

tum vices ~ nintirum ^ Tbccdaii primxm Gen-

t 'tlis Caser. Prssulis natali in solo vices gejfit 5: qui

max hujusce Rigni Numtaturx prsfigitur =5 & ip-

fe omnium plauju Auditor tligitur 5: Hnc con-

stntiam acierfitur Clavum Paulo Æm Ho ^ SanElo-

rio sub Prx/ule ^ & ejus germano Julio Antonio

=5 fiois illius reUf.rits Ecclefis 5; Idemque ubi com-

mutato Epo ipfi communi omnium Jufftagio =5 re-

gendus trudttur ^ Hie ^ quamplures Cathacii Ci-

ves Judaorum viventes more ^ paenas compulit pen~

dert a Sunimo Ecclefijt Hyerarca ad idfibi fatla

autloritate ^ Urbinatis deinde foro Ecclefit multos

prœfidrt annos ^ ubi ^ ab Amonio Urbani Ne-

fote fibi pie libtralitatis Minister tligitur ^ Urbem

H inde



inde tediens miuarvm tenv.it onus 55 Aver/ana tan*

dem Ecclesia =2 Utr usque Caroll 2* inclito i Car-

resenfutm genere 52 patrui acnipotis 2; Vtcarius^

pro Ecclesia semper jurisdiElione propugnans 2s do

nee vixn t.uxtt En tot qui munera numquam

euro corruptus oik-it obiit =2 obiiffe ft dicendus is

est ~l qui ad vita evolavit psrenn'ttatem 2; inter

nvos suit tres ftps* xv. lustrum annos 2r mortali-

tatem Casent ubi hiduit exttit 2; Kal. Nov.Sal.

an. MDCLIII. D. Andreas Henrico Nepos 2~ man*

D. Donat't Maffarii 2s fieri fecit anno MDCLIV.

In quests stefla cappella di S.Salvadore vi e un*

altra ilcriiione sopra una lapide del tenor scgoentc;

te e r

Dnm'riict/t de Errico Sa: The: Do: Decanus Cha

re =3 dalis Ecclefix Cascrtam me 2: mar mortali-

tatis vivens 2: hoc humii'r monum -yttum 2: humili-

tat't sue posuit txpe 2: Hans beatam spent & ad^.

vtntum Magvi Dei Anno 2j Domini 1718. menfis

gbns .

Per tutte quefte famiglie Nobili , ch'an Jasciate

tutte le fudette eredita , la Chiesa ne porta il pe

so di una mefla al mese . In detta nave grande in

saccia al muro apparisce efser stata consecrata detta

Chiesa da Monfignor Schinosi , come dalla seguen-

te Ifcrizione = Joseph Schinofi Epis Caserta 2:

tdem hanc D. Laurent to Sacram 2: solemni ritu^tc

pnmpa dedica-uit die Lominica xx. ybris 2* Anni-

versar'mmque conserrjtions 2; prima Dominica

?bris celebrari deenvit 2; id fiigitante U.J.D.D.

Carol0 Majellt^ t'awho anno Domini MDCCXX.

A quale furmone afsule il Principe di Caserta D.

Michele Cajeiani .

Si legge puranche in detta nave in una lapide

Ja seguente iscruione — Angela SanSluri Uxor 2i

Julius Antonius Maffariis =2 Juris proseffor Filius

hie =2 jacent donee Faulus 22 Ala/farUs ar. & meJ.

Do. =2 mxstisstmus pofuit 1581. Nel- •
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Nella nave poi del Ss- Sacramento ( in questa

cappella vi è un maritaggio di docati dicci in ogni

anno da tirarsi per bussola alle povere zitelle di

detta Villa lasciato dalla famiglia Fiorillo ) in una

lapide vi è quella iscrizione = D. Ce/. Mas.T.F.

pro Eccli 1662. In un1 altra lapide vi è la seguen

te iscrizione =3 Armenia de nob. Saxor. Tarn.

omnibus cogitant moriendi effe 5j monumentum hot

viveus fibi ^ ac fuis ante diem prxparavit M.D~

Lxxxvm.

Tiene detta Chiesa commoda Sacrislia , dalla

quale si passa al campanile alto , e grande , in cui

vi fono tre campane , due grandi , delle quali una

è di cantari cinque in circa con iscrizione = Vtrbum

Caro faclum est , & habitavit in nobis R. J. D.

Carolo Majelli . Anno Domini 1 7 1 5. opus Thome

eie Mauro: l'altra è di cantari due in circa colla

stessa iscrizione . La terza è di mezzo cantaro con

iscrizione /. M. Anno Do. 1743.

Pria di entrare in detta Chiesa , e propriamen

te nel Frontespizio della porta grande vi sono l'Ar

mi gentilizie della Famiglia d' Amico rilucemmo

in una colomba ; che agiatamente si posa sopra una

sascia . Sotto dette armi gentilizie o sia impresa vi

è la seguente iscrizione.

D. O. M.

Sacram hanc D. Lamentio Ædem vetujìate cor-

thtniem 5: Julius Ant. Amicus U. I. D. & AI.

edmirati hujus Regni Judex ^ Legato conjlrui de-

mandarti 5; Sed Antonius Amicus U. J. D. ipse

ad prtsens AI. Admirati Judex =5 & ejus Tratres

auHo Julii Communis Tratri legato 5; Ó" conjlrui ,

& ampliar} , (y ornari constituerunt Anno Do

mini 1649.

Fuori di detta Chiesa , ed in detta Villa vi so

no lo seguenti cappelle fondate da Compadroni, e

il possedono dalli beneficiati delle Famiglie .
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La cappella sotto il titolo della B. Vergine de'

Setre Dolori, questa fu fondata dalla famiglia de'

Ladri , quale in quei tempi era famiglia molto ci

vile , e faceva la sua figura in Caserta, mentre vi

era in essa un Dottore, che ebbe molti governi,

e stimato molto presso il IVIinistero di Napoli , era

molto caritativo ; Nel portone di sua casa vi è la

sua imoresa . Detta cappella ora è passata in ma

no del 1 ì Pallozzi di 'sopra Caserta , e fu dotata di

molti territori, ed anco dilla casa con un gran giar

dino, presentemente la moderna si chiama la Cap

pella del ! ì Pai uzzi, nella fondazione fu dichiarata

dal fondatore Caop»Hania Laicale.

La cappella di Santo Rocco sondata dalla Fami

glia d' Amico molto ricca , ed è capnellania Lai

cale , ed è passata la medema nella Famiglia del

Marchese Montanaro de' Tornisi di Caooa.

La cappella di S. Maria delie grazie della Fami

glia dello Enrico, questa famiglia era molto civi

le in quei tempi , dell.i quale ne fu erede la fami

glia de' Sic'lii , il Benefit-io eh" è in detta cappel

la , si po'iìede da un Sacerdote di Maddaloni col

casato Mailroianni .

La cappella di S.Francesco d'Assisi,- e S. Lucia

fondata dagli Errici , nella qnale vi fono fondati

molti legati dagli eredi del Fundatore , dalli quali

oggi si possiede detta cappella .

Cappella delli Trotta (otto il titolo della Con

cezione .

Cappella di S. Antonio Abbat? sondata dalla fa

miglia de' Landi , li discendenti di quest* famiglia

se ne passarono in Roma, ii benefìcio è pingue, e

presenremente vi è per detto beneficio , come per

quello di 5. Maria a Cappella di Statorano una for

te lite fra il CI. Pasquale Lanno , el Mj™. Giu

seppe , e Sig. Francesco de Landi . Questa cappel

la fu confecrata ; comj apparisce dalla seguenre is.
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crizione posta nel muro della medema .

Ecclefiam batic Divo Anto Abb. anno Dm/ 1331.

consecratam 5ì De jurepatronatus fumili* de Lan-

dis 25 Postero tempore imòrium alluentiis ìapidibus

quasi confofsam ^ Petrus de Landis Beneficiata &

Patronus ^ hac nova molinone refiimit anno Dni

MDCCLIl.

In un Piedestallo del Palazzo de' detti di Pal-

lozzi vi è la seguente iscrizione .

L. Aponi . L. Aponi . L. Aponi .

US. L. Dio. Ammia

Med. Pater Mater

Vivi Amantissumi Vivi

0 S

S i

S t

A a

H S

E u

1 D

C t

Si noti qui Heie , & Amantiff~umìy quali parole

dinotano la grande antichità della nostra Città, es

sendo termini usati da Plauto , da Catone . E quel

Vivi dinota , che il Padre , e la Madre fecero il

sepolcro a' figli. Avanti a quelle due lettere US.

vi dovean essere queste altre due lettere PI. in

franto , e si leggeva così Pius Lucius Diomede* &c.

Nell'altro Piedistallo si legge quell'aura iscri

zione =s L. Horatio L. F. Hor. =5 Sihnium Li

ter. Dat.

Fu grata questa Liberta al Padrone , non ostan

te che quella fosse Greca di nazione , e quelli La

tino . Dentro al cavo , chi si vede nella prima pie

tra , sono scolpite molte armi da taglio , comi col

telli , stiable, ed altro, con che c) si dimoltra,che

quello Diomede era l' Artefice di quelle Armi .

H j la
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la detta Villa vi sono due altre iscrizioni ,una

dice cosl .•

A. Stabtri =: Al. Sabinme heic offa fitafunt .

L'altra e la seguentc = Q. JaUio = qui vixit

anuoi 5. oJJ'a hie Jita funt D. Caja H. F. C. fecit.

V Arciprcce della detta Chiesa e il sudetto Par-

roco D.Andrea Commune Esaminatore Sinodale.

Preti : D. Gennaro Fusco Cappellano , ed Econe

mo; D.Giovanni, e D.Giuseppe Amelvio Cap-

pellani , D.Giuseppe Chianese Cappellano y D.Do-

nato Lionetta Cappellano.

In detta Villa vi era la famiglia delli Marches!

molto nobile , quale lascib alia Chiesa Parrocchia-

le un pezio di terreno ; questa famiglia si eftinfe

per morte, di un flglio maschio, che se nr mondi

picciola eta, e fra gli altri beni, che posiedeva in

Caserta, lascib una massaria di moggi ventiquauro,

che il Parroco pro tempore se Y approprio , ed ag-

gregb a se.

Questa Villa fa Anime mille in circa , e vi so

no pi samiglie Civili , come I'Amelvio, PErrici,

della qual famiglia cosi il Canonico Trotta scrifll-

ncl 1646.

Magnammum Te adto miratur Iberia proles,

Quo denuo Emiquex. ad fua teila finat ,

Te vere Gnatum jatlat Tagus omnis ; & omntm

Fam'tliam tngenio , (5>* nob'tlitate tuam .

In Te vera Jedet gens , qu<x cum Cxftrt venh

Hue y & cognomen ccepit habere novum ,•

Sic tua progenies multos fervata per annos

Virtute emicuit , sanguine , honore , gradu .

tluniius en 'quondam Regno Gentilis ut hes

Mjtrarum fanxit clav'tbus, atque reis

Prxfertim Lupeie in mytras, tT fortis Hud'unti

Proctdtns , a Te ajl abfu'tt arts icon;

Pest vice Pntful ades Nobis , Confentia vemer,

SanHoro infigni , quem men Must col'tt ,

Est



Est ubi data salts totum tua fama per orbem,

Digne uli honor Tibi adt-st , tfficiique gradus,

Quo in Judaizafites posses , Romano Pctejlas

Urbe Catarrzari Te appcsu'tt v'tgiiem ;

Him Atckiprtsul post ad pia san'a voiatus

Urbini partter trad'tt Ovile Tibi ,

Ad quod Legatus veniens Antonius Ostro ,

Urbanique nepos dat sacra fida Tibi,

Se'xcentum nummos auri partitur egenii

Per Te t nec ratio quaritur ulla de Us ,

Jntegritate frutns , lonitate , vel artt miniflrt ,

Ob qut per Patruum pramia fusta parat .

Deinde petens JJrbem , illinc grate acceptus Olympi

Clavigero Urbano , qui tibi verbo dcdit .

Esto Catanzari , vel Sanctx Agathx , vel & Uittbri

Attici ubi Prtsul , qns peda habere nigas ,

Non meritis tennis, renuit qua cam scneclus ,

Ac orteris ratio , que premit usque animam ;

Sic celer ad patriam tendens , ut dulce Ur<amen

Ess" forte tuis , vix fluit koro , fugis ,

Vix sentit Te esto hie Senior Carrafa Mytrarum

Lux Tibi Ovile tuum tradidit ; ah lachrsts?

Ah lachefisserai bissera? tu ne abrumperestamen

Ausa viri tantil fie Patria his numeris .

Carolus ast minor hand patruo , qut grejstbus auElus

Gesta polit patrui, mitia dona vehens ,

Quern Urbanus cernens frug't sua Ktgna regentem

Imperio jujsit , tradidit atque stbi :

Tarn bene se gejsit , ntors ni inttmpesta fuiffet

Pontificis , rubro nunc in onere foret .

At fi tempus tdax meritum fibi transtulii Ostrum,

Quis dubitat ? prece quin mox stbi detur idem.

Sic , Henrice , Nepos Patrui instar ceffit Ovile

Commiffum Tibi ; fed nunc tua facto sequor;

Eft Tibi germanus fidus , qui dignior astris ,

Ut nebis sol est , jute Decanut ita est ,

H 4 Ms
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Mytrarum hie jugiter Viceprssul stepe , vjeante

Sede , suit : Nostri Gloria magna Cbori .

Eft quoque Paulus h qucsCataphratlus Regis inAu-

Qj'. i bello insignis terruit Allobroges .

Di questo ral Francesco Errico Vicario cosi i!

Parroco di S. Benedetto :

Eft bonns Henricus Clero Vtcarius omni ,

Excrcet munus fidus honore suum.

Ed anche a tempi nollri h Itato Tenenre Ca-

pirano Francesco Agncllo Errico ; ed il Decanato

sin da quel tempo in ot>gi persevera nella samiglia

degli Errici , e presentemente nella persona del

Dottor D. Ignazio . Si lono asentti nel Reggi-

memo della nuova Reale Brigata due Caderii di

detta Famigiia, 006* O.Andrea, e D. Michelan

gelo Errici.

In detta Villa risplendono tre Medici , uno e-

sercira la Proscslione in Napoli chiamato D. Giu

seppe Giaqu'nro, e I'aitri, due 1'escrcitano in Ca-

serta , e (duo D. Donaro Giacouinto, e D. Carlo

Commune.' Vi c" il eelebre Speziala di M.dicina

Si^. Ciio: Battista Riccardi . Vi i il Notar Sig.

Gennaro Riccinrdi . Vj sono Mercadanti di mi-

gliaja come Emanuete Fulco, Venan/io Giaqum-

to,ed altri,e vi Jono molte cafe bencltaoti . Del

sudetto D. Doi$i|b Trotta cosi il Parroco di S.

Benedetto.

Trotta locum ver/u modulator quemque Casertx

Urbis , & illius temp/a sacrata pins .

Come anche del sopracennato D. Marcello Sa-

vasta cosi il sudetto di S. Benedetto.

Quibus eft inltor Itterarum quippe bonarum,

Marcellus natos auget honore fuos.

§.v.



§. V.

Villa di Starnano.

QUesta Villa vieti detta Villa di 3ta forano ,

perchè ' non molto lungi vi era edificato il

Tempio di Giove Statore .

Vi k in detta Villa 1' insigne , ed antica cap

pella della Madre di Dio, sotto il titolo di S. Ma

ria a Cappella , consecrara da più Vescovi 1' anno

1522. Vi è ancora la cappella fondata dal Nota-

ro della Porta sotto il titolo di S. Francesco Sa

verio . ■ Nella detta cappella di S. Maria a Capi

pella vi è commoda ' campana con questa iffri*

zione =■ Verbnm caro" fitf\MH eft : fitta dil carità

1650 = I Sacerdoti sono EX Angelo Giaquinto

Cappellano in Calolla , e D. Lorenzo Giaquinto,

Vi è il Sig. Notare Carlo Giaquinto. Vi è la Si

gnora Anna-Maria della Portia persona civilè . "Vi

è Giuseppe Giaquinro henestabile , e nogoziante di

migliaja. Questa Villa di Statorano è addetta alla

sopracennata Parrocchia di Pieilemonte .

§. VI.

Villa deh Meizane .

IL titolo della Parrocchia di detta Villa è San

ta Maria della Assunta , in lode della quale

così il Padre Sautelli .

Biffini Procerei , Sacri gens letta Senatus,

Quos gravis errila Virgine mosror babet \

Mittite funerea tumuli Marialis honoris ;

Nam Polus has panes effeiosus aget .

Ex quo terra suo primum prod'rvit ab ortu ,

Par nullum in tetris vidimus effe decus .

Sunt superi Comites j Cbristtts deduBor Ovantis

Una
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Urna Po!us ; nubts aims, & astra faces.

Qua tanto instruitur rerum diversa paratu ,

Non ertt hac tumuli pompa , triumphus era:.

Detta Parrocchia ave una Nave larga passitelli

17. lunga paslìtelli 31. Dietro 1* Altare maggiore

vi è picciola Cona di palmi otto. Detta Parroc

chia ave di rendita più di docati cento . Oltre 1*

Altare maggiore ve ne sono tre altri, uno della

Madonna del Ss. Rosario , il secondo del glorioso

S. Rocco, e l'altro del Purgatorio, che sottosopra

rendono docati cinquanta annui .

In detta Villa sono due cappelle fuori della

Parrocchia una di S. Maria dell Assunta dell' anti

ca , e nobile famiglia delli Guida , oggidì Benefi

ciato D. Lorenzo Guida di Sala , e rende annui

docati 45. L' altra di S. Nicola , ora cappellano il

canonico D. Crescenzo Valentin! di S. Clemente,

con rendita di annui docati trenta .

Il Parroco è D. Giovanni Tescione , Preti di

detta Villa una col detto Parroco sono il canoni

co, e Maestro di cerimonie D.Domenico Corvi

no, e D. Angiolo di Guida. Vi risplende la fa

miglia civile del Sig. D. Dicco Casella , figlio de]

fu capitano D. Sebastiano . Vi sono benestanti , e

Mercadanti di migliaia , come Mario di Guida ,

Mario Tescione , e Gio: Battista Corvino. Vi so

no in detta Villa trecento Anime.

Nella casa del detto Mario di Guida rinvenni 1*

anno passato la seguente iscrizione sabricata dentro

un muro , ed ò quante ne saran sepolte , e fabrica

te in Caserta» = Q. SALÆVL MI. = OSSA.

HIC. SITA. SUNT. Questa iscrizione è simile a

quella rapportata nel libro intitolato Nazione Etni

sca , dove a carte 366. si legge — Q. Eppius Sa!-

vim Minerva V. S. L. M.

Vi è anche in detta Villa questa altra picciola

iscrizione =5 In egr. p.vi.

CAP.



CAP. IV. §. I.

Quartino di Puccianelli.

QUesto casale è antico , sì trova registrato nel»

la Bolla di Pandulfo primo Vescovo di Ca-

' serta . Detto Casale eia del Vescovo , ci ave

va tutta giurisdizione , ed ivi dimorava , ed il Pa

lazzo fu venduto da Monsignor Schinosi a France

sco Antonio Palmiero : nel camino di sopra alla

parte d' Occidente di detto Palazzo vi è scolpita la

Mitra : la chiesa è spaziosa , ed alta in tre Navi

eguali con tre cupole , è di passiteli! trenta uno ,

e mezzo lunga , e larga trenta : la Parrocchia ren

de docati 250. Vi ha la cappella della Madonna

della Bruna , la cui imagine è antichissima , e mi

racolosa , v' ha Altare di marmo satto fare da mio

fratello D. Francesco. Ave di rendita docati 50.

La detta cappella ha sempre soccorso alla risazio-

ne della chiesa , ed in vero poiché essendosi rifatte

le campane , buona parte del denaro vi pose la su-

detta cappella , come dall' iscrizione sa Sumptibus

benefaSorum S. Maria de Bruna Ca/alis Puteanelli:

Vi ha la cappella del Ss. Rosario con statua, ave

di rendita docati 80.

La cappella del Corpus Domini , dove v' è con

fraternita , ha di rendita docati 70.

Vi ha la cappella dell'Anime del Purgatorio di

rendita docati 50.

Tutte queste quattro cappelle si amministrano da

Economi annuali. "E per fine la cappella jus Pa

dronato delli Martini , famiglia estinta , e passata

.UH Tornasi di Capua , della quale n* è beneficiato

oggi Scipione di Tomaso.

Vi è l'Altare di S. Cataldo, in cui vi é la se

guente iscrizione == Icona S. Cataldi cum Altare ,

propriti sumptibus fecit D. Jacobus Antonius Mar

ti-
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tinus Canenicus Cathedtalis Capux . Anno Dm

j6$6. 6. Januarii . In una sepulrura commune a

tutto il popolo v'e la sequence iscrizione.

Cur subito palles , cum semis prxlia mortis^

Mots etenim ctrta eft, fit tibi cara satis,

anno mdcxxxi.

II Santo Titolare h Santo Andrea Apostolo,in

lode del quale cosi il Padre Sautel.

Dum velut i Cathedra , facundus ab arborc pendes,

Circumfusa tuo pendet ab ore cokors .

Vi ha la cappella dell' Assunta de'Gentili, lun-

ga passitelli 10. e larga sei ( questa cappella e fuor

delta chiesa ) , il benefkiato h Alfonso Gentile;

vi ha nel quadro quest' iscrizione =: lllmus , &

Revfnus utriusq; JwisDotlor D.Adam Gevtilis D.

Bartkolomai * . . • • • . . . Dei , &

Apostolic* sedis Episcopi Ca/ertani in fpirttual'tbus,

& temporalibus Vicarius Genlis Beneficiati'S fecit

10. Augufti 1612. Sta scoverta , ne" sb perche , ren-

de docati ottanta .

V'ha altra cappella pure di passitelli dieci lun-

ga, e sei larga della Concezione de Gazzelli, ni

benefkiato il canonico D. Geronimo Gazzella . Fu

fondata questa da D. Geronimo Gazzella 1' anno

circa 1^4.0. di questo cosi il canon ico Trotra .

Fundasti sacrum Matri Domini , unde pu-llaS

Dotasti nuptu , queque Sacrum usque- sacris.

D'un tale D. Andrea Gentile , canto cosi il Par-

roco di S. Benedetto .

Humanis literis metro Gentilis abundat ,

Has gratis, C5f metrum, •disiiphlojq; doc et ■

E di Virgilio de Diacono.

Virgilius Miffam celebrat pttrh mentei Sacerdos.

Afiantes Sacris reddit honore pios ..

£ di D. Sebasliano Gazzella Parroco pero della

Torre .

Horret ab oscxn'ts Parochus Gaxtlla Pudicus ,

Tur-
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TuTt'icolas optat recidete mente pias .

Vi è altra cappella delli fratelli della Valle ,

lunga passitelli io. , larga sei , rende docati sessan

ta ; nella campana vi è l' iscrizione ~ Verùum caro

faftum est anno Dai 1392.

Il Parroco è D. Trailo Fiorillo di Briano . Pre

ti D.Giuseppe Viglione, D. Nicola d'Errico, D.

Angiolo Palmieri , D. Giuseppe Nicolò , Canoni

co D. Geronimo Gazzella , D. Gio: Battista della

Valle. Vi è la casa civile, e commoda d'entrate

dell'Avvocato O.Nicola di Caprio, e quella <ii D.

Giuseppe della Valle.

la detto casale vi sono anime settecento.

zione anche nel territorio di Sala, leggen

dosi nella eh. Bulla = Ecclefiam S. Vincentii de

Sala , nè in ditta Bulla vi è errore , comi vuole

il Monaco nel Santuario Capuano a carte 592 =a

Videtur hic incise mendum ; nulla enim fit ment'to

de Villa Ureani , in qua est Parochiaìis sub titulo

S. Vincentii ; in Villa Salce , qua est prope Brea-

num , Ecclesia Parochiaìis est sub titulo S. Simeonis,

videtur ergo legendum S. Simeonis de Sala , & S.

Vincentii de Breano ; Dapoiche la chiesa di S. Si

meone con il casale nel tempo , che si spedì là

Bulla , stava situato sotto il Belvedere , nel luogo

detto Civocoma , come fi vede dalli scavi tatti in

detti luoghi , dove si sono trovati molti sepolcri ,

ed anche vi si è ritrovata la solfa della chie<a nel

podere di D. Andrea Petrcccione , e ciò sorsi per

qualche accidente di peste, perchè estendavi restata

poca gente , si sosse questa ritirata in Sala , e ivi

§. II.

Villa di Briano.

 

aveva giuriseli-

aves-
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avesse ottenuto terreno dal Parroco , e vi avesse

fondata altra chiesa, e così il Parroco di S. Vin

cenzo diede nome alla sua chiesa , e Casale di

Briano dal Monte vicino detto Monte Briano , c

quello di sotto sì fosse denominato di Sala . Poiché

nella Bolla si dice SanBi Simecnis de Civocorna .

La chiesa Parrocchiale di detto Casale rende

docati 120. , e vi sono anime 450.

Detta chiesa è in tre navi , larga passi 22. lun

ga 23. Vi sono due Sacristie , una per il Parroco , e

l'altra della Madonna del Rosario, la quale com

prò il fondo da Domenico Milano, ed eresse la Sa-

cristia, del che ne fu autore D.Giovanni di Grauso.

Detta cappella di detta Madonna del Ss. Roso-

rio rende annui doc. 180., ed ave Altare di mar

mo fatto fare da D. Francesco Spetto , il quale fon

dò ia cappella del Corpus Domini con altare anche

di marmo , e sepultura per li Preti , e fosso p;r

buttarvi l'ossa , e le ceneri , che si cavano dalle

sepulture, e fece ancora la statua di S. Vincenzo

Ferreri.' alle campane esistenti nel campanile vi è

isculpito =3 S. Vincenti ora pro nobis MCCCCCLXXlt-

Vi è il Benefìcio jus Padronato delti Grausi dell'

Angelo custode , rende docati trenta sondato da D.

Tiberio di Grauso Tanno.. ..

Di più v'à il Beneficio di S. Maria del Carmine

fondato dal Dottor dell' una , e l'altra legge Clau

dio Fiorillo , eretto però dal di lui fratello Giulio

Cesare Notare l'anno 1612. , rende docati 40. Al

tro della Madonna di Costantinopoli , istituito l'an

no 1657., eretto dalli diloro fratelli Marcantonio,

e Giovanni l'anno 1667. , eretto dal Dottor dell'

una 1 e 1' altra legge D. Giacomo Fiorillo con son

do di moggia diexi in circa di terra site in Corri

vo, il Cappellano ne percepisce docati trenta, l'al

tro è dell'eredi. Vi ha altro di S.Anna sondato

dalla Ziti di Caput . Di più vi ha quello di più

fami-



samiglie delli Fiorilli , e 1 piu antico della Ma

donna delle grazie . Vi ha iscrizione in una sepol-

tura vicina all' Altare maggiore — Monumtntum

hoc fieri cnravit D. Antllut Scialla pro fe , fuifq:

hxredibus, & fuccejsoribus anno Dni 1706 = Al-

tra in un pilastro della cupola del Rosario D.O.M.

D.Anellus Lagnefe obiit XII. Dectmbris mdccxxvi.

statis sute 69. V'ha cappella suori della Parroc-

chia delta Madre di Dio di Gerusalemme , eredi-

tata da Padri Serviti, lafciatali dall' eredi di Giu-

lio Cesare Fiorillo. II Parroco di S. Benedetto in

Jode di O. Domenico Gentile di Briano .

Docliloquui pang'tt Gentilis metra Sacerdot

Humanas literal, multaq: sacra docet.

D M

MARTIA CONSTITUTA

M. STATIO HYLAE CONIUGI

CUM QUO VIXI ANN. XXXX

sic

ET SABINE FILIAE DULCI

sic

SSIMAE ET SVIS ET LIB. LEB

ERTABVSQVE POSTERISQ.

EORVM

In questo anno 1773. fi * rinvenuta questa in-

(crizione in Briano.

II Parroco i D. Filippo Fiorillo di detto Paese,

Canonico D.Giovanni Mazzarelli. Preti D. Ni-

cola Mazzarelli , D. Agostino , e D. I.uigi Micco,

D. Michele Caricchia , O.Giovanni diGrauso,D.

Andrea Pctreccione , D. Francesco Fiorillo , D.

Crescenzo Esperto , Suddiacono Angelo R a; ano :

Clerici D. Gio: Bartista Fiorilli, D. Berardino Fio-

tilli , D. Natale Papa , D. Vincenzo Petreccione ,

Doctor FJko-D.'C.'uscenzo , cd Ale-Taadro Esper
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ti , e D. Giovanni Caricchia : Avvocati D. Anto

nio e D. Donato MazzarelH . Vive civilmente D.

Giuseppe Mazzarelli, an sondo di migliaia : Gioan

Paolo Esperti , Francesco di Grauto , Donato Pe-

treccione , e Nicola Fiorillo.

In eminenze di Briano vi é la celebre Villa

del Belvedere, sondata -da Andrea Matteo ls. Ac-

quaviva nell' anno 1652. , della quale ne parla

con lode il Parroco di S.Benedetto. In lode diS.

Vincenzo Martire protettore di Briano così il Pa

dre Sauté! :

Et P.oftro , & rigidts connititur ungutbus aia ,

Ne lucer a rtliquis Martyr ! edare ferii -•

Quam varios > mandante Dea , famulatur in ujus!

Quam diversa unus munta corvtis agit !

Thesbitte adfuerat quondam ne deforet esca ,

Nunc prohibit, ne tu flebilis esca sorci.

Nelle pertinenze di questa Villa , e propriamen

te nel Monte Briano termina il Grande Aquedot-

to de!l' Acqua Carolina , quale dopo un lungo , e

tortuoso giro vien a far vaga mostra di felicita in

faccia a detto Monte calando giù per la cascata

lunga di palmi 556. , e larga 70. da dove sen pas

sa a riempire la Gran conferva profonda palmi 70.,

e larga 200.

In dette pertinenze vi è anche il Bosco di S.

Leuci , che la Maestà del nostro Regnante l'ha tat

to intorno intorno cingere d'un forte muro. Den

tro detto Bolco vi ha fatto un Nobile Regio ca

sino con una cappella sotto il titolo di S. Leucio.

Vi ha fatte due Regie entrate con grandi Portomi

ora si sta terminando una Regia Vaccheria , in cui

ti custodiranno le vacche fatte venire da Sardegna \

con avervi tatti più edificj in diversi luoghi pet

comodo de' Guardaboschi , e Vaccari .

§. III.



§. «I,

Sala .

QUesta Villa fi formò da' quei, che venneiada

_ Civocorna dopo il tempo della Bolla . Vi è

la Chiesa Parrocchiale in tre Navi , lunga

pasfitelli 21., é- larga 16. la quale rende doc. 200.

Vi sono tre Altari : il Titolare è S. Simeone , che

circoncise Gesù-Cristo, L'altro di S.Maria della Gra

zia, e l'altro del Rosario quale rende docati 60.

Nelle Campane v' è scritto Jesus, Maria A* D,

1. 6. 8. 3. D. A. F. P. Vi sono le seguenti iscri

zioni nelle sepulture : in una =3 Quid Miseri' for

marti , Quid 5j Opti , Qnid Atnamus honores.: in

un' altra 5: Quod rìunc es , tali 2? Quid ? mot erit

umbra lei'is- in un'altra^ Petrus Sabastanus^ (i-

bi fuisq: heredibus^i Tantum anno di Dnt 1605*2

ac & eiq; {amili* : in un'altra.^* Hoc vobusta vi

nari ^ conduntur corpora busto /). Antonius Ga-

lafsus^t Parockus fecit 5: MDLXXXVUL sunti :

in un' altra 2: Hac funt in soffusi mulierum pul-

vis 5: & offa ^ Antonius Galaffus =5 fecit

MDLXXXVlll. : in un' altra 5: Fratres , Sort-

resj:£z SS. Rosarii ^S Cineribus suls pareverunt an

no 1757.: in un' altra *5 Monumentum he 25 pro

prio are efirui ^S. SS. Rasarti Sodate* ^ Curavere^

Anno Dom. 1757.Vi fono indetto Casale 460. anime.

Fuori della Chiesa vi è la cappella di S. Barba

ta del li Graufi 1 il Beneficiato è D. Pietro di Grau-

so di Maddaloni , è rende docati 100.

Di più vi è la cappella del.Sig..,D. Matti'An-.

gelo Forgione con altare di marmo, fatto il tito

lo di S. Maria dell'Assunta .

Il Parroco D. Nicola Pezzella della Torre. Pre

ti. D. Angiolo, e D. Lorenzo Guida, D. Dome

nico Petreccione , D. Domenica Forgione. Cario

I nico



v.ieo D. Matseo Forgione. Vive eivilmente D.

Matti'Angelo con fratelli di Forgione , e bencstan-

te. Cesare di Guida vive mercadanre di miglia-

ja . II Parroco di S, Benedetto dt D. Antonio Ga-

laslb*-

IndcElos fuvents Antonius arts Galaffus

Grammatics doBos reddit in urbt vires.

Di un tale Giacobbe Sa vast a no Dottore in me-

dicina :

Omnibus agrotis Jacobus quippe medttttr ,

Reddit , & incolumes dexteritate bonos .

Ed' un Vincenzo Savastano;

Clericus instituit Vmctntius ante pudicus

Grammatics pueros moribus atqut bonis ,

Di S. Simeone Protettore il Padre Sautel :

Estis uterque parts voto% seddispart causa;

Dum Simeon , dum vis tu quoque Fault mori.

Tu quia Christus abest , dijfolvi Fault rogabas :

Dimitti Simton tu , quia Christus adtst .

Ut videos Christum , moreris tu Fault ,/td ipsum

Tu contra Simeon , ut moriart vidts.

IV,

QUesto Casale deve esser rinomato per avervi

.abitato certo tempo S. Vitagliano Vefcovo

di Capua , il quale dopo aver fatto que! gran

miraco'o di aver apportato la pioggia a Sudditi dt-

sleali di Capua, in ririrarfi da quel luogo, gionto

in Sala , vi si frattenne per certo tempo.* cod

Monsig. Granata nel torn. 2. del Santuario Capua-

no ~ Ut viderunt itaqut omnes popuJi tantastgna,

atque m'tracula , rogaverunt Santlum Dti , cum tis

habitant , atque in fuo Episcopatu honorifict mans

ret ; Std vir Domini mundi huius gloriam sp*mtnst

noluit obaud'nt illis ; std permit in locum ilium ,

qui Sala dicitur , mansitqut ibi ttmpus modicum ,



in quo loco multa per Eum "Domimi oflendit mira-

bilia , quod cum multi ad Eum venirtnt vifitandi

gratia , & omnes tjus dilijerent SanElitatem , tilt

nolebat laudem ab hominibus atcipere , fed dum cer-

tabat fe occultare hominibus \ Dominus lucernam

fuam patesaciebat omnibus. Post dies itaque aliquot

exiens inde ; venie in locum , qui dicitur Milianium.

Questo è Migliano sopra Caserta , dove al presen

te ci è la Chiesa del Santo sudetto , e Romito»

rio ben tenuto, ed al presente l'odierno Eremita

è frat' Aniello , che ave molta abbellirà la Chiesa

con pitture , ed ornamenti ; v' ha speso un centi

naio di docati nella Chiesa , eh1 è commoda ; vi è

Ja statua del Santo molto miracolosa, onde è che

tutti i Casali della Città di Caserta , di Morrone,

Limatola , Valle , e Maddaloni nelle necessità ri

corrono al Santo, massime per ottener la pioggia,

e quasi sempre l' ottengono . Dell'Eremiti così ver

seggiando disse il Canonico D. Fabrizio Viola dì

sopra Caserta .

Da due buon romiti è custodita ;

Van mendicando, perchè senza entrata .-

Vivono timorosi, e la lor vita

Da tutti vien tenuta per beata :

Esemplari , modesti , ed è gradita

A tutti la presenza, a tutti amata.*

Sempre fon due , sol' un , allora quando

L'uno resti, e l'altro vada mendicando.

5. v.

NEIla detta Villa di Sala fi eresse una pia

Congregazione l'anno 1586. sub vocabulo

Sacri Montis five Hofpitalis Sant~l<c Maria Pietà-

titf e proprio nel luogo, ove fi dice al Monte y il

fondo lo diede Donar? Antonio Santoro Fratello

del Cardinale parte in dono, e parte pagato doc.

I a set-
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settecento, ed -esso fu il primo Governadore , e

Protettore dl detto Monte, e Ccmgregazione , in

cui vi erano ascritte le prime samiglie di Caserta,

ed anche Cavalieri forestieri , e lo ltesso Principe

della Citta Andrea Matteo Acquaviva , chelido-

nb docati trecento per la fabrica dei.'a Chiesa. £i>-

be un bel principio; surono moltc le sowenxioffl

de' pii fedeli ; indi pcnsarono rneglio i Confratelli,

e diedero il luogo a' Padri della Congregazione de'

Somaschi , sicome dal notamento seguente cavata

dt un libro, che ora si conl'erva nel Seminario di

Caserta = Otent Patres pro Dominis Consratribus,

& Protetloribus hujus Ecclefii , & opens Montis

pictatis , quod anno Domini 1594. die tertia menfis

Januarii Ecclefiam , domum , nee aon bona omni*

fiabilia , & mob)Ha Congregatioui nostrx sponte re-

nuntiaverunt , & donaverunt . Orent pro llluftrijfi-

mo Julio Antonio San&orio Cardinal's Sanclx Sev:-

rina nuncupate , qui anno. Domini 1596. die 9.ma

sts OElobris Apostolicum AJsensum pro supradiEla do-

natione in b'.neficium noftrx Congregationis obtiw.it y

multas. Ecclejix buic est largitus eleimofynas , & pn-

fertim ducatos centum , ut ex libro redditttum ap-

paret anno Domini 1595. die 25. Aprilis .

Orent Patres nostri pro Anima qtt. Antonii San-

Oorii , hujns Qperis Montis Pictatis Autloris , &

primi Funciatoris hujui, Eicle/ij. Hie vivens doni-

t-it annuos ducatos tigind in ptrpetuum ) licet in

Curia Horatii Vmcentii Trottx non tstet nisi priaci-

pale Injhumentum super pagina 17. facciat. 2. mo-

nens . Legavit ctiam Ducatos duocentum , qn.e pe

tunia soluta suit ab corum bxredibtts pro Fabrica

nnstrx Eniefixy & alia eft .\onatio. pag. 2.

Orent Patres pro D. Joanna Querrajia , qua adbuc

vivir j donavit buic Eulejix Anno Domini 1587.

ducatos tercenium , ut ex Injirumento Donationis,ubi

supra pag, 1. face. 2. liq ittt,

Quello



Que,sto Convento aveva li segueriti pcsi di miisse;

Missa una B. V. in perpetuutn die Sabbaii pro

anima quondam Marcclli de Laurentiis ( pro Zio

del buon Atnico D. Mieheli Car'iccbio ) • Item mrs-

sa die 30. mensis Aprilis anno quoiiber in honO-

rem Sancti Severi Episcopi protcctoris Civitatis

Neapolis; vide sup. pag. 16., ubi extat donatio

facta per prxdictum Marcellum ducatorum 6o.ltem

missa una quilibet hebdomada die Sabbati B.M.V.

pro anima Livia Fiorillo cum commemorations

Desunctorum pro anima ejusdem , ac ejus mariti

Jacobi Antonii de Laurentiis , qui donavit dicta?

ducatos 60. ut ex instrumento donationis . Missx

pro libiiu Patrum pro anima quondam Matthxi

Fiorilli , qui legavit ducatos centum. Missx quitt-

decim anno quolibet pro anima Afitoriellæde GraU-

so, qux legavit Sacelio S. Caroli Ecclefix nostrx

due. 30. in bonis stabilibus. Missa una mense quo

libet pro Julio Piemomosio , qui legavit due. 50.

Missa; dux Mense quolibet pro anima quondam

Francisci Nardini pro fabrica templi noslri,&Ec-

clefia noslra hoc adjuto prxfidio , & munificenria

lllultrissimi ,&. Excel). Principis Andrex Matthæi

Aquevivx, qui donavit due. 300. die 15. mensis

Octobris anno 1618. multis ell aucta ornamentisy

& tribuna prxscrtim arcuata erc-cta e(t hoc anno

irtio. Missæ item dux quolibet mense quondam

Francisci Filomarini , qui obiens die 10. Mentis

Aprilis icuc'. legavit nostræ Ecclefix annuos due

loz. Li Filomarini erano Calertani , abitavano in

Falciano, dove avevano casa , e poJeri , come dal-

la seguente tscrizione = Jo: Hitranymus Filoma-

rinus Neapolitanus MDLVL Quella Chiesa de'Som-

maschi ebbe on sussidio in questi tempi di docati

5co. dalla Citta di Caserta per la fabrica ; la

quv-llo tempo , ad ogni modo non si perfezionb la

Nave della Chiesa , the la lasciarono sooverta, m*
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si coverse la Tribuna, o sia Croce , dove vi era*

no tre Altari. Poco appresso f si vedono in debiti

per aver impegnati li candelieri d' argento per dot

50. di più l'incensiere, e Navetta a Monsignor

Tonduli del a loro Congregazione ; vi fono nota-

mentì sino al 1640. in un libro di carta berg?.me

na , che si conserva nel Seminario di Caserta , al

quale furono annessi li beni , e li pesi credo , che

per li torbidi di Masaniello, e Duca di Guisa per

deremo li benefattori , non potendo vìvere , il fuf-

sero ritirati in altro luogo. Furono aboliti conS.

Agostino della Torre dal Pontefice Innocenzio X,

§. VI.

Vicino alla Villa di Sala verso Occidente vi

è la Villa Santoria , fabricata dall'Arcivesco

vo di Urbino Paulo Emilio Santoro, come scrive

il Parroco di S. Benedetto a carte 14. ; questa ora

si possiede da D.Girolamo, e D.Giuseppe Santo

lo Fratelli di Casanova degnissimi personaggi , il

primo Primicerio nella Cattedrale di Caserta . si

secondo uno de' membri dell' Economia eretta in

Caserta dal Re , per !e fabriche , che attualmente

si f.inno; il di lei figlio D.Girolamo Fiscale nel

la R. C. di Capua, ed Avvocato. Questi discen

dono dal Cardinal Santoro , come figli di Prisco

Santoro Nipote del Signor Cardinale , così dichia

rati l'anno 1717. a 25. Giugno dal S. R. Consi

glio in banca di Martino , come appare dalle pa

role seguenti . Per hanc nostram definitivam senten-

itam dicimus-, pronuntìamtts , fententtamui , decer-

nimus y & declaramus Marcum Anton'tum , Francì-

scum , Alfonsum , Matth'iam , ft Anton'tum Santo-

ro quondam Prisc't , Ù" Canonicum Prijcum , & Ni-

colaum Filios ditli Antonii effe de Familia ex line'

collaterali quondam Rmi Juiii Antonii Santoro Car-



dinalis Santlœ Romana Ecclesìa , prcat ipfos hac no-

Jira definitiva sententia declaramus , declorati volu-

musy & mandamus. Così Monsignor Granata nell'

Istoria Civile di Capua torn. i. lib. i. pag. io.

Quella Villa è stata abbellita con vigne e frut

ta , e fabriche dal detto Primicerio . Nobilita og

gi giorno questa casa la dilei sorella , che ha dati

alla luce due figli D.Girolamo Starace primo Pit

tore Regio nel Palazzo di Caserta , le di cui pit

ture oltrepassano l'antiche, e le moderne , e D.

Gio: Battista Avvocato Fiscale nella G. C. della

Vicaria, quale fra breve lo vedremo Consigliere}

per essere non meno dotro, che giusto.

§. VII.

IN pertinenze del Quartiere di Puccianelli vi è

il Convento de Padri Cappuccini, quale si co

minciò a fondare 1' anno 1570. a piò del Monte

detto S. Angiolillo , sotto il titolo di S. Francesco

d'Assisi; assistè a' medesimi Cappuccini il Conte

di Caserta Baldasarre Acquaviva Marchese di Sel

lante, come quello, che l'aveva invitati, e desti

nò suo Agente , e Provveditore Donato Antonio

Santoro, il quale procurò il sito da fondarvi il

Convento ; sicché furono comprate per docati 60.

moggia sei di terreno da Gio: Pietro , ed Ottavio

Minutolo , ed un altra compra fu effettuata per

docati 55. de' beni di Nicol' Angelo Giaquinto, co

me dall' istromenti , che si conservano nell'Archi

vio de'PP. Cappuccini. Queste compre erano af

fette ad annuo censo di grana 25. alla Mensa Ve

scovile,, ed Agapito Bellomo glielo donò . La fa-

■brica ù se a spese del Conte di Caserta Baldasar

re Acquavi va l'anno 1687..- fu ampliato il Con

vento , la Chiesa è V isteflà di una Nave , con due

cappelle, io una di queste vi sta sepeUito Monsi-
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gnor Mario Coadjutore del Zio Agapito Bellomo,

nell' altra vi e.sepellito Baldaflarre Acquaviva,qua-

le sepultura era per luoi Eredi , e difcendenti ,• vi

sta scolpito nclla pietra sepolcrale, ed i di buon

Arrefice coH' llcrizione seguente:

Den Friincisco Aquivivo genere ram summon

aerate viridi anno xxx. Forma veirustissimo =5 Hie-

ronyma Gaetana Marcbio Bel!ati Mater =^ su-

perstes mceltlsima hie tronumentum erexit 5i i.

nuc mortalis, fide tibi =5 MDLXXXVU.

Altra

Jarvuarius Xaverius Vir spectator =s vitæ, utqui-

bus Procurator =2 vixit,jvel mortuus ad -Mset 5:

bunc suo cineri locum paravit =5 obiit die 25.

Decembris xtatis 5?: siiae 68. 1715.

Altra

Hie in pace quiescont ossa =: D. Domirjtci Gian-

nattasio =S Juliani =2 in magnanimitate =s et=;

benificentia 5: commendabilis ^ aetatis (u± anno-

rum LXIII. =2 obiit 5: die V. M. Jjnuarii

MDCCLV.

In queila Chiela (ta sepellito il servo di Dio il

P. Felice da Conca coll' jscrizionc ~ Hie fatent

Ossa F. F. a Comha Soc. Cap. , viri exttnix ptrfe-

Hionis , qui obiit die 27. Martii 1599.

La vita di questo servo di Dio i inserita negli

Annali de' Frati Minori Cappuccini 1' anno 1599.

al fog. 506". In mezzo alia Chiesa vi d il seoolcro

del servo di Dio P. Girolamo da Pistoja Dcfinito-

re Generate , Teolo^v del. Papa Pio V. , e suo

Vicario in Spititualibus. nell' Isola di Candia , da

dove l'ofla surono trasportate per ordine del JPapa

a Ipese del Cardinal Santoro in una caila di piom-

bo , tutto cib ii legge da un iftromentat ta carta

bergamena , nel quale si legge cosi :

In nomine Domini Christi.Amen • Anno MDLX.

e* quo Verbum caro factum est . Rev. quondam

Pa-
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Pater. Hieronyonus de Pistoja Ordinis Minorum

Vi G. Fratrum Cappuccinorum Divini Verbi prz-

co clariflirous beats vitx felieisque memoriae SS.

Domini divina miseratione Papor PH V. vicemge-

rentis in spiritual ibus Generalem ia exercitu, con

tra Turchas Sanctislimx Fidei hostes expedito,po(i

multas , ac varia* calamitates pluribusqoe pro Chrt-

sio superatis labonbus , turn divini Verbi conti

nua prsdicatione , turn & in miliribus , tune

temporis peste laborantibus , proprizopera auxilian-

dis , in manibus suorum sociorum S. Romanx £c-

clesiz Sacramentis omnibus devotd susceptis , Fra-

tras fuos OflUMS , aliosque adstantes ad Christianam

fidem servandam , fortuerq. tuendam Cbristiano,ac

paierno monens afiectu in Insola Cretæ felicem ac-

cepit dormitionem y cujus quidem Rev. Patris prx-

clara , magnaque merita , & dum viveret , & post

eju9 ebitum aperte ipsa experientia cognosflens ipse

Illustrissimus , & Reverendissimus Dominus Julius

Antonius Sanctorius de Civitate Casertæ Oriun-

dus Divjna- Clementia Sanctx Romans Ecclesiæ

Prxsbiter Cardinals titulo S. Bartholomxi in In-

3ula , & ejusdem S* Congrcgatioais Protector , 8s

Gubernator zelantissimus , atque dignisiimus exsua

mera, piaque benignitate erga prxdictum B. Pa

ttern ex prxdicta Insula , ubi jam prius dormierat

in Italiam , & proprie in prxdictam Civitatem Ca-

sertx , ejus bcnedicta Osla , five reliquias transpor-

tart curavit, auctoritate Apostolica anno Domini

1583. per Rev. D, Anselmuro de Petramellaria

prope Theanum ejusdem Ordinis , ad hoc ab ipso

Illushv & Rev. Domino Cardinali commilsarium

Deputatum y & delegatum . Motus quidem ad hoc

pium opus turn ex sua benignitate, 6c devotions

erga prxdictura beatum Hieronymum , turn ne tan-

ti B. Patris non pauca merita ibi, nullo Iciente',

celarentur , ac etiam ut sicut ipsa Iliustr. & Rev.

Car-
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Cardinalis ejus viva przsentia samiliarique obsequio

poritus , & lartatus suit; ita Civitas Cafertae ejus

Patria potiretur, ac Iztaretur reliquiis , & mentis,

ac patrocinio illius. Die igitur 27. Martii ejusdem

anni prædicta Veneranda Ossa ex Venerabili Ec-

clesia Annunciationis PP. Carmelitarum ejusdem

Civitatis Cafertae , ad quam quidatn Ecdefiam

prius de Neapoli producta fuerant, per przdictum

Patrem Anselmum Commissarium , nec non per

alios plures , & fere 50. Frarres Cappuccinos eo-

rum humeros loculo devote, & humiliter fubmis-

sos , psalmos continue canrantes ad locum Sancti

Francifci ipforum Cappuccinorum folemniter fue-

runt translata ; & in hac plumbi capfula ex ma n-

dato ipfius lliustr. & Rev. Cardinalis post trium

cont. dierum vigiliarum , & milTarum folcmnia ce-

iebrata , hononhee recoodita fueront ad futuram

rei memoriam , przsentibus ipfo Rev. P. Commis.

sario , & duobus fratribus soeiis ejus .- qui quidem

ex Candia reliquias ipfas tranfportaverunt per mare

pluribus, & mar is, & Turcharum periculis mira-

culose evafis , ipfe P. Anselmus , & socii testati

sunt per interceslionem ipfius B. P. Hieronymi in

quorum prædictorum fidem &c. Datum die , & an.

ut supra .

Nella medefima cafla vi fu posta in carta berga-

mena la feguente iscrizione.

D. O. M.

Ac quieti æternx Hieronymoa Pistorio^ Neap.

Provinciæ Alumno & minidro Prov. 5; totiusSc-

r;ifici Ordinis Cap. Definitori Generali ^ qui

ob eximiam in Deum pietatem ^ in proximos

itudium 5! humanarum , divinarumque rerum ^

scientiam œcumenica generali Trident. Synodo

przclare fapienterq. gella Sancti Pii V. Pant.

Maximi adeo carus 5: ut fibi in Theologum pri-

mum adlegerit mox sacra purpuræ majesta-*

te



te =3 honestarit =2 quarti citra fastum, ac ingen

ti quidem 5: animo respuic in Insula Creta: obiit

An. MDLX. tertio Cai. Nov. dum Veneta ia

classe consistente 2; adversus Turchas 52 ejusdem

Pontisicis iussìi aderat 2: Sa:va premente lue ac-

grotantibus % Suprema impertiebat caritatis officia.

Vixit annos LXVII. P. M. ^ cujus ossa ne de

bito frauderentur honore ^ curante Julio Anto

nio Sanctorio S. Romana: Ecc. Cardi. Ampi. 2!

S. Severino: nuncupato hue translata huju-

fee Conven. PP. hoc Sarcophago condidere =5

lapidemque viro Nientissimo =s ac B. M. P. P.

Un gran catalogo rapportano gli Annali di PP.

insigni in nobiltà , dottrina , e santità , che fiori

rono in questo Convento de' Padri non Casertani,

io addurrò pochi Casertani ; Il P. Angelico della

casa Acquaviva , e Principe di Caserta visse uomo

dotto, fu Lettore in Filososia, e Teologia , Guar

diano, e Maestro de' Novizi nel Convento di Ca

serta , e Definitore della Provincia .- mori a 24.

Febr. 2678. d' anni 67.

Il P. Dionisio della famiglia Maratta fu insigne

Predicatore Confessore nella Metropolitana Chie

sa in Napoli , Lettore di Teologia , Definitore , e

Provinciale ; arricchì questo convento in fabriche;

morì a 20. Luglio 1688. d'anni 52. Abbiamo a"

vuto il P. Filippo a Caserta della famiglia dellt

Caserta, uomo di gran Santità, ed insigne Predi

catore , ebbe tutti li gradi d' onore nella Religio

ne , passò all'altra vita l'anno 1703. Stiedc mie*

polto per tre giorni per sodisfatene del popolo .

Abbiamo avuto il P. Angelo a Caserta della fa

miglia Gentile, figlio di Dorotea di Sperto ; fu

Lettore, Guardiano, e Maestro de' Novizj in que

sto convento , Predicatore, e la S. Penitenzieria

Ai Roma nelle cose più intricate li riscriveva per

le risoluzioni, ed anche 1' Università di Salaman

ca-



ca: morì l'anno 1705. d'anni 58. À giorni ne*

siri abbiamo avuto il P. Francesco Maria da Ca

serta delia famiglia delli Vitelli , su Definitore , e

Ministro Provinciale ; morì in questo convento

a dì 50. Luglio 1735. di età sua 71. Il P. Be-

rardino da Caserta Lettore Couses. delle Monache

di S. Agostino Definitore , e sempre Maestro di

Novizj , era osservanti (Timo delia regola ; morì san

tamente in questo convento a 20. Ottobre 1743.

d' anni So. Il P. Giuseppe Maria da Caserta Let

tore di Filosofia , e Teologia moderna , gran Pre

dicatore Definitore , e Ministro Provinciale , ab

bellì quello convento .d' un quarto intiero , spen

dendoci più migliaia ; adornò la libreria de i più

insigni, e rari libri, per li quali spendeva a larga

mano le migliaia , c turti il casertani letterati ne

li professano obbligo , ed io fra l' altri li fon tenu

to andando spesso nei miei bisogni a pigliarmeli •

e portarmeli in casa; morì in questo convento.

Fiorisce oggi giorno il P.Agostino Lettore, Guar

diano , e custode Generale , e Ministro Provincia

le, e Predicatore; sorsi lo vedremo cavalcare l'ul

timi posti della Religione, arricchì questo conven

to di varie conserve d'acqui per commodo de'PP.

che dal dormitorio se la potlono anche di notte

tirar sopra, e:nella cucina con thieve senza fati

ca eslraerla , e !é una molto commoda , e lustra

scala , che dalla Sacrestia conduce alia chiesa .

Di più abbiamo il P. Lettore Geremia da Ca

serta , che non meno in Filoiofia , che in Teolo

gia moderna , ma anthe in predica risplende ,• per

ultimo il P, Guardiano Giuseppi Antonio da Ca

serta , che con molta economia , e sodisiazione de

PP. regge il convento, e vivono con esemplarità,

e claustrale osservanza . Di sotto al detto conven

to in tempo della Bulla vi era paese , leggendosi

in ella Ecslestant S. Vitaliani de Cazzano .
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Al di sopra del convento vi è la chiesa di S. An

gelo, rapportata dalla stessa Bulla , Ecclefiam S.An

geli ad Finos , ora Ospizio delli PP. della Dot

trina cristiana , nella chiesa vi è anche il Sacra

mento , che sta situata da Occidente in Oriente ,

vi risiedono due Sacerdoti , ed un Laico ; Superio

re il P. Confessore D.Gennaro Gaglione da Caserta.

CAP. V. §. I.

Quartiere di Tuoro .

JA Chiesa è lunga passiteli! 20. Larga 15. e

situata a mezzo giorno in tre Navi y nella

nave di mezzo v'è l'Altare maggiore dedicato a

S. Stefano martire, nell'altre due navi vi fono tre

altari per ciascheduna ; v' è una lapide sepulcrale

con iscrizione . D. O. M.

Quisquis es ne mireris ,-nam 5; quos ^ sasculo

sacra se junxit ara hos , & ss per ixcula solus hie

tegit =2 tumulus anno Domini 1759.

Altra . Nicolaus Antonius Natale U. I P.5

Prothonotarius Apostolicus hujus Ecclesia? Paro-

chus F. F. anno Jubilan 1700, In altra .

Nicolaus Antonius Natale U. J. D. Prothono

tarius Apostolicus =: hujus Ecclesia:. Parochus , &

Rector vivens =3 Canonico Utrus. J. D. Forti

Carissimo sibi fuisque hzredibus 5: monumentum

hoc posuit. In questa Villa di Tuoro vi sono

anime 751. Il Parroco è D.Giovanni Pallore di

Tredici U.. J. D. , percepisce dalla Parrocchia do-

cati 400. Preti D.Giuseppe d'Ambrosio , D.Ni

cola Cutillo, D.Domenico Natale, D. Vincenzo

Vitelli , D. Michele Ferrajoli , Dottor FisicoviJ.

Pasquale Cutillo, Chirurgo D. Michele Peschiero,

Notare Pietro Caivano . Mercadanti di migliaja

Francesco Ferrajoli , Pietro Cutillo Famiglie ci
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Tili Ambrose) de Ambrofio ave ttppella cos titolo

di S. Giusepoe; La nobil famiglia de Franciscis D.

/'irro Antonio, e D.Giovanni con cappella inca-

fa (otto il titolo di S. Sebastiano , ficcome si rica-

va dalla iscrizione fatta dalla Citta di Napoli .

Ccpia &c. Nos htclhtty & Fidelift. Civitatis

\*J specturis tarn prxfentibus , quam futuris. Ce-

dit ad decus , ac claritatem arbium , earumque Gu-

bernatorum laudem , gloriam , & honorem ipsa-

rum cives creare, & earumdem cæteri civiumad-

jungere viros magnificos nobiles , & cgregios, quos

virtus approbat, & opera laudanda commendant :

Cum igitur nobilis Pyrrhus Antonius de Franci

sco oriundus a Castro Limatuls sit quam plurimis

virtutibus, & dignis moribus ornatus , cupiatque

cum suis filiis, & posteris hujus Civitatis civibus

uniri, & aggregari propter ipsius urbis magnisicen-

tiam , atque splendorem , quibus Orbe toto clare-

kit, necnon propter tantos honores , dignitates ,

praeeminentjas , prærogativas , immunitafes , fran-

chitias, exentiones , privilegia, capitula , & gra-

tias, quibus Civitas ipsa prædita est , & oraata ,

atque etiam gaudet ex concessione, & gratia Se-

renisfimorum hujus Regni Regum , ut in poste-

rum gratiis, ipsis privilegiis, & capitolis, uti, &

gaudere valeat, ut oriundus ipsius Civitatis civis.

Præterea Nos adiens instanter rogavit , requisivitq.

ut rpsum , ejufque fllios, & posteros in cives hu

jus Civitatis Ncapolis recipere , atque admittere,

civesque Neapolitancs facere dignaremur : Nos ao-

tem volentes cum eodem Pyrrho Antonio de Fran

cisco benigne , & gratiose agere propter ejus plu-

rimas ; & singulas virtutes , necnon propter ejus ,
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erga nos fineeram affectionem , devotlonem , ac de-

siderium dici, & nominari civem ipfius civitatis;

propterea eundccn Pyrrhum Antonium ejus filios ,

& posteros natOf jam , &c in antea nascituros te-

nore pracsentium de certa nostra scientia ex nostri

officii potestate deliberate , & consultb ex nunc in

antea, & in perpetuum in cives hujus civitatis

Neapotis accipimus, & admittimus , civesque faei-

mus , creamus , constituimus , & ordinamus , nu»

meroque, cætui , & consort io aliorum civium o-

riundorum Neapolitanorum adjungimus , adnecti-

mus, unimus , & aggregamus , ac p/o aggregatis,

unitis, numeratis, & incorporatis esse , ;& haberi

volumus , & decernirnus ; maxime" quia ipse Pyr-

rhus Antonius in hac civitate ,Neapolis habet do-

mum propriam, & in ipsa. civitate- incolaturn fa-

cit, & sacere promisit curn uxore, & liberis.- vo-

lentes propterea , & declaranres expresse harum se-

rie, quod prxfatus Pyrrhus Antonius , ejusque fi»

lii , & posteri | ex nunc in antea , tam in hac ci

vitate Neapolis , quam alibi * ubicumque tam in

judiciis , quam extra Doghanis, Gabellis , Plateis,

& solutionibus judiciis, & aliis quibuscumque actic-

n<bus , & quibusvis personis omnibus illis honori-

bus , favonbus , præeminentiis , libertatibus , aucto~

ritatibus , franchitiis , exentionibus , privilegiis, ca-

pitnlis, & gratiis uti, & gaudcre possint , & va-

Jeant, quibus alii oriundi cives Neapolitan! potiuu-

tur, & gaudent, ac potiri, & gaudere soliti sunt,

& dtbent , quapropter in omnibus , & singulis istru-

mentis fcripturts, actis, & negotiis agendis nomi-

nentur , vocentur, intitulentur , tractentur , atque

censeantur cives civitatis Neapolis; ac ctiam pos

sint , & valeant requirere , ac requiri , & conve-

niri io hac civitate Neapolis , ut alii veri , & o-

riundi cives Neapolitan! .* Nolumus tamen , quod

dictus Pyrrhus Antonius, & ejus Ftlii, & poiteri,

uti
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oti possmt privilegiis, eapitulis, & gratiis Neapo-

titanis conceslis contra alios cives Neapolitanos in

Ktigiis, & caufis, qua? inter eos in præsemiarum

vemrentur. In cæteris autem quibuscumque cafi-

fcus , & futuris temporibus pratsens privilegium ad

onguem servari debeat ; & denique prarfatus Pyr-

rhus Antonius de Francisco, & ejus filii , & po-

fieri teneantur, & dcbeant fe gerere , & exercere

ut boni , & veri cives facere tenentut , ac (uppor-

tare onera quæcumqne civibus imponenda , & in

©mnibus , & per omnia cum civibus propriis ejus-

derh civitatis concurrere , contribuere , & interve-

nire pro bono publico ipsius civitatis, & alis, quæ

quilibet boni cives pro Patria facere tenentur . In

quorum fidetni & teslimonium præsentes fieri fe-

cimus nostrarum propriarum manuum subscriptio-

ne , & sigillo bujus civitatis munitas . Datum Nea~-

poli in Tribunali nodro S. Laurentii die n. men-

sis Decembris 1556. Gasparre de Ligoro per Por-

tanova / Giovan Angelo Carmignano . Giov>an An

tonio Roecrio per Montagna . Nicolb de Sanguine

per Nido . Marcello Piscicello per Capuana . An

tonio di Dura per Porto . Girolamo Cerra per lo

Popoio . Excel lentes Domini Electi . mandarunt

mihi Ascanio pro vopisco Scgretario .

Dal libro intitulato : privilegiorum 6. Fogl.zx],

di quefia Ftdrltjsuna , ed Etcellentijsima Citth di

Napoii salva sempre miglior collazione. Marcus

Munnius a Segretis .

D. Giovanni de Franciscis nel nuovo casino sat-

tosi ave apposto questa iscrizione sopra la porta a

che escc alia sirada . D. O. M.

A. F. M. Famiiia De Franciscis 3S de

Castro LimatuU oriunda^i jam inde ti ab anna

1556. in familias 5; nobiles Civitatis Neapolitans

ab inclito 5: ejusdem urbis regimine 55 coapiat*

fit tanti honoris memoria deperiret £1 are Juo Fer-

dhan-
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d'manàt Tiì'ius admodum gentrosus 5: Joamirs dt

Franciscis hoc monumentum posuit anno Domini

MDCCLXUL

Si noti qui, che questa nobil famiglia viene da

Siena , il primo de' quali su Pietro Antonio de Fran

ciscis, che era Abhate in S. Pietro nel 151 1. fra

tello del quale, o nipote venuto da Siena fé casa,

in Caserta , e poi colf occasione , che li Gamba

corti Duchi di Limatola ebbero la nipote d' Anna

Acquaviva per moglie con questa occasione , forse

fosse andato questo Pirro alla Corte del Duca di

Limatola , ed avesse fatta casa in Limatola nel 50.

cola che si ricava dall'iscrizione d' una sepultura

esistente nella chiesa di S. Pietro in Piedemonte .

In lode di S, Stefano il P. Sautelli .

Non pro fi Stephanus, fid pro tortoribus orat

Tortorts , non fi noverat effe rèos.

Il detto Sautelli in lode dello stesso Santo.

Tu ne cede malts, dabitur sua meta dolori.

Est t'tbi vita labor , mors tibi finnius tris.

LA Chiesa è sotto i) titolo di S. Nicola , ia

lode del quale così il P. Sautelli .

Vtrg'mibus non fili palam largiris egenis ;

Sed nox obfiuro Te tegit atra finu .

Frustra oculis vigilts y Prxful , tua munera celar,

Tot vigilant oculi, quot super axe faces.

Questa Chiesa è lunga pasfìteJli 25. larga sette,

di detta chiesa vi sono cappelle tre, una del Pur

gatorio, l'altra di S.Giuseppe, e la terza di San

Carlo della Famiglia Buttigliero, quale rende doc.

60. A sinistra vi è la nave della cappella del Ro-

§. II.

Casalt di S. Barbara.

 

fa rio
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sano , qua!e rende docati 80. è lunga la na'/e p?(-

sirelli 21. 1 c larga sette. Nella cappella de' morti

v' è la seguente iscrizione in una lapide sepolcrale.

Pro =2 Fnmilìa Casari* haredum ^ quondam

Tiberii de Ambrosio , & Sttcces.

Vi sono tre campane, in una : Anno Domiti

1756. Sumpiibus cappella Purgatori , in altra: ,f»/*<

Domini Mcccccxxim. nella terza fatta daila cap

pella del Kolario .• Verbum carofaElum ejl anni D>-

tnini MCGCCC90. Parroco D. Felice Giacinto: ìa

Parrocchia rende docati 200. la cappella de1 morti

rende doc.. . ,. nella detta cappella vi sono quat

tro Cappellani , D. Giovanni Carafa , D. Celare

dell'Aquila, D. Andrea Santacroce, D. Crescenzo

Quarraro , D. Arcangelo Cai vano, Suddiacono Car

lo Carata, D. Luca Albanese, che vive civilmen

te, ave cappella in casa sotto il titolo di S. Felice

Papa. D.Francesco Ruffo vive civilmente, ed ave

cappella propria sotto il molo di S.Pietro. P.Gae

tano Pulcarelli , e Fratelli vivono anche civilmen

te . V'è l'antica Chiesa di S. Barbara, qual'è ri

dotta in ufo profano. In detto Casale vi fono ani

me 580.

§. nr.

Villa di Garzano.

QUesta Villa la ritrovo in una antica platea

di S. Pietro nominata Caricano ; la Chiela

vecchia è (tata demolita, se n'è fatta altra

nuova dal Commendatore di S. Pietro Spinellicene

n' è padrone . In una Nave sotto il titolo dell'As

sunta , che riguarda da settentrione a mezzogior

no, v'è una cappella del Rosario. Parroco D.Sil-

veltro Natale, ave docati 100. dalla Città , Cle

rico Francetco Sacco, vi fono campane due , in

una anno Dimini mcccccxxxxiiii. nell' altra Ver

bum



147

bum Caro famtm est 1600. vive civismente D.

Giuseppe Falco, sa anime 303. In quella Villa- vi

era una lapide con questa iscrizione D. M. S.

Cn. Pompo 5: nius Sp. FU. =5 Primus VIV,

[ibi fecit . Ora si ritrova in S. Clemente in casa di

D. Francesco Daniele. Dalla parte di Garzano, che

riguarda verso l'Oriente v' e porzione de' Manti

Tifati denominati li Chiuppi, sopra d;' quali , e

nella sottoposta Valle v' enno I' accampamenti d'

Annibale , più d' una volta menzionati di Livio

nella Decade 3. e credo di questi ne parli Silio

Italico nel lib. 12. a versi 48(5. parlando della ve

nuta di Annibale da Puglia per soccorrere li Ca

puani assediati da Romani .

Tifata invadit propior , qua minibus instai

Collis , & è tumulis subiec^am Jespicù U»bem;

Verum ubi tor se se circum fundenthjus armis

Vallatas socium portas, unique nettari

Inrravifle sibi , Capuaque erun^pere cernit

Anxius adveqtus , nunc ferro frangere cirtum

Obstandum meditatur, & huic hun<: avia c;rpfo

Consilia , atque aftù quærir , tot millia portis

Abstraere arctatis, cinctosque resolvere muros;

Sic igitur secum , curasque ita corde sarigat

Quo mens ægra vocas , rursusne pericula sumam.

CAP. VI. §. I.

Villa di Centorano .

LA Chiesa Parrocchiale di questa Villa è lun

ga pasfitejli 25. , e larga 11. ad uria nave ,

sotto il titolo di S. Bartolomeo Apostolo , in lode

del quale cosi il P. Sautelli :

Martyris exuviis circuudate , crude Lycsnn ,

Jura volur.t spoliis ut poriare ruis .•

Sic Olim Alcide, clava vlétric? ferarum

K 2 Edo
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Edomiti tectus pelle leorris Ovat.

Hoc spolium fi sort^ ruos super addis amictus

Vestiat horrendum pellis ovina lupum.

Vi c anche la reliquia di quefto Santo . Tn det-

ta chiesa vi sono tre Altari . L' Altare Maggiore

sotto il titolo del detto S. Apostolo . II secondo

sotto il titolo di S. Maria del Rosario ; II terzo

sotto il titolo di S. Catarina V. e M. con due Be-

nerkj , uno di D. Marino Ricciardo di Maddaloni,

1'altro di D.Filippo Faviero Canonico nella Coi-

leggiata di Maddaloni. Vi e una sepultura com

mune alle Famiglie di Fusco, e di Danicle colla

seguente iscrizione.

D., O. M.

Sepulchrum a Sylvio Ricciardo viro Patricio,

ac utriusque juris D. S: annq i<5oi. =3 fibi,suis-

que , posterisque eorum comparacum ^ ad Danie-

les , & Fuscos 55 Hæreditate delatum est =5 idem-

que vetustate deforme ^ Franciscus Daniel , &

Nicolaus Fuscus % restituendum ornandum cura-

vere 5s anno 1769. 5: tu lapis =a translati juris

consortiique testis elto =2 nequis ex utraque agna-

tione Hinc arceatur.

Vi e un altra lapide con questa iscrizione

D. O. M. S.

Dominico Danieli =5 e Patricio Syracusana Pro-

(apia viro ^ Pietate Religione 5j Effusa in

pauperes largitate =3 bonisque artibus omnibus

ac pra: ceteris juris scientia , & usu 5s Clarisfimo

qui =5 pro singulari animi modestia nunquam prr-

posuic se aliis =5 Quin id illi eximium suit ^ nul-

li non obsequi beneficiisque vel ingratos ornate =5

Franciscus , & Josephus Filii =s Parenti optimo

ac desideratisfimo =t lubentes merito PP. vixit

annos LXXI. Menses VIH. Dies XXV. Decess.

idib. Januarii A. D. ClQlOCCLXVI.

Vi i un altra iscrizione in un altra sepultura,cd

c la seguente .- Rit-



Ricciardi Tratrtt 35 Dominicus atijut Bjptiji*

iftud opus indt =2 fifa DD. fuis 5: 1671.

Vi iono due campane, nelia grande iscrittoco-

si Rtdore D. Olivtrio Htnrico cum Elcewfinis

fxm'mum Cenrorani anno Domini 1567. Nella cam.

pana picciola \ Homints Ca/alis Centorani anno Do

mini 1526. In questa Villa vi sono anime 230. in

circa . II Parroco 4 D. Francesco Palmiere di Sala.

Sacerdote D.Francesco Ricciardo, Clerico D. Pa-

lquale Ricciardo. Vi i il Doctor Fisico D.Giovan

ni Marzano. II Dottor di Legge D. Nicola Fusco,

<juale vive civilmente, e bc-neilante . D. Vincen-

zo, e D. Nicola d' Elena vivono civilmente , e so

no benestanti . II Parroco di S. Benedetto D. Do-

menico MasTaro fu Parroco di detta Villa.

Devotus sacra Parochus Maffarus in adt

Scrmontm Christi semper habtrt cupit .

Vi e ancora una cappella lunga passitelli 13. , e

larga sei della Famiglia di Elena con quest' iscri-

zione . Polkris , & narredibus Familix de Helena

Patricix Caserranæ 2: rautum esio ^ utSacellum

alibi olim positum % annuente Dein Pontisice

Maximo hie reltitutum :- sarctum tectum tucan-

tur ^ utque in eo ex Auctoris lege quotidie =5

piaculare Sacrum faciundum Sancti curent '5s qui

focus faxint =s vindici se Numini obnoxios suturos

faun to. Alcra iscrizione nella sudetta cappella ;

D. O. M.

Divisque Josepho, & Nicolao tutelaribus =: Sa-

cellum = marmoribus picturis signis =2 Pl.istico,

ac Fcssellato opere conspicuum Dominicus de

Helena J. C. Patritius Casertanus Advocatus Nea-

politanus % de sua pecunia . D. D. D. anno 1744*

Vi £ un' altra cappella jus pacronato delli Ric

ciardi lunga passitelli 17. e larga 9. oggi si pessie-

de da D. Gaetano Giordano, vi £ un bcncfkio di

rendite di doc. 300. nella quale su la porta vi ela

seguente isciiiione . K 3 D.
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D, O. M.

S. Maria Mater Dei de jure Patrcnatui de Ric*

ttarilo anno Domini 1664. Oèìavius Pjgjnorfecuior

fieri fecit .

Vi è un'altra cappella di D. Giuseppe Ricciar

do lunga paflitdli 16., e larga 8. sotto il titolo di

S. Antonio Abbate , quale Giulcppe vive civilmente.

Centorano «* Calale nuovo , perchè non ne fa

merì7Ìone ìa Bolla del primo Vescovo di Caserta ,

e la Chiesa è piò nuova , essendo (tata edificata in

tempo di Agapito, e Mario Bellomo, ed unita al

la cappella delia confracernita del- Ss. Rosario, que

lla fu eretta Tanno 1608., queila l'anno 16^6. ,

come f\ legge da/- decreti.

Nello pertinenze di questa Villa vi è il Con

vento di S. Lucia y. e M. , del quale così in una

Cronica Francescana il. Padre Antonio di Nola.

X3 lentislimo D. Giulio Antonio della nobilissi

ma Cala Acqua vi va ( ciò dovè essere verso il 1560.

0 poco, più ) che allora era Padrone della Città di

Caletta introdurvi li Frati riformati , con quali

aveva una somma divozione, ed ottenutane la ne

cessaria..licenza , su disegnato in una vaga collinet

ta il (ko da fondarvi un Convento , qual luogo è

lontano due miglia dalla Città, la quale è edificata

-T 1 1* antica su la cima d'un monte . Vi era già una.

Chiesa dedicata alla Gloriola Vergine , c Martire

S. Lucia , deila- quale era Rettore il Rev. Sig.D.

Prospero Giaquinto Primicerio della Cattedrale di

Jena Città . Questo buon . Sacerdote divotisfimo

dc!!i srati riformati, li prego con efficacissime istan

te , acciò si compiacessero di edificare in quella sua

Chiesa il loro Monistero. Per secondare il devoro

genio d'un tanto benefattore, li compiacquero; al

che acconsentì con suo compiacimento l' Illustri sfi-

tno D. Agapito Bellomo ( fu assunto al Vescova
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to di Caserta l'anno 1554. morto I' anno is94 )

Vescovo della sopranomiruta CitJt. In quello luo

go dunque parte comprato da! detto Principe , e

pane con le limoline, che diedero tutti quelli Si

gnori devoti s' incominciò ad edificare il Conven

to, ma volendo allargare la Chiesa , ch'era trop

po angusta, ed avendo bisogno de! vicino territo

rio per far un commoJo giardino , incontravano

delle disticolrà , perchè era quel Territorio del det

to D. Prospero , ed era beneficio , che non potea

alienarsi , onde per ispianare quest' intoppo fu fatta

una supplica al S. P. Clemente Vili. ( viste que-

se alla giusta petizione di estinguere, e supprimere

quel benefìcio con questa legge , che tanto li frutti

del territorio, quanto le offerte , che si facevano

nelh Vigilia di S. Lucia andassero in possesso del

detto D. Prospero durante la sua vita qual bolla

darà in Roma nel 1602 nell' anno undecimo del

suo Pontificato , si conserva nell1 Archivio del Con

vento. Dopo colle generose limoline di quelli po

poli divotistìmi de' Frari si rfcusse a fine , e toral-

mente st perfezionò. Per il sito elevato , che di-

scuopre una gran parte di terra di Lavoro per l'

aria perfettissima. Per l'indole docile , e pietosa

dell' abitanti , che somministrano abbondanti carita

tivi soccorsi al li Religiosi , che vi dimorano ; non

è inferiore questo bellissimo Conventino , che è fon

dato secondo tutte le leggi de! rigore riformato a

qualsivoglia Convento della Provincia ; A render

lo più ragguardevole 1' immensa pietà del Sommo

Benefattore si compiace di allargare la mano ad

innumerabili grazie in beneficio delli Fedeli perii

meriti della detta Santa, la dì cui bellissima ima-

La Chiesa è lunga passitelli 33. larga 10,. e fi

sti l'anno
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tuata da Occidente in Oriente . Dalla oarte di Set-

tentrione vi sono quarrro capoelle sondare con quat-

tro Altari . L' Altare masgiore & mezzo di mar-

mo, e mezzo di noce .ben lavorato ,• !a chiesa £di

stucco con coto dietro I1 Alrare r avmti la chiesa

vi £ un sontuosissimo Portico, al di sot>ra vi c s>

fuaro il coro oer la notte ,• vi sono cinq-.ie campa-

ne , due antiche picciole , e fe grand) trasponate-

vi dalla Croce di Palazzo di N?poli una con la

Porta della Chiesa, cr>e £ tutra intagliata , vi sono

Je segucnti iscrizioni nelle se^o'f-ire

Joannes Rirciarcii Elisabet Natalis =S consult

Onusrius amborum proles 5; intercept* feto ~ prix-

ripio in d'rSi Petit Altifrtdinsis 5; ntai suni st-

fulfhrum ^ postea illorum rineres ad hoc templunt

i>ospttati 2t in eodem lapide bnfinarir iniutattone

expe&ant 5; fic optimorli parctu vcluntati obsequtS

D. Franciscus Antonius Ricciardi F. C. Advr-cc.us

Neap, pius Filins,& 5: gratus herts txeqvuiof ex-

titit 2i ut quorum Dens eon/uxit vivos ^3 ntc mers

ip/a feii'ngat mcrtuos , sn altra . D. Joseph. Am.

dt Fusco 2r Jure Con. e Jnrecons. Prsgnatus ~

turs del/hum aliquando 21 soluturus ^ hcfihikx-

tedibusque ftiis =3 sepulchrum vivens paravit .

Altra. Hcc noduntum Sar 2; ccphacum Franci

sco 5: Dcnato d* Elena vigi 5: lont't[Jinw Procu

ratort 5; Posltrisq. suis coneeffurn ~~ anno Dc.

MDCL. Diem clausit txtremum 5: ""dedmo jbris

i<<f>5. tciatis veto sue an. 88. Altra. D. O. M.

RR. DD.BartIolomtus V. J. D. = C*T =: Jo:

Vincentius germani Fratres =5 quondam Curoli filii

**. R,cc,ar ^ & inter Casen.e quatragenas ^ ja-

milia non ultima =3 mcrtalitatis memores ^ im-

mortalitatent Ji<spirantet 2; monumentum hoc 5: ere-

elites , crtdantq. eineres 5; supremo tandem die red-

iiiurum fibi posttrisque torum 5: vivenies PP. tt-

ft»T$ mtrmtr tnno Do. MDCCXXVL Altra .• In

bee



hoe grattatimi 5s Sanilo Virghi A 5t D. Costatr

ita =3' Aquaviva ditata bane fibi Urnam Ss poste

tisi' s*ìi -~ confici euravit^ armo faluiu MDCXVI.

D. Dominicus Albanenfis V. J. D. ac D. Lucas

quondti D. Vincenti* V. J. D. Filii aternitatis me-

mores neceffitudinis ttnaces 5s hoc fibi , CS** ipfis vi-

ventes fuifq. de FXmilia =2 pofleri/q. cuniìis F.C.

an. Dom. MDCCLXVIII.

V'ha commodo chiostro; v'ha studio , tredeci

Padri e quattro laici \ Guardiano P. Bonaventura

di S. Antimo .

A Chiesa Parrocchiale di questa Villa è ad

il titolo di S. Clemente , in lode del quale così il

P. Sautelli ;

Et fair, & sacrar purgari aspergine lyrnphz,

Quæ te circumstat , plurima turba petit .

Ne desint quibus ora riges , & crimina lustres,

Dat famulas geminis nfìbus Agnus aquas .

In detta chiesa vi sono tre cappelle ssondate, una

delle Anime del Purgatorio, l'altra del Rosario,

e la terza dt S. Maria delle Grazie . In una sepul-

tura s> legge questa iscrizione = Joannes Lucius

Pagarmi pro se , suisqué Hjred'tbus ejus de nominis

Gentilìtii hunc tondendum tumulum elaboravit armo

1675. Vi è una cappella di questa Famiglia fuori

della chiesa, sotto il titolo di S.Antonio Abbate lunga

Fassitelli 15. larga paisi 7. Nel cut frontespizio vi

è Ja seguente iscrizione. R. D. Mssnantonins Pa»

D. O. M.

§. IL

Villa di S. Clements,

 



garni vice vetufli Sacelli S. Antonii Abbatis deju

re Patronatus Paeanorum futcmrt Profapij adlubeit*

lius e/ufdem 5* Elogium Sacellum hoc moliendum

fundamme elabrravit 167?. In una lapide esistentc

pel Palazzo vi £ la feguente iscri7ione : Joannes

Taganus , €■/* Clitia dellit Ratta conjuges xdtum

Domini , vos cari propinqui , & fid't Amici cum bo

ms viris ad nos intrate feIices , estera turba precul;

Quelto Giovanni si diletto di Poesie, lascifr un li-

bro intitolato bioretto di Rime : In un quadro del-

la Madonna v" c il feguente Eptgramma fatto da

eflb.

Sansta Parcn-> Lucis tenehrarum refeia Virgo

Fluctihu; in mediis Sydtu, & aura piis .

/ispict quam fevx* leriant ma vela procellar,

Percutiantque meurti quanta pericta caput ,

Opprcflo, a'flcto, misero succurre Clicnti

Auxiiium tardet jam rrtora nu!la tuum.

Queita Famiglia e nobile , per aver apparenfato

con g!i Vivaldi, con la Ratta, ed a giorni noltri

D. Marcarttonio. ave avuta in moglie D. Elena

Pappalardo figlia del Maresciallo. Vi e* altra cap-

polla Gentilizia de'Sigriori Daniele , lunga palfi

lo. larpa 6. (otto il titolo ddla Vef«ine Addolo-

rata : vi e* iferizione sepolcrale del tenor feguente.*

Dom. Daniel J. C =2 Mqrtalitatis memor =5 Re-

quictoriitm fibi fecit , & fuis 5:. Anno a partu Vir

ginis I7?8.

Oltrtf le dette tre cappelle, ve n' e up' altra (ot

to il titoio. del la Madonna delle /Gfazie , eretta da

D. Captio Maddaloni Parroco di detta Villa $ «1

quale ii diletib di Poefie avendope pur anche la-

(ciate alcune tofeane , del quale cosi .il Parroco dt

S< Benedetto .<

Gaprhts affatur ^ xnodulatut carmina Tusca,

Prxdicat in.ieinplo dogmata sacra Dei <

Vive civilmentej ed i Doctor di legge D.Fran->

cesco
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«esco Daniele, il quale come die amante dell'An

tichità ritrovò nel Casale di Picdemonte di Ca

serta la qui sottonotata iscrizione' , da me non rap

portata t allor che sci parola df detto Casale, pre-

lentemente lì conserva nella propria casa del detto

Daniele 5: Pontienà Folla fibi & L. Gemini»

Ln- t 'irmi 5j & L. dominio grato *

Vivono ancora civilmente D. Francesco Rossi ,

e D. Leonardo Ciaglia. Vive da onorato Notajo

Michele Varrone. il Parroco è D. Giuseppe Fu

sco, Preti D. Cioan Angelo S. Croce , D. Leo

nardo Varane , D.Crescenzo Valentino, D. Giu

seppe Smarra , D. Domenico d' Ambrosio di Do

nato, D. Domcnicanronio di Clemente, D. Gae

tano Amodio, D.Tomaso Cipriano, D. Clemen

te Falco, D. Pasquale Giannotti, D* Giuseppe O-

liveri , clerico D. Pasquale Landi, clerico Michele

Valentino. Le Anime dr questa Villa sono 1500,

in circa. Le rendite della chiesa, e cappelle ascen

dono a docati 500. Vi sono più famiglie con fon

do di' migliaja. Vi è confraternita insignita. Que

lla Villa è dopo la Bolla y perchè prima slava pros

simo alla cappella di S. Maria Macerata , cappella

con Romito, che la mantiene con limoline . Vi

era la chiesa di S.Stefano, fondata da Giovanne

Conte dr Caserta , oggi distrutta , rimastivi solo

pochi avanzi.

date, uni del Rosario , l'altra di S. Biase. L'Al

tare Maggióre è sotto il titolo di S, Matteo Aw*

stolo, in lode del quale così il f. Sautelli.

V HI.

Villa di Tredici,.

 



Qui lavat Æthiopas, operarti Mali perdit,& undam,

iVtfra maiet in vultu , /«ss #*fr , n'tgror .

Tj< tamen hot steri lustrai dum Flanten iti undà ,

A^s Mattbaie operar» , xrc m«/ff perdis aquam.

Nel campanile di detta chiesa vi fono due cam

pane , una grande con questa iscrizione ; Angelus

Domini nunciavit Maria anno Domini 1001. nella

picciola si legge cosi .- 1422. Fuori poi delia chic-

la vi è una cappella di D.Giacomo Pastore sotto

il titolo di S. Maria delle grazie . Vi è altra cap

pella di D. Pietro Tedesco sotto il titolo di S. Ma

ria delle grazie, e di S. Nicola . La Parrocchia

rende doc. i?o. la cappèlla del Rosario 150. D.

Giacomo Pastore, D. Vincenzo Pastore, D. Giu

seppe Tedesco vivono civilmente . Vi sono altre

cale negozianti di migliaia. Li Preti ; D.Andrea

Ferrajoli Parroco, D.Mattia Pastore, D.Giusep

pe Ricciardi, D. Martia Abbatiello^D. Pietro , e

cono D. Girolamo Pascarclli , clerico Giuseppe Ric

ciardo , vi è Notar Giuseppe Ricciardo . Vi sono

anime 300.

LA Chiesa Parrocchiale è di una Nave lunga

passiteli! 33., larga 12. sotto il titolo di S.

Giuseppe e S. Gennaro ; vi sono due cappelle sson

date , una della Madonna Addolorata de1 Signori

Mazzia , 1' altra sotto il titolo della Madonna del

la Concezione , tutti tre I* Altari sono di marmo.

In una sepoltura vi è questa iscrizione ; Procedetti,

qui bona fecerunt 5: in re/urreSiionem vitte^i qui

vero mala, in re/urretliontm Judìcii : Joantiis 6.an-

rio 1730. Vi è quest'altra iscrizione; Januarius jQl-

Ittùnut ex Clerico Rxgulari 5» Episcopus Ca-

 

$. IV.

Villa di Falciano,

set-



strtanus . Vi è in detta Villa Confraternita insi

gnita con cappella fuori della chiesa . Vi è altra

chiesa antica fuori dell' abitato , nella quale vi ha

un Beneficio juspatronato delli Maratta , con cap

pella propria, e sepoltura con questa iscrizione :

Hic Marotlarum frìgida corpora /acent . Detto

beneficio oggi è della famiglia d' Agosto . In una

casa vicina a detta chiesa antica fi legge quella

dimezzata antica iscrizione.... Sius =3 Puts Fai.

In quella Villa vi sono anime 500.

In lode di S. Gennaro così il P. Sautelli .

Nec te dente leo , nec tigris tmgue laceffit \

Seti po/uere sua% blandus Uterque minas :

Sanguineum prsceps tamen asperat ira Tyrannunjj

Essera prtt reliquia eli sera riempe fethi .

§. V.

Villa di S. Benedetto .

LA Chiesa Parrocchiale è di una Nave lunga

pasfìtelli 22. , larga 10. Vi è V Altare Mag

giore sotto il titolo di S. Benedetto Abate , del

quale cosi il P. Sautelli.

Fix inexperto . Benedice , cupidinis arcu ,

"Vulnera vuìneribus perniciosa levai ;

Nam pofita , qux circum ambit tibi corpus abolla,

Membra rotas preffis sanguinolenta rubit .

Fama rosas retulit Veneris de sanguine natas;

Lilia crediderim sanguine nata tuo.

Vi sono di più in detta chiesa altri quattro Ai-

Tari io cappelle sfondate , una di S. Benedetto Mar

tire , l'altra del Purgatorio, l'altra del Rosario, e

P altra del Corpus Domini , quale ha focati 8o.di

entrata, e vien amministrata da Laici , Vi è una

iscrizione in un muro con lettere Longobarde.

Anno Domini 1289. Fuit tafta Ecclesia Sanili

Jhs.
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Jhs. 5: fa tempore PP. Nicolas UH. Vi è iscri

none .

D. O M.

Ludrvicus Ferina pro ft 52 & fuis H.eredibui

Sacellum ^ hoc sub nomine SanEli ^ Lfdovici vi

Tens pie =5 dicavit ntque aualibrr ] 1ebdomada

sacra ^ ministrarentur ^ fufficieuter d' tavic ^ sub

anno /aiutis 1570. V' è altra iscrizione sopra una

sepoltura . Hic Parockorum pulvis & o/fa anno Do

mini 1631. Nella casa del Parroco in unn Japide

di sepoltura infranta si le^ge c«s\. Laurentiusypin-

centiuSy & Thomas ^ tx Farinarum Tamilin ^ fi

li Filiti y Filiabusy posterifque vita brevitàtis me-

moret 1562. Fuori della chiesa vi è una cappella

sotto il titolo di S.Antonio di Padova della Fa

miglia di Castellino con questa iscrizzbne , Hic

Aquavivivus Eques 2i Carolus Plus atque Fid.lis

hoc templum bustum «2 ftruxit honore fuis 5! anno

Domini 1630. Di questo vi è iscrizione nel luogo,

che da esso si possedeva in detto Calale , oggi del

Signor Carlo Pezzella .

D. Carolus Aquivivivus de Aragonis

Ruris ppes vitx dant commoda multa , bonoque

Jlptior hac nulla est altera cura viro. 1600.

Vi è questa iscrizione in una pietra . CALPISIO

P. F. Favero^ Trib. Mil. Leg. XI.Gemin.F.Estor.

Vi è ancora nella Chiesa un iscrizione . Livia

Augusti. D. Nicola Paradiso è il Parroco , i Sa

cerdoti sono D.Gennaro Affinilo, D- benedetto

Farina, D.Andrea S. Angiolo, D.Nicola Pisanel-

li , D. Nicola Cecere , D. Francesco Abete , D.Do-

memeo Muselli Suddiacono D. Carlo Farina , il

3u»le una col Fratello vive civilmente , l'Antenati

e' quali in tempo di D. Filippo Cajetani ammini

stravano )' Azienda in Caserta , come da molte let

tere si scorge. In un libro di notamenti vi è, che

Vincenza Acquavi va era Sorella uterina del cleri

co



co Carlo Farina , costei visse con morigerati colto

mi , e diede l' ultimo Addio al mondo in concèr

to di Santità .- Dovette qoalcheduno di detti Fari

na prendere in moglie qualche Vedova de'Cadetti

d* Acquaviva , che abitavano in S. Benedetto . Vi

è altra cappella anche del qu. Pietro Castellitto sot

to il titolo della Madonna delle Grazie - In questa

casale vi sono anime 618. Lo spessi lodato Parro

co di S. Benedetto ha lasciato un beli' avvertimen

to a' Parrochi in una iscrizione scolpita nella casa

parrocchiale . Anno Domini ió?o. Qjii rclit hic,vi-

gilet ^ cumChriflo sape Sacenlos . L' istesso del cle

rico Antonio Farina di S. Benedetto così

Scribtndi rcElè solers Antonius arte

Pallet, qui vilox exarat orane pint.

E del Dottor D. Ciò.- Antonio Rossi di detta

Villa.

Est Rufsus levis pangit qui carmini Tusca,

Res /equitur leves , defpicit atqut levis .

E di D. Carlo Acquavjva così .

lmpul/us Carolus Cali pietate /uperna

Cum bujìo templurn struxit honore Juis ■

In questo casale di S. ".Benedetto abitavano de'

Principi di Caserta, come riferisce D. Giacom'An-

tonio Sebastiano Parroco di detto Casale , il quale

dopo aver detto, che il primo luogo publico tem

porale di Caserta , ( che già era un resugio Ca

sertano ) era il bello, alto, grande , e rotondo Ca

stello, posto sopta del Monte, dove è la Città con

un palagio a canto, dice, e sono sue parole = //

fecondo è il Palagio sito nel Ca/ale di S. Benedetto,

un tempo delti Signori Vivait) , dove un tempo abi-

tsva la buona memoria dels Eccellentissime Signora

D. Geronima Caetana , Marche/a di Bellante , e Con-

uffa di Caserta molto pietosa , moglie dell' Eccellen

tissimo Signore D,Baltassarre Acquaviva d'Aragonin,

f.mo molto pietoso , Madre di D. Giulio Antonio, di
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D. Vincenzo , 7>. Trmcesco ì t dì D. Marcelle,

Illustrissimi Signori , * magnanimi Cavalieri J'Acqua-

viva , r<f Ava di D. Andrea Matteo , di D. Carlo ,

Tenea te della compagnia di S. E. , di D. Pietro , e

di D. Balta/sarre , Tesoriere in Napoli , e di D.Isa

bella Duchessa di Martina , Illustrissimi Signori , «

magnanimi Cavalieri <£ Acquavtva , < Bisava di D.

Anna figlia unigenita di D.Andrea Matteo &c.

§. VI.

Questo Paragrafo serve per provare, che b* Caserta

fi parlava Osco.

PRia d'inoltrarmi a descrivere la Real Villa

della Torre , voglio trattenermi per poco spa

zio di tempo a rimirare un sepolcro rinvenuto a

miei giorni nella Jtarza Grande del Principe , nel

lo scavo del quale vi si volle trovar tra gli altri

il Giudice della G. Corte della Vicaria, e presen

temente Giudice, e Governatore di Caserta il .si

gnor D. Domenico Dattolini galantuomo , versato

non solo nelle cose legali , ma anche in ogni sor»

te di erudiiioni , ed anche il Mastro d' Atti D.

Onofrio Marrazzi , che con onore esercita il pro

prio mestiere in Caserta , e dilettante delle cose

antiche . Detto sepolcro era di palmi dodici lungo,

da quattro palmi in circa alto e largo, vi si ritro

varono da dieciotto vasi Etrusci di molta bellezza

sì per la sorma , che per le pitture , ad un canto

nveva una lancia , di cui appena vi era la figura ,

del resto tutto roso . Nelle vicine campagne , in

tempo del Governator D. Biase beverini , e detto

Marra? 7 i , se ne rinvenne un1 altro , ma non così

fpcciolo ,• ciò posto, rifletro, che questo sepolcro,

non sosse Romano per la lunghezza del tempo;non

cllendovisi ritrovate ofla intiere , ma poche scheg-

&'»■■ y



l6i

gie,ma che fufse delli antichi popoli Etrusci Osci ,

i quail, al riferir del Troilo al torn, x.par. i.pag.

216. , e susseguenre, vuole che fusfero Cananei , i

quali a vevano forma gigantesca , come abbiamo ne*

Numeri 13. ver. '33. populum , gurm aspeximut ,

protert fiaturs est . lit vidimus ritonstra quadam fi-

itorum Eaac dt gtnte gigantea , cosi riferirono gli

■esplorarori a Giosue , ed in particolare cantb Pom-

ponio Leto dellr Etrusci.

Hue tjuttumque venisstuptsaElus ad offa gigantumt

Disce cur Etrusco fint xu.mu.lata solo

Dunque questo spazioso, alto, e lungo tumolo rin-

vehuto in Cafena era degli amichi nostri parenti

venuti ad abitare in Caserta dalla Toscana , la qua-

le vi mandb< la Colonia al riferir del Troilo al

cit. luogo pag. 218. Dr piu nrktto,che quefto tu

molo fosse digli Etrusci da vasi rinvenutkv , per-

chi questi in -tempo de' Romani . erano molto sti-

Riati, come pub vedersi* da un fat to regiilrato da

Sveronio , il quale riferifee , che essendosi mandati

in Capoa una Colonia da Giutio Cefare, questi in

demolire tin sepolcro antico, vi rinvennero de' vasi ,

Ji quali li vendsrono a molto caro prezzo , perche

tosa rara. Paucos ante Menses cum in Colonia Ca

pua deduili tege Julia Coloni ad extruendas Villas

Sepulcra vetujiijfima disticerem , idque to studwstus

facerent quod aliquantum vajculenum opens amiqui

scrutantes reperiebant presso il Granata Tom. 1. Dag.

70. , che quelH vasi in tempo de' Romani fossero

-itimati , e tenuti in gran prezzo , Qrazio Jo dice ,

"che Carpendo un tale Opimio uomo ricco, il qua

le in vasi di prezzo beveva vino di poco valore

K?wi Ve/entanunt festis porare diebus

Campana solirus tmlla . Satirar. lib. 2. Jat. 3.V.

147. e Marziale lib. ij.

■ytretint n'nrtis nc sptrnes vast monemus

Lautus bmt T-tiscis Porstnc £cMib:is ,
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E l'Egizio in una letters al Signor di Raimv
￼

»e di S. Agata scritta a 18. Febrajo 1716. così;

Quante volte si abbia per vero, che gli Osci noa

fuisero guari diversi dagli Efrusci >, come non pare

da dubitarne , prima che la virtù , . e la fama de'

Sanniti montasse troppo alto, furono dagli Etrofci

edificate Capoa, e Nola ( doveva dire anche Ca

serta ) come af&ran Patercolo lib. |.;c perciò

in tutta la Campania si ritrovano molti di quei vasi

figurati , che dagli eruditi appellarsi vasi Etrusci;

di questi vasi adunque trovandosi spesso nelle vici-

nanie di S. Agata , convien dire , che ella fosse- d"

origine Osca , overo Etrusca , come Capoa , come

Nola, come Pompei , come Atei la ( favoriva gli

Amici ) , questi vasi tutti battono al rosso , col

pangirolo dice il Granata , che alla creta frami-

fchiassero i rossi d' ova, se ciò sia vero , lo veda

no gli eruditi ; al che alludendo Marziale nel ci

tato lib. dice ;

Hanc tìbi Cumtm rubieundam pulvert ttsttm.

Municìptm mifiìt casta Sybilla suam .

Chi più ne desidera legga il Pellegrini nella Cam

pagna di/cor. 3. pag. 557. il Granata Storia Civi-

lasciare in conferma di quel , che si è detto , che

il sepolcro doveva esser degli Etrusci , e non de'

Romani perchè in ella non vi si rinvennero mo

nete'; io quei primi tempi , non si era ancora co

niato, ma vi era la commutazione delle merci per

il negozio, come leggiamo di Giacobbe, che com

prò un podere cento Agnelli; dapoiche la moneta

cuniata cominciò da Numa ; onde non posso non

compatire coloro , che vogliono Caserta edificata da

Capoa antica distrutta , e proprio da' Longobardi ,

quando non vi fossero questi monumenti , pure dal

la Bolla del primo Vescovo si vede , che vi erano

pivi Casali , che bob vi seno adesso t cone poterò

 



no cdificare ranti Casali in breve tempo \\ Longo*

bardi ? ma parliam da Filososo. Vennerogli Eiru-

sci neila Campagnia , o per megho dire li fyli di

Noi, vollero abitare in Arella , Galazia , Su-'ssola,

ed anchc Capoa , tutte inferiori d'aerc, e mena

fertiii di Cafeita , e non tare ediflzj inquelta? Lo

considerano tutti quei , che jianno fior di Senno ;

per me lo s6, che trattandofi d' eliggere ; Quello,

che e primo , eligge il migiiore \ adunque primo

doverono abitare in Calerta , c poi negli aliri

luoghL

Sembrami non fuor di proposito , anzichc ne.ces-

fario qui rinvenire la cagione > e '1 fine , per cut

questi vafi li ponevano ne'Sepolcri. Que/h v.asi t.r.i-

no quelli , che avevano lervito nel Conviro Fune-

bre , cbtto , Silicern'ivm , e Varrone, piefib Non.

C. I. n. 234. dice , sunns exfeguiati cum pla:<(u ad

sepulcrum , antiqw more Silicernium confccimus , e

come comment* Cujac. cbs. cap. 21. 1:1. 21., quo

franfi disctdentes dir'tmus alus alii , naie.. Questi

vafi come xontagra i li riponevano ne'Sepolcri , e

vi si ponevano cL'ntro dclle vivande , e be-inde ,

perch*: crodevano li Gentili . chj j'anime non p.is-

saskro lubito all' Inferno , e/clie in quei frammc;.-

20 avessero bisogno di soltentamento, quale lo ri-

trovavano in detti vafi .

II primo si ave da Virgilio Æneid. lib. vi.r. 327.

A**r r'tpas datv.r horrrndas , n c rauca flluema

Tranfportavc prlus , ynam fedibus of]a quietunz .

Centum errant anaos , volitatitque hsc I'ttora tin nut.

Turn demum admijfi jlaqna excptata rtvtfunt .

II secondo, cioe chj avevano bilogno in quel sra-

mezzo di lostentam^nro , il quale si rinovava ogn?

anno di Febrajo , I' abbiamo da Ovidio Feb. 2..

Nunc ■an'ims tenues , Cf corpora fuuBa stpulcris

Errant: mine pnfitu pasettur umbra r'tbo .

Quindi Je Jcggi determinano li sepolcri per lacn ci-

L 2 bi
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bi = Corpus dcmortu'is condas , /rrer , e percio

vi apponevano deile lucerne, e' lume .

Di p;u in qui-!ii Vasi vi fi poneva la mancia per

Caronte, accio quest i 1' ave (so subito trasportati nel

luogo destinatoli , e non fossero rigettati. Questo

Vecchio di Caronte lta lempre (degnato, lasso , an-

zi svooliato per la gran folia, del quale cost il Cit.

Virjf. Æneid. 6.

Nav'ita fed trijiis nunc hos , nunc accipit illos:

Aft altos longe summotos -arcet arena .

Anzi erano piucche attenti gli antichi Gentili a por-

vi anche cib , che era baltante per satollare la fame

dell' arrabbiato Cerbero. come si ave dallo steflb

Virg. cit. Æneid. v. 41 7.

Cerberus h&c ingens latratu regna trifauci

Personal , adverso recubans immanis in antro .

Cut vates , barren videns jam colla colubris ,

Melle foparatam , & medicatis fru.gibus offam

Obj'tcit : tile fame rabida tria guttuta pandens

Corripit oljetlam

§. VII.

Convento di S. Anton'o fondato Panno 1 575. co

me dalle feguente fcrittura.

IN nomine Pomini noflri Jesu Christi Amen. An

no a Nativitate ipsms miUtfimo yuingentefi-no

Septuageftmo quinto Reg'unte Serenijfi'iio , C Inv't-

Biffimo Domino noftro Domino Pbilippo de Aujhii

Rege Angliit, Frar.cix Cordova , SicilLe, Jerusalem,

& Hiberniit invitlo Rege Jidei desensore , Principe

'Hispanianum , Anhiiuce Auflrie Dv.ce Burgantis ,

Medtolani , & Barbantite Comite Aspurgii , Flandrie,

C? Tirolis anno ejus in hoc citerius Sicilix Regni

•vigefimeprimo Feliciter amen . Die veto dueJecimo

merifis Stptembris tertia indieiionis in Palalto Co



mitali Turns plans Chitaits Caserfit, nos Sebaflianus

Caftlla dt Chitate Caferr.r Regius ad infrascript* ad

contra&us Judice Joannes Anuniut Latro Magntftcus

Casertt publicus ttbilibet per tntum prxsentem Regnum

Sicillt citra Farnm Rrgia , & Apostolica auEloritati-

bus Dotarius , & Sttbj'cripti viri Tefles , videlicet Re-

verertdus Dominus Silviux De Lagne/e , H:erony-

nius de Affllitio Regius Kctariu.s , Joannes Bapttjta

de Lucca , Notarius Alfonsus de Mazzia , Notarius

Joannes Vincentius Formosa, Reverendus D. Julius ...

Magnificus Joannes Hieronymks de Ala's , & magnu

fiats Alexander Ca/alino de C*s?rta ad hos fpetiati-

ter vocati , atque mga'.ipresent! Scripta publico nctum

facimusy & teflamur , quod prxdiilo die in No'iri

prtfentia constituti ~ L' Illustrillimi Signori D. Giu-

Jio Antonio Acquaviva de Aragonia Cooti dclla

Citta di Caserta, et la Signora D. Victoria delia

Noya conjugi jure magn.itirm vivente & quatenus

opus est con autorita del predetto Illutlre Signor

Conte suo marito preschte er autoriti, etconlcnsoa.

detta Iliustr. Signora presente interveniendo alie co

se jnfrascritte per se, efli, et ciafcbcdunodi ioro, et

per loro Eredi, et Successori da, una pane, ct lo Re-

verendo Maestro fra Giovanni de Itro Provinciate

dell' Ordine di S. Francesco Conventuale interve-

niente, similmtnte alle cose infrascritt'e perejOso, et

per nome,.et parte deli' insrascrjt to Monastero no-

viter edificando, ut infra dall'altra parte detti 11"-

lustrissimi Signori Ccnte , e Signora D. Vittoria at-

feriscono in presentia nostra , et del .predetto Kevc-

rendo Maestro Giovanne, ut supra Provincial , .p.t

amor di nostro Signore Gk-su Cristo , et, per remis-

sione de loro peccati , ct per altre cause , .the l.i.nio-

Tono la mente avere deliberato in lementedei.leSi«

gnorie loro de fare edificare uno Monasl-rio dell*

Ordine predetto Conventuale di S. Francesco, peri>

lontano da detto Palazzo Comitale in la strada gran

it I de,
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d?, che fe va verfo lo Cabale délia Dolifredo, et

per quello. conítruere, et edificare vo'endoli donare

docati. feicenro docari de carlini ,. cioè docati 300.

per ciafcheduno d' elfi infra due anni , cioè in fei

terze , et ogni terza docari ccnto de carlini da in-

commciarfi la prima p.iga dal di délia Ferta délia

N-uivirà del noíiro Signore Giesù Criiro primo d*

venire, et depo» continuare ogni quattro mefi do

cati cento , et quello conitrutto , et edifkato pro-

mettono darli ducati quattrocento, che fi debbano

con^errere in beni ffobili , o vero annui cenfi, a

tal che Ii Fratri faranno in detto Momfterio , pof-

fano commodamente viverne, et che complitodct-

Monafterio non ce abbiano a ihre meno di cinque

Fratri di Mi'ffá, et tre Jaconi , et che Г Altare

Maegiore , che fi conitruera in detto Monalterio «

cfcbbia eifere de derti Signnri , et che in quello fi

debbano celebrare due M;líe ogni marina per ani

ma de effi. Signori , et per remcllione de loro pee-

cari in perpetuum , et non dicendole, fia lecito ad

effi Signori r o vero a fuoi Eredi , et fucceffori le

varle dette enrrade , che perveneranno da detti do

cati quattrocento , et dopo la loro morte fi debba

no celebrare due Meffe ogni mattina de régulent ,

& eiîam una per Г anima, et remeífione delli pec-

cat i di detto IllufîriHimo Signor Conte et altra per

l'anima de derra llluilriffima Signora D. Vittoria .

In detro Monaflerio v' è commodo Chiortro, e

Giardino . La Ch:efa fotto il tirólo di S. Catari

na martire è firuata d' Occidente in Oriente, è di

lunghezza paffitelli 54.. e di larghezza 16, tutta

fàtta a (tueco. Vi fono cinque A'tari . Ifcrizione

apporta in cornu Epirtola dell' Altare Maggiore di

detto Convento.

Altare hoc Omnipotenti Deo — In honorem Santtx

Tmmacotata Conception)! — Bratx Maris Vtrgtnis ,

& altorumSs*~ ertclum fûv'tlegïo cuotidiano — per

petuo y
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frtuoy ac Vibero pro ~ Omnibus defuntYis — adqnos-

eumque Sactrdotrs — vtqore bftv'is Benedttli Pap*

XIV. - dit IV. OElobns MDCCLL- Infignitum ,

atque a Ministro Generjii — Ord'ims die X. menfts

jipulis MDCCLUI. — designatum.

Vi convivono dodici Padri , ciue otto Sacerdoti ,

e qaattro Laici . Quardiano il P. Maestro Giu^p-

pe Mancufi. Lettore il P. Pasquale Accetto ave

cs entrata suTa docati 700. fenza la questaa .

§. vnr.

Convento di S. Agoslino di Caserta, in cuiconvi-

vono le Monache .

Sulla Porta interior? di defto convento vi £ la se-

guente iscrizione.

BEnediRoy XIII. Pont'tficc Maximo

Pittate , mun'ificeniia , com'nate ,

Prx celeris Virtutibus clarijsimo,

quod

Jidvtnto /no, pravvivqv.e numine

D. Micbaele jngelo Cajctano

Ca/ertanorum Principe , exorante

Cenobii hu'fus SanElimoniales

Pedis r/ckloy

Piis eloquih , ceclestibus thefaurts ,

Decoravtrit , imbuertt , diclevertt

Ejufdem Cxnobii grata sodtiles

PP. V. nones Jp.il. CI3DCCXXIX.

Sulla prima porta del Convento v' e la seguenre

iscrizione, sulla quale vi sono le artni di Monfi-

gnor Schinosi.

Virgini Deiparx 5: Virghum Collegium =5 Quod

prius a fundimtritis excitaverat 5: mox htromiffi^

Cbristo sponso sponsis 5j Sacrum voluit =5 Joseph'.*

L 4 Sihi'
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Scbivosi Patritius Consentinus et Tranen. 5; Ef$l

Cafat.^ano MDCCXV.

§. X.

"\J Ella Torre vi era il Convenro de* PP.Ago-

X stiniani , ma perche vi erano pochi Padn ,

tf>be ]' inserturtio di esser sopprefso daiia Congre£a-

7ione sopra lo stnto de' Regolari approvato dallt

s. m. di Papa Innocento X. colla cosKtuzione In-

stav.rande . II perche Mcnsgnor Crisconio Vescovo

di Caserra penso , come Delegnto Apostoiico annes-

fare detto luogo colle rendits allacliKrla parocebia-

le delta cattedrale col seguente djcretd . Die S.

Jtilii i6<4. Cosertx in Potatio Episcepali Cabbal-

l.rrititc snlitx residentix . Per Illustrijp.mum , & Rf

verendi(finiutn Vt-minum D. Bortholo*net<m Criseo-

nium Dei , & Apostolicte Sedis gratia Epi/copum

Cafertanum , & Delegation ' Apostolirum suit provi-

fum , & deeretum , quod adplicatio bonorum flabi-

lium , annuorum reddituum & Introituum Conven-

lum Rtligiosorum suppressorum in hae Diœeeji Ca-

sertana vigore Canstitutionis Ss. Domini nofiri Inn.

X. > qua incipit Instaurandœ emartatx a sacra Con

gregations super flaturn RegoUrium , & a pradiSo

Dtmino nostro approbate ad unguent juxta ipfius fe~

riem , tenorem execution* mandetur , & iniiojlrS

Epifecpali Cancellaria ad perpetuam ret memenam

reg'istratXy prout in prmsenti Decreto executiohi man-

dari , & registrars mandamus , ac proinde Ecelesta/a

sub vecabulo S. Marine Pietatis in Ca/ali Sats hu-

ius C'tvhatis Cajertee , in quo suit Coltegium , five

Convemtts Patrum Religioforum Somma/cbx cum om

nibus &' fingulis ejtts boriis , stabilibus , reditibtts 9

cuibus prxditlis Patrcs sruebantur , & in futurunt

quomcdolibet JpeBandis dominiis x.J^ve 4u°cumque

alto titulo applicamut Seminario nostro Cathedral's*

Et*
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Eeclefi* , cut incumbat satisfa&io onerum mi/farum

praditis Ecclefix , & iffins ttparatio ; ut in tafet-

■vetur cultut , devotio Ftdelium . Ecclefia S.Au-

gustini Ca/alis Tunis Civitatis Caferta , in quasuit

Conventus Fr'atuum Augustiniant Religionis anncxit-

mus Parochix mstrx Cathedralis Ecclefix cumfingulis

tins bents stabiltbus , & annuis Introitibus , injun-

ctp fu re Paruhe pro temptre existence , correspondent

di & solvendi fingulis annis ditiotum bonorum Jia-

biltum , & ex prxdiclis ennuis Introitibus , & redi-

tlbus, annuos due. centum Seminario prsditite noflra Ca-

thcdraltsfiecncn eidem Farocho incumbat onusMiJJarum

in dicla Ecclefia exiflentium , & e/us reparatio , ut

in ea conserve'ut , & augeatur devotio Fidelium.

tioc suum <&"c. Bartholomicus Epi/copus Ca/«rtanusf

Delcgatus Apostdicus =3 Petrus F'terre Aquarius .

Ma perche detta Chiesa e Convento per dapocaggi-

ne de' Parrochi andavar.o in ruina , il Zelantiffi-

mo Monfignor Schinofi pensb restaurarli : in pri-

mo vi racchiuse alcune Civili Dornelle, ridotto il

luogo a forma di Conservatorio nel 171 2. come dal-

la iferizicne rile vail . Oggi con tutta esemplarira

vi conviveno Monache coriste 2d.converse12.edu-

cande. 6. La .signora Madre Priora chiarrafi Juora

Mariangela Caloli, lottcpriora i"uor Maria Rigt-

naldi Trolio , Vicaria ^ignora Maria Agnefe Ja-

veria. La Chiesa ftalfi factndo di nuovo concoro,

ed ergano ,e dccentcSacristia . Le rendite ascendono

1 docati ;occ. dette Monache vivono setto sordine

di S. Domenico. La prima fondatrice Swt Maria

Caterina Palma Napoletana , che dpno2<;. moggia

dj terrirorio site nell'Acerra, e Cnnfcndatrice Auor

Maria Maddalena Foglia, che donbdue moggi, e

mezzo di terreno al detto Convento t

NeU
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§. X.

NEHa Torre vi era ancora la Chiesa Ricetti-

7ia deli' Annunciata ius Patronato della Cit

tà , quale , credo per mancanza de' preti Oculari

folle itata data a i Padri delia Madonna d ■• Car

mine con idrometro rodato da Norar B aio di

Gentile l'anno 1498. a 7. Aprile con 1* interven

to di D. Baltafsarre Acqmviva d' Aragona Coite

di Caserta, e del Po!.\)!o di d-ctn Città, e del Pa

dre Maestro G acomo Cahnova Provn-ialtf d ter

ra di Lavorò, quale istro;n;'iiro fu ratificato d; nuo

vo per mano di Notar Paoio Rossi di Caserta a 20.

Aprile 1^4. coli' intervenro di D. Carerina Con

tessa di Caserta, e dell' Università di detta Otta,

come padrona di deità Chiesa , e '1 Padre Provin

ciale di terra di Lavoro Maestro Roberto de* Cam-

parato di Napoli .

Vi è commodisfimo Convento. Priore Padre Emy

znanuel Amato Giaquinto di Caserta. Vi è stadio.*

Lettore è il P. Vincenzo de Rosa d' A versa : Vi

sono venticinque fra Padri, e Frati di famiglia.

Ave d'entrata anrui docati duemila in circa. La

Chiesa è lunga paflìtelli 47. larga 15. Vi sono ot

to Altari: due di marmo: il Maggiore della Ver

gine del Carmine, e l'altro dell' Annunciata, l'al

tri sono di stucco, e la Chiesa è posta tutta a stac

co. V'ha Cappella della Famiglia Landò, Fami

glia nobile di Caserta . In una sepulrura vi ha hi

seguente iscrizione D. Leonardus Faenza Ong. Nop.^Z

Luce filini Dom. -Avi Nepcs =S Prompeso. Hellegri*

iti Proavi =s de Faenza Pio fe, & Posteria 5: ano

Diti 1571. In un'altra sepulrura vi è la srgueme

iscrizione 5; Pomprjus, & Lucretia Casella Cov/h^Ì

ges Propria Suoru ~ CorporU requie"^ Ammiràq.

Commit daiione anno MDCXV. Detta Chiesa del

Car-
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Carmine fu consecratz come dalla seguente iscri-

zioae .

ZX 0. M.

Templum hoc sub nomen datum Vtrghtit a Car-

melo 55 Jub Prhratu P. M. Joseph's Jadicicco Car-

mtlitis Ipfis 53 Expofcentibus 55 Jofephus Schinoji

Episcopus Cafcrtanus hue die XVlll. Septembris

folemni ritu conferavit 5; ejufque memoriam 5; qua-

libet Dominica tertia dicli menfis In Posterum fieri

mandavit 55 Anno D. MDXXIX.

CAP. vir. §. L

Torre*

LA Chiesa i a tre Navi , ma ben ordinate ;

quella di S. 5ebastiano d lunga passitelli $6.

larga 10. Questo .Santo e il Protettore , in lode del

q,uale cosi il P. Sautelli.

Proh facinus ! ditto religatus brach'ta trunco

bummeras patitur Martyr ab beste neces »

Hie quidem nullis protetlus membra lacernis

Nudtts erat , ft non -vestiat ilia cruor.

Virginitatis amans , nullaqut vejle tegatut

Mtluit effufo fanguinis imbre tegi .

In questa (tessa nave vi e sepultura con quests

iscrizione 53 Sebastianus Gazzella Cafcrtanus 55 Cum

SucceJJoribus Parcchis 5; ceter'tfque Sacerdotibus hie

earnis refurreSlionem expeQat =2 Anno Dai 1642.

Vi ha iscrizione nel muro 53 Joannes Bapvsta

Gen^Z tilts obiit 27. Aprilis 1*543. =3 Lat.rentius

Pater , Frattr 55 Vcro Adam hie pofuere . La cap-

pella del SS. e lunga passitelli 29. larga 9. vi e

confraternita infignita la cappclla del Kosario £

lunga passi 22., larga 8-7- Vi e altra confraterni

ta . Fuori delta chiesa vi e la cappella di j.Maria

dell' Ore to , lunga paslitelli 20. , larga 9. Nella 5a

cii-
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crilba vi £ !a segnente iscmione nel muro.

d. o. Ar.

Pmsbiter Laurmt-us =2 Amarus =2 J. U. D. Al-

chid. Cost =2 & ApostoVcus tmhom» 5f £<r. <fw-

/«x Confratibus in 5: PullantHi Jtpothecas quinque

retigiose donnvit hnstrtS =2 mediante An. JofepboCa-

stlla =5 Cvnff&o tub die 14. Januarii 53 CVw ./fi»-

»ff. ptrp-tuo in die 5; Obitus 1624. Kc-ila cap

pella vi £ lapide coll' ifcrizione 5; Michaelis Ma-

jelli sure con. ac templi dim protrtlo =3 r.:x volun-

Ute exeqv.cntcs Frunciscus Ut J. D. Capuxq. Can.

& Stc^z phanus Pror'gc Cataphratlus itliusFi-

Hi , v« how Jo: Bap. Tall, defu =2 ntti German*!

ex Francisco Sentore 52 tantum dcscendent'bus istud

mxrent's =2 posuere sepuUrumCljlDCkXXlV.Vi

ha Ospedale.

Vi t altra cappella sotto il titolo di S. Giovan

ni lufiga paslitelli 24. iarga 7. evvi altare di mar-

mo ben ornato. Quesla chiesa , dice il Chiocca-

relli , che sia di collazione Rcgia, e vi ha colla.

zicne fatta in tempo di Carlo II. nel 1310. e di

Kcberro, e delta Regina Giovanna I., e l'ultima

fatfa dal Vicer£ Conte Miranda nel 1S95. : v'ha

ifcrizione 5: Sacellum fervetustum 2i I). O. M.

Beatnqtie Jvanni Bapt'isite ditatum =2 abanrica sacra

sodalitate , prosfimiqve tcvnpli ab Angtlo Annuncia

te ^2 partcm dim n<n ulttmam 2; nunc pacts amo

ve tnmi pnrsvs Jublata litium Ccnniunime 22 ht

fiovam melsortrr.q. forworn 2: sedates pient'tffxmi *

fundamentis exnuxerum anno Dili 1762. V'e* con-

fraterr.ita insignite. Altra cappella sotto il titolo

della C^oce e" Jurga , e larga prHitelli dieci , v' 4

consraternita insignita : vi s< n le (ecuenti iicrizicni:

D. 0. M. Jnctmparabili Qasertanorum Anristhf

D. Januario Albertini 2; hujnscescdalitatissub Au-

£i<jiijs;ma Crucis mm'me 22 honoriscqitijfin'o sotto,

Lie Protcilcri 2; Grali in Eum an'ttni pertmiesignum

in



in culor, adscript} sodales £3 Montmtntum hoc PP.

anno 1767. In altra lapide : D. 0. M. Mathnnx

Vairo =3 Consenting =3 Feminx letl'hsimx =2 qux

-jixit anaos 71. menses quinque die II. 3! obiit fe-

fio Lint Novfinbris anno 17^9. 3j Joant't Pallati-

nut Matri optimx f. /n altra lapide 3; Almt Cru-

tis 33 Soiditis hunc fibi moriturx ^ exornari tu-

mutum cusav'it 1762. Nella facristia in altra lapid;.

D. O. M- Hfic Petrus Betnasconi Mrdiolanensts =5

Regiam Domum Casertanam 3; xdificaritum Migi-

Jier 3s supra cxteros Almx Cruris fodales ^S. Pec-

cator Maximus 33 Faclo 3; Quifquis es , cui jus ,

Fasue adire =3 pacem & requiem Spiritui adpcfi-

to mente pura 3: ac 5i natos , fratres , Generum a-

micos cmnes =3 interitu meo mxrentiffimos 3; Quit

ope y qua ditlis Jolator 3: efflisaaut in egenos mi-

fericordia 3; pectata , fi qucc hales redimito 33 vi

sit annos 60. menses novem dies 18. obiit xv. Ka-

lendas F'Lruarii anno Diii 1767. : il R. Paroco £

D.Francesco Mez/.acapo . Sacerdoti D.Orazio Grit-

lo, D. Lorenzo Giaquinto, D. Vincenzo Giaquin-

to , D. Tomaso Giannatasio , D. Giuseppe Rauccfc

D. Francesco Ragozzino, D. Francesco jannelli,D-

Pietro Paradifo, D. Pilquale Pez/ella, D. Dome-

nico di Blasio, D. Agpsiino Majelli , D.Giovanni

Borgognone , D. Mich.'le d'Amico, D. Andrea de

Caro , D. Vito d'Amico, D. jalvadore Giaquinto,

D. Gio.- Battista Tripald.'lli , D.Ventura Michit-

to, D.Marco Giaquinto, D.Giovanni Grillo, D.

Tomaso di Crescenzo. Dottori di le^qe D. Gio

vanni, e D. Arcangelo Grillo , D. Nicola d'Amico,

D. Francesco Santoro , D. Giulio Giaquinto ; D.To-

maso Mezzacapo , D.Giuseppa Giaquinto. Dotto

ri Fisici D. Ignazio Portolani , D. Francesco Foglia,

D.Andrea Peruta, Chirurtjo D. Domenico Petro-

lino , Notari D. Agnello Tripaldelli , D. Domeni

co Peszcila, D.Antonio Giaquinto . Vivono ci

vil-
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"vilmente il Dottor D. Giulio Giaquinro , D. Gia

como Vitelli, D. Germano Vitelli , D. Tomaso

Giannatasio con nipoti il quale ave ben tonura cap

pella sotto al pala7zo col titolo di S. Tomaso . II

Canonico Primicerio D. Michele Majelli j il Dot

tor D Agostino Borgognone. Mercadanti di mi

gliaia .signor Gio: Antonio Laudanm , signor Ni

cola Michitto , Signor Vincenzo Mezzacaro , si

gnor Agnello Carfora , Signor Nicola di Biasio ,

Socco Majelli, Nicola Minutolo , Domenico de

•Caro, ed altri.

Nella Torre vi era la nobil Famiglia Pisola, al

la cui eredità è per morre del Donor ^aivadone

succeduta D. Girolama pisola , che prese per mari

to D. Bernardo Natale Iliuttre Famiglia di Cata

pulta di Capua; Anteceflore a ouefto fu D. Ali-

cordio, che sondò la cappella, per la quale otten

ne da Roma molte prerogative , quaii da me sì

tralasciano , avendole regiltr 'te a lungo Monsignor

Granata nel som. 2. della sua .storia Sacra di Ca

pua . Degni figli di detto D. Bernardo Natale sono

Ji Dottori di Legge D. Vincenzo Maria, D.Mar

cello , e D. Carmine , il quale in officio d'Avvo

cato dimora in Napoli

Nella detta Torre abita il Signor D. Pasquale

della Ratta discendente da secondogeniti della Rat

ta Conti di Caserta , quale D. Pasquale tiene una

ben tenuta cappella accollo alla lua cala sotto il

titolo di S. Donato.

§. IL

JN detta Città risiede il Re, D. G. colla Real

Famiglia in tempo di Villeggiatura , 'd abita

rei Palazzo fatto dai Conti Acqua viva , rifatto, ed

accresciuto da Carso II f. Monarca delle Spagne in

tempo , che era Re delle due Sicilie . Dalla parte

di Occidente e Settentrione di detto Palazzo sì go

de



de beflissimo ed atnenifsimo Giardino. Dalla parts

dt Oriente si vede a prospettiva an grande spiazzo,

Bel quale si tiene Mercato in agni Sabbato, dm

quale giorao si radunano gli Eletti di tatti li Quar»

tieri di detta Citta nel detto mercato, ed osserva-

te con tutu esattczza ii prezzo delle Biade , e d'

ogni comestibile, si pone da effi Eletti a tali cose

tina convenient*, e giusta assisa,che dura sin tan-

to , chc effi stefsi no* la mutano » invigilando la

diligenza de'detti Eletti ad ogni altro interest* di

detta Citta . Nel circuito di detto spiazzo si tiene

Tribunate civile e criminate , in cui presied* il de-

gnissimo Governatore D. Domenic* Dattolint Giu-

dite delta G. C. delta Vicaria . D. Ooofrio Mar-

razzo esercita in qualita di Mastrod' atti il suo of*

ficio. II Signor Felice Fabian i, e'l Signor--Dtma-

to Lagnese adempiono appuatino il lor dbvere da

Scrivani , anzi il detto Fabiani in mancanza del

Mastrodatti , esercita esso interino le veci di quello.

Del quale mercato n' abbiamo il sequente decreto,

come dal libro 29. della Cancellaria di Capua pag.

315. 1597.

In causa lllttstrit Ducts Magdaloni, at Univerfi-

tatit , & bominum eiusdem Terrs , & Unherfitdtit

Civitatis Capuæ^ t¥ at!arum XJniverfitatum convi-

cinarum ex una Illustri Principe Civitatis Caserta

ex altera , in qua prtdi&us Dux , & Univerjitates

pradiilit prxtendunt non licere prxdi&o Illustri Prin-

tipi Caserta exigere, nee ex'igi facers diriElum «//-

quern de fuibus , qui in die Sabati asportantur ad

vendendum in Fero% feu Mercato CivitatitprxdiSt,

& pr*di8us Illustris ex adverfo prxtendit fibi /iri..

turn effe exigtre penfiones ratitne Terrherii Ftudalit

txident'is ante eius Palatium ab Hits ptrfonis , qui

fro eorum eommoditate intindunt ttnere taum ani-

tnalia super diSlo Territor's in die Mercati pTXdiQi,

& »lm ut in aSiit tlarius ctntinttur.



17*

Visis 'Bis per Magnifieum V. J. D. D.'BerarJi-

num de Montalto Prsfidentem Regis Corners , Cf

Caufs Commifsarium . Et faEla de eis relations m

di&a Regia Camera Magnified & tircumfpeSo Re-

genti Ferdinando Fomario, Locumtenenti , & slits

Magnificis Prssidentibus ipfius , suit per tandem Re-

giam Camcrtim previfum , & dtcretnm , prout prx-

fenti decreto dtcemitur , & iprevidetur , quod detur

terminus juris in diEla Causa pa'tibus ad proban-

dum iucumbentia : Et interim prsditlus Illustr'ts Prm-

<eps abjltneat ab exa&ione ptsdi£tay hue fuum &c.

D. Berardmus de Mtntalto . Consenfu de Curtis E.

Prifars Gratianus AduariuS

Etdem die In la Sacrestia Ae S. Elig'to ti compar-

fo davante dt li Magnifici Signer's EleQi Vtn-

tenz.o de la Vigna , M. Cosmo de Parma , France

sco de Cavurzio , & Berardino Pitganino quattto de

li EltHi de la Cith de Capua lo Magnifico Andrea

Tiluniarino sco Vicario de aedtnza de lo III. S.Du-

ea de Atrj , £f foa persona diretla a li Magnifici

Elefti de la Univerjtia de Capua : Quale M. An

drea axe expesta la Credenza da pane del di8o Si

gner Duca sacendo imendere a li diQi Signori ElcBi

como foa Signoria Ulufirijfima ave obtenuto depoffe-

re fare omne anno in Caserta uno Mercato franco per

cBo di comenzando da li XX. de Augusto . Et ton-

fiderando foa Illustrijfima Signoria the Id fare vit

diElo Mercato non ti prciudtz'to a la University de

Capua , a la quale la Illustrijfima S. Soa non torria

difpiacere per teputarefe bono amico , & Citatino de

dicla Qetii de Capua , per questo foa Signoria III*-

jstrijfima ave mandato ipfo M. Andrea ad farcelo tn-

tendere a dicii Signori Eiecli , preg/rndoli da paste

de Soa .Ulufirijfima Signoria, (he sei<oglianoeontcn-
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Quale Jmbasciata [asta , tt quella intesa, li Ma

gnifici Signori Ele&i predetti considerandone, che h

fere de detto Mercato in tale Umpo non ti pràndi-

tio de la Universi;à de Cfpua : Et per wtaion cau~

tela avuto consiglio dal Magnifico M. Pamphilo fi

to fare de detto Mirrato ei freitidìtio a la Universi

tà , anale M. Pamphilo ave detto , et consultato «

// Magnifici Elefli , p:rò ave riferito A Sindico, che

lo fare if ditto M"dito non ei preiudìtio a la Uni

versi' 3. d' C:pua: per qtifflj li predetti Signori EU-

ct* sonno contentati . Et atyni respoflo per una let-

ttra a lo pred'tt» Signor Dura corno per amori de

fi>a Signorìa III ufiri (fi na se contentano &c.

Nella detta Città , e propriamente nel Palmo,

resuknz-» iA Cavalier Neroni, accoloalReal Bo-

scheito si ti .'ne due volte la serti man» ordinaria

mente il Mercoledì , e'I Sabato una Regia Giun

ta per l'interessi; del Regio Erario. Presiede a det

ta Giunta come capo D. Lorenzo Maria Neroni

Cavaliere dell'Ordine di S. Sr.'sjnn , Mr.*scial di

Campo d:g!i Eserciti di S. M. , Capitano delle sue

Rea'i Guardie d'Infanterie In'iane , Intendere,

ed Amministratore Geniale digli 9rati di Caser

ta , Valle &c. Assessore di detta Giunta è il Giu

dice di Caserta pro tempore , oggi il fuetto D.

Domenico Distorni . Fiscale è il Signor D. Pietri

Jannucci, Membri di qu:sta sono l'Ing?gnier* D.

Luigi Vanvitelli , il Signor D. Ma*tiangelo Fprgior

de, e P Aiutante di Piazza D. Cristofaro Pirelli.

Si sta termimn h il Rea! Pa'azzo . Qiusto Real

Palazzo e lungo d' Oriente in Occidente palmi 900.

• di larghezza da Mezz.o giorno a Settentrione pil

lili 700. , alto cento cinquanta : ha tre cacci.ite in

fuori da mezzogiorno, e da settentrione ai due la

ti , ed in mezzo , in dove vi sono in ogni caccia

ta quattro colonne di pietra bianca scannellate , che

fajipo il numero di 24. d' altezza di palmi 2'. Ai
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quattro lati vi som quattro Torrette, nelle qoali

vi sano cinque finestre per ogni quarto. Di più a

mezzogiorno, e settentrione vi sono rin;:tre 34* al

primo, secondo , e terzo Quarto. Al Qiarto quin

to, e scilo vi sono fincilre 35. AJ occidente ed ori

ente fiiT.Iire 21. p^-r ogni Quarro , chi ascendono

a tutti e quattro 1 lati al numero di 786. fm.-llre

al di fuori. Vi sono sei portoni, de' quali quattro

danno l'entrata in quartro cortili in ognuno di qui

tti vi sono colonne 4. Il portone di mezzo dà l'en

trata a tre portici , che dividono in du; p*r'i il

Palazzo , e vanno da mezzfig.orno a !ertentr:one :

Nell'entrare nell'una, e nell'altra parte vi sono

colonne dieciotto di pietra di iVI >nredr.igo.ie liscia.

Quali colonne sor nano un mezzo ceicmo , per il

quale s'entra anche ne' due cortili refpett- vi . In

mezzo a' portici v' è un atrio , che forma un intie

ro cerchio, da dove s'entra nei quattro cortili, e

vi tono colonne 24. dell' i stellò Montedragone . Da

quello atrio comincia la scala Reale larga palmi 25.

cou gradi di pietra bianca d* un solo pezzo , sino

al primo piano seno gradi 48. da quello primo pia

llo sorgono due scale, una a delira , e l'altra a si

nistra di gradini 45. Cuna alquanto più stretti ; nel

le pareti delle due scale vi sono colonne dieci del

la illefsa pietra , nell'atrio superiore vi sono colon

ne 24. della pietra di S. Angiolo di Puglia dell*

ìstesfa altezza, la scala, l'atrio, e finestre fono in

crostate della pietra di S. Angiolo , Montedragone,

Porfido , ed altri marmi . Da questo atrio s' entra

nella Cappella Reale, che è lunga passiteli! 44.,

larga dieciotto, vi sono a fianchi di detta cappella

due portici , uno a destra , e l' altro a sinistra , vi

sono colonne sedici scannellate di pietra di S. An

giolo verde, e bianca, a* lati dell' altare maggiore

vi sono qnattro colonne gialle scannellate , la Cap>

fella è tutta incrostata di marmi ; li corritori stipe

fior»



rio'ri anno i pilastri di pietra gialla scannellata ; dall'

atrio della Cappella s'entra nella iaia d' udienza,

che è lunga pastelli z?. da mezzogiorno a setten

trione, larga 17., all' iltesso piano terzo v' è lava

la per giocare al pa'lone lunga paisuelli 58. larga

16. Nel quarto della Regina vi sono due iale una

a set tentnone, e l'altra a mezzogiorno , lunghe

passibili 45. larghe 18. Il primo piano del Palaz

zo sta per iTKià fotta terra, e serve per cucine e

riposti, ed aitro. Al d; sorto vi sono le cloaghe;

il secondo Quarto è p:r Ji Cavalieri di Corre ; il

terzo è per A Re, e Regina Dio guardi, sopra di

Q/csto vi è un quartino, dove non vi s' abira , ac

ciò nun ivi sii rumore per il quarto del Re ; Net

quarto Quarte abiti ia Famiglia Reale, nel quin

to, e sesto abitano Je Damierlle. Avanti a que

sto Palazzo nella parte del mezzogiorno si sta for

mando la jiuova .Scuderia , che camina in dric-

alta fine forma un ovato di lunghezza palmi 580.,

da'qja'i s'entra nello stradone, che porta a Napo

li, composto di quattro ordini d'olmi ; Altro egua

le stradone si porta dal Palazzo al monte di Bruno,

e da mezzo al Boschetto fa una croce che Dona a[

Convento di 5. Lucia , ed a Casanova , il Palaz

zo al di fuori è incrostato di pietra viva , e matto

ni , e così anche ne' quattro Cortili tutto è mara-

viglioso per la grandezza, altezza, ed arte ,• onde

è , che d' esto può dirsi ciò , che 1' Autore del Can

nocchiale ferisse d' altro Palazzo :

Regia folti erat sublimibus alta columnis ,

Hjc tamtn inferior Regia folti erat .

Ma con più di verità , ed eleganza sopra il Por

tone di mezzo dalla parte di mezzogiorno si legge;

Has ÆJes =3 Caroliti Siciliarum et Jeruf.

Rex 5; A Fundamentis conflruxir 5; Ferdinand**

IV. at Filius & Successor absolvit Anais Chris.
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lì Real Palazzo sta situato a mezzogiorno incli

nante alquanto al vespero, è questo, Acciò il gran

viale suste andato a dirittura a Ponte Selce t eh; è

la via , che porta a Napoli , e in mezzo ai due Col

li del monto Briano in dóve si è formata la casca

ta dell' acqua Carolina così detta dal suo Autore

Carlo Terzo Re di Jpagna D^o guardi , orima det

ta acqua di Carmi£nr.no dal Duca il Carmignano,

che la condulie in Napoli , e anricarrunte Acqua

Giulia , perchè Giulio Cesare la condusse in Cappa

anche per Caserta ; però sotterra , come da mo ti

vestigi si rileva mallime da quello di Garzano, e

Mcntccupo.

Accanto al Rea! Palazzo, e proprio al setten

trione v'è il Boschetto vecchio, e nuovo, in do

ve vi sono anche de Giardini; il d?tro Kilazzo sor-

palsa nini l'edisizj Reali d' Europa , ed il 2oschetto,e

Giardini sono ancora mcravigMosi per i gran Viali,*

bellissime ordirìa/.ioni del Bosco , in dove v'è la gran

Peschiera in forma ovale , la quale è tanto gran

de, che serve anche per farvi la battaglia colle

Navi formata dal Re Ferdinando nel 17^9. , in

dove v'è formato anche il Calt?!)o circondato dall'

acque, che ivi con gran canale si sortano dalia pe

schiera sormato nel 1761., in cui si ritira il Re

non lolo per divertimento, ma anche nel)' esptigna-

zioni del campo nelle battaglie, che si danno dal

le due brigate tra Esso Re, ed il Capitan Pignatelli.

Alla parte Occidentale del bosco v' ù altro Pa

lazzo , in dove abita 1' Intendente oggi Cavalier

Neroni . In questo boschetto vi sono due ceppi di

pietra con iscrizioni :

Cicilia salutari! mai £i P. OBavio P. Lib.sue*

ctjjo =: Let. D. Virali Caput =3 Cacilia Q. F.

salnitri sili suisq. solo privati ?» vivi fectrimt.

At



lit

Atsra. D. M.- J.

Mejsilix Sitters 5i Ttbertt ^3 Mater F'tl'tg 5; p'wt-

tijfimx 52 fecit.

' Dell'anMco boschetto , cost il P. Orsi nel 11—

brb 'deU' iscrizioni Campanidt felicis Octllumt

natura Icc'tjolertia artii^ ferachaie Sol'issalubrita-

te Celt ~i perenmtate Fontium , varietate Fiorum :

elegantia Fills , dtscriptione viarum =5 umbra , So~

it, fruge , frucMms Itrtum 5: inchoavit , abjotvh •

jindnts Matixus Aquiuivus Princeps =3 Qaserttt.

'Il P. Celcltino Guicciardini ne! libra iatitolato

Merctirius Campanus a ca. 29. cosl di?l Boicherto

di Cnfcrra : Viridnrtum , ywo^ vacant lo bolchetco

dqxtvtvts Qasertx Results inJiniBum qua ama-

nitate , lax-tan , elegantta cum tufculanis

contendit. Che avrebb.-ro detto questi Scritton, se

avesiero veduto il nuovu?

5. nr.

VIcino al bofchetto v" 0 i) Convento de' PP.

Minimi , dove v' e commodo chiostro . Su

perior ogei il P. Michde «2arriiio , |non vi (brio

che dos bacerdoti due laiti, a caulachi} devono

softeners Ja lite* per la Mallaria di Murrone iusci-

tataii dal Signov D. Antonio Capecelatro , come

•nfireutica. Qfiefto Ch.ottro, e Convento e rhio-

mato per aver dato alioggio all' iniigne , e Santo

Padre Benedetto XI IK, njlla ceiia dove dormi v'

& que'ra iferiwone . Hek Juit Hofpitio excepths 5:

Btnediclus PP. XI11. La Chiesa e lunga paisit.'l-

li > Wea 12. lotro il titolo di S. Fiancelco di

Faosa,!«i' lono cinque Altari , tre di marmo , e

due di slucco . Fu (ondato ii Convento da Andrea

Matteo Acquaviva Pnncips di Caserta", come sens-

(\ nella prima parte, e si ricava da'la segu;nrc lscri-

ftioR« , eliltente lopra la peirta delta Ch;esa ai di
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dentro . Andres Matt** Aguhnvo ^ CasertatS

Principatus Rtgulo sumnue magnanimhatis Heroics

cb folum eUrgttum =5 D.Gregorio Ca/erano^ cni-

mi devotione incomparabili =3 ob estruSum *re fi*

hoc templum ==; nec non ^ Francisco de Alunto =:

pietate prjcstant't =5 extreita virtute explorataq. pn&i-

tate viro Ctarijfimo ^ ob idem templum fuis sum-

jrtibus ^ exomatum ^ilapidem hunc testem Ret ti-

jBem animi ^ Patres Minimi maximorum benefita* \

inm mtmorts =5 PP. anno par. V. CIOsOCLIIL

Nella Chiesa dalla parte del Vangelo v'd lase-

guente isarizione. Benediclo PP. XIII. =5 p.~r H-

dttum he. v nt. Si. vi r. Cale. Iunii ClQljCCXXIX.

nb nobilitatam bane edem sacr'tficiis afsijientia

ad Chorum prxeathnibus Sr hoeq. Ctnob':um ^3 ho-

spirit comitatt Eleemofinh =3 ne tanti honoris ac be-

neficenttx internet mccotia-^ PP- Minimi H.L-E.C.

Nel riltrecto delia Torre fu rinvenuta una la-

pide , quale si conserva ncl Museo Regio di detta

Citta con iscrizione dzl Consolare dclla Campagna

Felice Turbone Famiglia bert asfetta ad Adrian©

Imperatore f come puo leggersi presso Sparziano al

cap, 14. utebatur anticitia , dice lo Scrirtcre , Soft

Papi ex Senatorio Ordine ; ex eqiffiti autem Tatiani

Tutoris quondam sui , & Liviani Turbonis . L'licri-

aione i la feguente :

Virtute =S Sapiei =3 tia tnge^ nioq.pol^ lenti

v'mus Turbo 5j V. C. Gens. Camp, cosi registra

Francesco Fratilli Del libro de' Consolari a carte 40.

Altra , qualc esilie in casa del Parroco D. Fraoce-

lco Mezzacapo alquanto mmila supplita dall' iilessa

Autore rapportara a car.

Fu 5r rius Audentius =3 An s; nianutV.C.^

C ^ Amp ^ Cons Fi 2S eri curavit .

Sopra di quelta iscrizione cosi il Pratillo rirletrej

dalla struttura del marmo , e dal carattere d* esSi

ricne a comprenderfi, corcegiudice, che stataeret.

 



la ella sosse nel FronsespÌ7Ìo di qualche publica opera,

forse presso la via Appia , che da Capua in Bene

vento, o pressi la via aqu3r:a,che da Capua portava

verso il famoso tempio di Giove Tisatino, che non

lungi dalla nuova Caserta sorgeva , i decorsi poco

tra di loro lontani aveano, ne guari da quello luo

go , dove trovasi il presente marmo.

Nelle pertinenze di de tra Torre, e propriamen

te n<;l Feudo di Faternò si sono ritrovate alcune

monete d'oro del valore di carlini quarantadue per

ciascuna moneta. Quelle monete alcune erano di

Teodosio, altre di Arcadio, ed altre di Onorio Im

peratori . Quali nicnere furono rinvenute sovra un

soiajo di tre tegole lunqo palmi tre , e largo uno,

e me770 con orlo intorno; Monumenti questi da

far considerare ad alcuni, che Caserta non potè rrui

esser edificata da Longobardi , giacché vi si trovano

delle memorie, le quali c a tutti noto esser prima

della venuta de' Longjbardi .

IV.

DAHa Torre poco lontano è il Paese di S.Ni.

co'a a!la Stradi . Qjjefto Calale è moderno,

dappoiché non ne sa m nzione la Bolla d.?t Vesco*

vi di Caserta , ed il celebre antiquario Pratil'i di

ce, che la più antica memoria, eh? egli trova è

del tzzi., in cui si legge M':!cs Jacaùus Fifanus

de Villa S. N'isolai , nella quale lui rinvenne alcu

ne iscrÌ7Ìoni mutile. Fai. Optato Tribim Ltg.

viif. Aàiftrit 5: ti in e l'altra Ctispo^

i. Pcdtus IL. et ^ Mirc'u Eupbrosywe =2 Fet.r.

Da me si è rinvenuta altra in casa di Giuseppe

Marzia . Fai. Rufiititta Milìt. =; in via Mil. Ann.

V. vixsit Ann. xx 1 1 1 1 . =5 Tu. Mater. optimo Fi~

Ho =2 Mtmento ejus . Io rifletto sopra a quella is

crizione, che quelio Soldato avesse avuto 1 impie
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go sopra !a via Appia di Scorritore, e fa do'?*

custodire, acciò non vi fossero accaduti disordini di

ride , omicidi , e latronecci , come oggi vediamo,

che tali custodie vi sono nella via Regia , che J»

Caserta fi porta a Napoli , e quantunque il Pra

tili! avelie parlato di molti impieghi , ed officici»

tenevansi sopra la via Appia , di queste custoJis

non ne fa motto . La Chiesa di S. Nicola è d'un»

nave da Occidente in Oriente, lunga palmi 76. lar

ga 32., vi fono due cappella, una di S. Maria di

Costantinopoli, e l'altra del Purgatorio; Si stifa-

tendo la nuova molto insigne, e magnifica in tre

navi, lunga palmi 148., larga 100. con soccorpo.

Il Parroco Dottor Fisico D. Francesco della Pera»

ta, Preti Dottor di Legge D.Giuseppe Ciaramel-

ia, D.Domenico della Feruta, D.Giuseppe della

Feruta sentore, D. Angiolo Pinto , D. Francesco

Masella , D. Domenico Tartaglione , D. Francesco

della Feruta di Andrea, D. Benedetto Tartaglio

ne, D. Giuseppe del'a Peruta Junior»; , D. Bonaven

tura M.»7.7.ia , D. Car-o Majdli , D. BerardinoMor-

ronese , D.Giovanni Centone, D. Vincenzo Cen

tone, D.Vincenzo Vasta , D. Pietro Ru'fo , D.

Gaetano Gentile, D. Carlo LanJaifi , D. Aiestan-

dro Orepelle, D.Tomaso Santoro.

Medici D. Luca della Peruta , D. Pietro dc!!l

Peruta, D.Giuseppe Sanroro. Vi sono le Fami

glie nobili delli Peccolella, e dell' Alois. Vi. fono

ancora Famiglie civili , come la famiglia di D. Vin

cenzo Perreri Dottore ; di D. Nicola della Peni»

di Andrea, di D. Nicola della Peruta Dottore, e

di D.Nicola Santoro. Vi fono Mercadaati di mi-

ijii.ria, Agnello r ed Antonio Ciaramella , Marco

Gentile, ed altri. Vi fono li Notari Pietrangelo

dei (a Peruta, e Notar Francesco della Peruta. Li

fcuìmi di S.Nicola delia Strada fono 2500.



1. v.

NOa lungi da S. Nicota aila Smia v'i la Ce»

lcbre Galazia , della quale parlai nella prims

parre., ora dovo avvertire , cbe colPoccasionc del*

lo scavo del Regio formale dell' acqua , che da

Caserta d<»e andare a Napoli prosso a detta Citt*

si sono rinvenuti molti Sepolcrt con molti vafi

Etrosci , che si conservano con moire monetc , ed

Una bellissima laocia dal Governatore di Caserta ,

dal Signor D. Nicola lJ^;ino,ed altri Caferrani,

e Maddalonesi . V'e ahercazione tra 'I Mazzoohio ,e

Fratilli , fe qucsla Galazia debbia proferirsi con la

lettera G. o colla C. II Maz/ochio nolle note del

la Campagna Felice del Pellegrino a car. 279V

dice cosi . - Utraq. Caluth distinqui eportet, illaq.

transTisata per C.bsc ad Apphm viam ptr C. ef-

ferenda turn ob auSoriutem tabuls Peuti&eniarts ,

ubi ilia Calatix , hxc Calnti* scribictr . 11 Pratil-

1} poi nell' Appia vuole , che qu;lla si prjserisca

col G. e quella di la del Volcumo col C. , Di

Trojano Spinelli Duoa d' Aquaro nomina I' una e

)' altra Calatia nella fua cronolo^ia appoggiaro at

P. Gattoli quisque abundet hi sensu suo. Quella

Citta si distruiTc 1' undecirao. secolo , e si comincib

ad edificare MadJaloni , i primi che cib fecero sa-

rono Arabi, il ch* si vede dal nome quid oppi->

dutn ( ut obiter diem ) videtur ab imminent*

Castillo nomen invenijfe , turn cam frequences Sara-

etui incutrerent , nam Magdal kebraicum , quod tur*

fim y ant arcem ftgnificat confueto Arabibut termi-

natione Magdalen appellatury cosi scrisss Mazochio

rielle note alia Campagna del Pellegrini ar carte

279. di questa Calazia vuole sii Ihco il Geografa

Demetrio Calapino citato dal Vtrfsio torn. 1. Get*

praph. p. 10. e Sileno Catatiano citato d' Ateneo

&a&- 53°* » cne bride il libra intitolat* la SwelU
 



Passando la via Appìa per il distrefto di Caser»

(a anno nobilitata l' istdla mo'ti uomini illusisi

col dilor passaggio . Primo de quali sono stasi Fa

bio, e Marcello , Conduttori dell'esercito Romano.

Dipiù il Gran Pompeo , il quale in tempo della

Guerra Civile portatosi in Capoa , da Cipua per

Casetta , fi portò in 3rindesi , come sì legge pres

so Cesare nel libro I. della gu;r*a CiviJe ai Ca

pitolo 8. e fequenti ; di più abbiam veduti V in

signi letterati Mecenate , Virgilio Orazio, ed as

tri siccome sì raccoglie dalia Satira 5. Jsb. 1. in

dove descrive Orazio il tuo viaggio da Roma a

Brindasi in quii luogo portavasi , per vedk-re se

avessero potuto pacificare Ottaviano, e Pompeo/

di più molti Pontefici in portarsi da Roma in Na

poli , come fù Giovanni Vili. , che sì portò in

Salerno per distaccare il Principe Guaiferio dall'

anione de Saraceni , e Leone 9. , il quale nsTìstitoda

Errico II. si portò in Benevento per far guerra a

Normandi , in dove restò prigioniero di Onfredo

Fratello di Rubberto Guiscardo, cosi Nicolò 2. ia

portarsi in Puglia per celebrare un Concilio in Mel

fi, così il santo Pontefice Gregorio 7. portandosi

in Salerno con Rubberto Guiscardo, rhc la liberò

dalle mani d' Errico 5. in Roma , cosi un Urba

no 2. coli' andare in Melfi per celebrarvi l'altro

Concilio, così Innocen7o 2 che si portò- coli* Im-

perator Lotario 2. , dove diede P investitura della

Puglia a Ridolfo Conte di Ajrola . In fine * no

stri giorni ebbimo noi Casertani la buona scruna

di vedere e dare alloggio nella no. Ira Città a Be

nedetto XIII. Di p.ù se i nostri Padri videro

stanziare sopra Caserta in tempo de Dichi dell»

Famiglia S. Severini un Federico 2., un Imperato

re Manfredi la dicui figlia , e sorella rcfpeu»a

aveva in moglie Riccardo di più Federico lì»

«llorchc diede Cesare suo figlio in marito a Catari

na



B& della Ratta Contessa dì Caserta . Noi buona

parte dell'anno gufiamo la presenza di Carta, di

Amalia , Ferdinando , e Carolina Re e Regina dì

Napoli . Abbian? veduto in Caserta 1' Imperator Giù-»

seppe Leopoldo» il Ducuti Toscana, Antonia di Ba

viera Duchessa di Sailonia ed it Duca Glocuester 4*

Inghilterra Fratello del Re .

%. VL

Dell* Villa di Ercole.

ERcole così detta dal Tempio d' Ercole , co-*

me vuole il Cardinale- Santoro nel Principi»

della sua vita =: Sono nato in Caserta nella Pa

récchia dr S. Vito d'Ercole, ove sii g;à il famo

so Tempio d' Ercole , c»me sived.; p.*r i vestigi'

di marmi , e delle Colonne , <feìle qui'.i oggi un

solo spezzone di gran d'ametro alto d* cinque ir*

sei palmi v' c accante» at pozzo, il quale serviva a

Sacerdoti Idolatri per purificarsi dopo aver scanna

te le vittime. Li marmi , e le Colonne, che dice

il Cardinale, doverne andare al boschetto vecchio,

ed in fatti quelle due esilino al d;fuori probabil

mente sono dell'Atrio del Tempio. Al Cardinal

le aggiungiamo l'Egizio il quale cosi nalla lettera

all'Abbate Lancfet a car, ét. è vero però, che sul

la montagna , dove sta presentemente Caserta Vec*

chia , vi era un Tempio molto celebre dedicato a

Diana Tifatina , come anche un altro in onore di

Giove Tìfatino Ercole ancora v'aveva il suo

nel luogo oggi chiamato Ercole , da dove pren

deva il suo nome il Pagui Erculaneus , dicui fi 0)

menzione in alcune iscrizioni di quelle parti da me

rapportate nella prima parte \ la Chiesa ogc?i è de*

dicata a S. Vite Martire è situata d* Occidente iti

Oriente con Tribuna dietro di due navi lunga

paftkclli 271 larga ij. Vi la Cappella del Ro-



ferio moito pingiw . Vi sono Y A'rare Arfr Armra-

•iara, di S. Giacomo Apeltolo, d:!la Midonni del

Carmine , e di Santa Lucia ; fuori dcrila Chiesa

▼'e 1« Confraternita insignita con Cap^jlla pro-

pria , di piii vi la Cappcila lotto il titolo di \

Maria del la Purita fondata dal Notar Vincenzo

Maria Scialla, oggi <* del Dottor Fisico D. Bona-

venruri. Lionetti j ed altra delli S gnou Picozzi

{otto U titolo della Madonna dclla Libera , e iia

fondata nella casa , dove nacqu - il Cardinal San-

toro , da quale per parto di kniina d:icendono li

Picozzi , che vivono civilm*ntc E* tin ->;mta qui-

fla Vilia nelle Illoris per aver da i al M ..ndo I'loiigni

Prclati, e dotti scrittori ll Cadinaie , ed il diiei

Nipot; Paolo Emilio . N«lla Cnit-sa Parc.Hiale.

v'4 jscrizione , nella port* p ecoia = tetmport pr-

Jiis noa fperiatnryt di pitY m'tabil'ts Oeus in Sm-

Sis si'. 'ts \ tn una sepultura = D.]»ennes Baptifia Ct-

sileno Mit. 14. Agost. 1640. Da quefla nobi' fa-

miglia le dcnzelle d' F.rcole ricono<cono il marf-

ritaggio di docati 50. per ciasc!i.-Juna ; in una Se

pultura cosr = Monutmnt><m hue is estremuzn mor-

falitatis exhum^z Ec. S. V>ti M. D.Pnulus Ante'.

Cecere Rtfior =2 ut de hine sacra Sacerdctum os

sa ■»! cum Ij-ccrum van humemur (litre pro te-

rumd'm d:centta'Zz p'suit Annu Domini 1797. qui

4. Idus Apr'slis. 1747. Ctlo errpfut siati? 61. pri

mus hie requieftt . II Parroco og^i e" D. iiomeni-

co Cipriano. Preti D. Ottawio Maselli , D. Fran

cesco Rossi . Notarc Domenico Antonio Giaquio:o

Mercadante di Migliaja Giovanni Kusso .

In lode di S. Vito il P. Sautelli .

Tam fibi dijfimihs cum fiat gemterq. puerque ,

Pejfimus we parcus, optimns Me purr.

Debuit alterius Vitus puer effe pareutis .

Ant gliuf Vbi dubnit effe fjtrcnt.
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$. vtr.

DAHa Farte dell'Oriente d! d?tfa Villa di Er-

cu)e , e poco diftanre dalla Torre vi e la

Villa dell' Aldifreda coo chiesa ad nna Nave lun-

fa pasiitelli 21., larga 9 sa'ta tutta a stucco. II

'rotettore c V Apostolo S. Pietro , in lode dd qua-

le cosl il P. Sautelli .

Ir*t in aftra Pttrus, ptttret cum ttrtjra ChriJiuSf

Re/picit hie atlum , re/picit ///<■ solum .

Cur Jurfum tibi , Chtifie > caput , fttroque dearsum ?.

An quod erat exit tu caput , ilje soli ?

Vi e commoda Sscrcsiia , nel'n qual* si vede ap«

peso nel muro un grande ?ntico Quadra coll'

imagine di S. Pietro , fano fare da Orazio Filo-

marino , ficcome dalla sequente Hcrizione ap-

poila in piedi dello Oesso Qindro = Horatiui

Fiiomat'wus 5: fieri fecit '-zz A. D. 1580.

La parocchia rendc annut docati i?o. Le Ani-

ftie ascendono al riumero di i}o. II Parroco e IX

Francesco della Peruta . Sacerdote D. Gabriele

Miele .

Fuori dplla Parrocchia v' e cappella lunga passi-

telli 12. larga 8. forto il titolo di S. Giacome

Apostolo della Farnielia delli Ricciardi.

Nel riftretto di q-iesta Villa vi e la Regta Va**

aaria colie vacche Milanesi.

«ASER»
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CASERTANI

E P I S С О P I.

С ASERTA Campania: Felicis civitas in Ti-

fénatibus montibus collocata , quos vulgus

Capuanos appellat . Ejus autem montis infídet dor

io , quo «'niverfa prorlus Campania ,• Tyrrhenum-

que Миге profpefta'ur , haud iongè к Metrópoli,

cana Capuana quam tribus miliar-bus , à Regia

Neapoü 14. Quis earn primus , quove tempore

excitavcrit, n .n fatis conftar. Sunt , qui veturtiffi-

ir.am eidem aflruunt origineni , ce a SeduJnis

volunt xdtfkatam ; ¿¡ii narrant ex ruinis fecundar

Carux iuum habuiiie pra.cipium ; aiii verôal.on-

gobardis conditam volunr , appellatsmquè Cafer-

lam, quafí arduam dom:>m , quod kilicet iua ilia

arduiiate moldtiam аса d^nninix exhibsret. Parv*

fluidem nunc civitas e-ii , nec ultra irecencos alit

córtales,- olirn Corrkatus , nunc Puncipatus titu

lo infígnita iüam po/fidet Pnnceps Cajctanus ex

Ducibus Sermone 1 a: oobilimmus Romanus . Ex

fiac civitate prodsit Julius Antonius Sanftorius S.

R. E. Cardinalis clariifimus , cujus neoou-s Julius

Antonius Cufentinus , & Paulus Aemihjus Urbi-

nas Archiepifcopi gcrmani fratres , -poitrenns fuis

feriptis, monuaiiiotifque iogenii patriam il'uflravit^

Protulit etiam Caforta alios viros doctos , & for

tes . In Chriitiana Religione nata , adultaque Ca-

fcrta ; Epifcopaiis ejus dignitas mea ^uidem opi-

nione antiquior eft , quam opinentur recentiores,

qui paulo ante fexcentos abhinc annos a Senne

Capuano Archiepifcopo anno 113. inilitutam nar

rant , cum Sennes iuo in d'plomate confirma

tions Diacccfis, Cafertani Epifcopatus Rannulfe



Episcopo Ofertano asserto, msminerit pracdeeesso*

rum Rannu.fi , qu'bus Capuani Anteceflbres sui

Archiepiscopi eandim concelsere , atque confirma-

vere. Hanc Ecclesiam plurimis privileqiis , & ju-

ribus nobi'inrunt Duces , Regefque Neapolitani t

quorum paica opportjne infra . exhibsbimus , Ha-

bebat namqii Caferranus Ep:scopus integrales de-

cimas, quje si hoiie ab ipso polfii;rentur , inter

locusietior^s Rc^ni Ancittites recenseretur , cujui

nunc annui cen'us ascendant ad tria milia scuto-

rum regni , taxa verb in lib. Apost. Cam. ad

Ftar. i ;q. Pulcberrimum haVr Pilatium in me

dia Difcesi ad radicfs monhs silwn , in q n tan-

quarn ;n iommod»ori 'ocor:sid^rj foist Eoitcopus.

Cathedrale Casirra: T^mpluin pirmagmficum est,

ac sumptuosum D. Michaelis A'changeli ciwitatis

Parroni tUulo djcoratur . Constructum est la->idi-

bus quadris , nulla apparente calce : lapides illius

ejusdjm sunt coloris & diametri , adeo ut speeio-

iius sit exterius quam interius. Ejus frontispicium

ad orientalem plagam , tribus il'ullratur ingressi-

bus, cujus vetustatem hi versus licet inforraes de

clarant .

Undecies centum qo'tnquagems tribus ann$St

Verbi concept's stant muri mtrmore septi

Meque minus erugi , quamguam ajsejfore Joanne*

Hoc principal! aceefsu duo alii Collaterals in-

gresius de pulchritudme contenders videntur, uter-

que eorum centauris , equilque marmoreis exorna-

tus est, ita ut ad artis acumen oculos excitet in-

ipicientum, & in utroque memoria hisce versibus

ammortalitati donatur A dextris.

Dat pro pojse manus Opisex^ etherus Nieolaut

Sid j«v:t unique Michael Vcnerandus ubique.



A sinistris.

Poji Patris exceJJ'um Ranulfi PontisicatKt^

Subd'it Cathedram Nicolaus vhr moderstus ,

Ptx.hce[Tnr\s fretus qtti ttmpore dexira

Cccpit , & haw Aulam dum vix/t « & cxtuiit

extrt .

Magmfica hu;us templi opera ita sunt admirab;-

lia , quod in templo supra naontcm tam sublimeri

posito, inveniuntur d^cem & octo marmorex co

lumn* eju'dom magnitudmis , men sura: , altir.ud.uij

atquc rorundiratis , duobus ordimbus pu!chra lym»

metria dispafiræ, qua: popriis balibus ad instar At

lantic iuitinet ex tnbus F.ccleliæ alis mediam ,

quippe aslerendum , quod aut fir artis porrentum ,

a'K Divi Micbaeli miraculum celebsmmjm . Ve-

rum cedat harum columnarum admiral io tcriVx'oni

tribus fomicibus Connrhiarum te.'lu Jinum , qua-

rum major Divi Michaelis Parrom , altari emcic

ornanuntum speciotinimum , relt<Jur vei5 dua:

Collaterals , ans hmc inie disposicis , coronacn

faciunt horioricam . Sacra ejus Turns , feu Cam

panile e marmore est, altitudinis ducentorum p*l-

morum crebris sign is ornatum . Insigrus igitur est

la;c Basilica , uhbus exornara aedificiK, fed msi-

gnior ob gratias , & privilegn , quibuc e* Sw£lc

Sedis Apottolte-c munificenna _q.tud.-t , ubi tjtij-

rosus ,' beneque morarus CLtus divinu n obsequium

diu , noctuqu; peraa,et ; Canooici nemoe1 deum

&. oilo, quorum tres digilraie eminent , Djxanus

fecundus ab Antistite, Archidiaccwus , & Primice-

rin», quibus alii œinoris Ordmis Clerici , ac Pres-

byteri adoamerancur . Cipitoio adjuncti sue re Ar-

ehipresbyter , aliique tres Canonici ab Antonia

RicciuMo Episcopo pro adimplenda pia dispositione

Pauli Æmilii Sanctorii bon. mem. Archiepiseopi

Uri>inatis > qui redditus legavit (uffuientes . Veruta

qoia



qui* lis vertitur super validitatem dispofitionis pre

dicts inter prsefacos Archipresbyterum & Canoni-

cos i ac ncpotem donacarii , provisi Cathedrali non

inserviunt . Propi ipsam Cathidralem in Episcopio

extat puerorum Semin.mum , ubi duodecim alun-

tur Clerici ad prxscriptum Consilii Tridentini ex

omnibus Diœcefis patribus assumpti . PræterCa-

thedralem nulla alia Parochialis est; cura an i ma-

rum a Canonicis exercetur . Una alia Collegiata

Eccjefia intra civitatis moenia est titolo Divar Ma

ria: Annunciate , in qua sex Cappellani Sacerdotes,

qui quotidie divinum pensum in choro persolvunt;

qua: quidem Ecdesia civitatis est, & reddicus habent

©pulentos, & hospitale annexum . Diœcefis Caser-

tana in quatuor dividitur partes .• supra montes

tria (unt casaiia cum parochiis ; in piano , ubi sex*

decira sunt casalia , aliquot /unt ; Religiosoruin

IVIonasteria ,- in colle yisitur Conventus d ltrictioris

Observantiæ Fratruvfci Minoruai ; juxra Buccianel-

lum degunt CapuccTtTi , in Turris Casali Carmeli-

tarum Domus , Eremitarum S. Augultini, Con-

ventualium S. Francilci , & non procul Monaste-

rium Minirnorum ; [n Casali Salae Clerici re^ula-

res Congregationis Som.ischx- suum habent Colle

gium , in quo. etiam est mons pictatys ad egenorutn

iubievandam inopiam . Secunda Diœcefis pars oppu-

dum continet Metac Leon is , vulgo Magdalonae

gentis Carrafz Ducatus ; ibi Gollegiata Ecclesia

est titulo S. Petri cum Archipresbytero, quituram

gerit animarum , & duodecim Canonicis : sunt

etiam quatuor alia: Parochialcs Ecclefiae S. Bene-

dicti , S. Martinæ , S. Agnelli » & S. Margari

ta:. Quinque in hoc oppido sunt virorum Ceeno-

bia , S Francisci Conventiulium , Capuccinorum ,

Tertii Ordinis , qui immediate^ Caferrano Episco-

po subjacent ', Ordk Pridicatoruvn , & Coogrcga-

tionis Montis Virginis. Ell & alia EccJestf Cor-

N poris



щ
pons Chrifti cum hofpitali ditiffimi cenfus & Möns

pietatis Tertia pars Dicecefís Terralanci dicitur,

cujus major pars fub dominio Regio, pars alia

fub dominio Andrea: Alemanni nobiiis Florentini

Lauriani Baronis ; hxc pars duodecim habet Paro-

chias , & in oppido Tren tula unum eft Prxdicato-

rum Ordinis Monaflenum . Quarta pars Diecefis

Terra eft Limatulx , cujus utiiis Dominus eil

Dux ex nobilibus Gambacurrx ; quinqué habet

Parochiales Ecclefias , & Collegiatam unam S.

Marix Annunciate , in qua plures Sacerdotes ,

partim Capeilani , partim adventitii quotidie Mif-

ias celebrant . Ultima Dicecefis pars eil Terra

Murroni , titulo Baronatus Jo.Francifci de Mauro

infignita . Communis eit cum Capuano Archiepi-

fcopo, & in ea Cafcrtanus Epifcopus tres habet

Parochiales Ecclefîas . Cafertanorum modo Prx-

iulum fcriem explicabimus , quam tum ex Roma

nis monumentis , cum ex ilkus Ecclefiç Scripturis

diligenter eruimus, quas Bortholomxus Crifconus

digniflimus hujus Ecclefix Epifcopus, ac veneren -

dx Antiquitatis amator perhumanker nobis com-

municavit .

i. RANNULFUS primus eft Cafertanus Epi

fcopus, cujus memoriam perennarunt ejufdem Ec

clefix monumenta. Hanc Ecclefiam fufcepit regen-

dam fub Palclule II. poft annum millefimum cen-

tefimum. Hic anno Domint inj. à Senne Capua

no Archiepifcopo fui Epifcopatus Dioecefis jam à

fuis predecefforibus ab al lis Capuani Seneôis ante-

ceflbribus affertam confírmationem obtinuit ; ex

qua clare apparet alios Rannulfum habuiffe in Ca-

íertana Ecclefia prxdeceüores , at qui ifti fuerint ,

vel quofint nomine nuncupati , non hahemus. Hanc

autem confirmationem Senneftis Archiepifcopi ,

cum valde ut i lis fit, ad hujus Diecefis diftincla lo

ca, finis, & jure agnofcenda hic exhibeo ex ¡pío



autographo excriptam , ,. i rabulario ejusdem

Ecclesiæ asservatur .• illam paucis abhinc anms pu-

blici juris etiam fecit Michael Monachus , in San-

ctuario Capuano sati mendosam ; ad eam nonnul-

las notas adjecit utilislimas , inter reliquas ad siib-

scriptionem Ottonis Decani . Nota antiquum mo

ron subscribendi observatum h Decano ; nam Domi-

nus Archiepiscopussubscttbtbat & parte dextra foliit

& erat subscripto e/us charaSlre rubro notata : De-

canus /ub/cribsbat h parte finistra folii ejusdem , fed

charatlere nigro. Habemus in scripturis Montalium S.

Joannis diploma Archiepiscopi Semetis , cum sub

scription! ejusdem , & Ottonis Decani , & ali

quot Canonicorum , in quo hie mos observatur :

idem etiam observatur in multis instrumcnt'ts The

sauri . Ego vix in uno , out altero instrnmento ex

recentioribus animadverts subscr'ipthnem Decani in

eadem columna post subscript ionem Archiepiscopi.

flic verb mos observatus non suit in hac Bulla ; nam

subscriptio Senneti Archi episcopi est charactere

nigro , non rubro , & Archidiaconus subferipfic

ante Dccanum , nam iilo tempore inter Decanum ,

& Archidiaconum in subscribendo certus & con-

stans non erat ordo. De Indictione autem ilia septi-

ma in diplomate hxc habet . Et hoc quoque mirum i

cur prater solitum morem non ft amtotatus menfis r

tamen cum lndiclio incipiat a menfe Septembri , opor-

ttt non ante hunc mensem scriptam es]e Bullam ; nam

anno III}, est IndiBio sexta usque ad Septembrem ,

& A Septembri incipit septima , if hac computatio va

let , accipimus nomen Imamationis , ut confundi-

tur cum nomine Nativiratiy , qoed passim observare

licet , aliquin injinita corrarent diplomata . Hate

ille . Porro Senne/is Archicpicopi Diploma est hu-

jusmodi .

N 2 In



In nomine Domini nostri lestt Christi Dei iterA

Sennes Jervus Jefu Christi ejus sola miserieordia Co-

puanus Archiepiscopus , Legatus Apostolic* Sedis,

ae in Prtncipattt Capuano Domini Nostri Pap* Vt-

cdrius Clem , & Capitolo Casertano dile&is m CM-

Bo filiis salutem , & benediilionim in Ckristo.

Cortdecet omnes in Eccleftajlico regim'tne pcfitof,

tc in Dominici grtc';s specula constitutes de f+

stiti* observantia e/se soltcitos , 0" fiigulis sua

ra integerrime observare , quatenus commits* nobit

Ecclest* , conservante Domino , nullis in aliquo

tninuantur temporibus nullis consustonibus inzvlav-

tur. Nos itaque , qui licut indtgni sola Dei mist-

ricordia hu}us Capuani Arik'tepijcpatus regimen ob-

timtimus , dtiximus necejsariurn Ecclefiarum nestra-

rum utilitatibits , inquantum Deo adjuvants , pofs*'

mus , providere . Nttumfit igitur , tam prpsentibut,

quhm posteris Ecclest* Dei fidsit bus , quoniam po-

scentibus Ecclest* nostr* Canonici , concedimus &

ctnsirmamus tibi venefabili Confratri nestro RanmU

so Casertano Episcopo , tuisque fuceejjoriius in per-

petuum tf,tam & integram Dictcesim Casertam' Epi-

scopatus j illis finibus , quibus nostri Antectfferts ,

tuis confirmavere , & conceffere prxdecefforibus . h

frim'ts scilicet a Ponte Rupte- imipiendo , qui est m

JLaneo ; & qualiter protenditur per viam , qua itur

juxta Casam Auream , & ficut direHl pergitur per

To/anum , & exitur ad Ecclefiam S. Mara funds-

tarn a filiis Paldi , & Adenulphi Comitum , & «•

de itur in Sexanta , & exitur in stratam Beneven-

tanam , & qualiter direEie pergitur sub monte Cw

po r & per Saxetarn exitur in fluvium Velturnum ,

& in Bisercham , qu* decurrit , & ewjungint

cum Rivo Vallecari , & ficut itur per ipfa bo-

na Santii Vtmentii , & exitur ad caput Mots'

tts Longani , & quemodo revolvitur per eunda*

montem , & exitur ujque ad finitas ipsas planetl-

Us



las prop} Sutffulam cum omnibus subscript's* Eccle-

fiis tuo Episcopatui pertjnemibkS fitis intra has fines

nominattm super'tiis declaratos . Concedimus traque

t'tbi , tu'isque succejsoribus Ecclefiam Santii Michae-

lis ArchangelIS , quf est Sedes tua Episco^alis , (T

Ecchsthm Sanclf Marif, quf ffi Capella & Eccle-

sia Sanclf Fidei, & Ecchfiam S. Petri , & Eccle-

Jiam S. Valentin!, et Ecclefiam Sanzls Marls Buc-

camuzzi , & Ecclefiam S. Blafii , Ecclefiam S. An

dres i Ecclefiam S. Susanna , Ecclefiam S. Mari.t

de Summana , EccUfiam S. Jeannis dt Puteo Vete-

ri , & Ecclefiam S. Nicolai , Ecclefiam S. Vitalia-

n't de Athellano , Ecclefiam S. Angeli de monte ,

Ecclefiam S. Eujiafii , Ecclefiam S. Stephan) di Ju-

niano, Ecclefiam S. Marci de Casola , Ealefiam S.

Petri , & Ecclefiam S. Erasmi , S. Marci de Mon-

ticello , Ecclefiam S. Stephani , & Ecclefiam S.

Nuclai ad Torum , Ecclefiam S. Barbara ad Men

sem , Ecclefiam S. Salvatoris de Staturano, Eccle

fiam S. Laurentii, Ecclefiam S. Rujfi d? Pedtmsnte ,

E.clefiam S. Vitaliani de Caczano , Ecclefiam S. An

geli ad Pinos , Ecclefiam S. Marts dt'Mezano ,

Ecclefiam S. Silvestri , Ecclefiam S. Andres de Puc-

tianello , Ecclefiam S. Vincentii dt Sola , Ecclefiam-

S. Simeonis dt Civt comu , Ecclefiam S. Angeli

dt Montecupo , Ecclefiam S. Julians de Manicorfis ,

Ecclefiam Sanclf Crucis de Casanova, Ecclefiam S>

Petri Aldifredx , Ecclefiam S. Leuci de Monte ,

Ecclefiam S. Eleutherii , & S. Johandis, &

Ecclefiam Santii dementis , Ecclefiam Santla

Maria , & Ecclefiam S. Stephani , qve sunt in lo-

co Macerata , Ecclefiam Santii Nazarii , Ecclefiam

S. Petri, Ecclefiam S. Marts de Falciano , Ecclc-

stam S. Bentditli , Ecclefiam S. Cofmf de Strada ,

Ecclefiam S. Sebastian] de Turre , Ecclefiam S.

Martini , Ecclefiam S. Anastafia fitam propi stra-

tam , Ecclefiam S. Altxandri , feu Nicandri. hi

Castro Limatulf & Tmitvr'to tins Ecchfiam S%

S 3 jW#-



Nicolai , qua est infra eastAlum , Eeclesiam S. Bit-

fit, & S. So(jiit& Eeclesiam S. Petri , & EccU-

fiam S. Job/tdis , que est propi portam , Eeclesiam

S. Era/mi, , & Eeclesiam s. Arcbangeli ad Pirum ,

Eeclesiam S. Jaeobi de Puxzanifi , Eeclesiam S.

Marts ad Cirinianum , Ecelesiam omnium SanElo-

rum de Torone , Eeclesiam S.Thoma , Eeclesiam San

tli , Ad/utoris , Eeclesiam S. Eustafii , Eeclesiam

S. Maria ad Gruttulas , Eeclesiam Ss. Co/ma &

Damiani , & S. Pancratii , Eeclesiam S. Angeli in

Planearn . In Caftro morrone , & Territories ejusdem

Eeclesiam S. Salvatorts , Ecelesiam S. Maria &

Nicolai y Eeclesiam S. Casarii, S. Mauri, & Bla-

fii ad Gradillumj Etclefiam S. Michaelis , 5. Ste-

phani , Santli Nazarii , Santli Andrea , & S. Jo-

handis de Furefta . In Terra Stream Eeclesiam S.

Era/mi , Eeclesiam S. Angeli de Cupa , feu de Cu-

pi . In Castro Magdaloni , & Territorio , ejufdem

Eeclesiam S. Johandis infra Castellum , Eeclesiam

S. Maria , qua est in Cappeila , Ecclesia.m S. An

geli de Monte , Eeclesiam S. Joandis de Maglianel-

li , Eeclesiam S. Nicolai , Ecelesiam S. Maria , S.

Agnelli, Santli Salvatoris , ■$". Pauli ad Gemzofo-

fi , Ecelesiam Santlx Maria , Santli Martiani , S.

Eufebii , S. Pauli , S. Nazarii , S. Marie ad GuaU

dum , Eeclesiam S. Maria de Galatia , S. Ca/arii ,

Ecelesiam Santli Terentiani , Ecelesiam S. Marh

ad Junianum S. Crucis in loco Gruttula, Eeclesiam

S. Maria, & S. Castrenfis. In loco Trentula Ec

elesiam SanEif Marie & Santli Nicolai , Santli Vt-

ti. In loco Grumbi Eeclesiam Santli Maximi . In

loco Lauriani Ecelesiam S. Marcelli ad Ftrrarios,

Ecelesiam S. Marina & Santli Jobandis. In loco

.... Ecelesiam S.Laurentii in Saueiano , Eeclesiam S.

Angeli in loco Maneusi, Ecelesiam S.Vtti in Puzzanello

Eeclesiam S.Juliani. In loco Triveo Ecelesiam S.Simeo-

nis . In loco Ducenta Ecelesiam S. Silvestri , Ecele

siam Santlx Maria, quf dititut ad Pognos, feu ed
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Tagnanos . In loco Capodetifii Ecclefiam S. An

dres , S. Donati. In loco Cafols Ecclefiam S. Ru-

fini . In loco ad Ilicem Ecclefiam S. Petri , Eccle-

Jiam S. Martini, Ecclefiam S. Vtti,fed & Eccle

fiam Sancli Petri ad Pallumi , Ecclefiam S. Mar-

cellin't ad Taucianum cum terris quas modi habent ,

& benejiciis , quf Canonic! inibt per nos eis poffi-

dent , itaut in vita fua quieii habeant , & fruan-

tur \ post debitum verb carnis folutam , in tuam ,

W.orumque succejforum deveniant po testa tern . Has

itaque prsdiilas Ecclefias tibi, tutsque succejsoribus

concedimus cum prtediis & decimis , cuntlifque suis

perttnentiis , cum omnibus , quas modo habent , &

quf ex line pro parte earum juste" aequirere poteritis .

Porto terras prfditlarum Ecclefiarum S. Petri ad

Pollumi , *y Santli Marcellini ad Taucianum ,

qus nostn Archiepiscopatui pertinere videntur , tibi ,

aus tuts succejsoribus non concedimus , fed illas tan-

turn , quas modo habent , una cum benifieiis Cano

nicorum , ut in superioribus habetur . Sed fi infra

jam feriptos fines vestris Episcopatus , noster Arcki-

episcopatus , feu nostra Abbotts qui-

cunque fervus nostri Archiepifcopatus fuas htredita-

teSy aut poffejfiones habent , out amedb comparare ,

feu aequirere fusti poterint , in noftra , noftrorumque

succejforum fint potestate . Sed neque damns , aut

concedimus Tibi , tuifque succejsoribus Ecclefiam S.

Crefarii , 0* Ecclefiam S. Julians , Ecclefiam S.

Martini , Ecclefiam S. Angeli , Ecclefiam S. Viti in

loco Herculis , Ecclefiam S. Maria , Ecclefiam S.

Johandis , & S. Petri, & S. Felicis, & Eccle

fiam S. Stephani , quas habemus infra montem ,

neque Ecclefiam S. Ltontii in partibus Magdaloni .

Hanc ergo conceffionem tarn tibi, quam tuts fucecs-

soribus , ut pndiElum est , facimus . Tu autem,

tuiqut fuccejfores quoties vocati fueritis , nifi Cano-

nitam prtttndatis txcufationtm , ad nos, & nostros

N 4 fuc-
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su(i efforts venire debebitis . Pest dtscejsurn verb

tuum , su.ccejsores tui , gu nostro , nostrorumque fat-

cefforum Casertan* Ecclesia sunt eligtndi emjilh,

i nobis, sen nqftris succefsoribus Episcopatus conse*

crationem suscipimt , ficut in privileges H S. R.

E. Pontificibus Ecclcfia wstrs concesfis continetur.

Quisquis igitur rnortalium cu'fitseunque coneiitionts

hujus noftra auBoritatis concefsivnem violate prx-

sumpserit , nifi canonice commrnitus rejipuerit, a

liminibus SanElæ Matrh Ecclejia usque ad cendi-

gnam satissailionem tempore Jeqitestretur . Pi$ verb

cvflodientes , atque fideitter objrrvandes , Omnipo

tent Dei benediSli one , & gratia repltantur .

Ego Sennes Dei gratia Campanus Architpiscopus ,

& Domini Nojhi Paps Vicarius .

Ego Jcannes Sv.cjsanus Episcopus .

Ego Pannnlpbus Theanensis Episcopus legi & sub-

feripsi.

Ego Maitrus Ysernienfis Ep'tscopvs Jubscripfi .

Ego Ciroldus Calinetifis Episcopus sv.bscripfi .

Ego Alpherhs Abbas , & Archidiaconus Jubscripfi.

Ego Otto Decanus , &c.

Ego Lando Prtsbiter , & Primicerius , & Abbas ,

Cc.

Ego Adenulphus Secundus Pr'micerius , & Abbas,

CTc.

Ego Johandes Sacerdos, & Abbas, &c.

Ego Bonus Sacerdos.

Ego Johandes Sacerdos.

Ego Audoaldus Sacerdos & Abbas.

Ego Pandulpbus Sacerdos. &c.

Ego Audoaldus Diaconus, &c.

Ego Petrus Diaconus , &e.

Ego Karolus Abbas, &c.

Ex jujfione Domini Petri Diaconi , & Cancel!j/u

scripsi .

Ego
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Ego Prudtntius Subdiaconus, Annt Dominica In-

cernationis millefimo €?* centefimo, etsue decimoter-

tio , Indiclione septima , Pontificates verb prafati D.

Sennes Archiepiscnpi anno XVII.

AQum Capua in Sacrosan&a Aula Archiepisco-

pi.

Anno 1119. R'obertus Princeps Capuæ, consilio

Ottonis elccti Archiepifcopi Capuani concesfit , &

confirmavit Kannuifo Casertano Eniscono, ejusque

successoribus Ecclesiatn San&œ Mar x Cxlatinæ ,

ejusdemque jure & bona , ut ex sequenti documen-

to ab exemplari Caferranæ Ecdesitf tabularii Ii-

quet .

Nos Robertus divina ordinante dementia C.aptia-

itum Princeps . Notum habtri volumv.s univerjis fi-

deltbus Sa/iElx Ecclejia , quoniam ob falutim & re-

medium animarum quondam qliriosorum Prinripum

Riccardi scilicet Avi , & Jordan's Patr'tr , nec non

Riccardi fratris nojiti , ac cb ftaturn nojlri Princi-

patus, consilio quoque atque intcventu Domini Ot

tonis SanSa Capuane Sedis in Archiepifcopum ele-

Bi , nec non & U°onis de Labol'.ca nojiri dileEli

Baronis , & Odoa'di Camerarii p-r hoc principals

fcriptum in ptrpetuum damus , tradimus , concedi-

mus & confirmamus in Ecclejia Calatina vocabulo

San&œ Maria , in qua Dominus Raiaulphus Dei

provifu Ca/ertanus Epifcopus praeffe videtur emnia

qua prfscripta Ecclesia Calatina modo pnlsidere vi

detur , & qua in anteajusts , ac legalittr acquijie-

rit. Simili modo per hoc principale fcriptum in ptr

petuum damus , trad'tmus , concedimus , & confir

mamus in pradiBa Ecclejia extraneus homines , quos

Tu pradiBe Domnt Rainulphi Cafertane Epifcopt ,

& fuccejfores tui tibi conduxeris , & ibidem ad

babitandutn venermt , nec non & omnia , qua ipfi

ex-
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extranei homines ab hide in antta legate modo ir-

qu'tsier'mt h meis hominibus .

Itervm per hoc videlicet principale fcriptum dt*

ntus , tradimits , & conredimus , ac confirmation

in pradifia Ecclefia Calatina , ut Tu pneditHe Dom-

ne Baintilphi Epifcope Ca/ertane , & succefilns

tut , & vestri Homines in Calat'mo tanturn terrtta-

rio habitantes potestatem habeatis mittendi animalit

vrstra , (T vtftrorum hominum ad pa/ccndum in

tnontibus , & plants , ct* in paludibus nostris , &

ligna de Jilvis nostris tollere quemadmodttm milites

Magdalvni habitantes haclenus ufualiter hahere soli-

it sunt C halent. Rursus quoque per hoc principal

le fcriptum damns , concedimus , ac quiete dimitti-

mus in prxfcripta Ecclefia Calatina totum Placea-

tium , quod nos , vel antecejsores nostri habere soliti

sumus de omnibus rebus , qttas tu , & succefforts

tut , vel aliquis Clericorum , aut hominum vestrorum

emerit , vel vendiderit , vel aliquis mecrum homini

bus a vobis, vel a vestris hominibus emerit , vel

vendiderit in territorio Calat'mo , & ipfum terriro-

rittm Calatinum divides in duas petias terra; ; prt-

ma quorum hos' habet fines , ex uno latere a parte

meridiei est finis via, ab alto latere scilicet fieptem-

trionis est finis terra Balduini, & finis terra Bjc-

cardi filiorum Berni , & finis terra Lando Lagnese ,

terra htredum quondam Martini Lagnese, tx

t"io capite, a parte, Orientis est finis via publica.

sib alia , parte , a parte Occidentis est finis terra

Johandis Gerard's, & ftmiliter terra, qux suit Mar-

.* '-'/ Qorb 't , quam modo pcfstdet Gultelmus de Mag-

t'ole , el parte publica est finis terra hftedum quon

dam .... conimet firmum munitum , atque fa

r'y.hb'tle maneant in perpetuum . Et ut hoc principa-

i- fcriptum fi'mus credatur , & diligentiits ab om-

;:i ' us tibservetur , manu propria illud corroboravi-

vu<s , & ex nostri figilli imprcflione illud infigniri

ji.jjiinus . Ett
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£x jujstcne prasatM Serennijsmut Potestatis scri

ps* •

E$o Philippus Palatinus Notariui , #»» anno Do

minica Incarnation's miUtfinto C<nt?fimo decimono-

no ; & tertiodtcimo anno Principals prsfati Domi

ni Robtrti^ GlorioJiJJini Principis Capua . Datum

in Capuano Palatio in mcnsc Ociobris , per Indi&io-

ntm decimam ttrtiam .

Rannulfi memoria habetur ad annum usque 1127.

quo Romæ adsuit judicio de juribus Pilanae Eccle-

fiac habito coram Honorio II. Papa , cujus Bulls

de RaunuKo , aliique tune præsentibus Episcopis

habetur memoria ; earn iri serie Pisanorum Archi-

presulum retulimus in Uberto . Pocuit deinde se

quent! anno obiifse Rannulsus , cum anno 1130.

Nicolaus hujus Ecclesiar habenas substineret . Ca-

thedralem Ecclefiam inchoasl'e Rannulsum legitur

in supra relatis versiculis , illamque absolvit Joan

nes successor anno 1259.

2. NICOLAUS vir egregius immediate Ran-

nulfo succesfit circa annum Domini 1 129. qui cum

sancte Casertanam Ecclefiam u-xisfet annos pau-

cos , explevisse videtur tempora rrvjlta plura enim,

&. digna ad Dei honcrem , suique nominis gloriam

molitus eft, quod succeffores ejus in ipsa Cathedra-

li , Turrique sacra in marmore perennarunt . In-

choatam enim Ecclefiam peni absolvit , Clerum.

Populumque Casertanum impulit ad pietatem , &

devotionem erga Protectorem Michaelem Archan-

gelum , cui dedicarunt Ecclefiam . Charus suit &

amatus Roberto Normando Duce , a quo infigni

liberalitate" plures Eccclcfias, & bona perpetu&afe,

suisque successoribus Dosfidenda dono accepit anno

1130. Ad perpetuam iuorum , suæque animz ex-

piationem Robertus tot bona Casertanx Ecclesiar

«st elargitus , qux ut p.jrpetuo (latent , sequenti di-

plo-
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plomatc. , sua mami signato scribi juflit , qbod ex-

tat in precitato tabulario ejusdem VrAfTvr

In nomine Domini nofiri Jesu Chrijli anno al In-

carnatione ejiis 1 i 50. de tntnse Martii die 8.

Notum volo efse omnibus fidelibus meit & ami-

cis , lam prxfentibns , qu-am suturis Normandis sci

licet , & Longobardis univerfis degentibus sub v si::

tuitione , quoniam Ego Robertus mediante Sueffan*-

rum , plttrimorumque aliorum . divina prudent;,

senior , Div'mo Spirit u compulsus pro redemption* ,

ac mercede animx met , genitorisque met j ac mtt

genitticis , ac omnium parentum meorum , «r d/>«i

piiffxmum Dominum de peccatis nostris indulgen-

tiam y atque requiem invenite valeamus , dectaro,

qui* in prxsemia noflromm mil'itum , & querun-

dam facerJoturn , aliorumque tefiium per bane ehar-

tam offero , atque trado tibi Deo,tibique Dornne Nicolae

Cafertane Episcope , cuijque succefforibus per hoc

scriptttm in petpetuum totas Ecclefias , qua sum

fitx in loco Lagneiyin meo seudo , videlicet in loco

Tauciani Ecclesiam S. Angeli , in loco Mancuci

Ecelefiam S. Maria , in loco Æsolx Eccclefiam S.

Tvlarix y & S. Joannis > in loco Puccianelti Ecele

fiam Santli Marcel! 1 , & S.JuItani in loco Prsduls Ec

elefiam S. Laurent'ti , in loco' Zauriano Ecelefiam

S. Marcelli ad Ferrar'tos , in loco Trcntulx Ecele

fiam S. Marix , & S. Nicolai, quas in perpetuum

offero y & trado Deo , & prxfata Ecclefix Qaserta-

nxy & tibi prxnctate Nicolae Epi/cope , tuisqut

succefforibus .

Ad decimationes de loco Salimx , & de Terra

Lanei , qualiter Anteceffor tuns tent: 'tt , per hxc no-

firn prxjcripta perpetua jura femp-r babeatis . Quod

fi qais y diabolica suafione compulsus , hoc scriptum

violare, irritumve sacere prxsumpserit , maledicarur

C? anathema tizetur a Deo Pane Omnipotente y &



£ Je/u ChristofiUo e/us y & Spirttu SanEio. Ha-

beat societatem cum Anna , & Ca'tpha , & cum

Juda traditort , Cf insnper d-cem libras auri pttris-

Jimi solvere cogatur , medietatem prfsatt Sedi , &

tibl Domne Nicoale VenerabUis Lpiscope , tuisqtte

succejsorilms , & medietatem nostra Curia folutaque

pcena iHerarum decent , &c. hie tradit'to , concefjio ,

& confirmatio , firma , munita , atque inconcuffk

maneat in perpetuum : & ut hoc striptum firmiuS

credatHTy & diligentius ab omnibus observcUir , ma-

nu propria Mud corroboravimtts > & nostro Jtgillo il*

lud infigniri juffimus.

Ego Robertus .

JOANNES quamquassor florebat anno 1153-

ejus memoriam in monumentis hata'.ur .

4. PORPHYRIUS anno samtis u78-erat E?U

scopus in bac Cafertana civitate , cum Robertus

de Sancto Severino, & Agnes ejus uxor Calerti

Comitcs Ecclesiam in honorem Sanctorum Jacobi

Zebedd, Nicolai MyrenGs ,& Basilii Magni con-

diderunt , ac a Porphyrio Epifcapo consecrari cura-

runt . Adfuere solemnitati Petrus Thelefinus , &

Ursus Sanctx Agathae Gothorum EpHcopi in ma

gna popult frequentia . Supra fores ejusdem Eccle-

£e Agnes hacc sculpi carmina fecit.

Pramia promiffa fpettant Agnes Comitiffa.

Hoc ancilla Dei ttmplum Jacobo Ztbedti ,

Offtrt qui veri lux est duodena diet .

Ad dexteram portam de S. Nicolao.

Esto mentor Nicolae Pater celeberrime Prx/ul\

Agnetis famuli tibi devora Comitiffa,

Qya te pracipuum elegit babttt patromm.

Ad sinislrajn verb portam S. Baffin nuncunatarn

bxt Jeguntuh Hit-
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Hujus ut nffenfis Bajil'a Ctsarienjis ,

Parr's digneris DoElor qui Magnus 'habtris t

Sumpti'ws ipja quidem propriis tibi contiidit ai-

dtm.

Æd.s hxc a Ciericis , deinde a Canon icis Re-

gala bus , mox constructs Cœnobio , concefla est

O S. Aguslini sub regula Divi Dominici .

l'orro quæ de cjus conltructione ac progreslu Icri-

psit Paulus Æmilius Sanctorius Arcniepifcopus Ur-

binas in m. > lib. de Comitibus Casenar , noo pi-

gcbic hie relcrre , cum maxime ad Casertauæ Ec-

clcsioe pleniorem cogmtionem spectare videanrur.

Igitur , inquit , Agnes divino amort tnflammata

turn aeaem saeram in Ixmorem S. Jacobi Zebidei ,

S. Nirolai Myrenfis , cujus per tarn tempefiatem

Barum ex Asia corpus fuerat translatum , d?* 5".

Bafilio Magni cognomine nobilitati , erexijfet , am-

plis reddhtbus , cancels decimis & primitiis exor-

navit , in eandem traclo pietatem viro prscellentis

animi atque constliis , mn tnodo pojfejswnes & le~

tifunditty vtrum etiam quasdam familias Aliffis,

SolipatXy Sirani , Mataloni , Duraci , Pagi Serepa-

ni Mcronide , feu Muronis , Limatulx , Ortholx yDa-

eentix , Meleticx & alibi pifitas famulatui subrjfe

templi voh.it y nullo fibi jure reservato , ut ex di-

plomate apparet , ubi ineiptt , Robertuj divina fa-

vente dementia Casertx aliorumque plurimorum

Comes, &c. Legiturejus suWcriptio . Ædem hanc

Clerici , inter quos Petrus Gualderius , Joannes

Afii , &c deinde Canonic: Regulares obtinutre ;

mox etiam sacrata ædes constructo Cenobio con-

c.essa est Moniaiibus Ord. S. Augustini sub Regu

la S. Dominici , inter qms in Magistratum feu

prioratu effulsere Gattiligryma de Santoriis, Ca-

icrtana de Herbis , Mobiiia de Jaquinto , Syffridi-

aa de Murroue, Agnes de Gappcllano, Car.he.-ina

de
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de Montorio , Anastasia de Valle , Odolina de Phi*

lippo, Ely sa de Camundo , Agnes de Lauro,Gel-

trude de Sfertia , Mobiiio de Focco, altera Mo-

bilia de Mavello , alia Agnes de Ruffo, Cxcilia

de Ambrosio, Adalasia de Grysa , Joanna de Agnes-

sa , Gattiligryma de Raynaldo Catherina de San-

guineto , Florisia de Riccardo , Maria de Rogay-

ta , Luca de Caihomaris , Thomasina de Clemcn-

te , Juditta de Bernardo, Andrerella de Palmerio,

quæ suit novisiima professarum : subscriptio erat N.

Dei gratia humilis Priorifla . Leguntur in veteri-

hus instrumentis harum sacratarum nomina , quæ

cum a civibus plerilque ignorentur , licet in lucem

ederey fe. Cxcilix de Gaudiofo, Franc'scx de Pa-

ganis , Caserranx de Adelisia , Isabella; de Alan-

do, Helens de Mart mo , Constanrix de San 'to-

riis, Catherinx Arsinitx, Renatæ Minutulx, Suf-

fridinx de Rahuno , Margaritx de Jaquinto , Ma-

riz de Zerillis , Beatricis de Augustino , Penadi-

sex de Mazzia , Franciscx Code , Adalarix de

Bernardo, Magdalene de Grauto, Catherine Gcn-

tilis, Marthx Brancacix , Franciscx de Arairo,

Joanna: de Zerillis , Catharinx de Mazzia , Adria

ns de Santione, Judithx de Jordano , Athanasiæ

de Gugliemo , Beatricis de Valle , Alrrudx dc

Jaquinto , Theophonix de Alando , Rebeccx de

Clemente, Glycerix de Zerillis , Chrysostomx de

Sanctorii , Judittx de Cimino, Agnetis de Mar.

cone, Aurilix de Toro , Andriellx de Palmerio ,

Julianx de Toraldo, Annx de Philippis, Marga

ritx de Stofio , Cubitosæ de Henrico , Luciæ de

Sebastiano', Martinx de Clemente , Angelx de

Bibaldis, Jacobellx Russæ, Hirenis de Moraldo,

Annx de Simeone , Joannx de Guesteria , Aurelix

de Pelagailo , Clarx de Aurilia , Catharinx de

Alexandra , Enricttx de Anfilia , Petronillx de

Gottisredo , al iar unique plurium sine cognomine,

quas



quas Sacratis familiares crediderim . Harum Mo

oialium coenobii cum reddirus affidua bcllomm pro-

cella, & militari licentia pent evanuiiTer , 8c res

monialium prope ad extremum devenisset , Anto

nius Rath Comes pietate motus neceishatibus oc-

currens , multa ex re fua largirus , 3c coloeos sea-

dorum ab injuria , 2c grasfatione tuiatus , ut fra-

ctus Monasterio proven irent & accrescerent . Sub

Comite Balthassare imminuti non modo frufias ,

verum Monialium numerus ad paucisfimas reda-

ctus, cum lat£ omnia civilibus cxternil'que annis

diftraherentur y hinc Alphonsus Aragonius cum fa-

ctione fua, hincque Renatus ingruereat , access.:

& Patriarcha Alefandrinus- , foedata -tune armis

Campania, oppida excisa, exusti pa?i , CesteHaque

& coioni ex agris pulsi , aut miserabili strage coo-

sumpti , nulla ætas , fexusque ab injuria alieous

suit , bellica rabies in omnia diyina ac profana de-

fæviit . In hac temporum calami ta te , cum cuncta

afffiffo, ac proslrata jacerent, Antritella novisGœa

Monialium £, Jacobi professa , evocato Fr. Joanne

Je Boviano a sacris tune confession ibus , in ejus

tnanu jura Monasterii collocavit , a'que ad posles-

sionem loci admisit , multum Baldalfare Comite

adjuvante . Itaque accersuntur F. Benvenutui de

Carinanico Prior S. Dominici de N:*poli, & Fr.

Dominicus de Calvanisio Capuani polka. Monaste

rii prior , eorumpue potestati Mon-asterium cuta

juribus fuis traditur , fed Joannes de Leonibus Epi-

seopus Caferranus indigne ferens in caducarrt vdu-

ti hereditatem Monasterii transiisfc in cospectu- Epi-

scopii , fratres de poflfcsfione ejecit , redditusqu'? S.

Jacobi menlar Episcop.ili adjunxit . Non quievere

Dominicani , cum eos D. Grsar Arogonius 8c Ca

tharina de Rath conjux adjuvarenr, fed Fr. Mar-

tinus Brancacius Prorincialis Carrtpsnix Ferdinad-

dum Regem adiit , injuriam & violcntiam Episeo
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pi innectus. Res i Ferdinando , ctfm precibus ur*

fceretur , Juhano Tropejeoli Eptlcopo »»& K^gio

Capellano . committitur , led Epilcqpus iapicatia &

automate sua | & Dominicanorum obitmationem

fregir , & judiciuna tanquam iliegitirmim • damoa-

Vit > reipuitquc ; cum uns Romano Pootirki fas sic

Ædicftre de rtbiis Ertlesiasticis , Hæc, tdeo unum

in locum cuncta coiijccimus ne, sajpius. r»pctita le-

ctqrc- stomachum movezent . Hactenus iile 4 Csete-

•tum Forphirius sub Alexandra III. Papa Latcra-

Tnerisi • Concilio interf'uit. annno *i 79. ,* & anno

Ttl8i. menle Februario lniL 7; Capuæ prsesens

fait cum lis eugitaretur inter Zachariam Marsi-

camim Epil'copum[j & Gentilem dc Pa'lcarea pro

\Etclesia ian£h Bartnolomxi de Avezano < Poitea

inulla alia ipso, extat memoria .

STABILIS Calertanus Praj/ul .
6. ROGCERUS; ejuid.-mr EjCcLsia^ Antistes',

tiiijus, & Subihs un*um journey .^abcmj«> temput

VerbVquo'ih nac 'Ec'clesia lederinf. >.,non liquet ,

qui tamen post PorphyrHim posuj JuitiC. .

7. I. Fofte, Joannes, vel Jacobus * iic noratutu

legi in Vacic. regest.epilf.an.2.Honorii IU,-iol.i7<5.

ad Neapolitanum elefhim script* .6; Kalend. 'i>e-

ptembris , cujus iniriurt) : Clarpor a/audit* quod

I. Casettanut eleSius filfut Sacer^otis in sactii Or-

dtnibus genitus /uo'J^etropoiit^no dufetum exhtbu 'tt

falsuAi ptr quod corifirmattmem obi'tnu'tt , &c. Man-

da t Honoijus , uc de veritate inquirai . Data e.l

epistola anno Christi 1217. Sequent 1 verb. anno ia

eodem regestro;alia extat epistola siuldem Honorii

ad Capuanum Arcbiej>ipiscopum num. j«Si. sol.

77. arJn. J. feripra. -j. Kal. Aprili*, ut jnquirar.

Ac electione, perlonaque Hieronymi cle&i Cafer-i

tani , an legjtime* fit habita,. &. epistola 494. fok

105. ejuTdem a'nnj Dat. 6. Kali . Julii scribit Ho-

norius Capitulo Casertano, u: 1 pa tic uniuft mensis

O icgi-
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iegitimum Episcopum eltgant, cum iple nieronv-

mi clectionem vitio habitam nullam , & irriun

declarasset , <x quibus epistolis oportet aflerere,

quod Johanes ille, Hieronyrriusque deturbati fait

lent ab afierta Caiertani Epilcopatus dignrrate.

Qui veto a capitulo ex przcepto Honorii atrum-

Etus fuerit t ignorantur , ncc alia- in rcgestro de

ac re extat memoria .

8. ANDREWS Episeopu's Cafertanus ille est,

qui anno Domini i234.>Turrim";sacram Cathedra-

lis absolvlt. Hie Goihorum exzdificata structuia

mediam sef£ aVris regidneitt , suo pertingens cal-

mine Ægyptiacas æmulatur Pyramides. Supra duas

bases suam habet sedem , suique soruicatum arcum

efficiens operator, ut civitatis'platea sua decoretur

maj'esiate , nec- altitudirie sua,'Jovis, pertiraescecs

fulmina efficit, ut quinque catnpananitn sonitum,

& eoncenrum pet' universal tqtius Casertanae re*

gionis ora? audiant incola: * In ea bare caxmina

jculpta leguatur'i

Post Catkedram patrit Nicolai dogmate plents.

Prsful magnartinrus Andreas 'ipenie serenus .

,C<jwfrV/;«o studio bona , fingutay etarificavit .

Qj<od cUmibus varih campanis condecoravit .

Annis compittis duobus hie cernere Ieftor .

Mille duceutenify bis quints bis duodenis.

Hufc insudavit operi , quod prior inthoavit .

Kjyaaao deinde tempore Andreas Casertanarn

/dministraverit Ecclesiam , quo anno obierit , nea

liqtiet : con(lat tamen Casertanarn Ecclesiam desti-

tutam fuisse pastore extremis Innocentii IV. tem-

poribusr, cum idem Capitulo -Casertano inhibuisser,

ne ad electionenv Episcopi procederc auderet \ ne

sruterti jongtt vocario ra detrimentutn Ecclasiar ver-

teretur, mandavit Innocenttus io gratiarn Capita,

h, ac Srfridenæ Comitissx Cascrtanar Priori Fra

truuv
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» tram Pracdic. ac Guardtano Ordtn. Mmorum de

1 Isleapoli , ut de prudenti , fidelique admin sll^core

l tam providerent , qui ad beneplacitum Apoltolicse

l Sedis in temporaiibus & spiritualibus sancte admi-

l nistraret. Id exeprdsit Marinus de Ebulo Roma-

j in a: Ecclesix Viceeancellarius in lib. i. sui Formu-

larii , qui extat tam in Vatic. Bibliothecx tabu-

Jario , quam in archivio sol. 63. a tcrgo .

I Diletli filth Priort Prted'icatorum , & GuarAia-

no Fratrum Minorum Ordinum Neapolitan.

Inter curas multipliccs , & immenfas, quibus

asiidue agianur, & distrahimur , supra vires, pro-

pensior mentem noltram solitudo perurget, ut vi-

duati: Ecclefiiis per,no(rrx diiigentix studiutn , pro-

! wisio, Deo auctore fructuofo proveniat, & salutis.

; Sani dc Carhedrali Ecclefia Cafertana , referente

dilecto silio MagistroB.de Neapolt notario nostro ,

accepimus, quod cum dilecti filii Capitulum ipfius

Ecclesix dudum pastore vacantis de Pohtifice con-

gruo consulere sibi nequiverunt propter inhibkio-

jies factas per Sedem Apollolicam, ne Capitula,

, & collegia Ecclefiarum vacantium Regni Siciliz

per electionem , postulationem , ant notnbationctn

aliquam prxsumant sibi de Prxlati'. absque ipsius

Sedis licentia providere, fupradicta Ecclefia proper

^acarionem bijusmodi gra via fubiit , & graviora

subitura timetur in spirituaJibus & temporaiibus

detrimenta, nisi per festinx provisionis auxilium

t succuratur eidem . Qlua vero ncn soium prædicti

tapitulum , fed etiam dilecla in Christo filia rio-

bilis miilier Stfrideria Comitissa Caserrana , <juam

dc side pura & devotione sincera circa Deum &

Ecclesiam , ejusque ministros religiojaque personas

tam principales fide digni ,«quam dictus Notarius

coram nobis plurimum commendarunt , fcrventer

Q 2 d.fi-



211

desiderare dicituf , ur eidem Ecclesiar Czfcnmt

in tantce necesfitatis articulo de opportuno prov't-

sionis remedio per Sede Apoftoiicam consufatur.

Nos de yestra circunspcctione confifi , prarsetp-

tium vobis auctoritate- corr'mittimus , qoatenus

habentes praf oculis sol urn Deum , procurationem,

& admin istrationem Ecclesiar memo a<*z , tarn in

spiritualibus » quam temporalibus alicui persons

idoneæ, per cujus industriam i^sius Ecclesiae dam-

na prxterira restaurari valeant, eique instrumenta

honoris, & commodi , annuente Domino, in poiie-

rum procurari per ipsum fideii*.er,& utiliter exer-

cendas usque ad nostrx volurttatis beneplaeitum

vice nostra committere fludeatis; eundem follicire

admonentes , ut adminiliratioaem hujusmodi sic

diligenter, sic prudentcr gerere lrudeat , quod cum

ipsum de administratione ipsa dispungere , ad quod

cum teneri volumus , oporteat , tamquam side'is

servus & prudens non indigne de fidelitate , & di-

ligcntia commsndetur . Vos itaque, quod vobis

in hac parte committimus ita prudenter exeqtri

sludeatis, quod de ipsius idoneitate persona: dignam

caram Deo possitis redderc rarionem, Nosque pro-

inde solicit udinis solitx vestrx industriam memo

commendare posfimus .

Datum Csc.

S'tsridins Cemitiffe pietat supra ad Imbtenth

commendata turiojitattm nostratn excitavit .ad ej*t

familiam , atiaqut investiganda . Fhiffe Mam ex

Burellorum gente vetujlijswa referunt litter* Carcli

It. Rtgis^.qux extant in regio Ne'apol. regest. an.

1303. lit. ji. pag. 200. a tergo, tuju$ tenor to-

Us est.

Scriptum est Vice Magistro Justit'tdrio ; &e.

Venit ad majertatis nostrat presentiam Ysabella

Alia



fiKa quondam Roberti Cbmitis Caserrz ex quondam

videlicet, Siffridina Bu'reHa , legitima, ut dicitur

eonsortes ipsias , fidelis nostra , & exposcit "' quere •

lam, 'quod licet sorores ejus ex iisdem parentibus

de bonis marernis mariratx fugrunt, & dotatæ,

rtfmaneate ipsa post cxteras in capillis , de ipsa

tamen propter nbtium dictx matris suæ'ab intesta

te sequenrem nihil dispositum extitit , vel stato-

tum , & sic innupta remanfit hueusque in suqm

grave dispendium , & jacturam . Circa quod a (si

rens , quod bona ' dotatia omnia ipsius 'quondam

mams sux videlicet Castrtrm Strangula Galli', &

Gafiale Meliiatfi pervene~runt ad quondam sratrem

dictx Ysabellz orxmorruutn , ex quo supefest qui-

dam Johannuttus' filius ejus impubus, qui tx pa-

terna succeffione Castriim tenet , & Casale prz-

fatum, oux Richardus de Raymo procurat nomi

ne baliatus. Suppliciter petit, ut cum in Castro,

& Casali prefatis 1 tanquam maternis ? ut dictum

est sibi jus spectat , »t dotetur er Mis', prout fue-

rant ,*'asserit , its maternis bonis hujusmoii sorores.

ejus 'cæteræ ttiariratæ ~, mandari ipsam maritari

juxta paragium dorari , de Castro & Casali

praJictis benignius dignaremur . Nos ergo volentes'

eidem Yl"abellxr circa hoc fieri I justitiam , fidelitati

tuz praccipiendo mandamus, quatenus- vocatis t

qui foerint evocandi ; accepto , quod dicta Ysabel-

]a pauper est, sutnmifrie' de piano, & absque ju.

dfcii strepitu faciatts eidem plans, & celeris justi-.

tifit complimentum i ita quod ulterius vobis scribe-

re' hon cogamur; -Oat. Neap, in absentia Protho

norarii R*gni ' Sicilia* pet magistrurn Petrofn d

Ferrer Decanufrf Anicianen. &c. die ib. J Unit' o>

Indict. ;

tRoiertus $ifiidtri*> tnaritus ex . famil'ta Sift/Sib

n« Comes suit Caftnx , & ' Trica'rici', i'ests'Fer

dhtando dt Mafta\'tx qua sustipit 'Ii.ir:arJnm

O 3 Con-
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Conradum & Tfabellam . Richardus ginuit еж Be-

rardena Duct Conradum .diSiutn Comdcllum , hie

jtl'ium habu'it Jannotium diclum Giovannuccium .

S'ifridina , cum Conrado mpote fub Carolo primÇ

Rege rebtll'toms pâtita in Caßro Tranenfi careers

mancípala y ibid m mortem oppetiit , fimili poena

mulßatut efl Cenradus in Caßro S. Marie de Mon

te . De his tribus Caferts Cnmitibus , & Sifridi-

va Comipffa in regit regeß. Carols Primi аппл

i i6e>. S. ,109. à tergft .

Scriptum eft eidem íecreto, &c. ex parte reli-

gíoíorum, Virorum Abbatis, & Conventus S. Re-

nati Surreminx Dij ceils . devotorum noftrorum »

noftrx fuit expofírum majeftati , quod licet quon

dam Riccardus olim Comes Ofértanos , & Sefre-

dina mater ejus quoddam balneum difti Monafte-

rii t quod .eft in tejra Çaftri maris ad anpuum

cenfum à diclo , ¿Víonafterio tenuiftent , prout in

inilrumentb inde confecío plenius, dicitur contineri ;

quia tarnen difta Sefridina', & Coindjllus filius

Comitis fupradi&i contra , npftrarn excellentiara

commiferant, balneum iplum ob pjrodiffionem ip-

forum eft ad opus noiirx Curiae devolutum . Vn-

dè nobis humiliter fupplicarçtes , &c. Ideoque fi-

delitati tux , &c quaienas , fi prarmiffis ver¡tas

iuffragatur , prxdiäum balneum eifdem Abbat i t

& Conveotüi reftitui facias, & etiam aftignari.

Ita tarnen quod balneum iplum infra menfem poft-

quam illud reftitueris , fidel ibus poftris locet , à

quibus debirum per hoc Curiae noftrç fervitium

impendatur, quod fi in' prçdifto conftituto non lo

caverit , illud te volumus ad noftram ; Curiam re

vocare. Dat. Neapoli 15. jVj¡Udii, 13. Indift. Poil

Sifredinam , cjufque filios , nepotefque Caierranus

Com ita tus. dono da tus efi à Carolo primo Rege

GmHeimo de Bellomóme Francigena , quo defun-.

âo fucceffic filia ejus , quae cum i Gallia diícede*

re
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re noluiOset , ad Regiam Cameram rediit, & p:r

Carolum II. Regem'Petro Bracherii ,deinde Rof-

fredo Cajetano Bonifacio. V III. Papx germana

fratri feudali trtulo est concensus , Roffredo succef-

sit Petrus filius, a quo Siginulfius , ab iis familix

de -Ratta nobiliffiinx djyenditus , a quibus ad

Aquavivos transiiit, nostrisque femporibus iterum

ad Cajctanos ex Sermonetx Ducibus rediit . De

Caferranis Comitibus legehdi Ammiratus , Marra ,

cxteriquc , qui de lilts abunde scripserunc , satisque

sit in gratiam curiosorum 'hire pauca dslibaffc , oc-

cafione Sisredinar Cotnifisle , & ad nostrum Caser-

Wriorum Prxsurlum serieto , uade digresli sumus ,

redeamu!: .

•y. "ANDREAS Cafertanus EoiscOpirc , cujuj

utrica: mentio habetur anno 1260. longe suit di ver

sos ab Andrea prxleceflsore.

X0.1PHILIPPUS electusest Casertanus Episco-

pus ab Episcopo Cardmali AlbanenH Aoostolicx

Sedis in Regno Legato an. 2268. Apud Widdingum

z. torn. Annal. Minors quo anno decirms solitas

petit a Reee Carolo , ut in resest. *egio Caroli I.

notatur,

11. NsCOLAUS deplore Capuanus fiorebat

Casertanus Episcopus anno 1279.' cujus rnemoria

ext'at in fornice majoris Arx Cathedralis iis verfi-

bus exarata.

AnruS mUlenis bis centum terque novenity

Et quatuor dealt numeratis bis quoqtte fen'is .

Prasute mandante Nicolao , qua suit ante.

Ata cartns tetlo , tegitur modo marmore fepto .

Clausa , molentini, refiner quod S'tlvula , bint .

Est .laudem naSla , per eum tune temparis a£la .

12. SEGUNDUS Ecclefiam Casertanam rexit

-anno 1285. Etclefiasttcæ libertatis acerrimus de-

O 4 fen-
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sensor, d« quo hate habetur in qaadam veteri

(criptioae. Mille ducentis octuaginta quinque ao»

nis prima Decembris i4.iIndictionis , lata fenten-

tia excommunicationis per ^dominant nostrum Se.

cundum Casenanum Episcopum , lata est, in dm*

nes qui molestantes Ecclasiam- Casertanam siiper

poffcssioneaa raolendinorum suonim , vel feccrinr

vfolentiam in praejudicium ejus = quicnrnque" hoc

secerii'J .anathema sit* Defiit administrate Eccle-i

siam Cafertatum hie Secundus feqtienti anno; u8rf.

AZZG,. vel ACTQ,- qui: & Aoconusf, 8r,

Montis aliqiiande- nuncupatuc , .patria Pa»me«s«.,.

Casertanam. Ecclefiam post Secundum ante.apnunk

1290. regendam suscepit, cuius memoria babetar t

in monumentis hujus EecJesefc. ab hoe. antob/adi an.

mim usque 1^10. quo obiit., sepultus. in., cboro-

Ecclefia; Episcopii in marmoreo. tumult,' ubi *£

pedes e'jufdenv depict) Episcopi , urbs prostabat . Ca-

fertapa, & hate verba serbtai.*

Dt Lombardia quern viHrixi Parma cretvit

Et S. Michael Casertai Ponsisicavit .

Au> plus Prxsul htnc Ecclefiam rtlevrwt*

MeAAusi-&"vita datavit J& amffitfctvitX.

site facet in? Sedet /ed .tali Jrdet iti xdt .

.Armo MCCCX:

Supra Ecclesiæ fores S. Agatha: Oppidi Magdalo-

ni Case/tanac Dioecesis Azoois .ektat memoria^cu-

jus ipse suit suodator in hate verba .

Prxsul CafertX t eonftruxtt»«pere< templum

Azo quod ctrn'ts Agatlkt,:devote h<tdemis.

Qux Matalontnfts /trust quagut C ^kanha/tt .

Ptx.
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S, Agatha Gexirdus Legatus Sab. Episc. %

PP. Nicolaus IIII. fi

p S. Angelus Rex Carolus II. Axv> Epf. „

^ Q

S Memcm S. Span:, adh, Dei & P» libetat.

AsCC.

ixxxix.

Men,

Feb.

hd. II.

Cartcrum <te eo in notis Cafertanis ha*c nanran-

tur . In anno l>io rexerat Ecclesiam Casertanam

jizo Pius , refpe&u cujus religion'/ s Imptratores di-

■vexfas concessiones Ca/ertana impertiti fiterant Ec-

flefi.e , prcut ex privileges , hucufqut tonservatii

inspicitur . Hujus Pastor'ts , quanta futrit illibata ,

&inta&a vita, ex hoc evident i(Jim i dignoscitury

quod-.ttmpote sue. mortis , fepultum ejus cadaver in

e.h$r/x Canoniccrurn Cathedralis , dum idem chorus

slibi designates deftruebatur ; inventum suit anno

16 id, post trecentos armos inconupturn, & inta-

Hunt,' etiam mvestibus: qua prop ter nobiliori in

Ioca a Domino Diodato GentHi collccatum ad hat

usque, tempora inAivisum perfeverat ; unde fperatur ,

quodjnter Sanctor gaudeat, & pro Cafertano Cle-

ro &, Populo sib'u quondam commiffo- roget , & w-

petrtt. Optimum verb & proficuuff" Pracsul suit ,

ofnnefnque suam industriam & opera'm praestitit,

ut vetera suæ Ecclesiæ jura in tot bellorum cala-

mitat'ibus usurpata retoperaret -Y to «nim ipso an

no 1290. cum; quondam Petro Pucheris Casertæ

Domino pro iisdem litom fiabuit aceirimam , quam

is coœmunt voluntatr dafiniendo expKcavit Guit

lei-
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i

Iclmus de Godono auctoritatt BerarJi Praacjlit

Card. Siciliar Regni {.egati . <Hanc deiodi intat

Azone coofirmavir Carolus II. Siciligr Rex «

1304. in huac injdum ab «eai?Iariexscriptum.

Carolus Secundut D«i gratia Rex Hierusilts,

& Sidlia, Ducarut Apulia, & Principttus C>

pua , Provincix y & forcbalfuerii Coma.

Univerfis prxstnt'ts script} seriem suspeBurit ,tm

■prtsentibus , quam futitris, Optraw datum $

Princeps% ut qua contra fas gesta sint , fruflumcl-

there non yaleant , & 'gut ieni , reBeque gon-

tur si,-mitads robore sulgeant . San&us Vinetthth

Pater Azo Cafertanus Epi/copus • dilekus , fkWt

& dtvotu'snoster exponent noviter coram ntb>U

■quod olim pro 'Aitij fma Ecdesia ex pane tmt, &

quondam Petri Brahidi militis- fiddis nostri W-

Domini Ctsertt ex alttra , decertify ut infra it-

fcribitur qu'xHionibus Us est versata , quam dicta-

muni tontordia- Venerabilis vlr -Guglielmus dt G>-

florin, tune Cantor Cotimbricenf. sum Salernitms

EURis, &Ctnctllanus Robe/si PAmogeniti «4n

"Duds Calabtix^. ac in Rtgno Sicili* Vicani Gt-

neralis C»istUari«s , & familiaris noster- Aile3w.t

& Aiireas At Capua xttnc ' msgnx nofl't C»"(

Judex deeifioni 'A:bita dtterm'taaveriint qvodiavf*-

tens scriptum pubblicum munitMm . firtftis .ptnlmf-

bus bo.mi.Ootnini Btruii Pjtxiefiin. Epifaft

nunc in Regno Skill£ Ai'i/lolic*■ Sedis Ltgeti,**

non prediSorum & Xndrtx de Ctf

diclorum Epifcopi , & ■ Petri'"Btaherii osteitis*

Ctria non ab*Htum , non abrafum , ' nee in t^1ul

fui pane corruptuta xon,t'mtntix \ptr~u»nU f*^Je'

qitnds .> Univerfis prtestnttt ixltittras infpe&wi i

Guglidmxs d; Jtodorio Cantor Colirnhrienf.

fti Papx Ctppillanis , Rveteadt Patrh Df*
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2ii Epifeopi Pranestin. in Rtfno Stolid Apnstoliek

Sedit Legati CanctIUriut , & Andreas de Capua

Juris Civilis Professor salttttm in Domjno. Novt-

rint univerfi , quod turn inter Venerabiltm Pattern

T>ommum Azmonum EpisopumCasertanum.ex par

ts una , O* nob'ilem virum Dom'mum Petrum de

jRraherus Dom'mum Caserta super Jure Banntrum ,

Assistarum vafsatlcrum Ecctrsi.t Qasertand, aux

di&ut Dominus Episcopus ad ev.m fpetlare dicebat,

4*y ditlus Dominut Perns negabat omninh , Us &

qi«cstio verteretur; pradiBi Dpminus Episcopus pro-

Jst , ae Ecclejia sua de Reverenii B. Epifeopi Prx*

nrsti'n. Apostnliex Sedis Legati licentta & consensus

C5* diftus Dominus Petrus profe , ae successorthus

Juts* nebis precise* , ac Uteri dcciftnnem cause hu-

jusmndi commiserunt . Et not de quafiione ipsa , ac

site summarii absqua judicii firepitu cofnoscentet

inter pradiBat parses diffinire , ac ordinare , prout

nebis vtderetur expedient euraremus . Nos vero aqui-

tatem sequi volentes potius , quam rigorem , de prtc-

diftorum Dominorum Ltgati Epifeopi , & Petri va-

luntatt , Jcient'm", & consensus ac ord'mationt in

ferpttuum valitura sancimut , quod Assist , ae

Banna per Domhfum Petrum , <b* surre[sores funs

nomine Curia in civitate Casertt , ac ttiam "Domi

no in posterum imponantur , quod sftper illit. de vaf-

stlt'ts Ecclejia fit" Curia diBi Domini .Epifeopi to*

gmseantur , & ab exetdentibut exiganiut■', & quod

Dominut Episcopus medietatem; eorpndem

Bannortmt , & Affi/tarum , & diBus Dominus Pt

trns nomine Curia medietatem reliquam .'consequan-

tur, & ita in perpetuum inter eos 'decetnimus dt-

btre ihviotabiliter obfervari , supplicant Reverendo

Patri Domino Berardd Episcopp Pravestmp Apostor.

lica Sedis Legato bat rtostrx deeijtbhit', ordinatio^

nit, & deereti litteras dt mandato nostro per Pe

trum Nicolai de Guarrino Notorium pullicum m



publicam sotmam. redatlas , & figillarum Ttoffreni

appenfione muuttat dignetur mandate, 'figitli fa -it-

bore muniri . J.eta , & pronunc'tats (tut dicta orM-

nat'to per supradittos Dominos Guglielnaitm Camn£-

iarium , & Aodreatn Juris- c'ivilis Pnftjfmrtm ■&*

fuse in domo quondam Judith Petri de vhtea , A--

no h Nativitete Domini millefimo ducentefimo new-

gefimo , IndtEl'wat tettia , Ponfificatus Domini^&i-

eolui Paps IV. anno tertio men/e Junii die uhima ,

■prxftnubus nlig'ofit -v'tris Fr. Laurentio Abbatf Mt-

rtasterii SV Ltoms de TrivirieU , . Frr Tbowajio*

reliquh . .

Pofiea not , qui Ecclesiarum libertatent , ficrii

incrementa diHgimus, etiam in hoc suppiicmtldnibn

inclinati , decision! , ordination}'., & dtcrrto -prxfath

proufsupra ttefaritur, & prqvid} late suit de eef;t

stient'u tenon prjcsenuum.graUDfius afl'rntimujr y 0*

ilia ratificamus', & confirmation}} vostrx mtmim.lit

rotoramu*? -

Datum '^Jeapoli per Bmholpmtwm de Capua *i-

lite'm Logothetum , & Prothonotarium Regni Suifja

Anno Domini- millefimo. treceri{c[imo quarto , Ate df-

cimaquinta tnenfis JWa/i , Regnawm nostroruin.MM&

v'tgtfimo ,

Suppliccm libellam anno tnteGpdentt ^&d«M(

Azzo R'egi ' Carolb pro decicnis 'soar Ecclesiap t.vin-

Caserraob fpiscapatui donq dederant, a quo beni

gn^ alidhus' regia sofa liberalitate, omnium coin

fi'matrorlern rrecepit , iq^privilegio ejusdem Ca.

roti plehjus tontinetur, jjucid Nhic libet inserere ab

original! desorftptum , <juot$ bactemts AffcswjfuJ «

»jvsderp tc<3tfj[iai..ttbblark),v

 



Catolus Secundus Dm* gratia Rex Hierusalem , &

Sicilix , Ducatus Apulix , C!f Pr'me'tpatus Capux;

Ptov'tncix Foralquerii Ccmis .

Univerfis prxfentesf Tttteras in/pecturis , ^r*-

ftntibus t quam futuris ad Ecclefias fmguLs , C?"v«-

nerabiles Dei demos speeialem honejlatis reverenthm,

fpim & fidenr, (Has quantum bono modo pcffuriM

&' favoribus pro/equimur , t¥ gratiis ampliamus .

.ft<c /re parie I'tnerabil'ts Patris Azzonis, Dei gra

tia" Epifcopi Casrrtatii di'.eSi & devmi nostri , ct*

majoris Ecclefi.e'Casertotix oblata etilmini noftro

pctitio continebat- ; Qyod ab elem Ceiholicorum Re-

gum Sicitiee prxdieejfbrum nestrorum ttmporibas C«-

w«« Casets.c , alii Bdtones f miilitet , €5* per/onx

eltx prefatx major's Ercleftx Cefertanx divinx pie-

tatit intuhu y & pro sacrum remijftone paccaminum

liberaliter cbtulerunt , indulserunt r & tonexjfertmt

in- Civi:ate Casertx , Castris Murreni ,. Linratu-

l*y Ducentx , & Mitgdaloni t ac in Terra Lanei da

pvrtivemiit Capux , dc domanio videlicet terrarum

ipfarUm decimas integras■■, scilicet in prxdttla Civi^

ttttt Cafcrtx de ■ cclcariit terrarum, redditibus in

ptcmix , /<r« «fc taienis , redditibus , gallinarurn ,

iapemim , tliorum pullorum , J* stands , porcel-

tis , 4{»ir j fpallis j' e/ni// , jardinis r uvis- vhdemia-

libus , omnibus pTatip. < . * armtntis , jumentorum ,

bubalcrum , varcarum r gregibut ov'ntm , & potco-

tttm , prcttnia , fidantix , firraneorum , C^T </s omni

ilia moneta , prxterquam de forfasuris in Cratate

Ca(trtxy & dt Celzariis , tranfituris .ier.t bus

in petunia , /« J? taretiis , redditibus gallinatum ,

taponum & al'nrum pullorum, Jcaticis, pent!Iis,

agnis, & fgoallir, vtBualibus omnibus provtnien-

tibut ex exfis mentis Gkppx r momis Galticlx t &

ttfit aliis Peretanis Curix dtdi Castri spedantibusy

fuributf medittath ol'tvarum fpomatum omnium pr/>-h

ve-



in

vtnientium tarn subtus, fuam supra exStarxaa Gen-

tovani , Starzia Fenestra , Starzia PlantHit , Star

zia jlnchillani, Jard'mo, ma/sari* , C^* Jardrno Far-

cipratis, & lupinis proventibus molendini Gemteva-

n't de Scaffo , armentis fumentorum , bubalorum t-&

vaccarum , gregibus ovium , d* porcorum prmhtts

pullorum equirwrum, pecunia fidanii* , forrflrarum ,

dt -omni alia pecunia , pratesquam de Fersaturis

In Limatula , <fc Galgariit terrarum , reddifilms a

ptcunia , /?« taverns , rtdditibus gallinarum , c«-

ponum , & tl'iorum pullorum scatrcis , porcellis ,

spallis, toio vinoy olivis , <^ viclualibus

omnibus, pafj'aggio lintrium , /e» scaphx , patemis

proventibus molendinorum .majorum , .ptcunia Jidsn-

tix forestrarum , scaffo de omnibus armentis fumen-

torura , bubalorum , & vaccarum grtgibus ovium,

t7 porcorum y de tota moneta , praterquam de fta-

fa&us in ducenta de galgariis tcrrarum , reddittbus

in ptcdma , stu dt tarenhy & redditibus gallina

rum y <aponum , aliorunt paliorrm scaticts , ^r-

etllis , spallis & agn'iSy Jure platcatiti, feu pas

sage's , viElualibus > »vif omnibus^ provenienti-

bus tx-tribus starziis Doman'ti tdiR* Caflriy videli-

ttt Stania Venultty. Starve> -Castaidi ' Starzia

tJovtllttti y-& Jardino Domanij , pecttnia -Jidantie

Forestrarum , €^ /fe i'fffZTo -Armentis, Jumentorum ,

Bubalorum , 6** Vaccarum , gregibjts ovium , ct"f«r?

for«w </< so«i moneta , praterquam de Forfa&uris

in Magdhlono de Domamo proventibus Curia ma-

joris omnibus ftudis militum euistenubus in term*

tie difti Castri, proventibus fetidl y -^uod olim tt-

nuit Petrus de Eroto miles -in Cotvinoy proventibust

ftudiy quod olim lenuit Gugpdmus Carbenus mi

les in pertinentiis dicti Caftr'i , dt. ,Hntn}bms viBea-

libus proventibus ex Startiis Cufia proventibus

bajulxtionis , # /»r» plateatici diEli .Castri^& iH

Terra Land de omnibus vititatibus, proventibus de



Zero Sattano, & dt Ttrra Lanes, de tinay srumen-

to y horde*, CT tins' viSlualibus provenienribus ex

feudov quad olitn ttnu'tr GemUis dt Aquino miles

h% territories supradiSo. Quas quidem dtcimas , fi.

cur fuperius dtscrilttnturv idem Epifcopus , & pr*~

ttecefforer m nomine pfadiEis sue majoris Ecclefix

Gasertana aB> to- tempore cu}us- jure txtat memorial

integraliter , ut afferity perceperunr r propter quod

Cetfltudinis nostra petiit' humilites Y ut hujufmodh

I^e'chnax ejufdem 'Ecclefix confirmare dt noflrX beni*.

gntiati* gratia dlgnatemur, Nott ergo 06 reverentiam

Regis Regum'f per quern vivimus , & regnamusip*

Jius Ef'rfcopi supplicathniBus in bat parte Benienius

txaudttis , prxdiSlas <b&fationesy Indultx & conces

sioner, prout provide facia1 funt, & quaftnus deci-

tur dt nostra gratia confirmamus;T Juribus- Curix no-

strx t¥ cujuslibet aiteriur semper, solvif *. In cujus

ret fefiamentum & pridiSx Ecclefix. Qafirtanx cau-

telam presenter iitteras- duplicatas ex inde fieri, &

fimus communiri *

Datum Neap, per Bariholomjum de Capua mtli*

tenr, prothonotarium Regni Sialix 'Anno Domi-

mx Indiilionii „ Regnorum- nostrorum Anno- dccimo~

nono.

Fr, ANTONIUS , Ordo & patri* ignoran-

tur, reperitur Casertanus Epifcopus anno' i jjo. in

reg. regir Archive Neapolitan! . In nota .- Eritrem

Minorem fuisse Antonium colligi potest ex reset io-

ne itineris- Italics Henrick VII, Imperatoris & Ni-

colao Episcopa Botrontinensi conscripts; ,;&. edit*

\ Batozio itr torn* X. Vis, Papar. Aveniod. in qua

legitur '; Dorninus Ccntilis j & unus Epifcopus dx
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erdine Fratrtim Minotuni , credo quod' vccabatut &pU

scopus Ca/trtanus , erat Ccnjiliatius D. J-Oan/iis

ed domum D.- Pandulphi venerunt &c. p. 1 195.

15. BENEVENTUS 4 Joanne XXIL Caser-

tanum Episcopatum suscepk , cujus mentio in Ax-

chivio Reg. Neapol. anno i?2i. Interfuit cooUn

crationi Fr. Petri Borbelli de Cajeta Episcopi Ca-

linensis NeapoJi celebrata. Exccflit anno 1 345-. Hie

etiam litem exercuit cum Casertæ Comitibusj ejus-

que vassallis , qux tandem Roberro Rege mao^ao*

te per delegatos judices sedata est anno 1? ij. ot ex

documento ejuldem Regis habetur, quod hie pro-

ponitur ab exemplari .

txooenus uet gratia Rat Hierujalem & Sicilix,

Dm atus Jlpulix , & Primipatus Capux Pfivincis f

& Firqkalquerii , ac JJedtrno>i(if Comes .

Untverjts prœjentis scripts seriem inspeffkriS) tarn

prxsent'ibus , qxhm fuiur'ts . Operam daturus est Pr'tn-

ctps , ut quit contra fas g'efta fimt fruBum cbtmere

non valeant , ut qua bent » nileque gerumur , fir-

mitat)s cffcQum , vigoris robur sortiantur- Sane ve-

nerabilis Pater Bencventut Cajertanus Episcopus di-

letlxs Confiliarius , familiaris noster expojuit rto~

vitcr coram Nobis , 90m/ orr* dudum generis mate-

rta inter eum parte Jitx Cafertanx Et tJefix % & fa

mines -de Ca/erta, & Cajalium ejits Vajjallorum

ipfius fux Ecclefix ex una parte , y" qttondam Di-

dacum de la Ranj magnum Regni Sicilix Camera-

rium , & Ca/ertx Comitem , ac succeffxvi inter ip~

sum Epissopum , homines , & vajjallos prxdi£lost

& Uobilem juvenem Frantijcum de la Ratio Comi-

tem Casetta,ium fil/um ipfius Didaci , & hsredt,n

in ipsa Comitatu , Majqrem novem amiis , mini run

qUatuordecim , & Orioliriam de Cleromonte confer-

um nobilis Vtri Jobandis RtffiJ' Calabria Comitis

Men-
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Montis alti metrem dibit Frrncisci dt Diano , miVt-

tem nofirx Curia , magnum Sicilix Baltos ipfius

Fraticifci Baliatus nomine ex altera . Fortes tpsx ad

tausam , concordiam , compost tionem , paEium , &

transailionem devenerunt nostro ad hoc beneplacito

reservjto prxsenti inftrumcnto publico infra hxc &

alia , ponuntur plenius contineri ; Gujus instrument!

tenor taUs eft. In Chrisli nomine. Amen. Anno

h Nalivitate ejusdem milltfimo trecentestmo vigefi-

moscptimo , regnante Serenijsimo Domino nnstro Ro-

terto Dei gratia Rege Hierusalem , & Sicilix , Du-

catus jipv.lix , & Frincipatus Capux , Provincix ,

Foralquerii , <jc pedismontis Cvmitis , Regnorum v;-

ri eji'.s anno duodecimo seliciter amen . Die vi^cfi-

ma septima Martii decimx inditlionis Neapdi . Nor

Barceus Pudericus Jndex Civitatis Neap, ad Con

trailus , Lucas Vidantes de eadem civtiaie publicus

itbique per totum Regnum Sicilix Notaries , & tc-

Jies infrascripti ad hoc spectaliter vocati &. rogati ,

'prxsenti scripto publico notum fadmits , & testamur,

quod urta dudum materia , tT quxstione inter Vene-

rabilem in Christo Pattern Dominum Beneventum

miseratione divina Casertanum Episcopum pro &

fua majcri Ecclejia Casertana , ac homines, & Vas-

sallos diftx Ecclefix civitatis Casertx , Casalium

Puccianelli , & Putei veteris , Casalium prxdiSlx

Ecclefix , cxterorum Casalium diBx civitatis Caser

tx Vajjallos diSx Ecclefix ex una parte , & quon

dam virum magnificum Dominum D'teghum de la

Ratta Casertx Ccmitem , magnum Regni Sicilix Ca~

merarium, ac officiate, & homines ipfius Terrx ex

altera super to quod ipfe Comes, & officiates ipfius

its, & hominibus Ecclefix Cafertanx fubventtones,

& subfidia, feu dona, prout & qttando exigi fa

ciebat i propriis vajsallis & hominibus civitatis Ca-

firta sxu exigere , & pettre poterat secundum Regni
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Conjiitutiones , & Capitula , & super to etiam qtiod

ipse Com?s p'.ttbat & exigebat,feu per fuos officiates

peti & exigi {■iciebat annuatim ab eifdem vaffallis

Ecclefix prxdiclx Cisertanx quantitarem pecunix pro

vindemiaturx\ q:;cd vulgariter Scalatinum Vindemia-

rttm votatur , prout ipse Comes per fe, & Officia

ls/ Juus exigebat h vaffallis propriis & aliis qui-

bufcunque extraneis annis fingulis ad vendemiandum

venientibus aJ territorium dicix Terra , & super eo

quod ipse Comes , & officiates pro pane ipfius nitt-

bantur cngere & ccgebant vaffallos diBx Ecclefix co-

ram fe & fuis officialibus in judicio rejpondere con-

qunentibus de eijdem : de Caufis omnibus proutJuns

vajjaltos proprics ccgebar , & cogere poterat punien-

do eos de delimits lommijfis , C1* a'iis excejftbus ,

prout de propriis vaffallis faciebut , & super eo quod

idem Comes , & ejtts Officiates pro partt ipfius co-

gebant , if cogere niiebantur prxdiiics vajjallos Ec-

c'rjix prtdiBx , feu al-quos ex eifdem gerere officia

ipfius Comitis, maffar'tx , fbrcstrarix , •& alia officia

exerrere , & eos angariando , 0" aggravando in its ,

& aliis pro ecrum erbitrio voluntary, prx.iiBo Do

mino Cemite , & ejvt cfficialibi-s afferentIbvs , prx-

dibla de jure , & approbata ccnjuetudine fe facere

posse , & se & sues jfntecefforcs in todem Comita-

tu fuiffe & ejj'g in poff'effume, feu quaf poffejsione

exigendi , petendi , & faciendi prxditla , & quxl't-

bet prxdiclarum , h tcn,port cujns contrartum homi-

num tnemrria not extabat . Versa vice diclo Demi-

no Episcnpo, homtnib'.s & vaffallis diH* Ecchfis

prorfus n-g intibus , & affeuntibus p"xditlnmC.omi-

tem , & ejus officiates prxditla , vel al':qua ex prx-

diclis de sure , vel c- ifietu.lhf facere non pojle , net

debere , & jsts cuteccifnres & ipfum minimi jecif-

Je , & effe in poJJ'effione , vel quasi prxdiBorum t

vel aliquorum ex e/y, ajserentibus etiam prxd'tUo

Domino Epifcopo €? vaffallis, fe gra oatos fuiffe &



effe indtbitl , propterea super petitione , oblatione , &

receptions certorum pignorum & certx quantitatis pe-

cunix satin diilis vaffallis Ecclestx per officiates prx-

diclos, & super dicimis ,& pecuniis bonomm ditlx

civitatis ipftus Comitis , quas diElo Episcopo peten-

ti id:m Comes , & ejus officiates prxstare , & sol-

w< cnnua fufsttitm denegabant , & super certis

fententiis excommunicationis latis\ propterea per Epi-

scopum ditlum , & ejus officiates , contra officiates

ipfiits Domini Comitis , & ccrtos vaffallos ejusdcm

(ivitatis Caseftx , & Cafalium ei dantes ad prx-

ditla , feu aligned prxdiElorum confilium & favorem

ipsi Qomiti , vel ejus officialibus . Et dum Us , &

quxflto prxlibata per llluflrijfimum Dominum Caro-

lum Hhrusalem & Sicilix Regis Roberti Primoge-

nitum Duccm Calabrix y ac ejus Vicarium Generay

tern commiffa ejset nobilibus viris Domino Mattbx-

de Juvcnario Juris civilis Profeffort Curix Vicatix o

& Regni Judici , & mtigistro Jobandi de Barca t

habita gratia diEli met filii ma/oris , & coram eis

ditla causa ventilata , antequam sinem acciperet cau

sa ipsa , Comes ipse , ficut Domino piacnit , extitit

vita sunSlus, ut prxmijfa onmia nffercbantur per

fartes infrascriptas , superfine eidem Comiti egregio

Juvene Francisco delta Ratta Casertx Comite , filio

& hxrede universal! ipfius Comitis in Comitatu ,

& omnibus bonis ejus , (3" causes ipfis , & litibus in

ter eundem Episcopum pro parte sux Ecclefix &

Vaffallos ipfius, & ditlum Franciscum Pupillum >na-

jorem novennio , minorem quatuordecim annis , cunt

voluntate , & authoritate diclx Adolirix de Claro-

tnonte Montis-alti Cfmitiffx Consortis magni Viri

Domini Joannis Ruffi de Calabria Comitis , Matris

dibit Fr»ncisci , & Viri magnique Domini Odorici de

Diano MUftif magnx Regix Curix magnifici Ratio-

nalis Baliorum diEli Francisci , de quorum baliatn

fer legates litteras , prout tenor ipsarum infra de-

scribitur < & sotemnitatibus desuper adimpletis pet
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tas pie ni conßal pnotmoditm fubfeqttutis , & cerils

pignoribus , feu txacl'mibus fatt'iSy propteria per of-

ficultt dicli Francifci Comithy & diQwum Balio-

rum faorwn ut dichter , de cents bonis mobiliíus ,

ty pecuniarum fummis recept'ts r feu ablatis per eos

ab homintbus , feu vallallis Ecdefix memorat.e , nee

non curtís txcommunicationxm fententiis laus propte-

теа per tandem Epifcopum , & ojiiialem ipfius ,u$

affermir contra pi■■ dittos officiates pr.editii Francifci t

ac nonnutlos homines de Cafrra , & quoslibet aliun

de Vaf¡alios diflt Francifci , & de prsd'ttlis querel'ts

divefii hitj»fmodi prcp-fitts coram Regia Majejia-

te , & in -a . . . Tandem Dei gratia »perante , qui

déclarât chfeuta , tollit nudofj , & intelleclum

dar paivults , at tmienrum interveniente traclatu idem

Dominus EpifcopKf pro fe & familia fua Ecilefia-

ftica , pro ipfi-is homintbus , & vaffallis prjfnti-

biis & \ut.iris vaffalbs etinitt dléla Ecclefix . Et

idem trincifc.s С mes PupiUus , mrjor novennio ,

miner tarnen qnatuwdechn aunts, ut pr.edicitur , ftc

ex afpedu airports apoareb.it , turn ettatn confenftt

dtthiriim Haliorum fuorum, ipfi Balii Baliatus

nomim quo fup'a , & aliis fole-nmtatibus debitts

pleni cunjljt per Hileras R-.^i's , Inventjriv.m in-

frafcriptum . Fx parte altera coiftder.inies quod ex

hujufmoii с/г ч/а , is ¿7 c.irttrou'rßa oriantur ,

ipfarurn dubius eft evtnttts , <Ф* ex eis ambx partes

gravaren!ur , de amntbur , & ftngulis controverjiis

pr(4bat':s vcrtcnt bus ,& qua verti po/funt propte.-ea

in futurum inter partes eafdrm , Partes ipft volunta

rte y abfque vi , dJo , vel cbrcumventione cliqua id

transía tionem , pailum , & concordiam jubjeript^n

deveneru.it ; videlicet , quod tpfs Francifcus Cai:iera-

rius Comes cum itithoritate dtdorum Baliomm /no-

rum , & Bali' tc.nim quo fupra ¡ponte & legitimé

devenezunt у *У ceff^uni ditto Domino Epifcopo re

cipient! , & folemmtcr jlipidanti nomine ditle fuj

Eccleftx omne jus , cmntrnque att'tonem , quod &

quit
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fv* eidem Francisco Comiti , &" hxredi , & succes-

soribus fijus , ac fuis in/uper, aliique, cui in futu-

ruiu t &c. Comitatum pradiilum compet'it , & torn-

pettre posset in posterum supraitifiis , & quodli-

bet prxdiblorum , illudque eidem Domino Epi/ro-

po pro ft , fuifque successoribus , & Eiclefia

fua prxd.tla , ac tisdem vassaUis prxsentibus,

& futuris prxdiclx Ecclefx pro "fe, fuifque liberis,

& fucrefforibus in perpetuum remise um , cnncejse-

Wunt,.& convenermmt , <& ptopttrea ad preditla , &

quodlibet prediclorum jecerunt Pruaratorem in rent

fuam Episcnpum anteditlum nomine quo supra , &

pablum eh dt ulterius non petcndo ftcerunt , & pro-

rntscrunt sohmniter prxdiSli ■ Franciscus , & Balii

cum auiboritnte & nomine quo supra eidem Dvnino

Epifcopo recipients & soltmniiur stipulant't pro se,

dibla fua Eccltsia , & vafsel'.is prsdi&is ipjtas Ec-

eUfttt filiis liberis , & hjeredibus & fuccefmibus eo-

tundern Vasfallorurh nullo dentque tempore impetcre ,

feu molefiare ipsum Dominum Episccpum , Cf sue

tsfferes suoSyipfos vaffallos , filios Vtberos hxredes,

& succefferts eorum in judicio , vel extra super prie

dif-lis t vel aliquo prxdiitorum y necft intromittere dc

dibits vaffallis pro bents y & rebus qu/r tentnty& tent-

bunt in posterum <Y prkJibla F.cclefia , hoc etetpto , quod

ft vaffalli dibit Eccjestk;., vel vaffalli diSli Coniitit

oliqua teneant , 'vet ^fembtrnt in fcvdum , ab utro*

que, quod liieaC ip'fts Francisco & Episcopo & hx-

rtdibus , & fuicefforibus earum pro ipfis bonis fuis

& aliis proi.t de jure poffknt exercere entrariis

ipfam potejlatem , jute de fui jure competent , & ipfum

Jiom'tnum Epifcopum , '7 *}:ts succesfores & tUtlam

Ecclrfiam per.ntttcrc uti libere prxdiclis hoi.wiibus ,

& vaOallis fuis, & dibit Ecclrfix non extnendo

furisdiSlionem in eofden Vaifatftt Ecclejit , vel aliquot

eorundem bxrtdum liberoi>' Jilios , & /iiccej/irey ipfo*

rum , vel alterius ecrumdem jura ; quamqut vtl coit-

tr>>verfi*m, vtl jutisMlioncm ipfius Efiscopi, &
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fuccefforum ejus m earundtm va(fallos in aliqua tur

bare, vel impediré , five JubjeBionem aliquant ab

eis petere , vel exígete , ettaim' in cafu quo h pro

pria vajfallis ipfe Comes , vel alius pro parte fua

fecundum Regni conßitutionem jura & confuetudi-

tiem paffet petere & exigere . Promiferunt etiant

ipft Francifcus cum authoritate diÜorum Baliorum ,

& ipfi Balii nullas operas vindemiarum , vel fcg-

lafini i feu pecun ¡am pro eis petere , vel exigere ,

feu peti Ó" exigí faceré ab ei/dem Vajfallis filiis Ii-

ieris htredibus , Ó fuccefforibus eorumdem , vajfal

lis ipfius Ecclefix , quibus utrunque , feu aliquo

torundem , пес ttiam praditlos vaffallos ipfius

Ecclefi.t liberes heradts , & fucceffores torundem

vaffallts ipfius Ecclefia Officiates conßitutre , feit

ttiam ordinäre , пес eos aliter indebiti aggrava

te , feu ttiam angariare . Hoc tarnen eíio , &

tefervato expreß} inter partes eafdem , quad

quandocunque hemines , Ù" vaffalli di&X Eeclefi.<c%

qui ad prtcfcns funt , vel per témpora fecerint contra

Afftfiam ditlce jurisditlionis fatlam , & faciendam

inter eandem , & Cafalia per ipfum Comitem , vel

fuos fucceffores , vel Officiates rpforum facerent , vel

in panam contra diElarn Afftftam inciderint , quoâ

ipfe "Dominus Epifcopus , Су* fui fucceffores , г*/

мгию Vicarii, qui pro tempoie fuerint , Л í/í ro-

gnofeent , Ci?* cognofeert debeant , condtmnabunt ,

condemnare debeant prsdiftns Vaffallos Ecclefix

fecundum formant Afftft.c anteditlji , €5* medietatem

peen* dabunt , affxgnabunt , dftfri « ajfignari

faceré teneantur di&is Francifco , î/kj Mrç*

rtWftí , С fuccefforibus , reliques medietates re*

manentes diclo Epifcopo & ejus fuccefforibus. Pn-

miferunt infuper dMus Francifcus cum eutbori-

tate qua fupra , jjft/î Äf/ii' , BaliaUts no

mine , »/>/» Domino Epifcopo pro ft , Erclcfia ,

vajfallis prxdi&is rtflitutrt , Ф ге/Ь'ги» /лесг*

«WIM



omnia pîgmrd , pscuniam , ¿owtf иlia accepté

per vim ditii Comitis , ut dixerunt , a ■ Vaffallis

dicice Ealrfije olim de menfe ]atiuatii , & Feúraa-

rii proximis prxteritis , & m alus temporibisr irf

extant, СУ iuveniantur , &с. in poteflate prgd'tÜi

pupiili , veî fiiorum Officialiùm bona fide , ita quod

nullit (raus adhibeatvr . Et verfa vice prsdiblus Do

minus Epifcopus ex yam Jttla .quxßiont , concordia ,

pjfb' , 0* conventionis , //re tranfatlicmis p,o fe &

Eccleßa fua , & fucccfforibus fponte & Uber} remi-

fit , donavit , relaxar it eidem Franc i/co & Ba-

liis , гит authoritate , nomine quo fupra pro to

& fuis hxredibus , C2P fuccefforibus omnis Decimas ,

<2?* primitias quinqué anncrum prxteritorum quas re-

eiprre debtbat diñus Epifcopus pro parte Ecclefit à

prfdiSlo quondam Comité , fucceffwi à ditlo

FraneifcOy tit dixit, Ó' quat recipert confuevtrant ,

C^* debuerant Prxd'.ceffores rjufdem Domini Epifco-

pi t ut afferitur pro bonis ipfius quondam Comitis ,

¿?* ««wf W/'iïi Francifci in chítate Cafertana , Ô*

Teritotio ipfius , С pro quocunque alio tempore ,

0KO /orí? prxdiíius quondam Comes , ¿?* í;'hí £r¿-

decffores in diclo Qomitatu , ipfeque Ftancifcus

Epifcopisy qui pro tempore fuerunt in diEla Civitä

te , minimi integre , гг/ я«//о »оЛ> prxdiñis Epi-

fcopis per témpora foluta fuerunt \ de quitus deci-

mis y & primitiis debitis pro retroattis ttmporibus

uíqut in prefemem diim per prxditlum Francifcum ,

predecesores fuos prxdiElo Epifcopn & prxdeceí-

foribus ejus , jtfíí ¿Wtf* Eccleßa . , . pr.tdiélil

Baliis , fuperioribus nomine quo fupra , ¿/* eí-

¿rw Francifco cum authoritate ditlorum nulla un-

quam tempore impetert > et/jr» moltfiave eumy

Vel fuos heredes & fucceffores pro prxditlis deci-

mis , С!?* primitiis ptxteritis non folutis , /гЛ /wf«-

rtff décimas , €9* primitias ipfi Domino Epifcopo &

fuccejjotibus ejus promittunt folvere , proaf juftum

fuerit in futurum . Promi/it infuper prxdiíius Do*
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mini's Episcepus pro fe, & Ecclefia . fua , ac sue-

ttfsoribus ejut praJiilis Baliis , &. Francisco stipu-

lantibxs cum autkoritate , & nomine quo supra pro

:,itwi\j]<me , concession, permutation' , ^* fransactith-

.ita-prxdifiis dare , traders , folvrrc tarn nomuiefuoa

quam Ecclefix , & Vafjallorum ipfius Ecclefix prxl't-

batf uncias ami fexaginta per terminos inftafcriptos\

videlicet uncias triginta per totum mensem Maii

proximi suturi , & reliqvas triginta per mum quin-

tumdecimum diem futurum mtnfis Junit in medieta-

te sequent!if, de qu'wus unciis fexaginta promiserunt

pncdicli Balii , & Frandsctts cum authoritatt eorum

emere terras & poffefliones in dicla civitare Cafer-

tana , vel ejus terr'ttorio qiix fint , & ejje dcbeant ,

feu Juccedant in locum juris, quod eidem Francisco

& suis htredibus , & fucafiorihus sorti compete-

lat y sen competere de jure pci'rat , habebat , fe$

habere pQterat , & habc.e & compttert pretrndebat

super prim'ifiis remisfis , & donatis eidem Episcopo%

Ecclcjif , & vafjaUis ipfius , vel aliquo predthn. -n ,

quas poffe(stcuies , & bona emenda prxdithis. Fr*$T-

cifcus pacific} , & quietc ... ...... etnere prq

fe & Jj*is bxredibus , & suc;efsoribus , in per-,

pctuum ,\&.srnftus , teddttus.x & provensus indt

percipert tanquam pleni , & veri Dorttini r A" Pa-

troni, nan obftanfe quod ftrti posset did T & die*-

retur , & probaretur eadem empta deberi Ecclefix ,

ut prxsertur . Prcmifit etiam prxdiilus Epjfcopus pro

fe & succelforibus suis prxdidis , tranctsco , & Ba-

His legitimi stipuluttibus , ut supra absolvere , fern

mbsolvi sicere omnts & fingulos Officiates homines ,

& vaffal/os dieii Francisci , quos diclus Episcepus,

feu e/us Vicarius excommiiiicaverint a retrojtiis tern-

poribus pro eo quod pg'ioraverantjfiu jprijdtclh'tem,

exercucrant , feu quxcuncjue alia fecera.it , & com-

miseram in prfdiclura Episcopum , Erclefiam x,r($.

dales, vaffatlr.f fuos pro prxdiclis caujis,f;< plijut

ipfarum quietavit & remifit , atque legitimi . promt-

fit



y»f idem Dbminui Epifeopus ex causa dict* trans*

ttionis, concessions , paEli , & composition!* pro par'

*'e di&x Ecclestx ', Cf Vaffallorum • fuorum eisdenr

Francisco & Bali'ts stipulantibus ut supra non im-

petere , sen quomodolibet meleflare tundem Francis-

cum , Jive baredem d? succefsores occafione aliqua

txpenfarum , fD" intcresj'i decurfi , feu qua sunt , fi

sunt , diBus Epifeopus , & sua Ecclejia , &" Vas-

faili ipftus pro cafis praditlis , & omrtia & fingula ,

prout amis parses fill ad invicem folemniter , & le-

gitime semper habere rata & firma, & contra ta ,

vei eorum aliquod nen sacere , vet venire per se , &

ecrum ketredes- feu succefsores, promijfa , conseffata >

contenta , ceffa , data , donata & remiffa , rW /r/»f«-

/wf*r f<w atla fint, ut supra i eminentur in jud'tcio\

~vel extra de fuse y xel de faBo , per se-, vel alms ,

public!* , ve/ occult} venire*Et express} inter partes

pradiBas solemni flipulatione suit inde ' convemum t

quod dfnuo Comes" Frwifcus , ejufque fucce/J'>ret

non recipiant in vitffallos fuos homines, & vaffallos

d. Ecclrfi.e , u*/ aliquem eorundem , wfc pradiBus

Epifeopus , succefsores fui recipiant m vaffallos

fuos kom'tnes , vaffallos diBi Comitis , w/ a/A-

eorundem , per y«or/ ipfi yaffalii , vcl align t

eorundem trahuntur forti intra vaffallos' eidem Eccli-

fx , vel aliquern eorundem authoritate dttcal'r, vel

aliqua alia authoritate Regni , /tif'> Ducali. Al fi

forte <///', w/ al)qui ex eii ptopttrea txcommunicati

fint, ipfe Epifeopus illos exind? ahfilvere teneatur ;

Pro qttibits omnibus , & fmgulis adimplendis , €5*

inviclnbillte'r o'ofervan-lis , nm pndictus Epifeopus

pro fe & fna Ecclefia, & vasfallis pradiBis , fM<r>»

pradiSli'S Francifcus omni authoritate p,x litlorum

Balioru/n obligrverunt fe 6" hfredes , fuccefforet

eorum , ar bon a eorum omn'ta prxd:Ba''O* subscripts

emnia , fingula adimplerc C5* inviolab'tliter obferJ

vare sub ptxna unciarunt auri duccnxarum , que p&±

M



na Jolvidebeat ,&e.per di&unt Fraudscum Comiteut,

txredem, & succeffores in di&o Comitatu fi contra

pricdtEla , vel aliquod prxditlorum for/an fuerit pet

jpsum Franciscum , hfrtdtm , & succeffores tjut

prfdiths y aut aljtum eorundtm , feu officialese el offi-

ctalem ipfius,aut altos eorundtm commiffum ut videlicet

medietas ipfius pœnx Regix Curia, & reliqua medietas

prxditlo Domino Epifccpofo Ecclefix , ac fucceffuribus

ipfius Epiftcpo , vel alteri applicetur ; & fi per di-

tlum Episcopum , & succeffores fuos aut officiates,

vel offitialem ipfius , vel alterius eorundem contra

prxditla , vel aliquod prxditlorum fatlum fuerit ,

prxditla pana ftatim debeat folvi in perpetuum per

eundem Epifcopum , & succeffores fuos , vel aliorum

ipforum , medietas peenx prxdiftx fit Damini Noftri

Pap & reliqua medietas diilo Francisco Comiti ,

heredibus , & succejforibus e/us in Comitatu pttdi-

th , vel alterius ipforum , quam pœnam pro medie-

tate prxditla ego prcditlus Notarius Lucas publicus

ut supra , tanquam pura persona pro parte diElf Ck-

rix Regix a diBo Francisco Comite , pro se, hxre-

dibus, & succejforibus fuis nunc authoritate qua

supra , & pro parte ditlx Curie Domini Hapx a

prxditlo Epifcopo per fe & fuccefforts fuos in sua

Ecclefia , €y* legitimi ftipulantibuf, et pro reliqua me-

dittate diSlus Franciscus Comes authoritate qua su

pra y & Episcopus per fe , &" succeffores corurn sue'

tint fibi ad invicem folemniter , & legitime fttpu-

lanti , fuum intereffe deponens , & expenfarum litis t

& extra litem , qux contra prxdi&am pattern obfer-

vartttir , &c. prxmiffa omnia , & eorum fingila

fnitre tenligerit prxmifforum eccastone , vel causa ,

de quibus damnis intereffe & expetifis , ftatim firn-

flici diclc cum facramento ejufdem partis , nulla

alia probations & causa requirendat quia fie inter

diHas panes suit specialises comentum , & pana

prxditla teties commutator r & exigatur, feu ext^i

valtat a parte tontrafaciente per pu ttm obfenantem

prx-



ptxdi&a , ac diSlam pecuniarum summam , & Ca-

meram Apost. quoties contra earn , vel torum aliquid

ventum fuer'tt , five faclum per pattern aliquant

earundcm ; qua pana commiffa , vel non ttmmijfdu

txaSia , vtl non txaEla , in toto , vtl in partt , ve/

gratiosi remtffa , owjm/h <5P fingula pneditla ,

Jubscripta nihilominus tata maneant, atque firma.

Et promi/erunt fibi parses ad invicem diEi. Fran-

c'tfcus cum attthoritate qua supra , & ipse Episcopus

txceptioni dolt malt , mttus , & saffi , rti non ge-

Jlf , von cogitate , vtl alitet quam fit conditio in-

debita ob causam , vtl fint causa , €5* omnibus aliis

exceptionibus , Cb* juribus , Mt» civilibus , quam ea-

nontcis, tonstitutionum tartter ed'ttarum, & edenda-

rum , omnibufqut privilegiis Apostolicis , & tegali-

bus, impetratis , vtl impetrandit , beneficio etiam

tefiitut'tonis in mtegrum , 6?* /^«w dictntium gent'

talent pofitiontm non valtrt , y«w voluerunt nullam ,

<^V. pet'tndi ac ft omnts ca/us fptc'talitet siitjsent

exprtssi , efi<jr» dictnti , donationts ultra dimi-

diam jujii parttm posse ttstitui . Et pro major's cau-

ttla dicta Domina Comitiffa , <5F d/ctf 2fa//j

Francifci Comitis Juravetunt ad invictm fibi ad San-

Ela Dei Evangelia corporaliter taBa pet ipfam Do-

m'tnam Comitijfam , & diClum Dominum Bal'us

ipfius Francifci, & pet pattern ditli Domini Epi.

scopi visa , & anteposita , fed non ta&a , omnia 4%

fingula fuptaditla vera e/se, & inviolabiliter ea obr

fervari, & contra earn ullo temport aliquid non fa-

ctrt , vel xerbo , diBo , opere unquam al'tquo , ASo

express} inter partts pradt&as , quod potna . . . ptr

potnam pecuniariam; vtl una per aliam non tollatur ,

fen etiam sufpendatut ; fed ambtt fimtil , vel sepata-

tim exigi valeant, & fint causa eadem , quia pta-

rn'tjfa , & subscripta omnia , & fvigula atla 0" ge*

sta sunt coram nobis per parses , & per diclum

Frantifcum Comitem cum authoritate qua supr*

ipfius,



ipsius , puri cum bona fide , fine fraude & dolo , &

colludio i •& quia fupradi&abma jcudalia tangr>n-

tur^ ideo supradieus DominuS Episcopus per fe , C?"

succejsores Juos , & pradictos vafolios, & diBt-.s

Franciscus Comes authoritate diciorum Beliorum

suorum t & ipfi Balii reservaverurtt singula supradi-

8a in beneptacito Regio , tT assensu sus M*jfstatis

Regia | prxdibli Baliatus tram per emnia congrutn-

tiiX subfequentis .

Robertus Dei gratia Rex Hierusalem , Sicili* ,

Duratus Apult* & Principatus Capv.x , Prcvinc'u y

Foralquerii , ac Pedemontis Comes .

Nobili mulieri Odoliriæ de Claro-tr.onte Comi-

tiflac Casertanæ, & Marino de Diano militi mt-

gnae nostra: Curiæ- Magistro Ratipnali Confiliario

familiar! nostro , gratiam suam , & bonam volun-

tatem , &c.

Spe certa teneyiteS., prout ex tnnteiho cariratis af-

Jectu , qua tit Ctmitiffa jungeris Francisco PupUlo

Comiti Casertt , & hkredi quondam viri mbil'is

J>'tegbi delta Rana Casertt Comitisiiti tui ctnve-

tiirc ex te, & iffo suseept$ ,s& quod, ex sustentan-

llo fidtth probitatis , conscientix pfritate , quibus tu

pullulate dignosceris , ipfius pup'tW' Comitis pet no-

dilrgentet , & solliciti dtbeatis ptocurare tibi Co-

mitijff, non obslante quod iam ad secundt veta vo-

lafti usque ad nostrum bcneplacitum , tibique Mari-

r.o dc T>icno , absentia viri nobilis Guglielmi d:

Mcrsaxo Squillacii Comitis teji.rmcntarii Balii eidem

Pupillo Comiti conslituto in Cornitiva Caroli Ducis

Calabria primogeniti nostri Carifsimi in partibus

Turfis commorantis usque ad ejusdem Comitis Squil

lacii reditum ad has parses duxtmus tenore prs/en-

tium de arta nostra scientia committendum , receptt

a vo-
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a vobis soVttit fidelitath t <5* de rebus ipstus Comi-

tis pupilli falvandis corporali furamento ad Santla

Dei Evangelia . Quocirca fidelitati vestra pracipi-

muty quatenus baliatum ipfius pupilli Comitis ma

jor! vejira autkoritate ...... revocantes terras,

& bona cjits omn'ta (labilia , feudalia , & mobilia,

fe feque moventia rec'tpere ad manus veftras balia-

tits nomine pervemrunt ad opus diBi Pupilli studea-

tis diligenter , & fiddlier procurare , & proventus

vmnes bonorum ipforum inttgri recipert , & habere

per vos fideliter conservandos , ipfi Comiti , & com

petent! e/us familia ecrum Ducat, neceffarium juxta

ipfius facultatum exigentiam curabitis miniflrare f

obfiervando modestiam , & sumption effrenem in locis

& ttrr'is cobibendo , vineas autem , jardena hortos ,

apothecas , & pojfejfmnes , qua bena diBi pupilli

Comitis fuerunt congtuentibus , & debitis temporibus

rcpirari , & excoleee faciatis , prout opportunum de

fiuftibkS & provemibus terrarum , & bonorum ipfo

rum , ita quod in dam*um , & prajudicium diBi

pupilli Comitis non depereant , nec in aliqut deva-

stentur, prastito debito tempore Curia nostra fer-

vitio pro terris & bonis ipfius debitum , reliquum

quod de fruBibus , ac proven'.ibits terrarum , & bo

norum ipforum fupererit, ad opus diBi pupilli Co

mitis studjatis fideliter obfervare ficientes fieri de

recrptione terrarum , & bonorum ipforum Jiabilium ,

feudaltum , rntbiHum , fefeque moventium tria pu-

blica tenfimilia invjnraria co'itinentia statum , &

valorem omnium terrarum , & bonorum omnium exi-

Jfentium five in animalibus t five in viBualibus ,

aliijve rebus cmfifiant , cum quant'ttate , qualitate ,

genere , specie , ac distinBionibus omnium bonorum ,

& rerum hujufmodi particularise/ & dijiinBi quo

rum unum Camera vestra , aliud magnis Rationali-

bus magna Curia nnftra majrjlatit , terium penes

vos retineatis Mejiri Ratiotinii umpire pjvdttcendum .

Frs-



Precipimus praterea , & mandamus , quod feme! in

anno quandiu baliatum ipfius gefftritlt , procuretit

unum sufficiens Instrumenturn , tfJ nojlram Cit-

r'tam destinetis cotam diBis Magistris Rstionabilis

dt ditto baliatu cemputum faciatis . Volumus outem *

quod postquam diflus Comes Squillacii venerit in

istis partibus re/e/furus , tu prxditle Mnine ab of-

ficio ptxfato fcfilias , turn volumus ficut prsdiBum

Squillacei Comitem testamentarium , ut pr£dicitury

baliatum exercere . Concedimus insuptr^ ut cum vos

Comitijsa & Marinus personalittr aliis magis ariuis

negotiis express} implicati dicium Baliatus officium

txercere personaliter nequitis , poffuis ipfum perjub-

stitutum > vet substitutos idoneos , de quo , vel qui-

busfit memo confidendum , pro qnibus ctiam ten'4'

mini exercere.

Datum Neapoli per Joandem Grillum de Saler

no Juris civilis profeflbrem Locumtenentem Pro-

thonotarium Regni Sicilix.- Anno Domini miile-

simo trecentefimo vigefimo sexto, die 23. Decem-

bris 10. Indict. Regnorum nostrorum , anno octa

vo decimo.

Tenor auttm Instrument's public's dibit Inventarii

per omnia talis exat.

In nomine Domini Dei ztemi, 8c Salvatoris

nostri Jesu Christi.

Anno ab Incarnatione ejus millesimo trecentefi

mo vigefimo septimo . Regnaore autem seliciter

Domino Nostro Roberto Dei gratia Gloriofissimo

Hierusalem & Siciliar Rege , Ducatus Apuliæ ,

Principatus Capua:, Provinciar, & Foralquerii ac

Pedemontis Illultrifsimo Comite, Regnorum verb

ejusdem Domini nostri anno octavo decimo, die

vigefima tertia mensis Martii , 10. Indict, apud Ci

vita-



vitatem Capuz. Nos Joandes Sebb. dictæ Civita-

tis Capuz Judex, Philippus de Marathia de Mon-

torio publicus ubique per totum Rcgnum Siciliz

Regia authoritate Notarius, & subscript i testes ad

hoc specialiter vocati , & rogati , prxsenti scripto

publico notum facimus, & testamur , quod egre-

gia D. Donna Odoliria de Claromonte Comitissa

Cafertz, & Moncis alti, & magnus vir Dominus

Marinus de Diano miles Magna: Regia: Curia:

magister Rationalis Balius egregii pupilli Franci-

ici del I a Rattha Comitis Cafertz Sciences fe de

multis bonis, & rebus ipsius pupilli Comitis ad In-

ventarii confectionem de jure teneri , & quia dice-

bantur pro majoribus suis servitii occupati , & r\on

poteranc persooaliter vacare , nec adesse confection!

Inventariorum de terris , & rebus , & bonis ipsius

Comitis: Confifi de fide , prudentia, & legalitate

discretarutn Virorum Judicis Simonis de Marantio

& Notario de Caserra , de Montorio ipsos absen

ces, tanquam prxsentes creaverunt, & constitue-

runt legitimos Procuratores , & Nuncios speciales

ad conferendum fe ad terras, & loca ipsius pupilli

Comitis ad faciendum Inventarium particulariter

& distinct^ de terris & bonis omnibus ilabilibus,

feudalibus , & mob'ilibus fe feque moventibus ipsius

pupilli Comitis continens staturn, & valorem om

nium, terrarum, rerum & bonorum omnium ipsius

pupilli Comitis cum diltinctionibus opaorttinis ,

prout in procuratione cum inserta forma Iitterarum

Rcgalium vidimus bzc singula , & alia plenius

fontineri , Cujus procurations tenor talis eft .

In nomine Domini Dei tternt , & S-tlvatoris no-

stti Je/u Christi.

Anno a Nativitate ipsius millesimo trci:enfesimo

Jeptimo. Regnante Domino noliro Rd&rto Dei

gra-
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gratia Inclyto Rege Hierufalem , & Sicüiat, Da-

catus Apulise, & principatus Capua; , Provinciar

& Forqualquerii , ac Pedemohtis Comité , Regno-

rutn verb ejus anno oftavo décimo , féliciter .-

Amen . Die feptima menfis Januarii 10. Indiâ.

Neap. Nos Petrus de Madio diftus Calderinus Ju

dex Civitatis Neap. Theobaldus Bufalunus de ea-

dem Civitate publicus ubique per totum Regnum

Sicilia: Regia authoritate Notarius , & iubferipti

teñes ad hoc fpecialiter vocati , & rogati . Prarfen-

ti fcripto publico notum facimus, atque teftamur,

quod conftitufis nobis m prxfentia magnificorum

virorum Domina: Odoliria: de Claromonte Comi-

tifla: Cafertae,& Domini Marini de Diano militis

Magna: Regias Curiar Magiítri Rationalis ßaliorura

noviter ordinatorum per facram Regiam majeita-

tem Infantis egregii Francifci della Rattha Comi-

tis Cafertx, prout apparet per quafdam patentes

litteras Regias pendenti figillo munitas, cujus te

nor per omnia talis eil.

Robertus Dei gratia Rex Hierufalem , & Sic'ilif ,

Ducatus uipulit, & Principatus Caput, Provin

cia , Foralguerii , ас Pedemontis Comes .

Nobili mulieri Qdoliria: de Claro-monte Comi-

tiffee Caferta: , & Marino de Diano militi magna:

noftree Curix Magittro Rationali Confiliario fami-

Jiari , & fidelibus fuis gratiam fuam , & bonam

voluntatem .

Spem certam tenenfes quod ex maternx carita-

tis affeûu , quo tu ComitilTa jungeris Francifco

pupillo Comiti nato tuo filio, & hxredi egregii

viri nobilis Dieghi della Rattha Cafertar Comitiv

viri tut communirer re ex te, & ipfo fufeepto,

& quod fidei probitatis ijidufli , ac bo

R2



oa: conscientiar pnritate , quibus ta marine pullu-

lare digoosceris & bona ipfius pu

pilli Comitis, non obstante quod jam ad fecunda

vota volasti usque ad nostrum beneplacitum , tibi-

que Marine in abrentia viri nobilis ThomaGi Squil-

Jacii Comitis testamentarii Ba!ii eidem pupillo

Comiri constiruto in comitiva Caroli Ducis Cala-

briæ primogeaiti mstri carislimi in pmibus com-

norantis usque aJ ejusdem Comitis Squillacii re

ditum ad has partes djximus tenore prarfentiunt

de certa nostra scienria recepto a vobis folitac fide-

limis ,& Ai~ rebus ipfius Comitis pupilli saU'an-

dis, corpo'i!i ad Sancta D;i Evangelia juratnenro.

■Quocirca fiuelitati vestræ pratcipimus, quarenus ba-

liatacn ipfius pupilli •Comitis ad manus velira'j

deventum przfenrium revocantes , terras , & bona

ejns omnia ' stabilia , feudalia , & rnobilia fe fe-

que mceptia recipients ad manas vostras ilia

Baliatus riomin; ad opus dicti pupilli studeatis di.

ligenter & sideiiter procurare, & proventas omne»

kona ipsa integ i recipere , & hab;re ner vos si

deiiter confervandos , de qu bus predict? pupillo

Comiti , & comperean ejus samiliæ eorum victui

necessaria , ipfius facultatem exigenriam curabitis

aiinistrare , fines ipfius observando mo^estia;, &

surripraum effraenatam licentiam cohibtndo ; vineas

autetn, jardena , hortos, apothecas, & posfeffiones

■ has , quar tune bona dicti pupilli Comitis fuerant,

congruis , & debitis temporrous reparari , & excoli

fac'utis , prout fuerit oppurtunum, de pecunia re-

cepta per vos de fructibus & proventibus terra-

runi , •& bonomm ipforum ; ita quod in damnum ,

& prarjudieium dicti pupilli Comitis non depe-

reant ,• nec in aliquo devastentur , & prxstito de-

bito: tempore Guriat nostrar fervitio pro fuis & bo-

ais ipfius dehito relevi© ,quod de fructibus & pro-

veotikus' terrarum & bonorura ipforum fuperei)

Q ad
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ad opus difti pupilli Comitis ftudearis fideliter

confervare , facientes fieri de. receptiore , & bono

rum ipforum Ihbiüum, feudaiiutn, mobihum, fe

fcque moventium tria publica confimilia invenrari»

continentia Ihtum & valorem annum bonorum

& terrarum omnium prcediftorum per partes , &

membra , five in animalibus, five in viftualibus

aliifque rebus confilbnt, cum quantitate , qualira-

te , genere , fpecie , ac diítir.flionibus omnibus bo

norum & rerum hujufmodi particularity, ac di-

ftinctè , quorum unum Curia; noftrar, & aliud

magillris Rationalibus magna: noftra: Curia; mitta-

tis , tertio penes vos retento veltri ratiocinii tem

pore producendo . Volumus prarttrea , & manda

mus , quod femel in anno quandiu Baliatum ipGus

gefleritis procurers , unum fufficiens inirrumentum

Sc ad nollram Curiam deftinetis , coram diftis

Magiftns Rationalibus de diclo ßaüatu computum

debitum , &c. Volumus autem quod poftquam di-

ftus Comes Squülacii venerit in diclis partib >

lefeflurus , tu pr::;.fifte Marine à propicio or сю

«filias, cum velimus ipfius tunc per dictum Lquil-

]acii Comitem teilamentarium , ut prcedicitur Ba

li um exercere . Concedimus infuper, ut cum vos

ComitiíTa , & Marinus perfonaliter aliis magis

arduis negotiis, & expreflls implicati dictum Ba-

iiatus officium exercere probabiliter ncquitis , pof-

fitis ipfum per fubib'tutum vel fubftitutos nomi

nando? , de quo, vel qaibus fit necelTariö confiden-

dum , pro quibus etiam ten?a mini exercere . Da

tum Neapoli per Joandem Grillum de Salerno Ju

ris civilis prof ¿flor um locum ten en rem .... Re-

gni Sicilia: anno Dom. millefimo trecenrefimo vi-

gefimo fexto, die vigefima tertia Decembris 10.

Indict. Regnorum noftrorum octavo décimo. I pil

que Balii volcntes regia mandata exequi reveren-

ter , & folemnia , quae à jure requiruntur fieri per



Balios adimplere, & prarcipu? Iiventarium confi-

cere f*cto per vos Inventario de bonis & rebus

ipfius pupi'li in civitate Neap, consistentibus , cum

personaliter ad terras pupilli ipfius non va'eant fe

conserre , aliis majonbus , ut dixerunt , negotiis

impciliti, confisi de fide , prudentia , & lcgalitate

difcrctorum virorum iudicis Simonis de Marathi* ,

& Not. de Calerta de inontorio ipfos absente;,

tanquam pr&sentes , fecerunr , constituerunt , & le-

gii me oidmaverunt eorum veros & legirimos pro

curator:^ , factores , & nuncios speciales ad confe-

rendum le ad terras dicti pupilli , & de terris ,

& boris tain rnobii bus , quam slabiiibus conficien-

du.-r vrva rubiica confimilia Inventaria in singulii

terris 6c bonis eju'dem declarantia , & exprimen-

tia trrr-<s , & bona ipsa , & annuum valorem

ipsorufli juxta sormam litterarum ipsarum , dan-

te» . & concfdenres e: dem procuratoribus in

prapmtdis , & dependentibus , ex eildem plcnam ,

libe»^m & fvneralem poteltatem , & promise-,

runr ... pi.i.Untia , ranquam personat publicx sti-

pula.a: nrn.ne omnium, qu. rum interest, & in-

tertsse poterit , se ratum habituros , & firmum

quirquid per procuratores eosdem factum , & de-

ciararum suerit . . . . supradictum deinde ac si

particuiarirer & realirer & personaliter constitusn-

tes , ante ornni^ consenserunr in me pridictum

Judicem in suum , cum scirent ex certa eoium

scientia me eorum Judicem in hac parte non esse.

Vt autem de prarmisfis plenarie vaieat adhiberi

frfcs t fact-urn est ex:nde hoc publicum Istrumen-

tum per manus mei Notarii prædicti signo mes>

sgnatum sub tiominc prædicti judicis , & subscri-

ptorum testium subscriptionibus roboratum, quod

fcripsi , Ego prædictus Theobaldus pablicuf ubili-

bet per totum Regnum Sicilix Notarius , qui

prxdictis omnibus rogatus interfui, & ifsum meo

Q 2 sign©



íigno confueto fignati & abrafi, & «mendavi fupérios

ubi legirur in uno loco ( majoribus ut dixc-ruat )

ix in alio loco, ik. locis non viíio, fed errores ni

hil erant, qui Judex Simon, & Nour. Procura-

torts prïJitti voleniiis procurationem ip!¿m juxt*

ionium iplius... In pra:fontia noftra , qui fupra

Judicis, Notarii , & teiuum iubfenpeorum ilipula-

to die 23. meni. Martii prardicbe io. Indiir. apud

prordiftam civitatem Capuœ do bonis ik. re us

jpfius Fupilli (ecerunt Invencarium iufrafcripram ,

videlicet. Callrum Civitatis Cafería: pro ma;ori

parte dirutum , in quo eft faia magna in parts

diicooperta , & funt ibi purtas dux pro daufura

ipfius Ca. tri, quaíi fracbr. Item locus unus , ubi

dicítur lo Purchitello cum olivis , iruílibus ipjius

Caltri, & coni'u^tum elt vendi in gabeila annua-

tim pro unciis quindeeim , q-iandoquj plus, &

Cjuandoquc minus, & hoc anno 10. Indiôionis ven-

ditum eil in gabeila pro unciis viginti una. Item

nemus arborum Caííanearum , ubi dicitur Möns

Calvus, & habet fines ab una parte Territoriurn

Caiiri Valls, Sc ab aliis Montes Cafcrta: , & con-

iuetum eft vendí omni anno pro uncia una , &

tar. tribus quancjque plus , & quaudoqu.; minus .

Item petiam unam terra: cam olivis ,& quereubus»

üb: dicitur Sanäus Clcinentus , & procuratur &

ieneiur ia demanium , & habet fines ab una .рас-»

te viam publicam , & ab alia rem Roberti Mao-

zoni & Tomafii Faroni . Item Startia una quaf

dicitur de S. Helena cum aliquibus arboribus vita*

tis & fru&iferis , & procuratur, & teoetur m,de-

manium , & datur ad laborandum diifuper ad шеч

dietatem, & deiuper procuratur in demanium, &;

habet fines à duabus partibus viam publicam , &

ab alia .Startiam vidii de Caftromari. Item ftartia)

una, quz dicitur la Starza de la com cum arbo

ribus vitatis , & fruâibus , & procuratur , & eft



in demaneum , & datur ad Jaborandum defuper ad

medietatem , & def'uper elt" in dem.-mium , & pro

curatur, & habet fines a duabuî partibus viampu-

blicam. Item Startia una, qua? dicitur de Arza-

no, cum arboribus viratts, &. fruitiferis, & tene-

tur, & procuratur in demanium, & datur ad la-

borandum deiuper ad metiieratem , &. defuper in

demanium procuratur, & habjt finesa du ibus par

tibus viam publicam . Item Moos S. Leucii , in

tjuo funt arbores fruícuum , Quercuum , Caihnea-

ruiii, & de Ilicibus, ¿c eft in demanium , ¿5c ju

ra ipfius venduncur in gabellam anno quolibet pro

unciis decern , quanduque plus , ik quandoque mi

nus, fed in anno predicts lndiíh ro. pra-terito

vendita fuerunt jura iplius pro unciis decern ;Jii;a

ipfius procurantur in demanium , & habet fim.<¡ ab

una parte Territorium Murroni , ¿Se ab alia eil

Möns Roccç de Capua. Item redditus CafertGC de-

biti à nonnuHis hominibus Civitatis ejuidem , eil

& conhftit in angariis, pecunia , operibus vinde-

miarum, puiüs, & debenrur diéti redditus in Na-

tivitare Djnnini , Refurrecîione Dominica , & ds

rrienfe Augulti ; & coníueta funt vendí jura ipio-

Tum annuatim pro unciis viginti , aliquando plus,

& quandoque minus , & hoc anno dicimae Indi-

Ûionis procuratur in deirun.um. Item jura Baju-

lationts taétus cum virga, luitique damn is datis

& cum fit aliqua rixa per homines Civitatis ejul

dem Ba;uli, qui wo tempore evenerit ; Jura ipia

debenr habere medietatem pçnarum oftavo Augu-

fli , ad quam rixantes, damnum danres , &c. te-

nentur iervando alfifiam Civitatis ípíius , & ven-

duntur jura Bajulationis ipfius pro u.iuis decern ,

quandoque plus , quandoque minus , & hec anno

preJ.ftj? decimae Indict, procuratur in demanium

Curia? Bajulationis juribus, ut afferitur , fiabil tn

cil proviíio annua upciarum feptem fafta,m per q^



D- Comitem, & confirmatam per Baliosipsios nofr.

viro Magistro Landulpho Sironiano de Neapoli ra-

tionali Camerx Regio Consiliario , & familiari Re-

gio, & suis hxredibus . Item domus de Piano ,

qux dicirur la Tent cum curtibus, salis , cameris,

cellario, Itabulo, sumo, coquina, putets duobus ,

6s palmentii cum portis, seneltris ferraris, & sins

ferro , clausuris opportunis , in quibus domibus in-

venta sunt bona mobilia infrascripra , videlicet ve-

getes undjcim plenas vino latino , quarum tres lunt

nurilico , & aliz sunt de vino aloo , in quibus se

cundum communem existimationem posset esse de

vino puro usque ad summam carratorum octo .

Item vegetes vacuæ deccm & octo capacitatis car

ratorum quindecim , 8c parum plus . Item cma-

tellus unus de brusco , in quo ell aliqua quantitas

de Borgneso . Item lavellus unus de ligno pro car-

riandis uvis . Item cupcllorum duo de ligno pro

ponenda farina . Item bares dux cum coopcrtorio.

Item lecteriai septem cum tabulis opportunist tem

ballistx dux magnx de osfo cum teneriis & cor-

dis ad tomo . Item sala dictarum domorum oft cir-

cundata seggiis de ligno, & eft ibi adsri/atorium

unum. Item tabular pro mensa de ligno quinque

sunt, duæ tabulx plecarovix, una magna, & alia

parva. Item paria quingue chrilpellorum . Item

tabulae vigintiquinque de populo. Item Thnus unus

serratus pro mensura. Item schritellus unus de xre

pro haurienda aqua de puteo. Item cassix dux cum

coopertoriis . Item balneum unum de ligno. Item...

ana pro conficiendo pane . Item arceila una de li

gno. Item calderinus unus de xre fractus , ponde*

ris lib. duodecim . Item puiunettus unus de xre

pond. lib. sex. Item sartago una d» xre pond. lib.

quatuor . Item par unum de bilaneiis dexrepoad.

lib. .... Irem fiasconi duo de xre pro aqua rosa-

ta. Item puzooettus unus de are tun cooperto



rio pond. lib. quatuor . Item torcuiar unum ne-

cessarium in palmento , cum funiculis opportunis.

Item boves quatuor domati . Item juga duo pro

dictis bovibus , qui boves suot tres rubei , & alms

albus. Item jardenum unum parvum constructum

in ipfis domibus de Turri cum araneiis , limoni-

bus, cedris, & aliis arboribus fructifeiis , &c pede

uno di rosa , & jardenum ipium ell muro circun-

datum . Item jardenum unum aliud magnum con-

ctructum in ipsis domibus , 6c circundatum muris

cum arboribus fructiferis, & araneiis, 6c daturad

labor<tndum deluper ad medietatem , & deiuper in

deman um procuratur. Item starzia una consiniri-

ma ipfis domibus , qua? dicitur Itarria ieudi Turris

cum arboribus vitatis 6c fructiferis , tk. datum ad

laborandum desuper ad medietatem , & deiuper in

demanium procuratur , & habet fines a tribus par-

tibus viam publicam . Item .... omnium llarzia-

rum venduntur in gabella anno quolibet pro un-

ciis novem , quando pius , 6c quandoque minus ,

fed in anno dic\x decimx indictionis pr.neriio,ven-

dita fuerunr pro unfits decem , 6c iniralcnpto an

no decimal indictonis adhuc non sunt v;ndita.ltem

feudum , quod d-cirur S. Martini , & consiliit in

juribus, 6c b">nis Ifabilibu'! intrascripti«; , videlicet

in doqi i bus p*iatiatis, <Sc palmento uuo , & aliis

domibus cooperns plinci^, 6c.... S. Martinus di

citur, per fines ab una pnrte viam pubheam , nb

alia res 6c bona An^eli Mustani, & ahorum.lte.n,

dictum fvudum habet jardenum unum conllructuoi

in ipfis domibu1; cum arbor-bus vitatis , &. Iructi.

leris , & habet fines ab una parte viam publicam,

& ab alia res Divx Marinx. Item habet :tjr/iam

unam constructam iplis domibus cum arboribus vi

tatis , tk fructiferis, scilicet oiivi , 6c habet fines

fere ab omnibus partibus viam publicam. Irem ha

bet sljrziam ur.a:n, quar dicitur Stau« Z. Gloriosi,

<i4 &



& habst finem ab Una parte viam publicarn , St

ab alias res pheudi , quod dicitur de Agnessa. Item

.habet starziam unam ubi dicitur Castrata , & ha

bit fines ab una parte viam publicarn. Item slar-

?:am unam , qnz dicitur Starza S. Petri , & habet

fines ab una parte viam publicarn , ab alia res . . .

Item redditus dicta- itarziae qui confistit in vassal-

iis, & hominibus ipfius pheudi , confistit in peej-

r.'a & pullis, & posset ascenderc ad turnmam un-

ciarum auri quatuor , & caroleoorum vigjnriqua-

tuor, quod totum pheudum facta communt cxJli-

matione polset in univerfo ascendere ad summara

nnciarum auri viginti, & tenetur , oc procuraruf

is demanium . Item pheudum Summanis empturn

per quendam dictum Comitem patrem ipfius pu-

piMi, quod prardictus raagistor L^ndulphus Sinnia-

nus tenebat ex dono dicti Domini Comitis , quod

pridie ad requifitionem dictorum Baliorum pra'di-

ftus maeister l.andulphus sponte" renunciavit pro

pane dicti pupilli , prout prædicta omnia dictu: mi

nister Landulphus asseruit, & est, & pnruratur in

d?maniurn , & confistit in bonis subscripts , vide

licet in domibus palatiatis , & palmentis , qux da-

mus funs in loco, ubi Sommana dicitur , 6c ha

bet fine- ab una parte viam publicarn, & ab alia

res Casertani de Fasuro , in quibus domibus est;

veges una plena grarco , in qua posset essc carrata

una . Item inveotar sunt in eisdem don.ibus vege-

tes du;e fractar. Item habet jardenum unum , &

stamam iioatn constructam ipsis domibus cum ar*

bonbus vit.itis, & fructiferis, & habet fines a rri-

bus partibus viam publicarn. Item habet Stamam

unam , qua? dicitur ltar^a dt lo pedt cam arbori-

biis vitatis i& fructiferis , & est ei finis stanit S.

Helena?, 6c starzia Domini Herrui de Rifo. Item

habet terram unam sitam in villa Falciani juris Ci-

vitatis prx-dictx cum arboribus vitatis , & fructife



sis, cui ab uuo capite est finis via publica , ab alia

domus majoris Ecclcsiac Casertane . '.em habec

terram aliam in pertinentiis Murroni in ioco , ubi

dicitur... . cui ab una parce est finis aquarum,ab

alia est mons , qui dicitur mons Maurus . Item

habet terram aliam in pertinentiis Limatulx , ubi.

dicitur la Curveta , cui ab una pane est ttumcn *

& ab alia, terra Demanii Limatulx. Item habet

terram aliam in villa Tori de pertinentiis Caser-

ræ, cui ab una parte est finis terra gallorum , ab

alia terra stabilis de Ritio. Item habet terram a-

liam in loco , ubi dicitur Corficello , cui ab una

parte est mons, qui dicitur Virghus, ab alia terra

Jacobi Cocci . Item habet terram aliam in loco ,

ubi dicitut la Calctna , cui ab una parte est via,

publica , ab alia terra Abbatis Joannis Textoris.

Item habet terram aliam in loco, ubi dicitur mon-

te Mufo, cui ab una parte est rivus, ab alia ter

ra Petri de Vito. Item habet Terrirorium aliud

in loco ubi dicitur la fontana de to Sambuco , cui

a daabus partibus est rivus T ab alia parte de Ca-

serta . Item habet terram aliam sitam in loco, ubi

dicitur le Ce/dle , cui ab una parte est Mons Bria-

nus , ab alia Terra .... Item habet terram aliam

in loco, ubi dicifur.... cui ab una parte est ne-

mu», quod Virghus diertur , ab alia parte est ri

vus. Item habet domos diversas in Civitatc Ca-

sertar; quarum ab UDa parte est terra demanii Ci

fer tæ, ab alia via publica , & signa prxdictarum

parvarum terrarum , iocorum & bonorum omnium

przdictorum , alii sunt confines . Item habet terri-

torium , quod debetur a nonnullis hominibus , &

vaflalljs ipfius pheudi , & consistit in pecunia , &

certa quantitate pullorum, ascendant ad summam

carolenorum vigintiquatuor , quod totuin pheudatn

in universum poster ascendere anauviim ad. lurn-

maci un&iatum auri quindecim, qwadwque plus ,
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& quandoque minus, ¿4 tenetur, & procuraturin

demaniuro . Item phi-udum , quod tenet Riccius

de Caítromari , confiitit in domibus , Vaffallis,ltar-

züs, poffeffionibus , redditibus , & juribus aliis,de

quo praclhrur Comiti Cafertx reftum pheudale ier-

vitium, videlicet cum adhatur, folvitur ex eopro

adhemento uncix kx , tareni tres , & gr. quinde-

cirr. . Item feudum , quod tenetur per Pignatellos

confiait in domibus , vaííallis , fîartiis , poffefíioni-

bus , redditibus , & juribus aüis , de quo praeftator

Domino civitatis Cafertae certum feudale fervitium,

videlicet cum adhatur folvitur pro adhiamento un-

ciarum auri una caroleni viginti duo, & grana de

cern. Item feudum, quod tenet Joandes Antonius

de Capece de Neap, vocatur feudum de Cafanova,

& confiftit in domibus, vaffallis, (tartiis,pofleffio-

nibus, redditibus, & juribus aliis, de quo prarlla-

tur Domino civitatis Caferta* certum feudale fer

vitium , videlicet cum adhoatur , folvuntur ex eo

pro adhoamento tareni viginti ofto. Item feudum,

quod tenet . . . filius quondam Domini ... de Cor-

rado , confiitit in domibus, vafialüs, ftartiis , pof-

íeníonibu1; , redditibus , & juribus aliis , dequoprae-

flatur Domino civitatis Cafertae certum feudale fer

vitium , videlicet cum adhoatur, lo'vitur ex eo pro

adhoamento uncia auri una , tareni viginti tres, &

grana undeeim . In cujus rei temmoniurn, & tarn

Curia; Regix, quam diítorum ßaüorum, & ipfi us

pupilli Comitis, & omnium, quorum intereít , &

intereffe poterit certiruiinem , & cautelam faéla

funt alia tria publica confimilia inventaría , pri-

raum ad cautelam diéVirum Baliorum ,& alia duo,

uoum mittendum &. aílignandum Camera: Rcgiae,

& aliud mittenduTi & alíi^nandum magiflris Ra

tional ibus magna: Regia: Curia: pro cautela pupil

li Comitis pra:libati per manus mei Notarii fuora-

diíri , figno meo fignatum , iUDÍcriptione prxd;£ti
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Judicis, & subscriptorum teflium subscriptionibus

roboratum , quod scripsi .

Ego ptsd'iElus Philippus pnblicus ub'Jibet per to*

turn prxditlum Regnnm SicUis Regia autboritat*

Nvfarius . qui prJdiflis cmr.ibus rogatus interjui,&

ipjiim meo ir.'isxeti Jigvo jignavi .

Ego qui sypn Jomde's Judex.

Eqo Rtigtr'tbS Mc.randi.. Caftrts testis sum.

Ego Notariis Petrut... Bardus testis sum.

Ego Notarius Andreas Pbilippi testis sum.

Ego Judex Petrus Ballus testis sum .

Ego Judex Angelus testis sum.

Ego Jacobus Judex de Ragono testis sum .

Ego Judex Philippus de Simone testis sum.

Ego Notarius . . . Adenmlso testis sum .

Qua: omnia supradicta di£H partes pure consen-

serunt in me prardictum Judicem exprdlum , cunt

kirent ex cerca eorun scientia me ipsum Judicem

in hac psrte non else .... ad suturam rei memo-

liam , & prardistnrum partium , & omnium alio-

rum , quorum interest , & intereflse poterit certitu-

dinem, & cautelam lacta sunt y exinde de eocon-

similia instruments , przdictis vero pro cautela di-

ctorum omnium, & pro. . . & vassailorum fuorum,

& aliud ad cautelam partis alterius per mnnusmet

Notarii cum signo meo folito siynatum subscriptio-

ne mei prædicti Judicis, & manuum subscriptorum

testium subscriptionibus roborara , qu<e Ego praedi-

ctus Lucas publicus ubilibet per totum prædictunt

Regiium Siciliar Notariusyue pratdictus in omnibus

rogatus interfui , ipsoque meo coniueto signo G«

giavi .

Condidit Benvenutus Hospitale in Oppido Ma

Jaloni quod S. Barbara: vacant, ut ibidem apposi.

ta inscriDtio memiaic,

Hoc



Hoc Hospitgit fecit fieri Benvenutut TLptscofmt

Cajextanen. anno M. CCC. XXXI.

Et ad latane ponæ S. Dionysiii in eodem Oppi-

io legitur.

fLc opus fijri fecit Etivenurut Epifcopus Ceser-

tanus M. CCC. XXXI.

t6. NICOLAUS Epifcopus Muri per ohitum

JJencvemui translatus est ad hanc Cafertanam F.c-

clesum a Ciemente VI. anno 1345. 16. Kal. Ju-

]ii , caflara prius electirne cujuldam H'eronymi ha-

bita a. Capirulo Cafenano, ex rcg. Vatic. E. 19.

sol. 11. anno ?. Sedit in hac Ecclesiaann.quinque,

iterumque ab eodem Potitifice translatus est ad E-

piscopatum S. Agathac GothoTum anno 1350.

17. JACOCUS antea Epifcopus S. Agatha? eo

dem die & anno, quo Nicolaus translatum est ad

illam Ecclcsiam, iple ad hanc Cafertanam transi-

tum fecit anno 1350. vir omnium fcirtutum gene-

re ornatistimus , cum multos annos laudabiliter prar-

fuistet sub Vrbano V. Pontifkc extrema clausit .

Jacet in Cathedrali in Sacello S. Jaccbi a fe con-

iito, quod prærojjatiuis , & indulgentiis condeco-

ravit, ut ibidem infcriptio proloquitur.

- Anno Domini M. CCCLXV. Pontificatus in

Christo Pairis, & Domini Nostri Vrbani Divina

providentia Papa: V. anno ejtis III. Die vero X.

mensis Decemb. I II I. Indict. Nos Jacobus Dei

gratia Cafertanus Epifcopus fundavimus hanc Ca-

pcliam nostram , quam contirui fetimus ad hcno-

rem Dei , 5c (ub vocabulo S. Jacob) Zebedei , 8c

Omnipotentis Dei mi'encordia meriris , & autho-

rirate, omnibus Christi F.delibus Ivnc noilram Ca-

pellam devote vifirantibus in die felti ejusdem S.

Jacob! , nec non & in die dedicaticnis istius no-

strar Capellr, & Ecclesiac, & in singuhs festivita-

tibus S. Michaelis Pattoai ejusdem nostra: majoris

Ec-



Eeclesiat Gafsrtanai quadragmta diesde injuncta poe-

nitentu, misericorditer in Domino relaxamus, &

ex nuric etiam connrmamus quarumcunque Eccle-

siarum indulgentias huic nostrat Capellæ quocun-

qui tetnpore concedentes simlliter in perpetuurn

Juraturas .

Ad eius vero tumu'um in eodem Sacel!o , hæc

brevis inlcriptio proitac legencibus.

Hie facet corpus Domini Jacob's Episcopi

Castrtant sub anno Dtmini MSCCLX.

' cujus anima requttscat in pace .

Jacobo v«ro Præsule Casertac obiir Franciscus de

Ratsa Comes : sepultus in Cathedrali , hoc habet

ad magnificum tumulum Cœnotaphiurn .

Franciscus de la Ratta Comes Casertæ, vir ge-

nerosus,

Janica menre fremens ,gaudensubique trinmphis»

Ignaviam sternens , subcumbere nelcius hosti,

Poritur hoc tumulo . Verbi divi requievit ,

Anno MCCCLX. miaus uno , luce 2. Apr.

Ouem Deus aice. sua beer omni dote feecundansw

Filiis fuif FraicKci Dieghi de Ratta, & Comi-

tiftx Beatricis de Bautio, cujus tumulus vifiturin

Ecclefia S.CIarz Neapoli in Sacello Raymundide

Bautio. Diegus obiit ann. 1728. Beatrix vero an

no 1536. legendus Ammiratus in descriptione hu-

ju& familie , ubi ex hac gente recensentur Caser

tæ Comites, e qua ultima suit Cafherina Joannis

filia , sorar Francisci , qua; nupflt Andrea: Aquas,

vivas Andrise Duci , inrulitque in earn famiiiam

Casertanum Comitatum.

18. Fr. FRANCISCUS, cujus tantum nomen

babemus io monumentis hajos Ecdesia? , pufatar^



sedtsse post Jacobum , tie quo nulla meutio In rege.

stis Varicanis , ncc in libris provisionum , obliga-

tionumque Przlatorum . Fortafie eo (edcRte iteruni

exagitata Jis est inter Epifcopum Calertanum , &

Comitem, vaflallosque CasertaDos anno i 8. ite-

rumque ex regia nurhoritate (cdata videtur , quam

Regina Joanna pnma voluit per suum diploma per-

petuo firmare. En diploma.

Joanna Dei gratia Regina Hierusalem, & Sici

lian, Ducatus Arulix, & Principatus Capux,Pro-

vincie, & For: quern , ac Pedemontis Comitissa.

Rcc;enti Curiam Vicarix Rcgni , & Judicibus

eisdem Curx Consiliariis, samiliaribus , nec non

Just ciariis lerrx Laboris, & Comitarus Mo'ifii ,

vei eorum alteri ipforum Locatenentibus rrxscnii-

bus , & suturis fideiibus nostris eratiam, & bonam

VO'untatem .

Molesta sunt nobis quxque graviora nostris lrro-

gati fidelibus , & qua: infcrantur Srclcsiis , F cle-

fiasticisve person.s ca nicl"s>:"<: - gtaviulque pels i-

mrjs , quo ipias specialties atiectu benigno pro'.pqui-

mur , oc enrum favores , & commcda , quantam

horiest£ pofluTius , libentius prqruramus . Sane "pro

parte venetabilis Pams Ep copi Cafertani Dcvoti

Oratoris nostri pro fe, ac nomine & pro -Jarre sux

majoris Ecclefix Caferranx , & Vastalloriiro ejus-

dem Episcopi , quos ipsa Eccleila Cas»riana habet

in Civitate Casertæ , & ejus .Casaiibus fiJehum

devotorum nostrorum oblara novirw. petitio in no-

stro Consilio continebat, quod clim jam ante an-

n'os quadraginta & plus, viventes , siquidem clarae

memoriæ D. Rege Robertho Indyto Hierusalem,

& Sicilix Rege Avo noslro ;n Domino Reveren-

do orta est materia quxstipnis inter bonx memo-

rix Dominum Benevenutum Casertanum Episco*

pom tune viventem per se in dicta sua majori Ec-

•le*
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clefia Casertana, ac fiomines & vassallos dicta? Ec*

clesix civitatis Casertx casalium Puccianelli , &

Putei veteris, Cai'alium prxdictx Ecclesix , & cer-

torum casaliu.Ti dictx civitatis Casertx vassahorom

dictx Ecclesix ex parre una , & quondam virum

magnifkum Diccum de la Ratta Casertx Comi-

tem , & magnum Regni Siciliz Camerarium , 6z

vassallos- & homines ipfius Terra* ex altera , super

eo quod ipse Comes & officiates ipfius pro parte

sua petebanr &c exigebant ab ipsis vassallis & ho-

minibus Ecdesix Cafertanx subventiones & subsi-

dia feu dona , prout & quando exigebant , & ipse

Comes exigi faciebat a propriis vassillis, & homi-

nibus ipfius civitatis Casertx & pertinentiis ejus *

feu exigere & petere potent secundum constitution

nes & capitula. Et super eo etiam quod ipse Co

mes petebat, & exiijebat , feu per iuos officiates

peti , & exigi faciebat annuatim ab eisdem vassallis

Ecctesix prardictae certain quantitatem pecuniae pro

vindemiatura ,- quod vul^anter Scalatinum vinde-

miarum vocatur, pro ur ipse Comes per fe , &

officiates suos exigebat a vasstilis propriis, & aliis

quibuscumq. extrancis cum fcalis propr.is ad via-

demiandum venientibus ad territoiom dictx Ter-

rx. Et super eo quod ipse Comes, &ejus officia-

Jes pro parte ipfius nitebantur cogere & cogebant

vaffallos dictæ Eccl. coram fe , & fuis officialibus

in judicio respondere, conquerentibus de eisdemde

bat , & cogere poterat puniendo cos de delictis, &

rixis, & aliis exceffibus , prout de propriis vassal

lis faciebat , & super eo quod ipse Comes , & ejus

officiates pro parte ipfius cogebant & cogere inten-

aliquos ex eisdem gerere officia Domini Comitis

Massarix , Forestrarix , & alia officia exercere , &

eo* angariando, feu gravando in iis- & aliis pro eo-

causis omnibus, prout suos

 

 

vassallos Ecclesix prxdictx , sea

rum



Wm arbitrio voluntatis prxdifli Cernios , & ejus

officia i ¡bus prardiíh de jure, & approbate confue-

tudine íe faceré poífe, & fe & fuos anteceffores in

eodern Comitatu fuiffe & effe in poffdíione , feu

3uafi exigeadi, txercendi, petendi ,¿k faciendi prse-

ifb , & quaclibet prxdiâorum à tempore , cujus

in contrarium hominum memoria non extabir. Et

vice vena diclo quondam Epifcopo, hominibus,&

vaffalüs difta: Ecdefia: prorfus neginribas, &aife-

»entibus diétum comitem , & ejus officiates prardw

¿ta, vel aliqua ex prardiétis de jure vel conûietu-

Лве faceré non poiL* , пес deberé , & fuos ante-

«eflbres , & ipium minime fuiffe & efle tune ia

poilefiione , vel quafi prxdiôorum , vel «liquorum

*x eis afferentibus etiam pradiâo quondam Epifco

po & vnlfalüs fe ¿ravatos fuiffe ¿Se elfe indebitè .

Propterea iup.-r pecitione, ablatione , & receptió-

ne certorum pignorum , & certarum quamitatum

pecuniar faéhs diclis vaffallis Ecdefia: per cifficîales

prxdiftos , ¿5c fuper decimis , & pnmiriie bonorum

íicbt civitatis , & ipfius Comitis , quas dift j Epi-

icepo petenti idem Comes , & ejus officials prae-

ftare 8c folvere contra juflitiam dsnegabadt . & fu

per certis fenientits extommuni-rationum litis pro«

Îter ea per ipfum quondam fcpifc. & ejus offician

ts ipfras Comitis , ¿Se cerros vaiTnllos ejafd^m ci

vitatis Cafertae , ¿¿ Cafîlium ejus darites ad ргж-

dicla, vel aliqu'd praHicrorum cohfi-iurri & favo--

rem ipfi Comiti , vei ejus officialibas dum lis-

feu qujtftio per Illuitrem Dominum' 'Regem Са-

rolum Illuflns Hierufaiem & Sicilia? Regis Rober-

ti primogenitum Duc?m t'alabrise , ac ejus Vica

ria m Generalem Referendum peiiiiorern commiffa

effet nobilibus viris quondam Matthato de Juvena-

tio militi juris civilis pro«ffori Curia; noftrae , &

Judici , & magiftro Joandi de Bonamurra de Ga-

jeta diebe Curia: Vicariat FiCci Procurators , ¿k

eoram



coram eis diversis ventilata amp. . . . acciperet cau

sa ipfa , Comes ipse, sicut domino placuit, exiit

vita functus supersiite eidem Comiti egregio Juvenc

quondam Francisco de la Ratta Caserræ Cornice ,

filio & hærede universal ipsius Comitis in Comita-

tu , & civitate prxdictis, & omnibus bonis ejus,

& caufis ipsius & Uttbus inter eundem quondam Episc.

pro pane sux Ecclesiæ & vassallorum ipsius , &

Domin. quondam Franciscum pupillum novennio

majorem , minorem quatuordecim annis cum vo-

luntate & authoritate magnificat mulieris quondam

Odolirix de Ciaromonte matris dicti Comitis Fran-

cisci , & viri nobilis quondam Marini de Diano

militis magnae Regis Curiæ magistri Rationalis

Baliorum dicti Frar.cisci , de quorum Baliatu per

literas regias , ac inventario per eos confecto, &

folemnitatibus debitis adimpletis per eos plene con-

slitit post modum suscitatis, & certis pignoribus,

feu exactionibus sactis propterea per offiijales D.

Francisci Comitis & dictorum favore Baliorum da

certis bonis mobilibus , & pecunix summis receptis ,

feu ablatis per eos ab hominibus & vafsallis Eccl.

memoratx, nec non certis excommunicationum sen-

tentiis latis propterea per eundem Epilcopum , 6c

olficiales ipfius contra prxdictos officiales prxdicti

Francisci , ac nonnullos homines dc Caserta , He

Casalibus, & aliunde vafsallis dictis querelis homi-

num propofitis coram Regia Majestaie , & inter

cos diutius altercantes tandem Dei gratia operan-

te , qui declarat obfeura, tollit nodola , & intelle-

ctum dat parvulis;, ac communi amicorum inter-

venrorum tractaru idem quondam Episc pro se He

ipsa sua Eccl. & pro ipsis hominibus & vafsallis ejus-

dem Eccl. filiis , liberis, haeredibus & succefsoribus

eoruni prxsenribus & suturis vafsallis dictx Eccl.

& dictus Franciscus Comes pupillus major noven

nio, minor tamen quatuordecim annis, ut przdt-

R citur ,
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citur, cum authoritate , & consensu dictorum Ba-r

Jiorqm suorum , & ipfi Balii , & Baliatus nomine

quo supra ex parte altera . Consideranr.es , quod

hujusmodi causae , lites, & controversy erant &

sunt dubi* , & ipiarum dubius erat eventus , & ex

eo ambæ partes grav;ibantur , supplicantibus & ex

press^ de omnibus & singulis contra usus prxliba-

tos utentibus , & quar uti possent , propterea in fu-r

turum inter partes easdem partes ipsac voluntaries

absque vi , dolo , vel cirojmventidne aHqua ad

traniactionem , pactum , & concordiam subscriptcra

inter alia devenerunt ; videlicet, quod ipse Fran-

ciscus Casertanus Coines cum autorirate dictoruin

Baliorum suorum & ipfi Balii nomine quo supra

sponre , & legitime renunciaverunt & cesserunr.

Domino Episcopo recipienti & solemniter stipuian-

ti nomine dictx suae Eccl. omne jus , omnemqus

actionem , quod & q>iæ ejd.m Francisco Comiti ,

& ejus heerodibus & succesloribus ejus, ac cuicun-

que alii , qui in furu'um tenc-bit Comitatum praN

d:ctum competit, & compiterc polset in posterum

in prard'ctis , &. quoltbet prxJictorum , illudque

eidem EpKcr,?.-> pro so suifque successoribus , & Ec-

clesia lui prt-iicta, & .?ifdt:m vafsallis præsentibus

& sutuns prsefatæ Ecciesiue pro fe, eorum liberis ,

successoribus in perpem«im r^miserunt , concefse-

runt , & donauerunt , & propterea ad praedicta ,

& quod ibet prædictorum fec?runt procuratorem in

Et pnctu.n eis de ulterius non petendo fecerunt ,

& promiserunt so'smnuer prusaii Domini, & Ba-

Jii cum authori are , & nomine quo supra eidern,

Enisc. recipient! , & solemniter st:pu!anti pro se ,

dicta sua Eccl. & prx'atis vassaliis insius Ecclesia*

filiis, liberis ,. hxrcdibjs , & successoribus eorun-

dem vassallorum nullo unquam tempore impetere,

feu etiam molestare ipsum Episcopum & successes

rein

 



res suos, ipsos vassallos, filios liberos, harredus &

succesLres eorum in judicio , vel extra , super prat.

dic}is , vc! aliquo prardictorum , nec fe inrromitte-

re de dicTs vassallis pro bonis Sc rebus, qua$ te-

nebarit, 5c tenebantur in polterum a praefata Ec-

clesia, hoc excepto, quod si vassaili prædictæ Ec-

clesiac, vel vassaili Domini Corriitis aliqua tene-

renr, vel tenebantur in feudum ab titroque , quod

liceat ipfis Francisco , & Episcopo , hæredtbus , &

fuccessoribus eorum pro prædictis bonis y tamen &

alias prout de jure possunt exercere contra ipsos

potestatem , quæ de jure proinde competeret .• &

ipsum Episcopum , & ejus successores, St dictam

Ecclesiam permittere uti libere prædictis homini-

bu> & vassallis suis, & dicta: Ecclesia; non exer-

cendo jurisdictionem comitiaiem in eosdein vassal-

los Ecclefiæ, vel aliquo? eorund^m beræJes, lihe-

ros, filios, & successores ip'orura, vel alt-.»rius eo-

rundem in causa quacuriqu; vel controversia ; nec

jurilJictionem ipsi'is Episcopi , vel successorum ejus

in eorundcm vassallos in aliquo turbare , vel im-

p;dire, nec subventionem aliquam ab eis petere,

vel exigers , etiam in calu •> quo a prooriis vassil-

lis ipse Comes, vel alii pro parte fua secundum

Rcgni conslitutjonem , j:ira & consuetu-sinem pos

set petere & exigere . Promilerunt insuper ipse

Franciscus cum authoritate di£l»rum Baliorjm,&

jpfi Balii nullas operas vind;m.arum , vel scalati-

ci , feu pecuniam pro e:s petere, &. exig-re: feu

peti, & exigi facere ab eifdem vassallis filiis , li-

beris, hseredibus & successonbu> eorundem vassal-

lis ipfius Eccl. quibufcunque , feu aliquo eorundem,

nec etiam præfatos vassallos , vel alios vassallos

ipsius Ecclesiæ liberos , hæredes , & succissores eo

rum vassallos ip.Gus Eccleliæ- officiales constituere,

feu etiam ordinare, nec al 1 ter eos indebitc ag;ra-

»are, feu etiam angariare, hoc tam.*rj acto reser-

M - vato
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X'ato inter partes easdem express^ , quod quandoi

cumque homines, & vassalli dictx Ecclesix, qai

sunt , erant , vel pro tempore fuerunt contra As-

fisiam dictx civitatis factam , vcl facieodam in ter

ra ead?m , & Casalihus per iplum Comirem y vel

suos succeflbres , vel olficiales ipsorum facere , vel

in pcenam contra dictam Assisiam incidere , quod

ipse Episcopus, & sui successores , vel eorum Vi-

carius, qui pro tempore fuerit,de iis cognoscent,

& cognolcere dcbeant , & condemnabunt , Sc con-

demnare d-'beanr distos vassallos Ecclesix secundum

sormam Asnsix antedictæ, & m^dietatem pcenx

dabunt , & alsignabunt , dari & aisignari facere

teneaniur , &c. dobeant dicto Francisco, <Sc ejos

hxredi & succcfToribus , ck reliquara medietatcm

remanere dicto Episcooo,& ejus successoribus . Et

versa vice præfatm Episcopus cx causa dictx con

ventionis , concordix, pacti,& rransactionis pro se

&. sua Eccl. sponte & libere remisit , donavit , &

relaxavit eidem Francisco, & Baliis cum aathori-

tate & nomine quo supra pro eo , & suis hxredi-.

bus omnes decimas, 3c primitias quascunque dicto-

rum praiteritorum , quas recipere d-bebac dictus

Episcopus pro preefata Ecclesia a prxfato quondam

Comite , & successive a dicto Francisco, quas re

cipere consueverunt , & debuerunt prxdecelsores

ejufdem Episcopi pro bonis ipsias quondam Comi-

tis, & nunc dicti Francisci in civirate Casern,

& Terrisorio ipfius,&pro qaocunque alio tem?>-

re , quo forte prxsatus quondam Comes , & e;us

prædecelTores in dicto Comitatu , ipleque Franci-

scus Epilcoois , qui pro tempore fuerunt in dicta

civitate Casertana integr$ , vel nullo modo prxsa-

tis Episc. pro tempore solutx fuerunt ; de quibus

decimis & primitiis debitis pro retroactis tempori-

bus usque in diem dictæ concordix per prxfatum

Franciscan} ptxdeceflbrem Episcopo prxfato oeejus

prx
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prædecessonbus etiam dicta? Ecclesia; promifit prx-

fatus Episcopus præsatis Baliis stipulantibus nomi-

tie quo supra , &. eidvm Francisco cum aurhorita-

te eorum nuilo unquam tempore impetere , vel

etiam moleltarc eum, vel suos hxrt d^s , & succef-

sores pro dictis decimis,& prim'mis prxreriti* noti

Coiuris ; ramen futuras decimas , & primitias ipsi

Episc. & successoribus ejus promifit solvere, prouc

justum suerit in suturum . Promifit insuDer præfa-

tus Episcopus pro fe & Eccl» fua , ac successoribus

ejus prxdictis Baliis , & Francisco stipulantibus

cum authoritate , & nomine quo supra pro remis-

sione , concessione , permutatione , transactione præ-

fatis dare , tradere & solvere tarn nomine !uo>

cjuam Ecclefir & vassaIJorum ejusdem Ecclesiac

prælibarx uncias aim fexaginta in certis terminis

inter cos stabilitis, de quibus unciis fexaginta pro-

miseruht prædicti Balii 6c Franciscus cum authori

tate eorum emere certas possesliones in dicta civi-

tate Casertæ , vel ejus territorio, qua; essent, &

else deberent feu fuccederent in locum juris , quod

eidem Francisco , & suis Iiaertdibus , & successori

bus forte competebar, feu competere de ejus po-

terat , & habere , & competere prsetendebat super

prxdictis remisis & donatis eidem Episcopo, Ec-

tlesiar, & vassallis ipfius, vel aliquo pracdictorum ,

quas possessiones » & bona emenda præfatus Fran-

ciitus pacirlce & quiete habere dcberet , & tenere

pro le & suis hatredibu*, ik. successoribus in per-

petuum , 6c fructus , redditus , 6c proventus indi

percipere , tanquam pleni , & veri domini, & pa-

troni, non obliante quod forte posset dici & dice-

retur & probaretur quod essent emptæ de bonis

Ecclesiac, ut præsertur , prout hac,6c alia in quo-

dam publico Instrumento exinde confecto cum ob-

iervatione pœnali unciarum auri ducentarum sti-

pulata per panes ipsas altrinfecus pro medietate,

R i &



гбъ

& pro reliqua medietate Régi* Curiae, ас гепиа-

ciarionibus , & claufulis opportunis , & facramen-

torum oppofuionibus íolemniter vaüatx plenius

contineri dicuntur , intervento fiquidem ad prxmif-

(a affenfu,& confirmatione Domini Regis Rober-

thi , prout patere dicirur per Regias literas t-xindé

fubi'ecutas ; qui quidem Epifcopus nomine, & pro

parre dicta: fuá: Ecclefix, & vaffaüorum voluir,

& exhibuit in rerm.nis íuprariictis inu-yaliter &

ad plenum ci iño Ccmiti prxdiñas uncías auri fe-

xaginta juxta tenorem diñorum p.ñorum , prout

patere afferitur per publicum Inttfumefitum , & ex-

tunc diña major Ecclcfía Cafe: tana, ¿5c ejus Prar-

fules, qui fuerunt in illa pro tempere , nomine,

& pro parre ipfius Eccieíix Caícrtanx , & d:éto-

tum VafíaHorum , d ¿l.que Vaílalli ab «nnis qiu-

draginta , & plus fuerunt , & nunc fírnilitef Do

minus Fpifcopüs nomine quo Uipra , & nfi Vaf-

falli exiítunt in poffdFone , leu qtiafj diñarum

frnnchitite & libertatis, alicrumquc jurium prxdi-

ôorum contcntorum & drebratorum in pañis, ik

conven tionibus íuprad:¿l;s convenus, & prom. ills

per Dominum quondam Francifcum Omitem ,

¡8c ejus Balios fupradiñcj ; Conquemur tarnen Epi-

fcopus ipfe profe,& quo lupra nomine, quod ma-

gnificus vir Antonius déla Rattha Comes Caferrac

filius & hxres D. Comitis Francifci pacitcentis in

Comitaru prxdiño fuis juribus non conrentus ,*

quinimmo contra prxdiclas conrentiones , & paña

temeré veniens, feu venire fatagens , ipfafquc ob-

fervare penitui contradicens , nec attendens aliàs

quam grave fit Ecclefiarum jura auferre , & etiarti

ufurpare , Prxfatum Epifcopum nomine quo fupra,

diñofque vaííallos fuper pofTeflione , feu quad di-

¿larum libertatis , & francnitix, aliorumque jurium

contentorum , & fpecificé declaratorum in pañis ,

& conventionibus fupraciflis per fe, Vicarios, feu

OfTb



Officiates & alios fuo nomine tardât indebiti à

& multiplieiter inquietar, exieendo & extorquen-

do indebiti à vaffalhs ipfius fubvchtiones , certaque

alia jura, ac trabend;) eos ad juft'tiam coram fuis

Officialibus contra tenörem , foiiem , arque men-

tem paclorum , & conventionum prœdhihrum, ac

libertatis, & franchi rix contentatmn in illis, nec

permitiendo eofdem, Epifcopum nomine quo fu-

pra , & prxdiâos vnlfcllos prœdi£hrum liberiatum,

& franchitia:, & aborum jurium conrenrorum in

paè1is,& convent'onibus fupradiébs poiïeffione pa

cifica, feu quafi gaudore , non minus in Juris in-

juriarn , qndm praedifti Epifcopi nomine quo lupra,

brœfatorumque vafiâllorum ejus grave prxjudicium ,

oc imporrabile detrimentum . Propter quod fuit pro

jpfius Epifcopi parte , pro fe quo fupra nomine à

hoftra rhajelfote devorit-s fupplicatum, qucd provi-

deri fuper hoc eis de opportuno majdlatis noitraj

fubMio caritate dom'hica d:gnaremur . Nos autem

gravamina, & moleflationes qualibet Ecctofiaílicis

perfonis illatas , quas renemur omni prarfidio ; au

xilio defenfare deteltabilirer abhorrehtes nec volon

tés in eartim juribus pati quamlibet la?fionem , fi-

deiitatis vertrat harum ferie do certa noftra fcientia

iHÍlrümentum prarcipiendo committimus , & man

damus cxpreffe, quatenus ubi vobis, feu veftrurrt

alteri de prá?diñis fuperiùs enárrarit legitimé con-

ftiterit per privilegia , inftrumenta , & cautelas ,

alias, & aliter , fummariè de plano, fine (trepitu

& figura judicii , Ecclefiaftico expofcente favore »

tiiemoratum Epifcöpum nomine quo fupta , di&of-

cjue vaffallos ejUs fuper poffeffiorie , feu quafi diéh-

tíim libertatum , 8c franchitiac, aüarumquo jurium

contentorum , & declararorum in paèbs , & con-

ventinnihus fupradiftis per quondjm Comitem &

ejus Balios convenus, & promiffis , atque firma-

tis, irt qua fcilicct funt , & ees effu inveneritis,

R 4 quan-
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quandiu ejusdera.... causa daraverit officiorum vt<

strorum temporibus , ac justi favoris præfidio, tam

vos præsentes , quam alii successive suturi , feu lo-

cumtenentes manuteneatis , teneatis , & etiara de-

fendatis auxiliis , confiliis , 3c favoribus opportu-

nis... permissuri præsatum Episcopum quo supra

nomine , dictosque vaffallos super possefsi«ne prædi-

cta , feu quasi per dictum Comitem , ejusquc Vi-

carium ofEcialem , & samulos fuos molesta tores, sea

turbatores illicitos , quosvis alicis aliquatenus de

cætero molestari , opprimi , vel gravari , quinimb

molestatores , feu turbatores iplos, quod a quibus-

Jibet de cætero inferendi molestiis, & inquietudi-

nibus omninb desiftant, dictumque Episcopum, &

ptæsatos vaffallos ejus dictarum libertatum & fran-

chitiæ , ac aliorum junum predictorum paufica pof-

sessione , feu quasi gaudere permittant per gravium

impositiones pænarum , ik exact ion es earum prono-

stra Curia , si in eas inciderint , alicquin debits ,

& opportuna juris, remedia , qua: expedire videri-

tis,eos compellatis . Pecuniam vero totam , quam

cx dictarum commisiione pœnarum vos predictos

judiciarios sorsitan con tin get acquirere, ad nostrant

Cameram destinetis , sign irlcaturi nobis preceslum

omnem , quern habendum duxeritis in prrcmislis .

Itaque ad nos ( quod moleste ferremus ) querimonia

iterata non veniat, nec opus existat denuo vobis

scribi. Præsentes autem litteras post debitam &. op-

pertunam & inspectionem earum pro cautela resti-

tui volumus præsentanti erficaciter perpetuo valitu-

ras. Datum Neapoli per nobilem Thomam d*' Buf-

falis de Messina ... militem magna: nostrar Curia:

magilirum Rationalem Locumtenentem Protho-

notarium Regni Sicilix dilectum Consiliarum , &

fidelem nostrum Anno Domini millesimo trecente-

simo sexagesimo octavo . Die quinto Septembrrf

sextae jndictionis, Regnorum oostrorum Anno 6.

19. JO-
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tç. JOANNES Cafertanus Epifcopus foiitutn

servitium fpopondit facro Senatui die f. Februar.

1395. fub BenediQo XIII. Pseudo- Pontífice, cu

jus parres fequebatur, ut in Aclis ejufdem habe

tur ex libris lolut. Prelatorum .

20. LUDOVICUS proximè reperitur in hac

Ecclefia Epifcopus anno 497.

21. LUDOVICUM de Lando Capuanum ajunt

fuiile Epifcopum Caiertanum ann. 1413- forte idem

cum fupcriori .

22. LUGERIUS aliis ROGERIUS Cafertanus

Epifcopus obiit Martino V. ad clavum fedente an

no 141 5. ex J ib. de exhibitis fub eodem Pontífice

fol. 198.

2}. Fr. JOANNES Acrefta de Ponte Corvo

Ord. Prasdic. eligitur in Epifcopum Cafertanum

ab eodem Martino V. ann. 1415. 4- Kai. Mail,

ut in eodem üb. notatum; fecceffit demortuo Lu-

gerio .

Hic Campanam maximam conñandam curavít

cum hac infcriptione .

Ave Maria gratta plena Domi

nus tecum . Verbum caro faEîum

eßt & habitavit in nobis. Men-

tern fanßam fpontaneam & pa

trie honcrem , Deo & patria li-

bcrationem me fecit Fr. Pttru-

tius de Theano fub anno 1449- re+

gnantibus Fr. Jeanne Epifcopo

Ca/ertano , (У Joanne de Raeth

Comité Ca/ertano. Je/u Chri-

ße adjuva nos .

14. STEPHANUSde Rahö ele&us Cafertanus

anno 1450. notatur in reg. tegeft. Neap, cujus

eleftio non extat in Aclis Conftöorialibus .

25. JO-
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25. JOANNES anno 145?* enjus mfmoria ex-

tat in monumentis Capuailis, fed in Actis Confisi,

ejus memoria non habetur.

±6. Fr. CICCHUS Ordinis Minortiti a Poote

Corvo electus anno 14.^9. a Pio II. usque ai 1476.

hanc rexit Ecclesiam fecitque subseliia Caaonico^

rum in Cathedra ii *

27. JOANNES de Leonibm Galluccb Capua-

nus, Medicus clariflimus Ferdinandi Kesv,-, com-

petitorem habuit Stabilem Zei:]!um GaL-ni Epi-

scopum Caserranum civem , & patria? d.gnirafem

Episcopalem ambientem ; prxvaluit Joannes virdo-

ctus & facunduS , &■ ad hanc Etclffam promo-

tus est defuncto Ciccho anho 1476. ic. Ka'. Julii.

Teslis suit testamenti Francisci de R.nta Casertsc

Comitis anno 1479' <jui plura pro anims fua bo-

naCathcdrali reliquit , resiiruitque Cafaiia Puccii-

nelli* & Putei veteris ad Cafertanam E-tlesiam

pertinentia Visum est testa meiitum hoc , ad verb'.ntf

hie inscribere , cum multum faciat ad ipsins Ca-

fertaiwe Ecclesiæ cognitionem .

In nomine Domini Noflri lesv. Christ; 4

Amen ,

Anno (I nativitate ejusdem miUtfitxn quodringen-

tefimo septuagefimo nono . Reghante Sermtffmo Do

mino nofiro Domino Ferdinando Dei gratia Rege Si-

cilia , Hieriisalem , & Hungarix . Re$ncrum verb

ejus anno vigejimo feliciter . yin. en . Die drama

tjuarta menfis MartH , Ir.diS. duodetime , »j Ca-

Jiello Civitatis S. Agatha intus Cameram a parse

superior's Salx magna ditli Cajiri eyijfenfem . Nos

Julius de Venuto de eadem Civitate , m ip/aane

Civil ate , & e)us d'istri&u annales Jude* pro

present! anno duodecimo IndiCiionis . Nardus Paril-

lus de Roccha Roman* Civis e/y/dem Civi/aris ^pu
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Ll'icus vbiq. pet tetunt Rtgmtm Sicilia* Regia autbú-¿

rítate Notarius , & teßamenti infrafcripti ad hoc

fpeciaiiter vccatus , & rogati \ videlicet Rev. hi

Chiflo Pater Dominus Joannes de Galluccio Epi-

fopus Ca/ertarius * Francifctts Hella Rattha , Domi

nus G.-rellus della Rattha , Petrus Sallatolus le~

gurrt Doctor , Andreas Severinus , Leonardas de Aver-

fa , Donmus Ranaldus de Ca/alano de Ca Irrta ,

Babellus Vitaoona , Domnus Johandes Buccalaporta

de ELulis , jacobus Adaldi , Laurentius Lctto ,

Dominus Gallus Frotilltis , Antonius de Roho , t/;

Eaulo magiftet Jacobus « Fr* Aloyfius de Neapoli ,

<&' Fr. Johandes FaragonUs de Agatha Oreît/t.

Mtnorum prxfenti fcripto nuncupate teßamento pu

blico , DeclaramUs , notum facimuS & teßamur t'i

prediaù die accerfitis nobis Judice Notario (У teßi-

bus fupraditlis ad preces Ó3 rogatum Excelltuù.i

Domini Ftancifci dclla Rattha Comitis Cajenx ,

S. Agatbx , &c. ipfum tnvenimus in: us titilara

Cameram in leño jacentem t fanum , in mente , re

cle loquclœ i & Memoria exijientem qui voleas

ttfiari , ut dixit) fuutrt folemne ultimum nuncupa-

tum tn modum qui fequitut conduit Tejiamentum ,

i> ritans , & annullans primo omne aliud Tejiamen

tum , fx quod pit eunt haílenus tpparcret fub qua-

cumque forma, & exptelftone verborum , etiam fi

de ¡lio effet expreffa mentía facienda de verbo ad

verbum . Et quia caput , & prlniipium ftnguli Te

ßament't efl hxredum InJtitutio . In primis diCius

Dominus Comes Teflator injlituit fibi haredum uni-

verfalem in & fuper omnibus , Burgtrtfaticis , Û'

feudabibus , flabilibus quiiufcunque , deduclis

Legatis inferius defignatis , poß humum , feu poßhu-

tnam ex Excellent! Domina Francifca de Guevara

prägnante ßta conforte , fete uxore nafciturwn , feu

najcituram , & cafu quo Poßhumus , feu Poßhuma

ex ditla fua uxore non nafcetetur , inßituit fibi he.



redes magnisieas suas forores cdmales Calher'martt^

& Dianam della Ratta , in & super omnibus su'ts

pradiBis . Et inter cetera alia legata , qux fecit di~

Bus Bominus Comes Testator in d'tclo suo ultimo

nuncupato Testamento ad exonerandam suam conscien-

tiam , & suorum fmiliter Antccefsotunt , & pro sa

lute animx sua fecit & ordinavit subscripta legata

ma'fori Ecclrsix Episcopatus Cafertx Casale unum ,

quod dicitur Puccianello , *¥ Ca/ale aliud quod di-

citur Putxo vetere de pertinentiiy Civitatis predi-

Ba , qnx dixit fpcBare , & pert'mere ad diBant Ec-

clefiam ad potestatem concejjam Domino Episcopo

dibit civitatis propria authoritate capiendi , & ap~

prehendendi cum furibus , & pertinentus omnibus

pertinentibtis , & fpcBantibus ad dida Casalia .

Item legavit Capitulo dtBe Ecclefix , feu Episcopo

tus pro annua provifione fua. Capellx , site intus di

tlam Ecclefiam Episcopatus sub votabulo S. Marie

ducatos duodecim folvendos , & habendos super red-

ditibus, quos habit diBus Dominus Comet in dic

tate prediBa Caferttt secundum quod alias diBum

Cap'ttulum recolligere tonsuevit . Distributes vrro

hujus prxfentis fui testament'/ ordinavit & fecit , at

ejfe voluit ditlas Dominas Consists Matrcm , C?

uxorem suas prxdiBas una cum diBo Domino Ma

gna cum omni , qua iecet putrstatt , &c. &

diBum Testamentum ditlus Dominus t estator valere

voluit jure nuncupative testament! , etft sure nuncu

pative testament! non valeret , feu nen valebit , va

lere voluit jure Codicillorum , dr nationis , causa

mortis , & cu/ufeunque alttrius ultime voltintatis >

quibus , feu qua nielius de jure valere potest , &

debet , quibus quidem legatis stc , ut prxdiritur t

faBls per diBum Dominion Comitem Testatorfm au--

ditis, & plene intelleBis per diBum Rev. Domi-

num Jobannem Fpifcepum prefentern , & nomine

sv.X Ecclefia, & Capituli prxfati intelligent ur t

& ac



& acceptantut statim reauisivit not prediilos Jud!,

etm Notar'tum , & testes , ut de pradittts tegatis

spectantibus ad suam Episcopalem , & Capitulum

ipfius prenominatum conficere deberemus publicunt

lnstrumentum tarn pro did* sua majoris Ecclefie

Cafertandt Episcopalis cautiorte , quant et'tam tutela

Capital! predicii , acfua , fuorumque in ditto Epi-

fcopatu futura in perpetuum memoria . Not enim

ad vertentis petitioner fore , & ejfe justas , quia of.

ficium nostrum publicum est , & nem'mi pojumus

denegare ; & quia justa petentibus non est denegan-

dus affensus , propterea de prediftis legatis , ut prx-

nominatis spcilantibustantum,.acpertinentibus ad

utilitatem Wicte Ecclefit & Capituli prelibati , boc

pre/ens publicum lnstrumentum , quod fcripfi . Ego

prsfatus Nardus publicus ut supra Notarius , qui

prediiiis omnibus pro Notario intersuit & meo s»-

lito fignofignavi , ut supra , &c.

Sedit loannes in hac Ecclesia arm. 15. & tran

slates diende est ad Ecclesiam Aquilanam arm*

1493. die 23. mensis August! t

28. JOANNES BAPTISTA de Patrutiis ,

Neapolitans , filius Antonelli illius, qui in qua-

dam Villa Petruccia Theanenfis ditionis , parenti-

bus Petruccio & Petruccia olitoribus natus , unde

de Perruciis cognomen accepit , propria tandem

virrute , '3c mirabili ingenio præditus apud Ferdi-

nandum primum Regem vir claristimus evasit ,

ejusdemque Regis ab intimis consiliis suit , ab eo

divitiis, feudis, honoribufque cohonestatus, filios,

quos genuit, ex Sabetta vassalla Policastri Corn-

tufa ad dignitares , & honores evexit . Franciscus

primogenitus Comes suit Carinulæ , secundus Jo

annes Antonius Comes Policastri evasit ; tertius

Joannes Baptista crearus est Archicpiscopus Taren-

tinus, anno 1485. Thomas Anellus ad honorem

t-iie-
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Hierofnîyniitana: militias ex autoritäre regia »оса-

tus , auftus eft Сарцапо Priora tu. Quintas Seve

rus deleftus eft Muranus Epifcopus. In tanta re-

rum felicitate Antonellus b^neficiorum immcmor

una cum filiis variàntis fortuna; miferabile exem-

plum pofteris reliquir y etenim cum filiis, Franc:-

icoque Coppola Sarni comitç in Ferdinandum con-

fpiravit , à quo diro carçeri cum aliis mancipatus,

ingrari animi pamas luit» Capital' fententia darn-

natus ; parique prçna ejus filii , Coméfque Sarni i

anno 1498. una die hoaoribus , divitiis , filiifque

orbatus eft, ut ex ejus aevi Scriptoribus narrât

eruditus nofter amicus Camillus Tutinus de fortu

na; varietate, Iis miferiis fuperftcs fuit Jo.- Bapti-

fta tertiogenitus tunc Tarentinus Archiepifcopus

conjurarionis ignarus , qui tarnen . juflus eft . Ta-

rentinam Ecclefiam dimittere , accepto titulo pro

ea Madicenfis Archiepifcopatus anno 1489. Faftuf-

que eft Aprutinus Epifcopus , quo numero fe ab-

folvit anno 149?. & ad banc Cafertarjam Eccle

fiam translatus eft eodem anno die 18. Oflobris .

Prarfuit in ea eximie quidem , & magna fui no-

miqis fama ad annum ufque 15 14. quo è vivis

exemptus eft, familia: (их poftremus. Sgnt quji

feribant , Antonellum Senis in Etruria ex nobili ,

vetuftaque familia Petruccia natura , pofteroíque

ejus Theata; in Aprutio Civitate Petrutiam fami-

liam diflerriinaviffe , quem noftro xvo extinetam

narrant ex cnenotaphio , quod Camilla Valeriana

fini pofbema Antonclloabavo, filiis, nepotibufque

ejus in Ecelefia S. Andreas poiuitr fed re vera hal-

luçinati funt, cum lippis & tonforibus eonftet

Antonellum obfeuris parentibus olitoribus apud

Theanum natum , vel ex ipfa Petruccia Villa ,

vel Petruccio patre , matreque Petruccia , de Pe-

trueeiis coenominatum fuiffe, ut Portanus, Ca

millus Portius , Triftauufque Caracciu'us , qui de

con-
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conjuration? Regni baronunt in Ferdinandum Re

gem feribunt,

(„ Fuit Jo; Baptißa vir doElus, & probas , В.

У, Jacobi de March]a Ordinis Mimrum amicifjßmus,

cufus vitam heroico carmine defcripjit , quam po-

„ flea typ'is Lugdunenfibus edi curavit Л IV ad-

„ dingus . )

29. JO, BAPTISTA Bonciannius, nobilis Fio-

rentinus » Utriufq; Signât. Rçfer. domeftieufque

Prelatus Leonis X. Pontificis , a quo adlectus eil

Epjfcopus Cafertanus die 3. Oftobris 15 14. vir

probus , qui fub eodem , Lateranenfi Concilio in

terfuit, pluribufque muneribus fundus, fub Cle

mente VII, Datarius, & Commiífarius vota a

primis Clericis Regularibus , quos Theatinos vo-

cant in Vaticana Bafilica emilfa Pontificis nomine

excepit anno 1524. die 14. Septembres. Sequ;nti

vero fraftam Campanam maximam anno 1525.

21. Novembris hora 17, reficiendam eodem anno

curavit fuforibus Pino piftore & Vito Germano

Siculis, addita eil ¡o inferiptione ,

Michael Archangcle inter

ceda pro populo Dei ,

Jejn Chrifle adjúranos,

Ponderi , erat ter decies centum qulnquaginta

rotolorum . Cathedral is Canonieorum prebendas

ad certum optimum ordinem reduxit, ac perpetuo

decreto pofteris commendavit, ut ex iequenti feri-

pto licet colligere ,

Joannes Baptifla miferatione divina Epi/copus

Cafertanenfis U. J, D. SanEliffimi in Chiflo Pa-

tris , Domini Clementis divina providenùa PapaSe-

ptimi Referendarius , & Prxlatus domefiicas .

Vniverfis & finguUs prxfentes Hileras, quas per

petuo valere intendimus infpetluri* , falutem , ЙГ

finceram in Domino Charitatem, Com-



Commiffum nobh ab Apofi. Sede Eccleßx Cafer-

tanx , cut pr'x efje dignofctmur , paßorale officium ,

tncntem noßram excitât , invitât & inducit , ut per

noßrx cperatienis fludium Ecclefia ipfa , ac perfonx

in ea divino cultui mancipatx profperi & falubri-

ter dtrigantur . Htm eß , quod nos confiderantes ,

quod in dtila Ecclefia nonnullx majores , feu ph¡~

guiares, & altee minores, feu minus pingues prx-

bendet fore nofeuntur , ac dignum & rationi con-

gruum cenfentes , ut perfonif ejufdtm Ecclefix , qua

lili diutitts in divinis fervierunt , ut in eorum in-

dtgentiis uberior fuccedat provifio fincerb exoptantes ,

ut in diüa Ecclcfia debitus ordo fervetur au thoritä

te nojlra ordinaria Diletlorum nobis in Cbrißo Ca

pitulo ditix Ecclefix ad boc accedente con/enfu . Te-

riere prxfentium fiatuimus , & ordinamus , quod de

extero perpetuis futuris temporibus oceurrentibus ali-

cujus , feu aliquarum prxbendx feu prxbendarum di-

8x Ecclefix per ceffum , vel decejfum , feu quamvis

aliam dimiffionem alienjus , fett aliquorum eiuf-

dem Ecclefix Canonici , feu Canontcorum , illam y

feu illas pro tempore obtinehtium , feu alia qua-

vis vacatione Canonici ejufdem Ecclefix, in rece-

ptione feniores , feu anttquiores in Civttate Ca-'

fertana refidentes , & eidem Ecclefie in dhinis

aílu defervtentes dumtaxat prxbendas ipfas fie pro

tempore vacantes inter ordinem receptionis eorum

gradatim , <& fucceffive dimijfis prxbendis per eos

obtenti ( infra triduum à die vacationis prxbendarum

earundem computandarum optari poffmt , & prxben

da , q.'tx inoptata remanjertt Canónico noviter rect-

piendo cedat . Decementes Ù" eadem áuthoritate man

dantes , & ßatuta,& ordinationem noßra bu'jusfmo-

dt in prxbendis , non autem in dignitatibus & nffi-

ci'ts declarata perpetuis futuris temporibus fervanda

fore non obflantibus aliis diHx Ecclefix ßatutis , &

tonfuetudinibus , Ù" juramento confirmatione Apoßo



Пса roboratif , ceterifque centrants quilu/cunqbe ;

In quorum omnium fidem & teßimontum pramißo-

rum prefenfes nofiras litteres manu propria fubfetip-

tas exinde fieri per Secretarium nofirum cum figitli

noftri appenfione etiam fubferibi fttimus .

Datum Roma in Fatatio Apoßr.ltco fub anno à

Nativitate Domini mitle/imo quingentefimo trigefimo

fecundo, [vdiSl. quinta' die vero 20. menfis Martii ,

fontificatus prediñi Domini noßri Paps anno nono.

Joannes Bapiißa ' Epifcopus manu propria .

Obiit Roms Joannes Baptifta anno 153г. de

mentis VIL ob fin guiares animi dotes inter carte

ros familiares . chariífimus. Hujus meminit Landi-

nus in Cotnmenr. Dantis Poetx , ubi & memo»

rat Gafparem Boncianum Jo. Baptiftx confangui-

nèum , virum in Repub. Florentina clariffimum,

Joanna: Reginas Neapol. eximiè charum , intimumq;

à ¿pnfiliis , à qua S. Agîthx, Licceti, Montis acu

tí , Aículi & Trenfeveri feuda nobiliffiroa accepir,

ádminiftratorque Regni unà cum aliis plurimis pro-

ceribus conftitutus eil . Protulit hxc familia a'ios

& toga , & fago viros claros , noílrifque tempori-

bús Prancifcum Aïchiepifcopuïn Pifanum , de quo

fiipra rom. 5. in ejus Urbia Archiprxfulum fene.

Hanc familiam à quodam Guidono Grancigena in

ter Barones CaroH Magni primarios , Florentum

tradufhm fuiffe narrât Petrus Monaldus in deferi-

ptione ejufdem gentis nobiliffimx. .

30. PETRUS Lambertus , Allobrox Correilo-

ris n;fijoris jußitix Prxfeflus , àc Referendarius

Apoftolicus , à Clemente VII. fubleñus eft Cafer-

tanus Epifcopus die 10. Fabr. 1533. In Cathedra-

li erexit Decanatum , & à Paulo III. confir-

r»andum curavit. Prxfuit annis ofto , Rorsx de-

ceffit anno 1441. fepulrus eil in Libiriana Bafilica,

ubi fub quiefeentis Epifcopi effigie , & infigniis in

marmore fculptis degitur inferiptio.

S Pe-



¿ttto Zamberío Allobrogi Prafuli Ça/ertave »

v'ttd innccentiff. viro, pr'tnc'ipalibus iibellis

Ittttrrarum referendif , formarais , ca-

ßigandis pr£pnftt» bene de omni*

, bus mérito ,

31. HIERONYMUS Verallus , Romanus , Ber-

tinoríi Ep'.fcopus, a ci hanc Cafertanam Ecclefiaoi

translatus die 4. 0£ЪЬ. 1541, Sedit annos 3. eva-

fitque Archiepiícopus Rolfanenfis in Calabria , &

S. R. E. Cardinalis, de quo alibi.

32. HIERONYMUS DanJinus , Cefenas ge

nere & doctrina clarus, ex Protonotario Apoftoli-

co, intirnoqus Pauli (П. à fecretis die 14. No»

vemb. 1544. elcftus ей Caíertanus Epifcopus Ab»

fens haue r¿xit Ecclefiam an. 2. ad Jmolenfíurn

Przíulum ubi typographi errorem corrige , qui pro

Cafertanenfi Epifcopo, CaíTanenfem imprelfit , De

David b'oano Epifcopo in г. torn, egimus , quem

ex hac nobili Dandma gente fuiflfe ícribit noller

Abbas Antonius Libanorus in vita ejuideoi ad

Herculem Danjinum Comirem ,

33. MARTIUS Ccrbunius, Romanus, Celebris

Jurüccmfultus , cum vi* vi^efimum leptimum aq-

num attjgiifct , Cafçrtano Sacerdotio coodecoratus

eft à Paulo HI- die 27. Miji anno 1546. Sedic

annis tribus, & florenti xtate Roma; estinclus an.

1549. max nvim d¿ fe djfij;rium reliquit ,

34. BERNARDIN US Cardma'is Mafajs fa,

ñus eft huius. Ecc'cfia; commendatarius ¿4 admi-

niilrator die 7. Junii 1549.

35. FKDERICUS Cïfius Cardinaüs ex ce'íf.o.

ne ¡Vliifxi commendatum hibuir Cafertanum Epi-

feopatu o die 9. Noveinb. 1549. quem dimite за

ло 1552.

3<í. ANTONIUS Bernardus Mirandulanos ,

^oaiífimus vir, summufque Philosophus , fub Ju

lio
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ho III. hanc obtinuit Catnedraifl die 12. Febr.

1552. Scd cum tegendæ Ecciesix pamm aptus es-

SCt , confute ac U bere fe addicavit a fua iuaugu-

ratione anno fecuodo , & in patnam secedsas cum

Aristotele , quod supersuit , vi:æ tempus reruit,

scripfitque in ejusdem Rhetoricam nobile common-

tarium , quod cjus nepos Anmfcnl public) juris fe

cit, & Ferdinando [. Mi°no Errurtse HI. Djci

inscripsit. In patria excessit Antonius anno t^6$.

& in choro Majoris Ecclesix fepultus eft , ubi hxc

mfcriptio.

D. 0. M.

Antonio Bernardo Mirandulano Joseph Ber

nards.i pronepos P. I. V-xit a in. LXIL

M. III. Obih ann. MOLXV. XUL

Hal. Julii.

57. AGAPITUS Bellhoraus , Rominjs , Ga-

meræ Apostolicar Ctericus , electus est Epifcopus

die 5. Decemb. 1554. Interfax Tndentino Con.

cilio, avariria notarus a San'orio in lib. de Caser-

tanis Com'tibus. Castra Pmeanelti, e Poniis-Ve-

teris abalienavit non pj'vo sure fclcclcsn; damno ;

Gatholicre tamen veritatis acerrimus vindex suit .

sub Sixto V. cao^iutorem cum lpe sururæ fuccel-

sionis habuit Mariu<n Beilhomum n^po jm fuum

Epilcopum Beth ehemitanum eiectum is,8). die

23. Septemb. ante patruum Cafertar defjqctum &

humatum apud Cappuccinos fratres . Agapitus an

no praffulatus fui quadragefimo occubuit , faluns

vero 1594- in Cathedrali humatur. („ Extat ad

„ turn Epistola Hippolyti Cardinalis Esttnfis , di-

yi gna fiauidem , qux in tomo Epijiolarum princU

y, pum legatur : & de ea agit Ciaconianum opus

„ in vita ejusdem Hippolyti . )

S 2 38. BE.



38. BENED1CTUM Mantlnám , Melphita-

oum , dim celebrem Neapolitani fori caufidicum ,

„ virum quidcm probum , Ó" in omnibus cbaritatis

operibus in fodalttio Ss. Trinitatis Ptregrincrum ,

v, 0" Couvale/centtum çui потея dederat , extrci-

„ tum ) tunc inter Clericos Regulares vita: inno-

centiffimar facerdotem , invitum ad Cafertanum

Epifcopatum traduxit Clemens XIII. die ultima

Januarii 1594, Paulo paß. in Germanism ad Ko-

dulphum Сжfarem , ad Polonia; Regem Sigifmou-

rfum , aliofque Germania; Principes Nuntium mi-

fit, ut illos inter fe dividendes conciliaret, & con

tra Turcas folemni fcedera in Chrifti nomine in-

fíammaret Vería vi at in Principum conventu ora

tioned) habuit luculentiffimam de ineundo fcedere

adverfus communem hoftem, qua; Cracovex excu-

fa eft, fummèque Iaudata , Legatione bene ob i ta

ad Curiam rediit ; à Clemente benignè receptus ,

ad Ecclefiam fuam quantoeyus licuit properavit ,

cujus gregem nunquam nifi gri»llfimis diftrahenti-

bus curis defer uit . Praecipua ejüs cura fuit Cleri

religio, & reformatio; egenis , infirmis , pupiilis,

viduiíque profufa liberalitate fummaque charitate

opem ferre , facerdotia , provendufque EccIefíafHcos

non nifi bonis, ас pi is vins defiinare , vefligalia

íux Ecclefia: adaugere , ut profufius in.pauperes

difpenderentur , ac demum omnia peragere , qua;

bon urn Pailorem decerent . Нэес fuit in Epiicopa-

tu Mandinae vita, quam cum ad annum protraxif-

set 1604. Epifcopatus fui décimo , Neapoli , ubi

tunc illius Ecclefiae , dementis Papz juffu ,

vices gerebat , in ¿cenobio fui Qrd. S. Ma

ria: Angelorum quievit in Domino , fepultufque

eft in eius Ecclefia: cccmeterio : cujus vitam de-

icripfit Silos Üb. 2. & 4. Hilt. Cleric Regul.

39. Fr. DEODATUS Gcntilis , nobiiis Ja.

nuea-



nu&nsis , OrJ. Prsedicarorurn , cx Corriiflario S. Os-

ficii succeflit Mandinæ die 9. Julii 1604. fub Pau-

Jo V. in Regno Neapolitano sunctus est Nuncii

munere . Neapoli mortalitarem explenvit anno

\6i6. jacet in Ecclesia» S. Catharinæ de Formel*

k>, honorifico tumulo, & ihcfiptione.

Fratri Diodato Gentili patria Janr.tnji ge-

nere nobili , profeflione mfthuti S. Domini-

ri, arri ingenio pradito^ tendidh , & do-

■fliffimii moribus oniato , Jumfnv Philofo*

pl 0 , & eximio Theologo in gubernandit

fits religionis G&nobiis, quibus quam plu-

rimus prssuit , singularis prudentia , f? ad-

minijfrartdb son&a Inquifitionis cfficio mh

tx confiantis , fpeclatit prcbitatit viro , Pon~

tificibus Maximis Clementi VIII. & Pau

lo V. apprimi charo , ab altero Epifcopattt

Ca/ertanerji instgnito , & ab altero toti

Regni Neapolitan! Nunciatu deccraro , i

'vi'vis intempeflhi erepto ad majora prope*

Yanti , ermum suit atath LVIII. tgenti .

Ft. Virrcentius Zttctarinus Eugubirms ejusd.

Ord. melrens efficient bane tntmorii£& gra~

ti animi erigendam cwtavit.An. MDQXIX.

40. ANTONIUS Diaz, nobilis Rotnanus, die

12. Maji \6i6> delectus ell Episcopus , & Sacra!

Congregation is Episcoporum , ac Regularium a.

Secret 5 deinde Neapoli Apostolicus Nuncius suit ,

Cafertanam Ecclesiatn resignavit Urbano VIII.

fedente anno 1626.

41. Fr. JOSEPH 4 Cornea, Ordinis Predicato-

rum Ducis Caslellionis de lacu germanus (rater,

vir probus & doctus Cafertanam evasit ad sedem

die 28. Maji i&2<. quam cum annis 11. rexisset,

ad Squillacensem in Calabria tratislatus est , inds

ac Urbevetanam sub Alexandra VII. Pont. Max.

quam summa religione pergit administrate .

S 3 41. FA-
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42. FABRITIUS Suardas, Neapolitanus , qui

en tea Luccrinus Episcopus fuerat , ad hanc Eccle-

/ism translattts est die 9. Febr. 1657. vix elapso

anno mortuus est •

4}. ANTONIUS Ricciullus Cufentinus , E-

pifcopus fJmbriaticensis , hue transiatus ab Ur-

tano VIII. d'« 7. Febr. 1639. supremus suit Re-

gni Neapolitan i Inquisitor , ac tandem Archiepi-

fcop'is Cxsentinus, vir monumeatis suis claris , dc

quo alibi .
44. BRUNORUS Sciamann* , nobilis Intera-

mn-ndis, ex Episcopo Lucerino , ad hanc Caser-

tanam Ecclesiam transiatus est die 10. Martit

1642. Exceslit anno 1646. ejus cum laude memi-

nit Franciscus Angelonus in Hist. Interamnensi .

45. BARTHOLOMÆUS Crisccnus , nobiiis

Neapolitanus , utriusque Signar. Refcrendar. ab

innocentio X. ex Umbriaticenfi Episcopo ad hanc

Ecclesiam transiatus est die 6. Maji 1647. etemm

cum Umbriaticenlem pcrbelle admin istraret tpi-

sopatum , contigit in Cachacensi citerioris Cala-

bnx urbe quædam Judaizantium secta jamdiu dis—

seminata cum jam occultilfime altas radices egis-

sjt, ex vicinis Episcopis ad earn fund;tus evellen-

dam invent us est nemo magis idoneus quam Um-

brtaficensis Episcopus , cui a Sancti orfieii Patribus

munus demandarum est. E6 igitur accedente Cri-

fcono indent's at >mt viro , ira prudenter , celeri-

terque munus sibi demandatum adimplevit , ut se-

ctam illam spatto fere centum annorum propaga-

tarn aperuerit , fugaverit , ac dissipaverit : quamo-

brem apud Innocentium X. Poatificerrl , Emiflen-

tissimcsque Patres fidei qujrsitores ob ejus nominis

famam , ac in laboris prarmmm , relicta Umbria

ticenfi. Calertanam accepit Ecclesiam , quam ha

de-



ctcnus eJcimie administrat , <uiu$ modestia haud

fitiit me in fuis laudibus lorigtus progredi . Pluri-

tnum mill debemus , cum in scribenda antecessarum

(uorum serie non parum juverit nostram qualem-

curnque industriam . Vivir , diuque vivat digntllt-

Ihus Prxsul Ecclcfiat fuaf dccus & ornamentuai .

A D D 1 T I 0.

( Episcopate Palatium uulgb y la CaVallerfoti,

tovo h fundamentii excitato opett perfects . Mor-

tathaiem tandem in gentilitit Domo explevit &

tpse Neapoli die 1 6. Aprilis t6*0. sepultusque

suit in Divi Etincisd monittlium,

JOANNES BAPTISTA Ventrilia 4 Cabui-

Utit * V. J. D. * Canontcus Primictriui major's*

Eccleftx sud patritt y & Vitirius Genttalis su$

Anhiepiscopi Cardinalit Camilli Meltit , <,b viti

integtitatem , dotlrinam y ac mitam inrebus agen-

dit dexttritatem lib Alex. VlL Summo Pontifice

tnotu proprio pet Cardinalem Conradum Datarium

Remain atcitus anno 1660. die Jo. Stpttnbrit

baste Ecclestam ultrh tblatam tegendam suscepit .

Jn ipja Ccngrrgaticnes ca/uum tnvraliunt inftituit ,

Quibus more PP. Congregation's* oratorii , in qua

tpst juventutem si-am transtgerit , familiatei dt

te sacra seriuonrs in/erebat . t)Umque Ectlejiam suant

spirt tunltter , Cf tnaterialiter exatnare meditatur t

uix diligent'tffima di&cesii vijitatione peracta , dit

i jt Decembrts 1662. Prssul vitt sanftissmt obiit

in prtpria , in qua status etdt , domo \n Capuano

vico vulgl j il Cafal delle ' Cotti y sua harede in-

stituta Eldest* , quant ibi tpse tonsituxerit . Se*

pultui euttm suit in ddt Minorurn Capuccinotum-

Capua . TyptS dedtt duo Volumina y printum y cut

titulus , Pratlica Tribunalium Ecclejiafi'tcotum y al-

ttrum de podestatc Anhiepiscopi . Decision** Cuti*

S 4 At-



jirehiepiscopalis Capuanx , & ferments Pastorales

proftnguiis anni fejlis diebus tdtre paralat , quad

morte tnterceptus non pethit .

JOSE' H dt Auxilio , Neapolitans , majoris Ec~

ele/i.e Neapolitans Canonicus , ab Alexandra VII.

Vcn-filix successor natus z. Julii 1^69. pofftffioncm

iniit stix Ecclejix die prima Septembris tjufdtm

anni . f..gulis annis diaccefim integram vifitavit ,

omnium >iec-'(fitat'tbus profpexit sernptr y Eiclcfiam ,

qham Epifcopus Brunorus Sciamanna s life are in-

cceperat , ipft perfect: , iIUnique Divo Januario di

em am voli'it , dotavitque annuis redditibus , ar iw»f

»« f« saltern Saccrdos ftnguiis fejlis diebus rem sa-

cram faceret . E vivis abiit Neapoli dis 28. Ji<lii

1668. ibiqut sepultus magna , qu'tdem integtrri-

mx vite fama.

Fr. BONAVENTURA Caballus tilt fucceffu ,

Prx/ul undtquaqut clariffnms . Si generis qualitatem

consider.).'; , sua gens , qua: in Regno Ntapolitano pri-

muria nobilitate srttitur, ab ilia derives Caballa an-

tiquijsimet Veneta Patritia , qux adhuc in ilia floret

Republics . Pater illi Joannes Francisus , Mater

Catarina Tocco Nobiliffima Trop'tenfis tx antiquis

Epiri , Ætnlix, & Acarnanix in Grxcia Despotis.

Si naturx , at fortunx bona rependis , dixijfe fv.fft-

ciat , utraque juos in turn thtfauros tffuderunt . Si

gravx , kxc , qux fuum cwniib zoluit , fuis donis

fupetabundi enmulavit , adeh ut cum & animi ,

corporijque d> tibus fuorum , imb omnium fibt amc-

res conciliafjet . U-ium ipjum ad perpetuandam fami-

iiam fui ger.iiores dtjiinaranf { quod ubi rescivit

Joannes Baptijia ( hoc illi nomen in lujlrali fonti

fuernt it.ditum ) fe nr.nn.fi prtdiffu fe natum , uni

prodtgiorum aut/tn litandum esjt prenuritiavit : i

quo Janfie pnjcstto darn mater cmnimodl removere

studet , sub ruinis Terrxmotuum , qui Cabinam

anno devaflerunt , oppreffa iccubuit . Quart

Joan-
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Joanne Baptista asperum lll'tco v'rvendi genus inter

Fratres Minores Obfervantes D. Franc ifci audiens

Bonaventura , afperius etiam inter eo/dem , fed quo*

vccant Reformatos , amplextts deinde suit . Neapoli ,

Roma: , & Bononia fcientiarum stadium cucurritt

in quibus adeb excelluit, ut in omnibus semper, paI-

mam retulerii , Masque ex Cathedra docuerit . Mi-

r. m habuit in dicendo vim , ut nobiliora Europte

fulpita summo sibi decori adscripserint ab Hit calca-

i . Neapolis in fua tcde Principe , Roma in sacellq

Pontificio, Veneta Refpublica declamantem omnibus

etiam studiis audire voluit , illumque non modb ve-

luti filium materni prorsus amoris significattone non

dubia , fed quasi regio excfpit more . Munera infu-

per generofa , qu<e recufarat , ipfe inscio , Amantheam

usque ad suos transmtfit , & prœcipue Matrona qua-

darn de Caballa gente, que ilium in paucis fumma

veneratione pxosequebatur . Piijsimus Imperitor Leo-

poldus I. glos. mem. non nisi ad ilium legationem

Nobdium Virorum honoris eigo tra»fmisit-y ut impen-

dio Csfareo , uti cum magnis Principibus fieri af-

folet , Viennam usque deduceretur . Summo ibi loco

habitirs suit ab omnibus Aulx proceribus , in qua ha

lite , ac Latin} communi semper plausu penravit.

Cum pretiofa munera a C.tfare Mata , eonstamisst-

vii , ut suus mos eras , recusajfet y quippe nullam h

suis Evangelicis laboribus temporalem umquam re-

tribulionem voluit , idem Cafar Amantheam ufqut

tramfmhtenda curavit cum lemmate in quibusdam

cpertbus argenteis magni valoris , ac mira arte per

fects,. Ex munificentia Csrsaris erga D. Leonar-

dum Caballum fratrem R.P.Eonaventurz Caballi.

Tot y tantifque fatifcentem meritis fuus crde Com-

tniffarium Ceneralem bis renunciavit , plaudente Ro

ma , qua ob vitjt probitatem , & omnigenam Eccle-

fiaflicam dctlrinam purpureo galero ornandum iri

quamprimk cenftbat . Sed bac publics vota in mitt*

pa-
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posted Casertana defloruetmt , quam ipse intrepid}

sempet recusavit, non qu'tdem , ut su6 imparem vU

ribus, adio de se humillime sentiebat ; qui h digni-

tetibui alienum sempet geffetat animkm « illam ts-

men Pont'tficio atecdente herato prdeepto , toatlus

accipert die 12. Februatii t66f. cum primttm suif-

set eleSius die 10. Dicembris t66%. Episcopus ita->

qhe tenuncidtusy nec fuum vivendi genus , nec afpe-

ras vestes subtiliotibut umquam immutovit , eaf

dem fnortificdtioneS , abstinentias , quddragesimds fe*

junta , maCerationes pœnitentias , quas dum Mona-

chus t ttunc & Episcopus peragebat t Cleri mores

componere , ReligiorteM amplificare^ vitid rescindere ,

p'rttatem protendere primd Hit Curd suit. Diacestm

quotannis diligentiffime invisebat % omnium fuelus il-

lius Ecclcfiarum , CJ>* personarum sollicitudo , Wit

cmn'tbus attentissme ptospicieni i ac si una prorsus

ddeii Md swet persona , non multd * Princeps. tem-

plum reftauravit , illius feneflrdS prisco more n'tmis-

arElas, at tucidior, ac Ixtiot fottt interior ipsius sd->

cies , proldtavit , uniformesque redd/tit , fitri/que iU

las pulcherrimd ordine d'tspojtt'ts elcomavit , Sacra*

rium sacra , & pretibsa supelleElili dttavit i SaceU

lutri SS< Crucifix's , ubt nuht veneralile Altaris Sa*

t/tamentum ajfervatur, auto largissime projuso incru*

stavit . Synodton , constitutiontbuS Episcopi Stiaman-

ns alias addenda t b'tS coeg'tt , Vere pdtet paupetum <

illorum omnibus indingentiis semperpttesti suit* Cum

atiqudndo nihil haberet erdgdndum , propriii fe ve-

flibuS fpotidbat , ut Christum in suis pauperibu; nu-

duni operirtt . Honest'ts puellabus sempet dotent ,

egenii mendicare erubefeentibus clam , & ftps pro-

priis mdnibui st'tpem larg'tebattir . db inftrm.itdtem t

aut seniurrt , viftum fibi proprio labors comparart

impotent thus nunqttam defuitt lieet suus Epifeopalit

census mille scutorum ptnfioni suertt obnoxtus , quo

rum centum % q«x debibantur Carola Catd'mali Cat*



tts* Epifcopo Avetfano sctens idem EmiwttiJJvmu

Princeps, meliori forte per toanus Episcopi Ceballi

srutrentur ■, Mi semper benigniffime indulfit. In sua

dicccefi condones fempet habuit , 6* tieet dicendi

gratia , ut Jupra vifunt , mir} polleret * incnlpaix

pottus vitjt perpetuo tettore futtm plebem Deo lucra-

tus suit » ipsoS Patritiot , ipsofque Djmastas mau-

fuetos, humilts , Ecclejix vetuti famulos sua sancli-

tate reddidit < I/iMM omnes ut vere Patrent venera-

bantut , ilium in omnibus consulebant , <£* //«r j/f-

quando Episcopi op'tnio suit non arrideret , «/fri /«-

bensqe Mi acquie/cebant , /W /b/* fitmijsima ratio-

tie moti , ^ui/j in» Epifcopo visum , obedient!* me-

ritum cotenants Domini * semper Mis omnia

juxta Episcopi oraculum evenitbant . Etiam Epifce-

pus in quacumque celebri Ecclefiatlica sollemnitate ,

practque fteapolim accersebatur , Panegyrical;

orattoneS rec'ttaret . Gratijfimus Mi fJeapsliranus

ordo , s//»» Ærwi /first Cafertanum Prsfulem net po-

tum frigidx pro suis urnquant iabaribus tecepiffe ,

Vtneti Reipublictt , Augujlijftmi Leopoldi imitatus

txtmpla , clanculum opus gratide argenteum cum Ci^

fitatis inftgniis , & epigtaphe ad Mius Gtrmanuns

D. Leonardum dono mifit . Calculi dolort correptus

anno i6Sg. in falatio epifeopaii , fMO Venetat fejium

Corporit Domini celebraturus , /Æi >n reJrw

Mttnibus omnibus Ecclefia Sacramentis super una

culcitrula paleis fulta inter lachrymas suorum dtcece-

fanorum » {PWJ ft /fcftM cubtculum accedentes , «r if-

cedentes convenerant fere omnes , uhimam ab eo be*

ntd'tQianem , ultimos falutares monitus accepturi , ue-

M sanSlus At publica vox suit t vere pauperrimus

die 10. Junit expiravit * omnibus Jut deftdenum re-

iinguenS t & prxcipue suit dicccefi , ./«o or^i/j/ , /ifi

quinimmo Italia, & Eutopa , f/io /ora* ptobi-

tatis etque , «c doSrind perventrat . Tefiari ob noto-

tiam paupertatem non potutt , him fct egeflati ,
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ac prasettim vereeunda obviam itet , ate dliend ot'

JiriElus efset , Apostolica Camera post ejus okitum

folvit , omnes tamtn divites reliquit fuarum exempts

virtutum , qua in ipfo heroict ejjulferunt Suum Ca

daver humatum voluit in Diva Lucia suorum PP.

Resormstorum Divi Francisci in communi fepulcro1

C/ in ill0 proprie loculo , w quo paucis ante annis

fepultus fuerat fuus usque ad mortem Socios Fr. Ga

briel de Ariatio Laicus fui ordinis Reformati • Die

Veneris a suit fratribus in fui convemus Ecclefia

elatus suit ; Sabbato autem' fequenti Qapitulum , &

Clerus Cafertanus in eadem Ecclefia illi justj pet

folvit , ut etiam illic jingula familia pott us fiendot

quam canendo , adflante emni populo , pracipue

pauperibus, qui numquam illi manust ac ptdes ofcu*

lan teffarunt , nifi quando per vim ex eorum con-

fpeSu ereptui suit . Ad perpetuam autem tanti PrX'

fulit memoriam hanc voluit incidi epigraphen vivtnt

hodie feliciter Episcopus Schinofi .

Prater Bonaventura Caballus Nobili Getter

Amantheae in Calabria natus Ordinis fui Minorum

scilicet strictioris Observantiæ lux , decus <, bisque

in Urbe Generalis Commiflarius ob mirabilem id

concionando vim in magno apud Iralos, in tnagno

apud exteros præcipue que apud Leopoldurn Casa*-

rcm numero habitus , a Clemcnre IX< Episcopus

renunciatus , Casertanus , ita erga fe , & grcgem

gessit , ot ad prescriptam a D. Paulo Pastoris for^

mam , nihil ipsi addendum , aut dementum visum

sit. Maximeque conspicuus pietate in Deum, amo*

rc in subditos , misericordia in pailperes , obiit anno

falutis 1689. , actars 70. Prœfuit 24. Viro incom-

parabili , & optime merito Josephus Schioosi Ec

clefia* Casertanæ Episcopus hoc monumentum fi«-

ii curavit Anno Domini MDCC.

Suas



Suti eonciont* lieet pralo dignas tiuHaterns pu

blic/ juris efft volui , adeo illas ut pote fuis parvi-

faciebatt Qutdam Panegyric* oratiorus ab ipso ex

tort*? ipso vtl nestiente , vtl rtluBantt tnpreff* sue-

runt...Sctipfit anm 1653. nonnifi suprem Hierarcb*

jufsu vitam B. NicoUKAlbergati lEpiscepiBono-

niensit , & S. R. E. Cardinalis fummo Reipublictt

litteMari* pUufit , & Eminentiss. Albergati tune

v'tvtiitisja

HiPiPOLYTUS Berarduccius , Patritius VigU

liensis prcfejstone .vital Beneditiinus , Congregations.

Santl* Justin* de Patavio , opt'rmus Tbeologusj

scholastic*; , & moralis , vit* eximpUritate conspi-

cuus, ex Abbott Monasterii SanEli Laureate* de A-

ver/a buic. Caserfanct, -.Essies'* "b Alexandra VII.-

dia 3. Junii 1690. ptecipttur. . TJnicum Mi stadium-

Pradectssoris inhsrere vestigiis, clerum talen t, pau*

feres juvare , Ecelefiasticam immunitatem tueri , dice-

cestm inviserey fi qui irrepserant post mortem Cabal-

li y. ohusus tollerc, Episcopi partes omnes ad amus-

sim hnplcre Pecuniam non modicam eonceffit.pto re-

novando principe ttmplo , quod ultimo interceptus

tnorbo , fucetfjori perficiendum reliquit- . Poll, vitam,

religiosam vere , G" exemplarem atmatus emnibus

Ecclesi* Satramentis ob'tit die 2.5. Septembris anno

1695. etatis fit* 82. Suummortalesepultttmvaluit in

Partcciojn vice stt* Diœctsts%quibus SanSus. BenediQits

fid. ardinis institutes , titufum , nomenque dat , ibi-

que- Capitulum , 0 Citrus Caserta ultima, mi os-

sicia persolvit . Hoc jutem epitaphic ipsiussepulchrum

loqui voluit vivtns illius successor Joseph Schinofi.

Hippolyto Berarducci Vigiliensi Abbati Casfi-

nensi Episcopo Casertano , qui Nobilitatem , Vetu-

statemque generis magna eruditione, magnoque in-

genio cumulavit , qui genus , ingeniumque vitz

o&ogenariæ integntate coronavit , Josephus Schinosi
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Episcopus Casertanus . Kioolaus Antonius Natal?

Archistamenrarii exeeutores lapidem hone amiciriar

testem posuerunt hie , abi ipsius ex suprema volaa-

ctate cifla conduotur , & bis in hebdomada ex quin-

genrorum aureorum legato adanimae suffraeium sa*

crincwur anno' Pomini MDCXCVI.

Berarduccio Vigilienst alter Vigiliensis in Pnf.

sulatu succesfit JOSEPH nomine, qui licer-Vigi-

liis natus, gente autem est Schmosj Patritia'Tra-

nenfi , origine amen Gonsentina , quare in utra-

•ue clarissima urbe inter primas in Senatorio of

fline recensetur . Pater ilia suit Joannes , Mater.

Isabella ex ilia nobilissima in Hispanits gente Si

los, quac cum Italiam tempt, ob confanguinirates

cootractas , & feuda in 'Peuceriis comparata , Ba

tumi refedft . A teneris aanis Ecclesiastic* militix

fe conferipsic , exemplum sequutus sui germani na-

tu majoris Francisci , qui Societati Jesu nomen de-

derat, in qua adhuc vivit ptetate-, litteris, omnj-

que Ecclesiastica scientia ornatistimus , author hi-

storiæ luculento stylo conscripts; fuar Societatis in

Provincia Neapolitana ; oujns dux partes typis us

que adhuc commissz sunt . Joseph itaque , cunt

jam efset humanioribus litteris perabunde instru

cts' ; severioribus disciplinis"'• adjecit animum eo

felici eventu , ut brevi in ilh laureatus efle me-

ruetit. Innocentius XII., ad quern fama probita-

tis , ac doctrince Josephi pervenerat , ipsumnil ta

le cogitantem Archiepreshyterali Terjlitii mitra ,

ad qimn muiti etiam ætate matqriores non medio-

cri nisu adspirarant , ultrb cohonestavit , quando

nec adhuc insignia pbtinuerat , & Calertana Epi

scopal i ultrb etiam ornatum voluit . Confecratus

itaque Episcopus mense Februario 1696. posseffio-

nem iniit fnx Ecclesix Martio ejusdem anni . Nul-

U mora interposiu in cleri reformatione totus suit

ac-
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ac prascipue to insUurando semiaario •nervos ora-

nes intendit , domus ampliatione , Bibliothecac ere-

ctione,quam contitiuu libris pro alumnis instruen-

dis locupletat, reddituqm adjectione , magistrorum

delectu , adeo vt in i J lo imprarseotiarum sexaginta ,

& am pi i us juvenes Episcopal) ceqsu educencur dU

sciplinis , maxima Cafcrtana; diarcesis , & aliorum

contermmorum oppidorum emolumento , Synodum

dioecesanam cocgic, in qua constitutiones fancivie

apprime salutares . Honeltati puellarum semp«r in.,

yigi lat, dotes ill is erogando. Peculiaribus obsequiis

tutelarern suum Angelorum Pr'mcipem Divum Mi-

chaelem usque ad illud Apparitionis ejusdem supra,

reliquas quotjdianas , & largas quidem Eleaemosy-

rias , quatuor in qualibet hebdomada diebus paupe-

ribus omnibus Casertarn conshjentibus in honorem

Ccelestiqm Ducis exercituum in cœnacolo rite in

struct victum sopp'edjtat .. Ascetetium pro sacris,

Virginibus sub D'vn Doniinici regula in loco , vul.

sapita visitation? , qui non mediocre tempus re-

quirit , proprije rcsidenti* locum haberent. PnblU

cam , ut illam Erancaciprum Neapoii , Ribljothe-

cam Casertæ apefire jam dm raediwmr , pro qua

mulcos jam codices, multa quotidie comparat vo-

lumina, ne quis deinceps inscitiam , librorum de

lectu posset excusare. Quinquaginta fere aureorum

jnilha in ardifieiis usque adhuc impendit , princeps

templum renovando , picturis ornando , sacra su-

pellectili , argenteisque operibus ditando , corroga-

tis etiam in idipsum quinque scutorum millibus,

qux sous precessor Berarduccius reliquerat , multa-

q«e alia vel reslauravit, vel condidit,ut I sequel}*

fibus iascriptiooibus .

 



288

In Cavsdio Taht'tt Ep'tfrtpalis j vutgl lit Ca-

vallerhza .

Ædes olim Regis Caballeritiæ addictas atque

inii dicta, quas Ferdinand us II. ab Aragonia pia

tnunificentia Ecclesi.T Casertaaæ cum vicinis prar-

diis attribuerat , quasque Fr. Deodatus gentilis Ord.

Pnrdic. Patritius Januenfis Episcopus Cafertanus ,

& Neapoli Nuncius Apeflolicus a fundamentis re-

stttuerat, Josephus Schinofi Episcopus Caserf. Con-

fentinus, & Tranensis Patritius instauravit , lara-

vtt exornavit gratus anteeeflbri , beneficus sutcelso-

ribus Ann. Darn. MVCCVIII.

In fecundo aditu maxima tjufdem Palatii .

laYeph'us':Schinosi Episcopus Cafertanus facie E-

pifcopalfrPala'tii ab hoc Boreal i parte maguificen-

ti'vi conformata respondedtech arcatn vepribuscon-

sitam, rainisque deturpatam cultus amaenitate exhi-

laravit anno pominr MDCCV III.

In Canatione egenorum .

Cocnaculum pauperum ipns pauperibns ad refrt-

gerium Ciericis administrantibus ad exercifium Pa-

storalis muneris ad debitum Josepbus Schinofi Epi-

icopus "Cafertanus erexit Anno MDCCIX.

In novif careerthus , qut prtus eondutibantut .

Carceres Clericorum culpis vindicandis, nepost

hac honoris dispendio pecuniar impendip mtituari

aliunde fit opus Josephus Schinofi Episcopus ' Ca

sertanus 'Justitiæ, & misericordiæ studio a funda

mentis excifa vit , cellis' ad xustodiam impofitis, ho>

rario ad commodum superaddito, Viridario ad so-

lamen substrato Anno Sal. MDCCIX.

In
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In Monajierio Virginum D. Dominici .

Virgini Deiparæ Virginum Collegium , quod

prius a fundamentis excitaverat , mox intromilsis

Christo Sponso sponsis lacrum voluit Josephus Schi-

nosi Patritius Contentious, & Tranensis Epilco

pus Casertanus. Ann. Sal. MOCCXV.

- Licet tot millia in hisce opcribus erogaverit ,

oumquam autem de illo paaperes , aumqmm ds

iilo Virgines, numquam Viduar , pupilli Orpbani

questi suat , nec etiam Caritatis temporibus, qui-

bus integras, & quam multas aluit familias , quia

non modo fuse Etclesiat , fed proprium suum cen-

sum communem cum luis habet pauparibus Mal

ta etiam , & quam maxima de tanto Præ'ule di-

cenda forent , qux lubens omittimus , ne iliius mo~

destiæ graves simus, unum illud nixius a Domino

rogamus , ut Casertanæ Dicecesis unico , in quo

omnia continentur, annual voto , quod nonnisi ahud

est, quam salus Præiulis .

A D D I T I O.

Ecclesiam divi Januarii ab Auxilio Episcopo pro-

pe Palatium Caballaritiæ extructam ampliavit,&

exornavit , uti ex Epitaphio patet ,

D. O. M,

Ecclejiam in honorem divi Januarii tiara ntemori*

Jesepbo de Auxilio Episcopo Casertano jamdudunt

ereSam Josephus Schinoji Episcopus Pradecefforis su\

devotione prosccutus laxavit auxit ornavit ,& cumu

late titulo scripfit Josephi SS. Dei Genitricis Sponfi

solemni ritu sacram voluit Dominica 4. Septembrit

anno Domini MDCCXXXL rogato ad hoc llluftris-

simo ac Reverendijftmo Domino Vigilanti EpiftBP*

Cajacenji .

la eadem Ecdesu adest inscriptio etiam AuxiliL

T D.



D. 0. M.

Divo Jimuar'w Martyri , ас Pontifici Jofeph de

Auxilio Nejpoliî Epifcopus Cafertanvs pro augenia

ejujdem Marryris devotioit in bic Dioecefi eonjhm-

xit ii с pro Epi/coporum majori commodo anno Domi

ni MDSLXm

Eoilem Palatio Collegium adjunxit pro inflruen-

dis ad majores Ordines Oiericos , ur Benedifto X 1 1 Í-

debitum obediential oílenderet , qui in Concilio

Romano omnibus Epifcop¡s infinuavit , in quo mul

ta nummorum millia con'u -npfir , & in eo celia-

las multas conítruxit unoquoqu: clcricorum com-

r»vdo, & Bibliothecam excitavit locuoletatam mul-

tis, & in omni genere artium, & feientiarum li-

bris , in cujus ingrelTu a parte meridiana fuper por-

tam haec leguntur.

D. O. M.

Sponte Oblatorum- Collegium

JEtate moribus doElrina

PtoveSorum

Ad ClrricaUm dfcplinatn retinendim

Epifcopis, & Paruchis in adjumentum

Calero Dixcefxi Clero

M pietaùs , & cbaritatis extrcit't»

Poputo fuburbano

Ad cultus divini inliitutionem

Pt'blira Bibl'totheca adauElum

Jofeph Sihincfi Epifcopus Cajer tanus

A fuiidamentis erexit

Anno Domini MПССХХУШ1.

A parte Septemtrionis.

D. O. M.

Jofeph Sthinofi Epifcopus Сafer[anus.

Civium languente annnna ,

A<\ egeßatem , ас defidiam

/Едие propulfandam ».

Ne
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Ne merces eperî, opus Iabort

Deeffet .

Amplam bujus Collegii ßruEluram

Pro Presbytir'is /ponte oblatis ,

Ad oper'ts Sacerdotalis exercitium ,

Majori ammo , quam fumptà

Мох inc-ptam abfolvit ,

Dei largiente dementia ,

Lapides ißos pants fijri

Anno Domini MD¿2XXIX.

Epitcopus Jaieph üchinofi in Cathedral! in Ala

maxima poluit frontale ar»?nt.ium in quo infculpta

eil crypta montis Gar»am una tum Tauro, & Sag-

gittario.

Idem Epifcopus comitatus fuit una cum Epifco-

po k'ignateili Lycienfi & Epifcopo S. Agatha: Go-

thorum A'bini Sororem Annam Mariam Carafam

è domo Magdalonenlium dum translata fuit e Mo-

nalteno Sapientiac de Neapoli ad Monalterium Mag-

drtJuni Monnlium S. Maria.' de Comendatis die 14.

Novembre 1719: & una cum eadem Abbatifla

Carata Epifcopus Schinolî inchoavit , & ordinavit

dictum Monalterium, & regulas Tertii OrdinisS,

Domini obfervandas religionis dedit , in qua die

fuit feftiuitas magna cum concuriu nobilium utriuf-

que fexus.

Paupcrrimus , mentis tarnen Cumulatiííímu'; To-

ieph Schinoli äd t'uperos evolavit anno Domini

-MDCCXXXÍV. Di* 14. Septembris in retate яп-

norum 76. cujus cadaver rumulatum fuit in Op-

pella Cathedralis ab со conilrüíla fub titulo SaH-

ñiflimi Rofarii ; Cafertan-.m Ecclefiam rexit 39.

annis , in qua vivens tumuJum excuavit cum hac

Epigraphe .

D. O. M.

Jo/epkus Scbincft Epi/coporum minimus ,

Ftuatorum maximus ,

T г Сок-



Conscius fibi ,

Solum fup-reffe fepulchrum ,

Vtvens

Hoe cinni sue paravit

A. P. V. MVCCXVl.

Ob't'tt Die xi w. Septembris anno Domini

MDCCXXXIV.

51. Josepho Schmosi datus est frater Hector it

Quarto Eques Hierosolymitanus £ Dutibus Belgio-

josi translatus ex EpHcopatu Tursi , & Anylonar,

Collegium S. Januarii Alumnis inducts sub regi-

mine Doctisfimi, & eruditilsimi Viri Caroli Pe-

regrinii Marthanifii mu.tum illuxtravit , & Syno-

dum Diœcesanam , distance Peregrinio promulga-

vit ad Cleri perfectionem anno Domini i74$.obiit

die 10. Maii 1747. sepultus in Parochiah Ecclelia

Sancti Januarii Falciani in Cappella Sanstissimse

Conceptions per ipsum exornata . la Epigraphs

hxc leguntur.

He8er de Quarto } Ducibus Belgiojofi ab Anglo-

nense Ecciefia ad ham Qafertanam translatus cbiit

die 10. Mtnfis Maii anno Domini 1747.

52. Quarto surs.-ctu? est Antoninus Falangola

Eques Surrentinus a Thelefina ad hanc reaendam

Ecclefiam suit translatus mo'u proprio Sanctiffimi

Domini Benedict Papas XIV. obi it die 17. Mar-

tii 1761.; cujus cadaver humatum suit prope se-

pulchrum Epilcopi Schmosi in CapeMa Sanctiffimi

Rosarii in Cathcdrali, in qua hxc leguntur in Epi-

eraphe :

D. O. M.

Qu'tti tttttnx 5; Antmini Falangola Pjttritii Sur-

rentini =5 A Thelefina ad huius Casertanx Ecciefia

Cathedram =3 Translati Pontisidi 22 nonmagisge

neris nobilitate ~ quam An:mi v'mumm omnium

oxnamtnto mcritijfimi ^ per viginti et quinque fere

snnes AfoJMuo muntn 5: San&ijfmt perfuntli 5;

fens



femfihtrno /iff deftder'to apvi Uitrversot erdinet relieft

Ph'tl'tfpus Falanqola frater Amantijsxmus 5; Doleri

impoterttiori numquam admiffuras solatium 5: miy

numentum hoc 5: posuit =5 vixit annoS 6l. obiit

8. Kdlcndas Aprilis 1761.

57. F^langolx adlectfcs est Januarius Albertini

Clericus Regu aris te Principibus Cimitini in Epi«

scopatu Casertano a Rcge Ferdinando IV. iu Ec-

clesia Casertana Regia effrcta ex permutatione Tri-

venri ab anno 1756. cae^ir possess>onem in die At

su.-nptionis 15. Augusti 1761. . De hoc Prxsule

multa forent dicenda , de vigilantia in Clero , ut

omnibus vircutibus esset apprime instructus effecit,

renovatione Congregation urn Casuum moralium,

& Orationis mentalis , & Sacrz lyturgix in una-

quaqiK- hebdomada , de qua suit rigidistlmus exa

ctor, totam Diœcefim quotannis perlustrabat , &de-

corem Ecclesiarum inculcabat , Doctrmam ChrU

stianam Parochis, ut pueros edocerent , præcipie-

bat , & experimentum in pueris faciens , nisi in-

fractos inveniret, rrox mulctabat : de Caritateer-

ga paupures non est loquendum prarter victum,&

vestitum parcum , & decentem juxta D. Bernard!

inflect cnem , on nes proventus Ecclefiar in illos

erogabat i in Caritate annonac anni 1774. quanta

fuerit ejus sodulitas non potest verbis explicari in

Hebdomada ter panem omnibus accedes tibus ad

Gaballaririam erogabat : Pro Exteris , & in firmis

Hofpitium , & Hospitale destinavit in Collegio pro-

pe Palatium per piurcs menses, & non folumali-

mentis temporalibus , fed etiam spiritualibus eos

alebat, irvritis cumulatus, & laboribu; exaustus,

quia acceptus erat Deo ad superos evolavit die 16.

Maii Anno Domini (760 tumulatus suit i&Ecdc*

sia S. Januarii cum hac inscriptioue .



Januario Albtriino 5S e* inctylijsmis Cimitini

Principibus =2 nullo fuo amb'tth ^ fel ex'tmia San-

Wtudlne mnrum . & juris Pont'ificii sc'ientia =iS ad

Regiktn Ccfjrta^um sent ficatuia ^ pH-.i.lentiffi-

mo f (rd'tnando W. primitm vnrav> 5; tte Sanciiort

difcip'iaa pauperisms Jp'.pW'S t-wplis meriti Jitno

Joannes B.-ptijia & VafA'tan'<s Gwr.jni Frjtres

-tantt v'ri fat ac?rbo fuaere rrfeuvijfvm titmulo mar-

more chillurn ~I mfiKlmevtum ciantudmis ejus in

tcttrn'ttiitim remperum ^ pom curarunz ^5 anno Do~

mini 1768. vixit annos 52. in Pontificio 6.

HæreJem instiruir in suo ultimo testnmento Col

legium , in quo vivens multum de proprio eJar-

girus suit, ut reduccret ad usum icininani , narrt

Clericos sub suis propriis ocuiis voltbat iddictos ,

ut eslet non solum il!is stimulum ad bene agen-

dum , fed etiam ut incuterct timon:m superionbus

ad proprium nunus sine intermissione exequindtim,

fed infcrutabiHa sunt Judicia Domini .

Huic in Episcopatu adiectus suit a Rege Ferdi-

nando Nicolaus Philamarini Patritius Neapolita

ns Abbas Cælestinorum , S. R. M. a latere Con-

siliarius, ex Archiepifcopatu Matherano , non cnira

meritis propriar Nobilissimce familiar tales, ac tan-

tos honores promeruit , fed suis propriis virtutibus,

pam apprime calluit facras- disciplinas non sola, fed

etiam humanas, qu'oniam Lector suit in Sacra Con-

gregaticne Cclestinorum in qua suit oHatusapue-

ritia a Parentibus, sicuti quoque in Pubtica Uni-

versitate Neapolitans Phisicam cum magno con-

Curfu fludentium explicavir , qua;, & quanta facie

pro instructione Cleri , & populi a me non sunt

dicenda , ne ejus modestiam offendam , & luce me

ridians sunr claricra : Accidie transiatio 13. die

meosis Augufli 1767. ut ex notitiari© Romano.

NO



NOTAMENTI PER LT VESCOVI

DI CASERTA.

Giovanni ferzo Vescovo di Caserta a pregfiie-

re di Alfano Arcivelcovo di Capua consacta

la Ghiesa di S. Salvadore in Capua, rinovata dalla

Abbatessa Lusizza l'anno 1164.: cosi icrive Giu

seppe Capece nella Diileruzione delle caenpane a

carte 92.

Di Filippo 10. Vescovo di Caserta ne fa men-

zione tina letrera di Clemente 10. , ed & la cin-

quecento sefl'antacinqae al legato Apostolico Ve-

jcovo Albanense. Licet nnstris tib't dederimus lis

tens- in mandat'tsr ut frattes minores , qui poftcon-

.stitutionem ab Apofiolica Sede super hoc sditam >

ejjent ad Arcbiepiscopatus , vet Episcopates , out

alias dignitates absque Generalis nostri otdinis eo-

tutn , vel Provincta'ium , si quo fuerint tempore, li-

centia , & consensu y aut pr&ditltt Sedis specials

mandato in tua legatione promovendi y & promoti

ad nos ab officioy vd beneficio mittere procures su

spends . Quia tamen venerabilem Fratrem nostrum

Marcum Episcopum C.ajsinensem , quia absque mi~

nijir'i tui licentia , & mandato tuo consenserat , con

firmasti , & tarn ipsum , quam venerabiles Fratres

nostros Filtppum Cafertinum , & Æsculanum Epi-

scopos de Cafertins & Æsculan£ Ecclefiis provideasy

fecisti in Eptscopos consecrari Fraternitati tux in kac

parte d'fferre y & eorum Ecclefiis pru~Sidtrevolentts%

■quum per te aBum eft super his circa illos ration*

bahemus, & firmum y ac robur firmitatis vnli-.mus

cbt'mere defecium ; si quis in pr&miffis sextitit sup*

plentes de Apostolic* plenhudine poteflatis constiiu-

tiont prxdi&a , quantum ad Fratres altos suo robort

durattira . Martene To. 2. Amcdoium colum. 54^-

Azzo Vescovo di Caserta ccnsacra per ordine di

T 4 Ni-
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Kicolb IV. Roberto Vescovo di Carinola X. co»

me da una Icttera dell' istesso Papa in n. 2go.sd.

58. Reg. del Vaticano diretta a detto Vescovo

icritta a di 21. Giugno 1291. I' anno quarto del

Pontificato. Ughelli ttm. 6. column. 468.

L'anno iZjj. I* Imperador Federico 2. Re di

Kapoli spedisce una leitera al Vescovo di Caserra,

queflo dovette eflere Andrea, che su fottavcdel

tenor scguente . Item alias ad Ca/ertanum Episco-

pum litteras mittit pro inauifitienefacienda Heretic*

pravitatis ; ut tarn Pattrenos , quam eorum Fauto-

res , quos hrvtnerit hujus triminis reos , sub /uo,f3"

Justitiarii Terra Laloris teftimonio fibi debeat inti-

tnare . Menfe Augusta ad mandatum Heilcris dt

Monte Fu/colo Justitiarii Terra Labcris apud Thea-

mtm Prslati isti tonven'tunt in die ab eodem Justi-

t'tario constitute, scilicet Casertanus ,Calerenfis , C«-

linenfis) Venasranus , Alisanus , & Nclanus , Jed

Ttjillus eorum fe molestiam , vel injuriam paffum

fuiffe ab aliquo cfflcialium conquestus est j cost R ic-

cardo da S. Germano. Quali siano qtesti Patereni,

e perche cosi denominaii , due sono P opinioni .

Una si i, perche* rrettevano inegualita nelle Per-

fone Divine, volendo il Vcrbo puro Fantasma , e

non ucrr:o Dio; Di piii detti Patereni , perche*

proscflavano poverta , potean dirsi , un ramo dclli

Valdesi, crme in effetio, cosi il Padre Aba IctTan-

dro nclla Isloria Ecclesiastica Ttm. 14. Facendcne

varia divifone al 54. car. 190. al 10. luogo .

Patereni minertm Creatorem , Jiilhet Luciserumtm-

nia risililia ctndidijje ajjerebant. Matrimoniumeffic

Adultcrium , aliaque errtnm porterita\ quefh aJor-

tareno tutti pli ertori de'Manichei, degli Anani,

ed altri Fretici: qutlli prelero gran piede neila

noslra Italia, rrr.slitriarrente in Milano . al riferir

del Muratori nelia dijjer. 69. S' inoltrarono nelle

Calabrie, al tilerir del Presidentc Tuano in ur*

letce-
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lerrera dedicaroria ad Errieo IV. Re di Francia ?

Eorum pars in Calnbriam concejit , in eaque dtit r

C usque ad Pit IV. Pontifiratum comicuit : onde

iche ll Vicere Eh Parafan di Ribcra , e D. Salva-

dore Spindh con gran rigore gli esterminarono ^

brucrandone vivi quanri mai ne poterono rin^eni*-

re , al rifcrir del Troylo nel to. 4. par. 1. pag.

142. Contro di qaeiH scrifstTO raolti Teologi .• vi

furono molti Concilii particolari , ed anche il Ge

nerate Laterancnse IV. Ma quello, che fa al caso

nostro, e la Cosriturioire di Federica z. r che co^

manda a tutti del Regno la denuncia di costoro ne*

p ubiici parlamenti, che teneansi in quei tempi, co

me pub vedersi presso H citato da S. Germano neli*1

anno 1254. Bis hi anrtt ineertis Regni Provinciis

generates Curias eelebrandas . In una delle qualt

«osi fi legge Prtlati vero vet Viri Ecclrfipstici y.

qui loco Praiatorum intererunt , denunciabunt in hac

Curia , fi qui sum m eorum Provincia Patereni

Vel altqua Hxretica pravitate fufpe&i, ut eos debt-

ta severiras , vel puniat x vel castigat . Troylo r0.4.

part. 1. pag. 1 3 1,

V altra- nella quale si leege : Paterenos Spnonu

fias , Leoniftas , Ænadistas , Circunci/os , Paffagi-

rtos\ J'ofippinos Vandenfes , Pauperes de LugJuno r

& omnis htretices utr'tufque sexus quocumque mmu

ne censeantur , perpetua damnamus infamia diffida-

ffins , atque baridimtis ; cen/entes y ut bana taltunt

confiscentur, nee ad eos utteriusrevertantur y >ta quod

effendere Majestatem ; ens) il cirato Padre Abale-

fandro to. 14. H'fi. Errl. pag. i/tfi. Si noti qui ,

che Federico non era quel malarnefe , come lodi-

pingono alcuni Scrittori , ma era zelante della fe-

de, come pub vtdersi nelle Cosfiruzioni d. I Re

gno di Sicilia al tit. 1. de Hxrcticis, & Patera

 

mis 1
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nis : Inconsutilem tunicam Dei nofiri dissuere conn-

tur hxretiei ; & vcabuli vitio sevientes , quod

fignihrationem division is enunciat , & in ipsius'tn-

divifibilis fidei unitattm ennantur indueere se&io-

vtm , & oves a Petri cujhdia , cut pascendx a

Pa(lore bnno fimt credits , segregarv . Hi sum Lu-

pirapaces i-trinsecus f & to ujque rmnsuetudinem

oviuni pfjtttnlentes , quousqne puffint ovile Ji-bin-

trare domiiicam . Hi /wit. Angeli pejfimi . Hisunt

Filii prttviteV'tn a Patre ncquitix , cSf fraudis au-

Bore , & ad dreipiendas fisplites an'mas destinati.

Hi /nut colubri, qui colunibas decipiunt . Hisunt

serpe'ites , qui lattnter vidmtur hisrrptre , Cl^ sub

mellis dulcedbie virus tvornunt , & dam vitx c't-

bum ministtare fe simulant* a cauda feriunt : &

minis poculum , velut queddam dunffimum aceny-

tum immiseent . Horum Setlx Vrterihus legibus yne

in pnbltcum prodtant y non sunt notatx nominibus ,

vel ( qued est font nefandius ) non contentx ut

velut ab Arri» , Arritin'ty vel a Nestorio , Nistoria-

7>i , ut a ftmilibus sm.iles nuncupentur , fed in exem-

plv.m Martyrum , qui pro Fide Catholica martyria

subierunt , Paterenos ft nomin.mt , velut txpofitos

pajfioni . Cu/ujmodi mifni Patereni a quibus abest

Sa>>6ia credulitas , Trimtatis aternx sub uno corn-

testa nequ'uix infimttl tres offendunt Deum videli

cet , proximos , feipsos . Deum cum Dei filium,

& fidem non agnefcant . Decipiunt proximos , dum

ipfis sub spetie (pirhnalis alimenix hxreticx pra-

vi tat is alinienta minijlrant . Crudelius etiam ss~

viunt in Jeipjos , tlum prater animarum dispendiumt

corpora denique , svt mortis illerebris , quam per

egnitknem veram , & verx Fidei firniitatem poffent

evadete , vita predigi , & nxcis improv'tdi Setlato-

res invclvantur ( & quod est ipso ditlu df.riffimum)

Sup-rstitrs etiam non terrentnr exemplo . Centra ta-

les itaqu: Dec , & homin'tbtis sic mststos continert
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turn poffumus motus rtostres, qu'm debita uftiotis sui

tes gladium exoremus . Et tanto tpfos perjrquamur

instantius , quanta evidenticrem injuriam pdet Chri

stian* pmpe- Romanam Ectltfiim , qua caput aiio-

rum Ercsrjiarum cmn:nrti fudicatur, Jitper supersti-

ticnis fits /cetera latins excrecre njeuntur . Adso

quad alt haU.c fi itbus , & pfxsrrtim <t partibug

Lvmlardix y in, quibus pro ttrta pirpendimus ipje-

tum neqritiam emptius abund~re jam usque ad Re-

gni-m- nostrum Sirilixy sub per/idi.e rivulcs denva-

runt . Quod ccerbijsvnum reputantes , stainmus im

primis, ut crimar Hxreseos , & dami.itx Sipt.c

cujusltbct quoeunqu; nomine cenfeantur SeBatorer

( prout veteribus legibus est distin&um ) inter ca

ter* publics crimina nnmerantur ; Ima crimine lesx

majt'statis- nostn debet ab omnibus horibilius jfdi-

cari T quod in divtnx Majestatis injuriam dignoici-

tur attentatum Quamquam judieii pntefi.ne alter

alterum von excedat , Nam fit ut perduel!rr\is crintrt

ptrsmas- a. limit damnaforum y & bona , & damnjt

post' obitum etiam mtmoriam dejuntlorum : Sic CJ"

pr,edi£lo- crimine , quo Paterenf vocantur pit omnitt

xolumus observari ~ Et ut ipsorum n~quitia , qui

C quia Deum non sequuntur ) in tentbris ambulant^,

dettgatur r nemint etiam deferents , ddigenter inve~

fiigari vclumus hujusmodi scelrrum Putratcres . Et

per Officiates nostros \ fitut , & alios malesadores in-

quirt. Ab tnqi-isniont notatos , etiamfi Irvis su/pi—

ctonis argfwento tangantur , a viris Ectlfiasticis ,

& Praiatis examin ri jubentus . Per ques ft evidtn-

ter invents fuerint a fide Catholica in um> e>t'iculo

saltern deviare , ac per ipsos Pastorals m< re comma-

niti tenebnsis diabcJi relt&is infidi'ts y nolunt agno-

scere Deum lucis , Jed in erroris concept! constant!*

perseverent , prjtfentis nostrx legit xdiElo damnatos ,

mortem pat't Patertnos decernimus , quam tcffxhnt %

xt vivi in conspxlu pcp:<li comburantur slamnurmn
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eemmijsi fudieio , ddemuty sued in hoe ipjcrmm

satissacimuy voluntati , ex quo panam solummodo t

nec sfuElum aliquem alium consequantur erroris . j&pud

nos pro talibus, nullus intervenire presumet , quod

ft secerit in ipsum nostrec indtgnationis eculeos non

immerito convertemus .

Non contento Federico di dare i! gastigo a Pa-

tereni, voile anche castigare i recettori , i fautori,

complici , credenti , e premiare coloro, che li de-

nunciavano, come d' altra sussecutiva legge.

La Regina Giovanna essendo suggita in Avigno-

De per la morte d' Andrea d' Ungheria di lei ma-

rito perseguitato da Lodovico, die venuto in Na-

poli fe gran strage de' complici di coloro , che I'am-

mazzarono ; postal! in timore Maria DuchesTa di

Duraz/o, dopo la morre del marito se ne andb

anche ella in Avignone a ritrovare la Regina , co-

si Domenico Gravina nella Cronica ; Ducijsa au-

ttm Maria misera lugens , viri morte feita , accepta

/Ma fua porvula , alii/que fillabus ma'ioribus , quafi

nudit exiv'tt fuum Palctium , & recomendans Je ve-

nerabili viro Episcopo Casertano secum ebiit , &

mare intrant ebiit in Provinciam post Reginam •

Troylo torn. 5. part. I. car. 227. Questo Veseovo

dovette eflere Bencvenuto di Caserta , come puo

vedersi dall' Ughclli , che lo porta morto al 1345.

L' Abbate Ughelli al torn. 6. rol. 501. parlando

del Veseovo Nicolb dice cosi . Nicolaus Epifccput

IMuri per obitum Benevenuti trensletus est ad hanc

Casertanam Ecclestam a Clem. VI. anno 1345. 16.

Kal. Julii: cajjatii prius eleViione cujusdam Hiero-

nymi babne a Capitulo Casertano ; Questo , cioi ,

che Geronimo non sii stato conlecrato Veseovo di

Caserta , £ salso , perche io ritrovo , che consecro

Ja Cappella sotto il titolo di S. Maria a Cappella

delta Famiglia Lando esistenre nella Villa di Sta-

torano ; du nque noo fu caslata I' clezione , ma do-



essere anche consecrato , come 5 chlaro da I la se-

guente Bulla regiltrata in un procelso di detta Cap-

pel ia. Anno i?45« Epiftop't Casertanus constcrat

Cappellam fundatam a Casertano dt Lmdo .

Frattr Hieronymus Epijcopus Casertanus Uthxt*

Jis &c. tenore prasemium cupimus facere notum,quod

noviter prov'idut , circumsptcius vir , utiqut Catbo-

itcus , & in Cbristo fdelis nobis monstravit , quod

ipfe Casertanus conflruere fecit quamdam Ecclefiam t

feu Cappellam sub honore Dei Patris Omnipotentis,

ejufque Maria Virginis Gloriosa , & sub special*

•uocabulo Beats gloriosa Maria semper Virginis , non

ionge multum suo Hospitio p oprio ejusdem Caserta-

ni , afferuitque diSlam Ecclefiam modo efse propriamt

& debe't de sure per manus Ponttficir conservati cu

pimus itaque &c. diflam Ectlefiam (jfV. nuncuparit

te/ieri , & publicari , & a cunflis sidelibus, ut fa-

tram , & sanilam domum Dei fideliter vifitari ,

venerari &c. nobis umiliter supplicavit ; ut prasa-

tarn Ecclefiam &e. digna>emur gratiose benedkere ,

consecrare . Nosque hujusmodi supplicatiombus ,

&c. accejfimus ad Cappellam praditlam, & Ponti-

fiealibus vejiibus ibidem induti , dtvina officia cum

Clero , C)" Populo solemniter celebranres , quoddant

Mtart sub vocabulo B. Antonii Cwsejsoris , & Ab-

hatis /undavirtius , ponenda ibidem lapidem primum

benedillum a dextera pane ipfius Cappella , earn-

demque Cappellam benediximus , & confecravimust

<5?V. recondimus &c. in Altarihus exiflmtibus in pra-

di£ia Ecclefia Santiorum teliquias . ASlum in pradi-

cta Ecclefia S. Maria anno Dtmin't 1345. die ulti-

ma menfis funii .

Mario Bellomo Coadjurore di AcapitoBellomo,

e Vescovo di Bettelemme I'anno 1690. intimo ua

Concilio Provincial per li 10. del mefe di Aprils

sicome da una carta di ua'ordine dato a Canonici,

Parochi , e Clero tutto, quilc li conferva nell'Ar-

thivio delia Cattedrale. Dal.
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Dalla Visita del 1587. fatta da Monsignor Ma-

t'io Vescovo di Bettelemme, e Coadiutore di Agapi'

to Iìel'omo RomancMuo Z'o Vescovo di Caserta;

va il seguente noiamento . Inventarium honorumsta-

b'tìh-m ejisdem maforis Etclefis , & S. Jacob» ei

dem adncx't Folio 8.

Item in loco delli Casali di Puzzovetere in so-

^ramonte, & de Puccianello nel piano della Città

di Caserra , quali due Casali con sue ragioni, giu-

xisdizioni baneha de jultitia , e pcrHnenuesue,olim

posi.-c'uta la detta Mensa Episcopale alienate, &se

ne t.nono, & cossedono per Jo Illuitrissimo , & Ec~

celi^nnllimo Prencipe di Caserta per -docati 150.

quali docsti 150. detto Signore ne ave a fare com

pra d.-' b:-ni stabili in beneficio della detta Mensa

Episcopale, & ne appaiono publici iAromenti roga

ti per mano del quondam egregio Notare Giovan

ni Jacovo Fenice di Napoli 3 £c interim se ne per-

cepono ogn' anno docati -55.

Abbcnche venghi notato d'avarizia Agapito Bel-

lomo dall' Ughelli y a mio parere però fece -bene

a vendere detti Ca'ali , anche con discapito delia

Mensa , perchè stavano sempre in litigi non meno

il Vescovo, col Princip? , che li VafLIIi dell'uno',

coli' altro , come legger si può presso F isleflb cit.

TJghelli nell'Italia Sacra To. 6. ne* Vescovi di Ca

serta . D'Agapito B.-llomo, così j1 Parroco di S.

Benedetto.

Larghitr, parcit Fne/uf pietatr libenter

Agapitus, recreai sub Illa cordi Jìb't .

Benedetto Mondina nell' anno 1597. celebrò un

Sinodo, nel quale tra J' ^Itrt.- cose fa mcn7Ìone,che

il Predecessore aveva stabilito la Prebenda di Peni

tenziere secondo ii decreti del Concilio di Trento,

onde lui aderendo a detto Sinodo fa un decreto,

che si dovesse stabilire alla prima vacanza una Pre

benda per la lezione Teologale, Quì.c sorse nons'

ese.



esegui , perehe su eretta da Monfi^nor Schinofi nell*

anno 17... conferita in persona del Canonuo D.

Stefano Cutillo.

Intorno al . 1600. dovendoli fir processo contro

il eelebre dotto Padre Campaaelia dell'Ordine de'

Predicatori per le sue fellon:; rramate in Ca'abria

contro de, Regno di Napoli in tempo de; Vieere

D.Fortante Ruiz de Cailro, sc h died? Benedetto

Mandina 'V-elcovo di Caserta,ed il Vicario di Na

poli per formarne il procelso , ed ebbe per castigo

carcere vita durante, aveva dottfine gualle , ed m-

felte di Eresia , il Parrino nel To. 9. deil'edizioue

del Gravier a car. 2;<5. Benedetto Mandina ,e Mon-

signor Gentile arricchirono molto la Cattedrale in

beni stabili, e fabriche , come si legge in un ora-

zione recitata da Donato Trotta Canonico , e Pe-

nitenziere della Cattedrale in lode del Vescovo

Giuseppe a Cornea . Cum Mandina tile v'ttxin-

teg'rrimce spec'tm'tne fultus , templum hoc Catktdrale

duplici terrarum proventu , cenfibutqtte d'ttaiit ,G»n-

tilis veto hanc nostrum ingreffns Uib?m, ita exorna-

vit , ut nth) I obfitum , nih'tl absolrti plurimttm, novi,

quotum nom'tna ad hue vtgent , & in ore Cicium,

non solum in Urbe , fed in- Or be vigebunt,

II Parroco di S.Benedetto cosl .

jint'tstes Beneditlus amai Man Una pudicuf

infirmas an'tmas curat , & exbilarat .

Di Uiodato Gentile cosi f isteHo Parroco.

Apparat Antistes templum Decdatus honors

Hortos inflituit magn'tficamque domum .

Questo Vescovo fabriebil Palazzo della Cava!-

lerizza , e piantb li giardihi .

Di Antonio Diaz I' isteflo Parroco.

Largitur Prœful m'tscr'ts Anton'uts escam

Multis , quam comedirit temt>are quifpc famis.

Di Giuseppe A Cornea I' isteslo cosl.

Plena timoris adej} Joftphi tota Caszrta ,

Qui



Q<< renovat fuffit amnta templa suit .

Dt -Fabrizio Suardo l'iltesso.

Qnippe Suard ss adest Antistes dives tquorum

Dcsendit Clmao , diligit atsue suum .

Di Antonio Riccioli l'lit.'flb.

Julius justa facit , Ricci qua prxcipit ullut

t'rxsul Justiti* Quito* , & Alter adest .

Di Jkunoro Sciamanna siltesso-

Qji PtJtsul Timnorut adest Sciamanna Casert*

Est Piut , exhilamt subdita corda fibi .

Qaesto Vescovo celebrb un Sinodo in Caserta,

ondi in sua lode il Canonico Trotta verseggib cosi:

Adstrinx'tt jura suit servanda Lygurgus

Civibut y ac ipfis intemcrata dedit ,

Legibl e en hujus Sjinodi fic sponte subimus ,

Ipfas ut nemo vix violare putet .

Nam velut ore parit Ictlis apis innuba cerat

Floribus , inqueis met ( dulcia dona) stravit\

Sic Itgum elic'tens Tu ens in compendia ducts

Nob's , ut certi met videatur arals.

tJonne reisflammas Mandas i Sciamanna ,fed squis

Usque sop'ts Mannam I cuiqut ne Manna satis?

Pneumatica Clerum Manna , ut tu pascis in astrat

Sic noegea Tibi vestjs .in Urbe clues .

Nell' anno 1765. tnowo il celebre Luigi Pode-

rico nobile Seggio di Porto , che aveva ot ten u-

ti tutti li gradi della milizia, con essere statoCa-

pitano Generale d' Estrematura nella guerra di Por-

togallo, neli'esequie II su recitato Panegirico dr

Monfignor di Caserta Bonaventura Cavallo,- il Par-

rino del Gravier torn. 10. car. 416.

D. Giuseppe Schinofi Vescovo di Caferta con se

cret I' Altare Maggiore fatto fare da Monfignor Ma-

jorani Figlioli Vescovo in Cajazzo , dove vi £ i|

feguente Epitastio.

Hoc
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Hoc Altare majus

Ab Illustriff. & Rtvtr. D. D. Majorano

Filieti Epifcopo Cajacenfi extruElum

Ab IUuJiriff; & Rever. D. D. Josepho

Schinosi Episcopo Casertano solemn}

R'ttu conjecratum . Die xv. Menfis Decembr'is

A. D. MDCCXI.

Assiste al Funerale di detto Majorano Figlioli

tnorto I'anno 1712. a d) 27. Marzo il Venerdl.

ad ore 12. cha si fe a 13. di detto mese sepellito

nei sepolcro fatro da Giacomo Villani per tutti It

Vescovi di Cajazzo. Ughelli to. 10. car. 230.

Nell' anno 1707. Avendo il Conte Daunrichie-

sto giiiramento di Fedelia dalla Citta di Capoa ,

ce lo diede nella Sala de Signori d' Azzia in mano

di Monsignor Schinosi Vescovo di Caserta , cosl

il Granata to. 3. pag. 294.

In lode di questo Ves*ovo , gpsI mio Fratello

!>• Francesco.

D. Josephus Schinosi Episcopus Casertanus ar«c

gramma Arirmeticum purum .

Rvmulei Imperil en primus , fuerisve secundus

En Frincrps cpigramma >

Romulei Imperil en primus > fuerisve Secundus

Princeps , quod Jpxmdit certe anagramma tibi :

Use quasi fatalt eveniur.t > reor unde sufura

Imo anugramma docet , quod ttta soda probant ;

Virtutum tu summit tenes fafligia Joseph >

Et vitia inculcas sub pede qrntqUe tuo :

Integritate nites : prtefias probitate t fideque

Atque Themis lances cum pit!ate regis

Geffifii. reEium , sanSumque gerisq. geresque

Et zelo serves , '.atque in amort peris

Commiffoque gregi , ut pojsis prodeffe Iabort ,

Wee duro parcis , ne Vel ovis pereat :

Quidquid agis prudens , miratur tola Caserta ,

Et quisqu'ts novit rarave fatla tua :

V Do.



Dcclr'rna rufmen jamjam stinting!t , & ultra

Ut velar rtlujuos mira columna tua :

Palladif imm'nfas gazas Tu tnente rtclud's ,

Irtgtn toque ten's Jus . quid ut rum que dccet .

Qu't fors ita gerit qui tal'ta prtjlat in crbe

Sub modio lumen dtbet habere juum

fieri equidem xe*um mentis , virtutibus atque

Qui fulgtt meriro pramia digna mart

Ergo pgrapies fnntmorum culmtna bonorum

' if quOqne Vtrttttum culmtna fumma tenet.

IV lode del Vessovo D. E'tore Quarto cosi il mia

f ratello D. Francesco.
Uritt Romd agnovit ,S Purpureusque Senatus

Emerita jirt long dat sacra, frxtna tibi :

Fontlfieis folio afftstens , Pralatus & idem

Jntimtrs eligeris ; ptormia rara quidem

Sed tibi pro merit is majora t¥ Roma parabat g

Er dedit , at mentis net minus apta tuis :

Via Casertanas fotras tommijit Habenas ;

Sed n a'fora tibi Roma dtd'tfje cupit ,

Et dab'tt , at tua nunc Prtjul tore Orbe ten: bit

Gloria juleebit semper ubique m fans .

Murire Te videam venetando , Clfltoque N :rnte>n,

TergfminP, & red mat Saera totond caput .

In lode di Antonmo Falartgola cos} V iltcfTo D»

Franceses. ODE.

Nobili1; Paslof, peconsque Christi

Impiger Culros Tibi ovile fisum ,

Qui vigil fervas ad atr.œna, & llluJ

Pascua ducis.

Ad Sacros fontes nivea fluenres

De peira , & folers agK afque *b urfi

Ungurbus seWs rapis, & tu orum

Dent? voraci .

Ne quid & rurpis'seabie* in aqno<

Serpeitt , praebes docum n a cerra.'

Ohvi'as morbid, shews mcklas

fiovidus CC^ris. Cri



■Grex facer gaude, cui forte Pastof

Contigit tantus: nimis at pusillus

Es vifo tanto i regimen meretur

Totius otbis •

His sibi gestis meritum perenntf

Comparat , fulgens velut alter Undis

Phœbus emergens merito , unde debct

Maximus cste*

Quale t ha cos) tradotta in idioma 'oolgart it detti

D. Francesco i

SONtt TO.

Nobil Pastor del Sacro Ovil di Cristo,

Che fin' or ai taenato al pafco, e al font*

Piu elctto : e dall' infidie » assalti , ed onte

D'ogni lupo Thai tratto ingordo, e tristo*

Or perchc" tiulla al glorioso acqmsto

Manchi , Regol ii detti eterne* e conte ,■

Accib che scabbia noil I* infetti , e pronte

Preserve appresti ad ogni mal previsto.

Felice Ovil , cui tal Pastor disende

Di noslra etate esemplo , unico, C raro ,

Ma £ troppo scarso gregge a un tal Pastore?

^"on si bell'opre il nome suo gia chiaro

E' reso si j che al par del Sol risplende

Degno ond'Egli £ del Pastoral rnaggiore.

t)# Monsignot Albertini cos) H medtfimo Fratello

D. Francesco.

In adveatu Ixcelletitisfimi , & Reverendisfimi D.

Januarii Albertini .

Mycon. Qutd tacitus viridi , Corydon , innixus Qlivt

Ot'ia lentus agisl solitus tot condere Soles

Cantandos & quot'tes 'u'tcisti Pana canendo

Corydon. Omnia Fert atas , tacitisquesentscimvs ann'ti

Vot qucque defects : teneta lanug'tne batha

Cum caderet m'thi : quanta, Myconjestiva canebX:

At ntodo vix agnas has duco ad pascua tardus:

V i Bis
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Bis denotinms siluit mea fistula cello.

Sect wt , queis vieet egregio jam /lore fitventa,

Vos CfitiHe , & pulmas contendite ferre decorir.

At si quando , Mycon,( fateor)juga amcena Tifsxa

Tant'ts optatus votis invifcret Almus

Albertinus , turn canerem : quis carm'ma tantt

Tienigit Herb't ) quo nort jucUndior alter

Qiiam m'thi duke /oriattnec fragina gralior ulla est,

Albertini qtttt hand sctibi: inemorabilf nemen

Mycon. Quid > tib't se refetam, Corydcn , festival Cory.

Quid ergo}

Mycon. Quid nlihi d'mabis} Cory =5 Die , qa* mo-

do Uta reportas .

Nycoit. J m lJaier, & Ft minus nosterseceffu ad Urtf

AlbertinUs , quo non est prastantior alter

Coryd. Nostram mrntanam Utus temeavit act Urpem

O quern letta refits: o quant ftstiva rei ruses:

Scilicet id fueroi , lasts quod praia Lider.t s

Tonderent , agvt V.t'd'que in gramine salient,

Et festiva daft nirriiutn. Campana fragorem \

Sylveftrem musam graclli ritbilufabar avena ;

Qu.mvis fi'it humihs , non d'/fic t ill camot 'ias;

Et ft firtutes , fulget quibus ill' , net ipse

Vie re i, quid (at exit, poterit d'vtnut Apollo.

Huic tquidtm nistris debeniuS plaitdtre musts :

E/a age , fi sde^t , txperiamur mttra vxdffim .

J\Jycon. Tu major, Corydo>i,faciam,'ju"dcumque jubebis

Aut hit qua littt aura; slant , zepkyiique saltbres,

Ant potius lymph* i qui perluit amnit

Non ilium fi'eam

Corydo'i, lntipiam: nom'rtq. Viri nerrius %mne sonabit;

Inter a dulces calanins inflate valrbis.

Cufite Pastorrs , nostram properemus ad Urbem

N Her Jo u nit Prjtsul , vos aurea proles ,

S tvari'M X^ryad'.s , puhhra n'm'irumq'te puellx

Et vos, que eo'itis valtet , rtF cu,a N(.ptx,

Hut ttleies violas, ferrugineo/que hyacintos

Nar-



Narciffumqut vire portantet : E}a , ventfe .

jfiycon. Currite pastures: nostram properemus ad Ubrnt

Nosttr Jo ven'tt Prxsul : vos tti/adet Uix

QjiX vitreas , facrasqne alacres percurritis undas

Mrgnan'tmo Htroi dignis otcurrite donis .

Et duct folemnis ipso plaudente i boreas

Mixta una vobis frtcedat talio virgo

Corydon. Currite Pastoret nostram prop'rrmus edUrbt

Nosier lo venit Prxsul 2 7 u Clor'ts ametia

Formofis dueum choreas stipata puellis

Candida per Valles , & rupes ite legentes

l.'tl)a , purpureafque n>fa,s , ac hide mixta

Coudignum d'gno H?;oi contexts sertutgi

Jflyson. Curr te Pa/h/res^nofiram propertnrts ad Ur'ieni

Nster lo ven'tt Prxsul : qui vtmrre d'irtm

Exercttis humum , raflris glebafque jaieutes

Fraught*, &' pren/os vitulos domitatt* amso:

Linguist non nunc vititlos,ne femdant vomere territ

Heroemque , citi vifum de rure venite i

Coryd. Currite Paftor.es nostram properemus ad Urban

Noster lo venit Prxsul: decorate corollis

Magnalia , o invents , agnos , bxdofque p'tuleost

Et calamoi infient puen<\ juvcie/que , virique \

Et cinum valles ,filvx jCavaqu- anrra re/ultentf

Atque Albtrtinum valles , filvx,antraq.r dda-it.

Myc. Currite Pastotes , nostram properemus ad Urbcm

Noster lo venit Prxjul ,queis textre ver/us,

jiut natura dedit culamos infiare canoros :

Hue cunEli veviant , infient cum carmine avenas,

Vtrtutis , Nomenque V-tri, laudelque canentes :

Vtrtutes , Nomenque Viri super xtbera tollent

Cory. Currite Pastoret , nostram properemus ad Urbem

Noster to ven'tt Prxsul : Cito tarpite pingues

Vtx nunc avulsos carts de matribus agnos ,

DiliinElos macults ego, quosquos ubere pleno

Enutriunt mstres felici , numine ducam

Ef quotquot prxstat mihi mulctra coagula laBis
■ v $ Jd.



Jddam , pastorum munis non desp'tcit Ttt»

Hanc neque stlvestrem contemnet lilt camcenantr

Quam ntodo frondo/a canimussub tegmine ol~rv*w

Myc- Ef<* age, Tumpemoras ; majora canemus tundo'.

Jem jugo j jam few respirant omnia samp! :

Omnia thura rident ; tiQett pericla , metufque;

Ipstus ante ochIos plufquw ma/ora canemus .

Cory.Multa, Myccntftragenda priusifunt dona parjn.it

Strta paranda prius calathis Jylvestria plenis ;

Accedant agni , prejjique coagula lailis :

Omnia percipiet gratus , vultuque ben'tgna

Munera non pendet , fed cordis nota capefflt :

fija age furgamus : fuga ptoctjftre bidentes.

Avendo la gran Carita di Monsignof Albertinj

preteso di fislare il prezzo del grano a carlini tren»

ta il tomolo nell'anno allorche la comun?

voce era di docati sei e sette, e voile, che chi 1q

vendefle piu di carlini treota , peccasse, e fufle de-

gno di castigo ; se quest' ectesso di cariti fuss?

secondo le regole della giustizia a me rjon sembra,

dnpoiche4 il prezzo delle vettovaglie non pub fidar*

si da Magistrati, ma solo daila necessity , la qua-

Je da il prezzo naturale alle cose . La doctrina &

antica.- cosl Aristotele nel libra 5. cap. 5. ad Ni*

comaehum : Oportet igitur unum aliquod cun£la me-

tiri : hoc autem revera est indigentia , £ ne da la ra-

gione y nifi cnim ind'igetent, vel non paritsr indigerent \

out plane nonfieret commutatio , aut not hac fieret ;

questa dottnina & seguitata communernente da Scritto*

ri,cosl Grozio nel libra 2,to,a.cap. 11. 8. 14, Men/u-,

ta ejus , quod res quteque valeat , maxime natural)}

tfi indigentia . A questo si sotioscrive Errico de

Coccei nel comrnendario a questo §. Hoc igitur

fensb Cbrian feu indigentiam ( publicam Jc'tl'ttet )

tjs,



effe unlearn , Utram , oc naturarti r/tum , earumqut

fretti m:nsuram , rattorte eonstat , d?1 txperientia.

Vt vero evidenti» res fiat , videndum ante quibur

tnodis augeatur , aut remittatur indigenti* . Fit bee

duplici maxime rationed primo usus frcquentia , <5*

Jeiundo eomparandi d fficultatr . Quod enim frequtJt-

tiot est u/us , & difficilior comparano , eo mafur e/t

tei indi'gentia , eoque adeo mains pretium , quod in

digenti j m'titur . Hinc eli q-od annorum fierilitate

erefeet ilUco sruEluum prttium *cum enrum usus lit

tmnium eommunis , & mv/us jam fufficiant . diffi-

ciliufque adeo acquirantur . Ut } contrario annorwn

ubertose-, aut a frutluum , eo/que aequirend' , t p<»

pretium senfim evtleseit . A questi si sottosenye

Antonio Genoese, il quale così si spiega ne) Tom.

2. nella Istoria del Commercio pag. 44. donde se

guita che il pretM , e valore delle cole tutte ri

guardo a noi cresce , o scema in ragion retta de

bisogni , ed inversa delle copie ; ed in ragion re

ciproca fra esso loro . E questo veggumo noi con.

(ùiuamente in tutti li mercati , che noi facciamo.

Siano in piazza etnto compratori di polli , ciascu

no de quali ne domanda uno di due libra e sun

ti cento polli di due libra l'uno. Questi polli ve-n-

deransi a) prezzo che diremo medio, essendo li bi

sogni eguali alle quantità Fisiche. \\\ le non cre

scendo il numero de polli cresca il doppio il nu

mero de Compratori, i bisogni sono il doppio,on-

de che il preggio de polli sarà doppio, o li intor

no.- e sarà tnpto, o quatroplo tkz. se in quella

ragione cresceranno i bisogni . se non crescen

do il numero de compratori cresca del doppio del

triplo &c. il numero de polli , scemerà in ragio

ne inversa del doppio, del triplo &c. il lor prez.

70, e tanto è ceno, che così debba carni naré la

cola , che il cekbre Tommaso Mun nel Tesoro

del Commercio plesso l'i stello Genuele To. 2.pag.

V 4 35*.



358. chiama cosa contro ta natura, e stolta voler

fidare il cambio, ed il prezzo delle vettovaglie at.

tri menre , eceone le proprie parole 53 Stolta cosa

poi sarebbe voler (issare li campi con publica leg

ge , non altrimenti che fissare per legge il prezzo

del grano, della lana, e dall'altre , o derrate, q

manifatture ,• imperciocché , perche quella legge po-

telse aver luogo, sarebbe mestieri , che fi deise al

la natura eziandio , ed all' industria , ed a i biso

gni un termine, il quale non solfe oltrepaslàto gia-

rr.ai così che follerò sempre i medesimi i bisogni

cicli i ur-m'ni, e la medesima sempre la quantità

delie cole a quei bisogni necessaria . Ma sarebbe

ella la legge civile di tanta forza da signoreggiare

la natura , il perchè è ridicola e stolta cosa volere

la natura di queste cose sottomettere alla forza del

la legge civile, non più che il corso di un fiume,

n la varietà, e veemenza de venti o altre cose ra

ti , oltreché dove tu il pretendi , lasciamo stare che

mai I' otterrai , ma pure tu premerai tanto s in

dustria , ed il commercio , che tu l' annienterai, ed

a deplorabile stato ridurrai la nazione , queste ùpt-

trine delli autori accennati sono appoggiate alle

!c5gi . Le. pretta rerum D. ss. ad Le. Faicidiamyret

dsbrt ajlimari communi ssttmaitarti , non ex assetite

ne /iugulari non nulla ex loco , & tempore rerum

pfttia veriantur. Ascoltiamo il gran Interprete del

ie leggi civili Giacomo Cuiacio Te. 1. nel titulo

de lf. Oblig. ad legem quotient \. 9. pjg. ii.ot.at

tstimatio harum rerum , parla del grsno, , e del vi

no , varia ejì lodi , temporibus varietttem efferenti-

ó,<s L. pretta §. ultimo Sup. ad Le. Falcidiata L.

tiltno*e Oeo quod certo loco Plinius lib. 35. cap. ul

tima non ignuramus alia in aliis locis effe , & oinni-

iur p-;nì aanis miliari, prcut navigationes coiiJìiter

rinC y «ut ut quisqut mercati1.s fit , aut pra-calens

91ance.pt ammani flaqtliet ; Ù" frati. 8. pag, 469.



ed Asr'icanum ptetìitm enìm cu}usque rei pro tempe

re est , Seneca ait terùo de beneficas , e nel Tom.5.

itb. 28. Fault ad *dit\um pag. 2ÌJ4. Pedius nolior

in L. 3. ad L. Falcidiar» , & in mulo adL.Aqui*

slam Fungi pretta ideft pretta Fieri , idest poni con*

siimi non ex affezione, & militate Jingulorumtsed

communi judicio populi , & usti recepto in foro .

Ondo vendendosi) ed essendosi venduto nel 1764.

il grano «immunemente docati sei in sette in tut

ta l Europa, e ne' mercati d'essa, il grano d'india,

e le lave a docati quattro , come Monsignor Al

berimi Santo , e dotto Prelato pretendeva , che non

si vendesse in Caserta più di carlini trenta il gra

no ì ( grande era la sua carità ) , ma non era se

condi la dottrina , il che si conferma anche [colla

Istoria. Giuliano Apostata ritrovandosi in Antio

chia 1' anno 363. ad instigazione del popolo volle

imporre l' assisa al grano , in un subito si alteraro

no tutte le vettovaglie, come riferisce il Murato

ri negli Annali To. 3. pag. i6z. entrò la fame

con Giuliano in Antiochia, o pur crebbe a cagion

della numerosa sua Corte, Il popolo smaniava, e

portò li suoi lamenti ad esso Imperatore con ac

cusare li ricchi , come cagione dal caro de i vi

veri , tenendo chiusi li loro granai ; a questo di

sòrdine sì credette di rimediare col suo gran sen

no Giuliano, tassando il prezzo d'essi viveri assai

bassamente. Ne seguì appunto un eisetto tutto con

trario a suoi disegni ; perchè laddove prima si scar

seggiava solamente di grano, venne anebe a man

care l'olio, il vino, ed altre specie di comeitibili,

non potendo li mercadanti vendere a quel basso

prezzo la vettovaglia senza rovinarsi . Questa im

prudenza di Giuliano vien condannata da Ammia-

no , e da Libanio suoi panegiristi . Cosa avverata

j giorni nostri nella nostra Città di Caserta nel

^763. fujla fine Si impose ij prezzo al grano a car

lini



ini aieceserte, e rotto, poco (rìede, che si avanzfc

x prezzo alterato, onde li Padroni dellei vittova

glie di soppiatto le trasportarono fuor deHo stato,

vendendole a Foraftieri a pip caro prezzo , ed ac

cadde ciò che accadde io Antiochia , giunse il gra

no al prezzo di docari lei , e sette ; e quel che fu

di peggio, non se ne ritrovava , e furono in ob

bligo farlo venire da fuori , e di pessima condiz o,

ne, e se non si aprivano li mercati già chiusi, e

s: dava la libertà con un editto Regio de 16. di

Febrajo 1764. col quale si comandava che ognuno

fufle in libertà di vendere il suo , che non fulsero

soggetti quelli , che Io tenevano occultato , alle

pene imposte con un altro editto dell'anno antece

dente, e questo perchè si vidde da' Ministri Regi,

che f imposizione imposta a' grani aveva recato dan

no, e non utile come si pensavano.

E' vero però , che per modo di provisione il Prin

cipe, la Città può imporre il prezzo alle vettova

glie basso, ma colla riserba, e saputa de'Padront dì

esse, che a tempo proprio, ed opportuno se li 1 om-

penserà il mancante, acciò si sovvenga il popolo

minuto, e si evitano li tumulti : la dottrina é di

due celebri Autori Tomaso del Bene , il quale

nel libro de Comiti'ts , five parlpmenùsfeti. 7. cord,

3. Sicut & Civita* , fi liffuafium penuriam patta-

tur, & commod'uattm ta emendi non bt-bet , liciti

etiam potest cagete civet, ut unujquisqntjuxfa viret

sen facilitates fuas viiìualia emat , Ò" ex d'tverfis

locis etiam longinquis Ma a/portet , & posteainbe-

neficium Chifatis vendat , vel saltern pecuniam et

mutuai ad b e, ut ipsa Civita*saltern emere vtRita-

lia pojsit , ne tam ipfi , quam alti C'rves fama consu'

mentor, atque ita decent Johannes de Fiat , Andreas

de Borul. Rcbuffus , Lucas de Pen. L più chiara*

mrnte il Fufendorfio lib. 8. cap. 5. de possiate

Summi Impesti §• 7. rjus autem domimi qujt fit vis

ex



$n hifte intelligitur . Naturalis est .equitatis , ut fi

communem quamptam rent conservandam ab its ,

qui eadem participant , conferendum quid fit ysingu-

Jt ratam dumtaxat pattern conferant , nee unus su

pra exteros gravetur , Idem & in Civitatem obtinety

Jed cum /ape ea fint Reipubiicx tempora , ut vel ur

gent necejfitas*, non admittat ratas partes a fingulis

colligi j wl ceT** quspiam res uniuf , aut paueorttm

Civium ad neceffartos ufus Reipubtic* requiraturjpo-

tent fummum Imperium earn rem publicis rtecejfita-

tibus adbibere , ita tamen ut , quod ratam pattern

Dominorum excedit , a celeris Civibus sit ipfis re-

fundendum . E loco hxc effe poffunt . Si Urbsfit mu-

nitionibus (ircumdanda ; horti , agri , prxtoria Pri

vatorum disjiciuntur sojfts , ageribu/que fircumdan-

tur . In obfidion'fbus opes , arboresque privatorum di

sjiciuntur , out perduntur, ne hostibus emolumentoy

obsejfis fraudi fint . Urgente fame , privatorum gra-

naria recluduntur , Cxterum Us , qui froc modo su*

publjco imptnderunt , aut perdiderunt a totaC'rvita-

te quantum fieri potest ea restitui , aut pensari ma-

nifestiflima xquitafe nititur. Aggiunge il Chiosato-

re Ciovapni Barberiaco alia nota 7. Et qrademyfi

id in prxsentiarum fieri nequeat , saltern in futurum

}d , quam primum permiserit Reipubiicx constitutio,

videatur Grotius lib. 3. Cap. 20. §. 7. lib. 2. Adun-

oue non i in liberta de'governanti , come preten-

(leva Monsignor di imporre l'aslisemeno ddlecom-

mupi yoci dff mercati;e solo )i e* pormeflbfceglje-

re il prezzo tra I' infimo , e I'altro ; Concliidiamo

col Genovese , e percio da che i stato il mondo ,

e finchi far*, la sola voce publica £ stata , e sara

la regola de' prezzi To. 2. pag, ^2,

Questo si porjserrria colli esempj . Eccesfivo do-

veire essere il prezzo del grano, che si fece da Giu

seppe Ebrco nell'Egitto; dapoiche con sommini-

ftrare il grano, si prese tutto il denaro, mobili,ar

redi



redi, Animali, e benestabili ; all' ulrimo reftarono

anc he Schiavi del Re l'Egiziani. Nel 87?. laCro-

nica della Cava cosi: Modiurn Frumenti valertt so

lido s LX. Tabarum La Cronica dt S.Sofia not.

Medium frumenti vtnderetur centum d»narios . Nel

1 10". Medium frumenti vendebatur in Salerno tit-

bus bi/antiis aureis . Corba una fcburum bi/antiis

duo. V Abbate Langellotto star. 1. Wffiigqnno 46.

a car. 501. cosi.* Valse il Rubbio di grano a Ro

ma }»• leudi d'oro. Adunque 00a era contro la

legge , fe si vendeva in Catena docati sei . Nel

1656. si veade in Caserta docati fei narrava mio Avo,

CANZONE

IN LODE DI CASERTA

DI D.FRANCESCO ESPERTI.

DI festose, e giolive

Voci )' aria rifuoni,

Accenti 4i piacer, dt gaudio oggetti

Oda , e vegga ciascun ; sol si ragioni

Dclle mosse festive,

Qnde il cor bnlla entro de'nostri petti

Gioifci pur Caserta, e al Gel da lode,

Che in' ogni Gitta. s'ode

In ogni piano, e mopte, e in ogpi specQ

Dal Sino adulto al gelido Boote

E ounqq« Febo i suoi destrjer percote

Di tua gloria immortal nmbomba l*ecq



sol fra miile tlefle

tel suo Regal soggiorno

Delle Sicilie il Re, il Successore

Del!' Aroo, e dell' Iberia Infante adorno

t)'oghi virtu ; a cui tesse.

Serti di gloria , alza Trofei di onora

OgnorlaFama: egli Clemente* e Pio

Caro agli uomini, e a Dio

Eigiusto, eigeneroso,ei prode, einvitto

Ei magnanimo si , che troppo angusto,

DiduesolRegni el'Regio Serto Augusto,

Che l'lmperodel Mondoegliabbia,edrit-

S' accoppi6 al Regio Trono (to

Amalia la Regina

.t)elle Eroine il pregio: Anima graride

Da piu gran'Avi, quai umil s'inehina

Il Sassone, e 'l Polono

Noti dcunque il Sol suoi raggi spande

Si ch iaro sangue , e s'lllustri natali

Fregian' virtuti eguali

D' nna d' mgegno, e di viril coraggio

In cui virtu, belta ergonsi unite

Virru , e beha dolce Catamite

Che traggon 1'alme a tributarle omaggio

Si rare doti , e tante

Oman la coppia amica (g00*4

Chearitrarle oggt in carte in van m'ingc

gno ;



3i*

Io dirò sol, ch'unquà T Erade antica

Dall' Espero al Levante

L' egual non vide atta non già di un Regnò

Ma ben di cento à sostener s impero ,

E qui innalzo il pensiero

E dico in tuon più allegro alto, e giocondo,-

Che còppia si selice, alme si belle

Unirò insieme le propizie Stelle,

Per arricchir di nuovi Eroi il Mondo*

Dunque per si bel pregio

Che a te, Caserta, il Cielo

Serbò, onde venisti a nuova luce

Alza la fronte al fin tolto ogni velo,

E posta in' alto Seggio

Guarda il Popolo tuo come riluce

In volto allegro, e pien di gioja , e riso

Per onor s'im provilo

D'insolito piacer ricolma ogn' alma

Prorompa in dolci affètti , el Ciel ringrazia

D' un tanto dono , e segnalata grazia

Battendo lieta ogn' or palma con palma

E pien d' alte speranze

Dopo brievi anni, e lustri

Di veder già con nuove Torri alzarsi

L'or sembra infine al Ciel tue mura iilultri

Fondarsi Regie stanze

£ queste poi di lucid' oro ornarsi



Vast! Pabggi , e nobili Fontane

Opere foptaumane

Tem pli A uguft i\ obelisthi, A rchi, Team,

Scuole,St uci j, Arti nuove,e quanto Atene

Seppe vantaf, e quanto in fen ritiene

L'alma Citta oVnostri Antichi Patri

Vedrai si le tue Ninfe

Fmor neglette , t sole,

Allegre andar pet Tifatini collt

De Founi in trefca far danze, e carole

£ delle dolct linfe

A'sacri Fonti cofonar Je molli

E bionde treccie d'odorofi siori

Perche gli Antichi onort

Ha refo a Bofchi con Regal diviero

L' invi'tto Carlo , onde mai piu profano

Fie vi s' eccrita , e noil maiferro infano

Kccidera ne monti alto Querceto

Va pur Diana ignuda

Lieta all* amato Fonte

Sue scarm gliate chiome in vagonodo

Le stringan sue donzelle ilari , e pronte

Mentre la Dea fi snuda

Prendan time capaci s e in gentil modo

Tergan le ilanche membrajanche dalFom-

Sono le Selvc sgombre (bre

Oggi non piu di cacciator Villana
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Mano oserà ferir riè uecel, nè belvtf

Osi a ne mori t i,o in pian,o in valli o in sei ve*

Soletta onde può andar quindi Diana

Di Febo il sacro Alloro

Seeo già G rinverde

£ l'umil mirto per cui tante odorano

I nostri colli 4 mai fronda non perde/

Sicché T Aonico Coro

II Biondo Dio, che la in Boezia onorano

Le muse lieto in queste piagge torna

£ quella coppia adorna

Di Regio serto i Monti Tisatini

Con immortali , e sempre nuove lodi

Rimbonberanno / onde d'intorno s'odi

Di Carlo, ed Amalia il nome , e ognun s'iiv

Ma via canson t'accheta (chirii

Bada fin qui 1' ardire*

Che pretendi di più? superbia fora,

Sforzati a gir, dove non puoi saiire;

Alta, è per te la meta,

Cui tu per quanto puoi devota adora.

Lascia ad' altro più vivo , e chiaro ingegno

Che sia di Febo pregno *

La cura di Cantar, ha tuo gran vanto

Por fine al lasso canto

Quindi appiedi del Re , della Regina

N onora il raerto,e l'occhio abbassa,e china

AG-
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AGGIUNTA

Ltre del muro satto fare da S. M. D. G.

V>/ intorno al Real Bosco di S. Leucio,ha far.

to cingere anche con altro fortissimo muro tut

to il circuito del Bosco di Monte Brlano con

tiguo a quello di S. Leucio, dal quale fi passa

immediatamente a quello di Monte Briano .

Dalla parte d' Occidente del Regio Casino di det

to Bosco di S. Leucio ha fatto rinchiudere con

un bel moro an gran pezzo di terreno boscoso ,

t (campestre seminarono per tenerci ristrette le

lepri per il Real Divertimento.

Dalla parte sì di fuori , come di dentro del Regio

Portone detto di Cappuccio , da cui fi entra nel

fudetto Bosco di S. Leucio, per un lungo trat

to di Via si è formato' un larghissimo, e dritto

Stradone , ne' cui lati si fon piantate varie pian

te, che ritengono le fiondi sempre verdi, per

formarne bellissime Spalliere .

Si stà terminando la strada , che da Caserta per la

Via di Cappuccio, e Sarsano porta a drittura

in tutte le Reali Caccie di Cajazzo. Strada,

per la quale ci si spendono delle moltissime mi

gliaia .•

Strada , per la quale il Sovrano riceverà da tutti ,

e ciascuno de' suoi Valsali pin benedizioni al

giorno, che non sono stelle in Cielo. Ed ognu

no pregherà incessantemente il Signore Iddio,

che conceda vita Sana , e Lunga a Nostri Re

guanti , acciò si vedan bene del Bene , che a

loro Sudditi, e fedeli Vassalli Clementi, e Be

nigni compartano.

Essendosi già rinchiusa la strada , che pria da Ca

serta fra il Bosco di S. Leucio, e Moate Bria-

bo portava * Mortone, e Limatola, il Re per
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commodo dt quei di Morroue, e Limatola ha

facto fare un braccio di strada , per la quale da

Morrone falda faida della Montagna di Morso

ne con saeiltà , e cammodamente con Carozza ,

e Galesso si và a calare nella fontina di Giglio

la di Sarsano, di dove immediatamente batten

do la strada Reale per la Via di Cappuccio si

portano francamente a Caserta , ed altrove .

Capo, ed Amministratore di tutte le sudette Reali

Opere, il Re ha destinato, come persona atta,

prudente , ed avveduta , il Signore D. Mattvan

gelo Forgione del Reale Stato di Caserta , poi-

che sin da Luglio 1/75. l'inalzò a tal' Impiego

per l' esperienza avuta del medemo sin dall'an

no 1758. ,che egli per Grazia di S.M. Cattoli

ca successe io età freschissima , ed appena tro

vandosi Maggiore all' Impiego del sa D. Anto

nio di lui Padre , e tratto tratto è stato innal

zato a Ministro della Reale Giunta di Caserta,

ed a Tesoriere della ReaP Intendenza ; Ed Egl i

in tali Impieghi fa risplendere in uno stesso tem

po la sua grand' Economia per il Regio Erario,

e la sua gran Carità in disbrigare i ricorrenti.

Ed il Sovrano ben contento del di Lui servizio

l'ha inalzato da grado in grado, sicché in Mar

zo del corrente anno 1775. lo condecorò eoa

quello di Presidente del Tribunale della Regia

Camera della Summaria non avendo più che

trenta e pochi anni più di sua età .

Adempie oltre li detti Impieghi con tutta soddis

fazione dì S. M. quello di Amministratore im

mediatamente soggetto alla M. del Re di tutta

le delizie del Real Bosco di S. Leucio.

Vive detto Signore D. Mattiangelo con suoi Fra

telli di Forgione nobilmente : tien più Carez

ze , e la sua Vasta Eredità li rende pinguissirae

entrate, che da giorno in giorno s' avanzino .
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A 24. Giugno del corrente anno 1775. *» ?ort^ ln Ca

serta il noltro Sovrano in compagnia del suo Co

gnato Massimiliano fratello dell' Iraperator Re

gnante, e dopo averli fatto vedere li Magnifici

Ponti della Valle, il Palazzo Vecchio, e Nuo

vo, eoo tutte le delizie di Caserta , lo portò a

farli vedere quelle del Real Bosco di S. teucio,

e dopo aver desinato nel Regio Casino di S.

Leucio sudetto lo condusse alla Gran Cascata

dell' Acqua Carolina in Monte Briano con gran

piacere, e sodissazione dello slesso Sovrano, di

Massimiliano , e di tutti , ed indi per Caserta

se ne ritornò la sera stessa con detto suoCogna*

to in Napoli.

IL FINE.

.1
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Finito di stampare in Sala Bolognese nell'Ottobre

1978 presso la Arnaldo Forni Editore S.p.A.
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